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ORLANDO  INNAMORATO 


ARGOMENTO 

Taglia  Orlando  la  pianta,  ed  iseompiglia 
1!  incantalo  giardin  co'  suoi  portenti. 

L' anello,  il  beando,  e il  palafren  si  piglia 
Il  rio  Brunello,  e fa  tre  malcontenti. 

Vien  Caraman  da  lungi  mille  miglia 
Con  una  salmeria  di  combattenti. 

Va  a chieder  per  Angelica  il  circasso 
Soccorso  in  Sericana  al  re  Gradasso. 

CANTO  TRENTESIMOQUARTO 

I 

3k  di  questo  gentil  giardino  ameno, 
Graiioti  lettor,  vi  desse  il  core 
Le  tempie  ornarri,  o Tero  empiervi  il  seno 
Di  qualche  dolce  frutto,  o vago  fiore. 

Non  saria  1'  util  vostro  Forse  meno, 

Ni  la  vittoria  e la  gloria  minore, 

Nel  grado  vostro,  di  quella  d'  Orlando, 

Se  r andate  fra  voi  considerando. 

Il 

Detto  T*  ho  già,  che  sotto  a queste  cose 
Strane,  che  in  questo  libro  scritte  sono. 
Creder  bisogna  eh'  altre  sieno  ascose, 

B che  dall’  istrumento  vari!  il  suono, 

E che  sotto  alle  spine  stian  le  rose; 

E sempre  qualche  documento  buono 
Sia  coperto  co'  pruni  e con  1’  ortica. 

Perchè  si  duri  a trovarlo  fatioay 
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III 

E che  della  fatica  il  premio  sia, 

Che  cosi  vuol  la  ragione  e '1  doveret 
Io  non  m'intendo  di  filosofa, 

E non  vo’  fare  il  dolio,  nè  '1  messere,. 
Ma  che  non  sia  nascosta  allegoria 
Sotto  qneste  fantastiche  chimere, 

Non  mcl  farebbe  creder  tutto  ’l  mondo, 
E che  non  abbian  sensO'  altojs  profondo^ 

IV 

Considerate  nn  poco  in  coseienzia 
Se  quella  donna  che  '1  libretto  porse 
Al  conte,  potesse  esser  la  Prudenzia, 

Che  salvo  pel  giardin  sempre  lo  scorse, 
Cioè  pel  mondo,  e se  con  rlverenzia 
Quell'  asino,  e quel  loro,  e drago  Forse, 

E quel  gigante,  esser  potessin  mai 
I varii  vizi,  e le  fatiche,  e'  guai, 

V 

Che  ri  son  dentro,  e se  quella  catena 
Posta  sotto  le  t!>ense  apparecchiate, 
Volesse  verbi  grazia  dir  la  pena 
Delle  genti,  eh’  al  ventre  si  son  date: 

E quella  fauna,  e quell' altra  sirena, 
Mille  altri  van  piacer,  eh’  alle  brigate 
Mo^tran  bel  viso,  ed  hanno  poi  la  coda 
Di  veien  pieno,  e di  puzza,  e di  broda. 

VI 

Intendale  chi  puè,  che  non  è stretto 
Alcuno  a creder  pid  di  quel  che  vuole: 
Torniam  dove  d’  Orlando  avenio  detto. 
Che  stato  <“  quivi  insin  a basso  il  sole: 
Ha  legali  i giganti,  ed  in  effetto 
Fatto  non  pargli  aver  se  non  parole, 

Però  che  se  '1  giardin  non  fa  sparire, 

Di  tornare  a madonna  non  ha  ardire. 


OAltTO  XXXlVt  .1, 
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VII 

Legge  il'lftretto,  e ^«de  eh' ana  pianta 
Al  mezzo  del<giardino  appunto  è drento,  i 
A cui  s'un  ramo  di  cima  si  schianta, 

Sparisce  qnesto  e.  quella  in  un  momento:  , 

Ma  di  salirvi  su  nessun  si  vanta, 

Senza  cavarne  o mòrte,  o rio  tormento: 

Ma  il  conte,  che*^  paura  mai  non  vide. 

Di  questa  morte  e tormento  :si  ride, 

vm 

A dietro  torna'<per: una  vallata,  . '• 

Che  proprio  arriva  sopra '1  bel  palagio,  .< 

Ove  prima  la  donna  avea  trovata 
Specchiarsi  nella  spada  c starsi  ad  agio: 

Ed  egli  al  faggio  la  lasciò  legata,  , ■ 

Com'  aria  fatto  im  traditor  malvagio,  . ' 

Cosi  ve  la  trovA legata  ancora, 

£ ve  la  lascia,  • punto  non  dimora.  . j 

IX 

Di  giagfiere  alla  piànta  avea  gran. fretta, ì 
Ed  ecco  appunto  in  mezzo  ai  rami  ha  vista  > 
Levarsi  su  quell'  alta  cima  eletta. 

Bella  sopr*  ogni  dilettosa  vista: 

D*  arco  di  turco  nscita  mai  saetta, 

L'altezza  di  quel  ramo  non  acquista; 

Gran  chiome  sparge  1'  albero  felice,  . ‘ 

Grosso  un  palmo  non  è dalla  radice*.. 

■ X-. 

Non  è pi^:gros8oj'e'  rami  ha- tatti  intorno 
Lnnghi  e sottili^' ed  ha  verdi -ie' fronde, 

E le  rinnnova  e le  muta  ogni  giorno, 

E dentro  spine  acute  vi  nasconde: 

Di  vaghi  pomi  d'oro' è tutto  adorno, - 
Che  paion  mele,  gravi,  lustre,  e tonde. 
Attaccate  ad  un  ramo ’piccolino, 

Cb*  è gran  periglio  star  a tor  vicino*  ■ 
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XI 

La  lor  gMssetsa  qaa«rt' ha  mi  óiiHn' t*  tesf&t 
Come  quatcano  al  trono*)'  s'  avrioinaf,  < ' A 

E pur  la  terra  solamente- pesta,  , ; 

Trema  la  pianta  lunga  e tenerina;. 

Piovoii  i pomi  a gaba  di  tempesta,  ;/ 

E ohi  è libito  da  quella  rorina  ^ 

É da  lei  morto  e per  terra  disteso,  - 
Perchè  non  ha  riparo  a tanto  peao»  .^  . ; i ; 

XH 

Come  dissi,  è pià  aito- d' un*  arcata).- 
Dal  mezao  in  già  ii  tronco  è si  puiitd^  , • 
Che  non  vi  salirebbe  anima  nata, 

E s*  alcun  pur  d'  andarvi  fiisse  ardito-,  - ^ 

Si  pentirebbe  della  pazza  aadata;  , ■ - > 

Però -che  in  cima  non  è grosso  un  dk«^  . t 
E non  sarebbe  punto  sostenuto:  . i..  . .') 

Aveva  Orlando  ogni  cosa  veduto;  . ...•  ,-i 

xaii 

Ma  tanto- pià  glie  ne' viéneiU  capriaetn.  Ir 
Quanto  le  cose  son  più  faticose!  - , 

Lavorando  di  riccio  sopra  riccio,  - - 
Rami  insieme  sottil  d'  olmo  compose,  , 

E fe'  di  lor  come  dir  un  graticcio,  - - - 

Poi  erba  e terra  e fango  su  vispoe») 

E la  testa  e le  spalle  se  n'  armava,  . . 

E verso  il  tronco  arditamente  andava* i -i 

wv 

Aveva- il  conte  Orlando -forza  tanlia, 

Che  se  il  creder  le  cose  dette  lice, 

O'  aver  portata  una  colonna  il  vanta 
Grossa  d’  Anglante  a Brava  il  liboe,  a dice»  < 
Or  come  giunto  fu  sotto,  la  pianta 
Tutta  tremò  per  iìn  alla  radice,  ■ 

E cominciamo  que'  pomi  a cadere,  . 

Come  quando  il.  viilau  scuole  le- pereto  , .. 
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XV 

Va  Terso  quella  il  conte  iattavia,. 

Che  ‘1  tremar,  come  dissi,  non  1’  arresta. 
Par  che  pesta  la  terra  latta  sia 
Da  qaeir  aspra,  cradel,  grave  tempesta: 

E n'  è si  piena  quella  bizzarria, 

Gh'  egli  ha  d’  olmo  e di  vimini  contesta. 
Che  s'  all'  arbore  tosto  non  arriva, 

Di  vita  certo  quella  pioggia  il  priva. 

XVI 

Come  Fa  giunto  alla  pianta,  si  scaglia. 
Non  mica  per  volervi  su  montare, 

Ma  con  un  colpo  a traverso  la  taglia. 

Cosi  la  cima  fece  già  cascare: 

Tagliata,  come  fusse  un  suol  di  paglia. 

La  terra  cominciò  tutta  a tremare. 

Il  ciel  tutto  si  turba,  e '1  sol  s'  oscura. 
Coperse  un  fumo  il  monte  e la  pianura.  ^ 

xvu 

Rimase  il  «onte  al  buio,  e pià  non  vede 
Dove  si  sia;  la  terra  trema  pure. 

Dentro  a quel  fumo  grande  un  foco  siede, 
O sorge,  d’  una  torre  assai  maggiore: 

Un  di  a voi  veramente  esser  si  crede 
Che  del  giardin  distrugge  il  pazzo  errore, 

E come  tutto  fu  venuto  meno, 

Ritornò  il  sole,  e '1  ciel  si  fe'  sereno. 

xvm 

La  terra  che  '1  soleva  circondare 
Tutta  è sparita,  e pìà  non  si  vedeva; 

Libero  da  per  lutto  ognuu  può  andare, 

Che  vista  più  n^  passo  non  si  leva. 

Nè  palagio  nè  fonte  non  appare; 

Sol  quella  damigella  rimaneva, 

Com'  era  prima  a quel  tronco  legata, 
AiBitta,  sbigottita  e disperata. 
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XIX 

E sospirando  forte  si  lagnara, 

Da  poi  che  '1  sao  giardin  vide  disfatto^ 

Nè  come  prima  ferma  e cheta  slava, 

Con  r intelletto  attonito  ed  astratto;  j '* 

Ma  dolcemente  ad  Orlando  parlava, 

Che  non  Tolesse  rovinarla  affatto, 

E dicea:  cavalier  hor  d'ogni  forte, 

Io  confesso  che  merito  la  morte: 

XX 

Ma  se  tn  mi  farai  morire  adesso,  ' 

Come  sena'  alcun  dubbio  si  conviene. 

Di  molte  donne  e cavalieri  appresso 
Mi  tirerè  la  miseria  e le  pene, 

Quali  in  prigìon  malvagiamente  ho  messo: 
lo  feci,  acciò  che  tu  l' intenda  bene, 

Questo  giardino  e ciò  che  gli  era  intorno, 

In  sette  mesi;  or  1’  hai  guasto  in  un  giorno.  - 

XXi 

Per  vendicarmi  contr*  un  eavaliero, 

Ed  una  donna  sua  trista  villana, 

Io  feci  il  bel  giardin,  eh'  a dire  il  vero 
Ha  consumato  molla  carne  umana: 

Non  bastò  questo  all'  animo  mLo^&ero, 
eh’ un  ponte  feci  sopr' una  fiumana, 

Dove  son  cavalieri  e donne  prese, 

Quanti  ne  rengon  di  ciascun  paese. 

XXil 

Il  cavalier  Arriante  è chiamato. 

La  trista  donna  Origilla  si  chiama; 

Io  non  ti  vo’  tenere  ora  ocenpato 
A sentir  della  lor  malvagia  fama: 

Basta  eh’  alcun  de'  due  non  fu  piglialo 
Fra  lauta  gente  dolorosa  e grama, 

Che  tanta  fu,  eh’  arebbe  assai  vaataggio 
Dalle  foglie  di  questo  ombroso  faggio. 
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' XXÙI 

In  quest'  oi'tó  che  fa  mafàriglidso, 

Era  morto  chiunqae  capitava,  ' 

Ma  il  numero  pià  grande  e più  copioso, 

11  ponte  eh'  io  t'  ho  detto  mi  mandava: 

Che  v’  era  in  guardia  uri  vecchio  doloroso, 

Che  molta  gente  sopra  vi  guidavai 
É fatto  ad  arte  si  pazza  e cattiva,  ' 

Che  per  sé  stesso  piglia  chi  v'  arriva. > 

' XXIV 

Ni  molto  tempo  i'  eh'  una  incantatrice,'  ' 

La  quale  i 'figlia  del  re  ©alafrone,'  • • 

Ed  or  col  padre,  secondo  si  dièe,  • 

Ha  intorUO'  accasa'  sua  l'ossidione,  ' ' i . ■ 

Passando  allòr  di'ià,  fd  la'infelice'-  ' ' 

Condotta  al  ponte  dal  Vecchio  in  prigione j 
E poi  con  iriodo.ch'  lo  noii  tl'  so  dire’  ’ ■ ■ * 

Partissi,  é tutti! gli  àllri '^e*  fuggirei 

XXV 

Ma  ve  ne  soh’hén'motii 'ariché''afp'reséutéi 
Perchè  il  vecchio  ne 'piglia  sempre  assai,  ■ ■ ' 

E com'  io  sarò'  morta,  ifiéontanénte  • 

Il  ponte  ed  essi  non  si'Ved'ràn  mai:'  • ' 

E tutta  meco' morrà  quella  gente j ■ 

E tn  cagion 'di^antoimal  sarai,''  *'•  ' ■■■'  * 

Ma  se  mi  campi,  ti-'promètto  e giurb 
Ch*  ognun  lasèérd  gir  ff anco  eisicurò;'  >'  ■ 

'tóVi 

E s' al  mio  ragiotiar'  hon' dal  crédénza,'^”' * 
Menami  leco’comé  sdii''legata,‘ 

Legata'»  soìplia'io  nOU'fo  differenza,'  ' ' ' 

Ch' ad  ogni  diodo  son  vituperata:  * /'  ' 

Disfarò  quella  torre  in  tua  presenza,'  ' 

E tutta  quella  turba  lìa'salvata:  * • ' 

Pigli a'dirnque  il  partito  cheti  pare,  " "i’/'  ‘ 
Di  fargli  meoé'o^mdriré  o-tfami^are.'' ’ 
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XXVII 

Prese  questo  partito  tosto  ii  contej.  , 

Che  morta  non  1’  arebbe  in  ogni  guisa  ì,  , 
Quantunque  oltraggi  ricevuti  eil  onte  ^ , t ' 

Avesse,  non  aria  mai  donna  uccisa:  ...  ' 

D’  accordo  adunque  yanoo  verso  il  potUe:  , . 

Ma  Io  gli  lascio,  e ritorno  a xMartisa, 

La  qual  di  sopra  attaccala  lasciai 

Con  Sacripante  a far  peggio  che  mai..  , j . 

xxviu 

Era  a quel  nuodo  la  zuffa  durate 
Ch’  io' vi  contai,  ricominciato  il  ballo;.  ....  , • 

Marlisa  di  tal  armi  era  addobbata,  , . i . 

Che  tutti  i colpi  se  lo  danno  in-  l'aUo;  ; . 

Oltre  eh'  eli’  è valente  e disperata:  , , r...,  < 

E Sacripante  ayeva  il  suo  cayallo,  ; j 
Ch'  è si  yeli>oe,,che  si  vede  appena,, 

Laonde  anch' ella  in. fallo  i colpi  nwea., 

XXIX 

Or  mentre  che  tra  lor  la  zuffa,  du«i„,  > 

E la  battaglia  è di  più  colpi  spessa, 

Non  si  facendo  nè  mal  nè  pattra, 

Perch’  ella  a lui  noi  fa,  nè  egli  ad.  esea,  .■  ì 
Quel  ladro  di  firunel,  che  creatura  ; 

Era,  e che  stava  ancor  col  re  di;Eie««a>  r' 
Aveva  molti  monti  e valli  scese,  - • • ’f 

E d’  improvviso  giunse  iu  quel  .paecPr  .ii  ■;  , ■'.) 

XXX 

Àgramante  mandò  questo  Brunello,  ! x v 't 
Perchè  dinanzi  a lui  s’  era  vantalo, . -...f. 
D’  Albracca  entrare  in  mozzo  dcL.eastoHo,, 
Dov'  Angelica  e '1  padre  era  assediato,  i.,-.  . 

E di  dito  levarle  quell'  anello,  , , ,,i.i 

eh’  era  con  certi  ingegni  fabbricato. 

Che  qualunque  1’, aveva  in  dito  o ia.tnanp,  i,r..  t 
Ogni  incanto  guastava  e facea  randn.  : «i 


Digitized  by  Google 


QAffXO  •j  <i 

XXTit 

Questo  fir.  fìitto  trovar  KQggierO) 

Ch'  era  ascosa  nel  monle  di  Careua) 

Però  questo  valente  ca.valiero 
SI  fortemente  le  calcagna  menar 
Su  per  quei  sasso  se  ne  va  leggiero, . 
eh'  un  ragno  vi: saria  salito  appena. 

Però  che  quel  eastel  da  ogni  lato 
A piombo,  eom*  un  mnro,i  era  tagliale» 

xxxti 

R da  uir  lato  solo  è la  salita,  * . 

Tutta  fatta  per  forza  di  piccone, 

E quivi  solo  è r entrata  c 1'  uscita. 

Ed  alla  guardia-  stan  molte  persone:  , 

Liscia  è dal  fiume  la  pietra  e.pulita. 

Nè  vi  si  fa  di  guardia:  menzione,  , 

Che  con  ingegno  di  corde  o di. scale  , 
Non  vi  si  può  salir,  ma  sol  coq(L'  ale». 

XXX  HI 

Brunello  è d^  aggrapparsi  si  Waeslto,! 
Che  su  n’ andava  come  per  un  taccio, 

E tutta  quella  ripa  destro  destro 
Monta,  ed  al  muro- arriva  senza  impaecioj 
Al  qual  s'  attacca  coiu'  ad  un  capestro, 
Mena  le  gambe  e 1'  uno  e 1’  altro  braccio, 
Come  s*^  andasse  per  un'acqua  a nuoto. 

Nè  [>er  paura  volse  mai  far  voto. 

XXXIV 

Era  il  saHre  alui  tanto  sioiico^ 

Quanto  s'  andasse  per  un  prato  erboso. 

Poi  che  passato,  fu > sopra ’l  gran  muro, 

A guisa  d’  una  volpe  andava  ascoso: 

E non  crediate  ob>-  '1  oiol  fusse  scuro, 

Anzi  era  il  di  ben  chiaro  « luminoso, 

Ma  egli  Imqua  e ’n  là  tanto  saltella) 

Che  giunse  - dove  sUira  l«<4pnEeUav 
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XXXV 

Sopra  la  porta  qael  bel  viso  adórno  ( * 
Assisa  stassi,  e guarda  verso  '1  piano,  ■ , 

Dove  Martìsa  e '1  circasso  attaccomo  ....  : 
Di  nuovo  la  battaglia,  e dinsi  invano:  , ' 

Gran  gente  alla  donzella  era-d'  intorno,  . - 

Chi  parla,  e chi  accenna  con  la  mano,  . ■ 
Dicendo,  ecco  Martìsa  il  brando  mena, 

Tristo  quel  re  se  la  lo  coglie  in  piena.  i . /. 

xxacvi 

Diceva  l’altro:  e*' fa  di  gran  difese, 

E mostra  essere  un  pratico  guerriero: 

Pur  che  non  regna  con  essa  alle  prese, 

Diceva  1’  altro,  e non  perda  '1  destriero:  i 

In  questo  dir  Brunel  si  fa  palese,  ■ ' > •'  ! 

Che  la  notte  aspettar  non  fa  pensiero^  ^ i ? ' 
Vanne  tra  quella  gente  il  rib.ildellO'  . . ' > 

Air  improvviso,  e le  tolse  Panello..]  .>  i< 

'XXXVU 

E non  1’  arebbe  là  donna  sentito,  >i  t 
V Se  non  che  si  lascili  vedere  in  faccia,  • 

E con  1’  anel  che  tolto  1'  ha  di  dito, 

Verso'l  sasso  correndo  il  fante  spaccia, 

Il  sasso,  dico,  doy'  era  salito:  V , *. 

Dietro  tutta  la  gente  è posta  in  caccia,  . 1/ 

Angelica  piagnendo  si  scapiglia,  i .’  i>,  r . . > 
E grida,  aime  tapina,  piglia , pigliai  •(  i 

XXXVHI 

Piglia,  piglia,  gridava, ’almA  tapina,  ' t.  ■'! 


Che  rovinata  son  se  non  è preso:  - i ' > • i 
Ognun  per  far  piacere  alla  reiaa,  . '1 

A lei  1’  arebbe  portato  di  peso:  ; . ^ . • 

Ma  giù  per  l'alto  muro  e'  già  rovina, ( 

E per  la  pietra  se  ne  va  sospeso;  ■>  n n ->  -,  -/ 
Poi  per  la  pietra  va 'mutando  il  passo,  i . - i-' 

Come  per  gradi,  e giugne  «1  fiume  basso.  > 


-,  ( iooglf 


CAWTO  xxxir. 
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xxxix 

E non  crediate  che  si  sia  confuso 
Perchè  1’  acqua  sia  grossa,  alia,  e corrente; 
Egli  era  com'  un  pesce  tT  notar  uso, 

Nulla  di  luì  si  vede,  nè  si  sente: 

Arerà  fuor  dell*  acqua  solo  il  muso, 

Par  un  ranocchio,  e ra  quietamente: 
Guardan  que'  del  castello  in  ogni  lato, 

£ noi  redendo,  il  credono  affogato. 

xr. 

Angelica  meschina  si  dispera, 

£ si  batte  e si  strazia  i cape’  d’  oro: 

Usci  quel  ghiotto  fuor  della  ririera, 

Poi  eh’  ebbe  fatto  questo  bel  laroro; 

£ ranfie  appunto  a quella  Tolta,  or'  era 
La  zuffa  e la  battaglia  di  coloro: 

Iri  fermossi  alquanto  per  guardare, 

Ma  r un  e l'altro  allor  si  ruoi  fermare, 

xu 

Perchè  '1  secondo  assalto  era  passato, 

£ Tun  e 1'  altro  roleniier  si  posa: 

Dice  il  tristo:  io  roglio  esser  impiccato. 

Se  con  roi  non  guadagno  qualche  cosa: 

Se  non  ri  spoglio  ri  fo  buon  mercato. 

Ma  poi  che  sete  gente  ralorosa, 

Son  contento  d'  usarri  cortesia. 

Ciò  che  ri  lascio  addosso  è roba  mia^ 

XLIl 

Ragionara  cosi  tacitamente 
Brunello,  e rede  al  re  quel  bel  destriero, 

Al  re,  che  stara  aS'annalo  e dolente, 

Che  del  suo  regno  entrato  era  in  pensiero^ 
Che  lo  Tede  nel  foco,  e ’l  romor  sente, 
Come  detto  gli  area  quel  messaggiero; 

Di  questo  ha  Sacripante  tanta  doglia, 

Che  d’  ogni  altro  pensier'l*  anima  spoglii 
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Diceva  1'  affricati:  che  osino  è questo. 

C’ha  si  buon  burchio,  e dorme  in  su  l'aroione 
Lo  ro’  far  per  un’altra  volta  desto: 

Cosi  dicendo,  prese  un  gran  bastone, 

/ Ed  a lui  accostato  presto  presto 

Pian  pian  sotto  la_  sella  glielo  pone, 

Nò  prima  Sacripante  se  n’  avvede, 

Che  fu  laseiato  da  .Brunello  a piede. 

xwv 

A questa  cosa  guardava  Mariìs», 

R n*  avea  presa  tanta  maraviglia. 

Che  come  sia  de’  sensi  suoi  divisa. 

Striglie  la  bocca  ed  alza  ambe  le  ciglia: 

Il  ladro  l’ha  trovata  all'improvvisa 
In  quel  pensiero,  e la  spada  le  piglia, 

La  spada  le  levò  eh’  aveva  in  mano, 

E con  essa  fuggendo,  sgombra  il  piano. 

xtv 

Marfìsa  il  segue  e lo  grida  e minaccia, 
Ghiolloii,  dicendo,  ti  costerìt  cara: 

Voltasi  egli,  c le  fe’  due  fiche  in  Faccia, 

E fuggendo  dicea:  cosi  s’  impara: 

Il  campo  ò lutto  in  arme,  e costui  caccia. 
Gridando,  piglia,  piglia,  para,  pera: 

Ma  e’  che  si  trovava  un  buon  destriero  , 

Dell’  esser  preso  area  poco  pensiero. 

xt.vi 

II  re  circasso  rimase  stordito 
Di  maraviglia,  e non  aria  saputo 
Dire  in  che  modo  il  fatto  si  sia  ilo, 

Se  non  che  un  tratto  il  cavallo  ha  perduto: 
Dov’  è,  dicea,  colui  che  m'  ha  schernito, 

Or  com'  ha  fallo  che  non  l'  ho  veduto? 

Esser  non  pud  eh'  ad  un  inganno  tanto 
Nuu  si  sia  mescolato  qualche  incanto. 
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E s' ogK'  è ..  la  mia  donna  eoo  1*  anello 
Mi  Farà  ancor  il  cavai  riavere; 

Ben  m*  è<  vergogna,  ma  qual  senno  è quello 
Che  possa  a, questi  cast  provvedere? 

Cosi  dicendo,  toraossi  al  castello 
Pensoso,  anzi  moria  di  dispiacere, 

E come  giunto  fa  dentro  alla  porta, 

Angelica  trovò,  eh' è quasi  morta» 

ZbVIIl 

Quasi  morta  di  doglia  ^ la  donzella. 
Pensando  alla  gran  perdita  c' ha  fatto: 

Il  re  circasso  se  ne  va  da  quella, 

E quel  eh'  eli*  ha  le  domanda  di  fatto: 

Ella  è si  afflitta,  eh'  appena  favella, 

E diceva,  piagnendo:  or  ho  io  tratto; 

Tosto  nelle  sae  man  m*  arà  Marfisa,  , ’ 
Tosto  sarò  m>4era,meate  uccisa» 

XI.» 

Io  ho  perdala  tutta  la  difh^*v  ...  . ^ . 

Io  ho  perdala  l'ultima  speranza, 

E certa  son  che  tn.sto  sarò  presa, 

E pneo  tempo  da  viver  m*  avanza: 

Ha  quel  che  più  mi  duole  e più  mi  pesa. 
Che  questo  ò stato  un  caso  fuor  d’  usanza, 
E pur  non  so,  misera  dolorosa. 

Chi  m'  abbia  tolta  cosi  cara  cosa. 

. Jf 

Di  questo- fhtta  non  sa  U ye  niente,!  ■ i 
Che  '1  pover  nom  non  si  trovò  alla  festa. 

Ma  detto  gli  fu  poi  da  quella  gente,. 

Come  il  ladro  la  fece  netta  e presta,.,. 

E fuggi  alla  ripa  incontanente, 

Non  fu  prestezza  mai  simil  a questa. 

Cosi  ratto  geliossi  giù  del  sasso, 

£d  annegossi  poi  oel  fiume  b^o« 
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‘ Lt  ' 

Diceva  ìrret  guardate,  a dire  il  Vero,  » 
Non  dcbbe  esser  costui  certo  annegato; 

Cosi  fuss'  egli,  perchè  il  mio  destriero  . . > ■. 
Poco  innanzi  di  sotto  m'ha  rubato, 

Ed  è fuggito  via  com’un  levriero,  i • . , 

Benché  Martìsa  l'abbia  seguitato,  .'i 

Non  è però  per  arrivar  quel  ghiotto,  i ,i 

Perchè  conosco  il  cavai  eh’  egli  ha  sotto.  ' 

LII 

•a  • 

Mentre  che  fra  cosfor  si  ragionava  ' • ' • 
Parole  piene  di  sdegno  e di  scorno, 

Colui  eh' a guardia  della  rocca  stava 
All'  arme  grida,  e suona  forte  un  corno; 

£ dà  risposta  a chi  lo  domandava, 

Che  '1  campo  è pien  di  genie  intorno  intorno,  ’ 
Con  tante  insegne  ed  armi  peregrine. 

Che  nè  stupisce  e non  ne  vede  il  line;  •' 

LUI 

Ed  era  questa  gente  che  venia,  ■ • 

Che  forse  il  venir  suo  vi  pare  strano, 

Condotta  tutta  quanta  di  Turchia  /. 

Dal  fratei  di  Torindo  Ceramano:  ' 

Dugentomila  o più  credo  che  sia. 

Che  con  gran  grida  s'  accampa  nel  piano; 
Torindo  questa  turba  fa  venire  ' ' 

Per  la  festa  d*  Angelica  finirei 

LIV 

Il  qual  di  nuovo  irafamente'gidra' 

Sopr'  un  grande  Alcorano -a  Maconietto, . "> 

eh'  or  le  vuol  fhr  ben  altro  che  paura, 

£ vendetta  pigliarhe'a  suo  diletto:  i 

Angelica  tremava  di  paura. 

Perchè  si  vede  disfatta  in  effetto; 

Il  campo  de'  nemici  è si  cresciuto,  .< 

£d  ella  cosi  priva  d*  ogni  aiuto, , ■ 
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Or  si  va  d!  quel  tempo  ricordando^ 

Ch' a soccorrerla  venne  il  paladino 
Con  tanti  cavalier,  parlo  d'  Orlando, 

11  qnale  ha  or  piantato  nel  giardino; 

E la  fortuna  e se  va  bestemmiando, 

E r amor  di  Rinaldo,  e ’l  suo  destino. 

Che  l'ha  tanto  inliammata  e tanto  accesa. 
Che  si  trova  alla  line  o morta  o preaaè 

tvi 

Sacripante  con  tei  solo  è rimaso, 

Ma  più  fuora  a comballer  non  ascia. 

Poi  che  gli  avvenne  del  cavallo  il  caso. 

Col  qaal  contra  Marlìsa  andare  ardia: 

E poi  nel  petto  tien  confìtto  il  naso, 

Che  del  sao  regno  area  malinconia: 

Ma  non  è cosa  che  gli  afiiigga  il  core 
Più,  che  veder  della  donna  il  dolore. 

tvu 

Del  destriero  e del  regno  c'  ha  perduto 
Non  arebbe  il  meschin  doglia  nè  cura. 

Pur  che  potesse  darle  qualche  aiuto, 

E contra  tanto  mal  farla  sicura; 

Il  Castel  per  tre  mesi  è provveduto 
Di  vettovaglie,  e guardate  le  mura; 

Prima  dunque  che  '1  tempo  sia  finito, 
Bisogno  è di  pigliar  qualche  partito.  ‘ 

LTIII 

Venne  a consiglio  il  vecchio  Galafrone 
Col  re  circassa,  e '1  sqo  parere  spiana: 

Io  ho  ( dicendo  ) unaT'certa  ragione. 

Che  da  sperar  soccorso  ogn'  altra  è vana; 
Un  mio  parente  tien  la  regione 
Di  là  dall'  India,  detta  Sericana, 

Gradasso  ha  nome,  ed  è de'  singolari 
Gqerrier  del  mondo,  anzi  pur  non  ha  park 
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UX 

Settantadae  reami  ( e non  è ciancia  ) 

Ha  presi  con  la  sua  sola  persona, 

E vinto  ha  tutto  '1  mare,  e Spagna,  e Francia; 
Per  r universo  il  nome  suo  risuona: 

Or  di  nuovo  ha  ripresa  in  man  la  lancia, 

E di  testa  s'  ha  tolta  la  corona, 

E giurato  mai  più  non  la  portare, 

Se  non  fornisce  quel  eh'  egli  ha  da  fare. 

I.X 

E questo  è,  che  negli  anni  addietro,  quando 
Vi  lise  la  Francia  e prese  Carlo  Mano, 

Gli  fu  promesso  di  mandare  un  brando, 

Che  tal  non  porla  cavalier  in  mano: 

Sol  lo  porla  un  gnenier  c*  ha  nome  Orlando, 
Onde  avendo  aspettato  un  pezzo  invano, 

S*  é or  disposto  tornare  in  Ponente, 

E Carlo  un'  altra  volta  far  dolente. 

hXl 

E dentro  alla  città  di  Dmantuna, 
eh'  è la  sua  reggia,  e la  sua  sede  antica. 

Per  far  passaggio  tanta  gente  aduna. 

Che  stimar  non  si  può,  non  eh'  io  lo  dica: 

Ma  non  è quantità  di  gente  alcuna. 

Che  gli  sia  nè  amica  nè  nimica, 

Ch'  alla  sua  forza  sia  da  comparare; 

Per  mostra  sol  la  gente  usa  menare. 

BXU 

Si  che  a salvarne  di  man  di  costei 
Questo  sarebbe  l'  unico  rimedio; 

Ma  io  non  trovo  il  modo  che  vorrei, 

Ch'  egli  intenda  di  questo  nostro  assedio; 

Ch'  egli  arebbe  pietà  de'  oasi  miei, 

E volerebbe  a levarmi  di  tedio; 

Ma,  come  ho  detto,  non  posso  vedere 
Modo,  uè  via  da  farglielo  sapere. 
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LXIII 

Par,  percliè  11  rer  me  la  costrlgne  a dire, 
Ed  anche  amor,  dirò  questa  parola: 

Ta  sei,  figliuolo,  un  uom  di  tanto  ardire, 
Ami  me  tanto,  e questa  mia  figliuola, 

Che  ti  sei  messo  più  volte  a morire; 

Nè  Mandricardo  che  ’l  regno  t’  invola. 

Nè  il  tuo  caro  Olihrando  c’  hai  perduto, 

T’  ha  mai  potato  tor  dal  nostro  aiuto. 

LXIV 

Faccia  Dio,  eh*  una  volta  meritare 
Ti  possiam  di  condegno  guiderdone, 

Bench*  io  non  pensi  mai  poterlo  fare; 

Par  ciò  eh*  abbiamo,  e le  proprie  persone 
Sono  a tua  posta,  e ci  puoi  comandare; 

Cosi  li  giuro  per  lo  Dio  Macone, 

Che  la  mia  figlia,  e tutto  il  regno,  ed  io 
Siam  tutti  pronti  ad  ogni  tuo  disio. 

urv 

Ma  questo  profferir  tutto  è perduto, 

Che  saremo  egli,  ed  ella,  ed  io  deserti. 

Se  non  si  trova  in  qualche  modo  aiuto: 

E perchè  sopra  questo  ho  gli  occhi  aperti, 

E so  quel  eh*  aver  posso,  e quel  c'  ho  avute  , 
E quei  eh'  è al  mondo,  vo’  che  tu  t*  accerti, 
Ch’  ad  ogni  modo  ci  convien  perire. 

Se  il  re  Gradasso  non  si  fa  venire. 

LZVI 

SI  che,  figlinol  mio  caro,  io  H scongiuro 
Per  te,  per  noi,  che  non  ti  paia  strana 
La  domanda  eh'  io  fo,  nè  grave  e duro 
11  viaggio  per  fino  in  Sericana: 

E questa  sera  come  *1  cielo  è scuro. 

Cali  dov*  è quella  gente  villana. 

Che  ci  ha  si  vili,  e ci  stima  si  poco. 

Che  non  fa  guardia  in  campo  in  alcun  loco. 
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LXVIl 

Non  Stette  Sjrcripanle  a far  parole. 

Che  lor  servendo  pensa  a se  servire, 

E pargli  andar  a cor  rose  c viole, 

Nè  vede  l’ora  che  possa  partire: 

E come  appunto  fu  tramonto  il  sole, 

E r aria  intorno  corniciò  a’mbrunire, 
Sconosciuto  si.  come  peregrino, 

Per  mezzo  I'  oste  prese  il  suo  cammino: 

Lxvni 

Nè  sopra  lui  d’  alcun  fu  mai  guardato; 

Va  di  gran  passo  e 'n  mano  ha  '1  suo  bordone. 
Ma  sotto  la  schiavina  è ben  armato 
Di  buona  piastra,  e la  spada  al  gallone: 
Rimase  Galafron  quivi  serrato, 

E la  figliuola  con  la  ossidione, 

Al  re,  che  va  per  istafFetta  a piede. 

Altri  incontri  e venture  il  caso  diede. 

LXIX 

E r udirete,  come  1’  altre  cose 
Che  qui  vi  sono  state  e saran  conte, 

E saran  ben  delle  maravigliose. 

Perchè  fu  in  India  al  sasso  della  fonte. 

Ed  anche  altrove:  ma  saranno  rose 
Appresso  a quel  c'  ho  a dir  di  Rodomonte, 
Della  furia  del  qual  prima  v'  ho  a dire, 

Che  noi  posso  tener,  che  vuol  venire. 

LXX 

Bestemmia  Macomettp  e Trivigante, 

Ogni  religion  sprezza,  ogni  fede: 

Tanto  è superbo,  insolente,  arrogante. 

Che  non  vuol  adorar  quel  che  non  vede: 

Or  ferino  non  può  star  sopra  le  piante. 
Appena  d’arrivare  in  Francia  crede, 

E di  mandarla  in  polvere  ha  giurato; 

Ma  lasciate  eh’  io  pigli  lena  c fiato. 


ORLANDO  IIW^AMORATO 
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ARGOMENTO 

Besteìhmia  Rodamonle  il  mare,  e il  vento,  • 
R vuole  ad  onta  loro  andare  in  Francia,  . | 
Carlo  Magno  che  n'  ha  molto  spavento,  : 

Perchè  gli  preme  il  regno,  e la  sua  pancia, 

A far  guardare  i passi  è tutto  intento. 

Ma  quel  superbo  ha  giti  rolla,  una  lancia 
A Monaco,  Arcimbaldo  ha  già  ferito^  , ■ :-y 

E sal\o'0  sterminare  i Franchi  è gito, 

I .1 

CANTO  TRENTESIMOQUINTO  , 

' , ' I 

. X ' ■ . I 

Or  ìneomincian  le  dolenti  noie 
Per  Carlo,  e pe’,cristiani  ; or  è venuto 
Il  tempo  che  si  batterà  le  gote  ’ 

Miseramente,  e cercherà  d’ aiuto:  * 

Il  pianto  già  l’  orecchie  mi  percuote,  j 

Veggo  quel  morto  e quell’  altro  abbattuto, 
Veggo  la  Francia  e '1  mondo  sottosopra, 

Nè  si  trova  terrea  che  i morti  copra» 

u 

La  furia,  la  rovina  e la  tempesta  . - > 

Ora  dall’  Austro  vien,  non  d'  Aquilone; 

Misero  Carlo,  quella  volta  è questa 
Che  sarai  forse  peggio  che  prigione: 

La  fortuna  eh'  a’  buon  sempre  è molesta. 
Troppo  sinistramente  ti  s’  oppone: 

Bodamonte  ne  vien  per  darti  guai, 

In  tal  travaglio  ancor  non  fusti  mai» 
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lo  lo  lasciai  nella  città  d' Algiere 
Con  le  genti  adunate  alla  marina: 

Non  so  se  dica  genti,  o dica  fiere, 

Che  non  hanno  né  fren  nè  disci))lina: 

A lui  non  par  quell'  ora  mai  vedere, 

Che  metta  il  mondo  a foco  ed  a rovina  : 
E bestemmia  chi  fece  il  vento  e '1  marey 
Perchè  a dispetto  suo  non  può  passare. 


Pià  d'  un  mese  di  tempo  area  già  perso 
Di  quivi  in  Sarza,  eh'  è terra  lontana, 

E poi  che  y è,  sem^ire  il  vento  è travedo. 
Sempre  Greco,  o Maestro,  o Tramontana  : 
Egli  ha  diliberato  esser  sommerso, 

O ver  passar  nella  terra  cristiana,  - • ’ 

E dice  a’ marinari  ed  al  padrone 
Ingiuria,  e chiama  ognun  pazzo  e poltrone. 


Soffia  ventò  ( dicea  ) se  sai  solcare. 

Che  voglio' Ir  via  sta  notte  a tno  dispetto; 
Io  non  son  tuo  vassallo  nè  del  mare. 

Che  possiate  tenermi  qui  a diletto: 

Sol  Agramànte  mi  può  comandare. 

Ed  io  ne  son  contento,  anzi  son  stretto, 
Anzi  son  schiavo  ad  ogni  core  audace, 

Ed  a chi  è nimico  della  pace. 


Cosi  dicendo,  a se  chiama  M paiìrone, 
eh’  è di  Murrocco  un  gran  vecchlon  caiilito; 
Scombrano  ha  nome,  e molta  cognizione 
Ha  di  quell'  arte,  e molto  è savio  e astuto: 
A lui  diceva  il  re:  per  qual  Cagione 
M’  hai  tu  qui  tanto  tempo  ritenuto? 

Son  già  sei  giorni,  e forse  a te  par  poco. 
Che  sei  PrOvenze  arei  già  messe  a foco. 
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VII 

ProTTcdi  adunqae  per  questa  presente 
Notte,  eh'  ad  ogni  modo  andar  vogl'  io, 

Non  voler  esser  più  di  me  prudente, 
eh*  io  ne  so  più  che  la,  nè  '1  ciel,  nè  Dio: 

Se  s*  annegasse  tutta  questa  gente,  . 
Adempiuto  sarebbe  il  mio  disio, 
jChe  quand’io  fiissi  ben  del  mare  in  fondo. 
Vorrei  tirarmi  addosso  tatto  '1  mondo. 

Y«i 

Rispose  a ini  Seómbrano:  alto  signore,  > 
Noi  abbiamo  al  partir  contrario  vento; 

Il  mare  è grosso, e fassi  ognor  maggiore: 

Ma  io  per  altri  segni  ho  più  spavento, 

Che  '1  sol  calando  perdè  il  suo  vigore, 

E dentro  a'  nugoloni  ha  '1  lume  spento: 

Or  sì  fa  rossa,  or  pallida  la  lana. 

Che  senza  dubbio  e segno  di  fortuna. 

IX 

La  folicetta  nell'  Mqua  non  resta, 

Ma  passeggia  all'asciutto  in  su  la  rena, 

E le  gavine  c'  ho  sopra  la  testa, 

E queir  altro  airon  che  vedo  appena. 

Mi  danno  annunzio  certo  di  tempesta: 

Ma  più  il  deltin  che  mi  mostra  la  schiena, 

E qua  e là  molte  Tolte  è saltato, 

Dice  che  '1  mare  al  fondo  è (mnturbato. 

Xr 

Tu  Tuoi  che 'Tela  facciamo  allo  scuro,  „ •. 
Ch’  è anche  peggio,  .ed  io  conosco  certo 
Che  morti  siamo,  e te  ne;  fo  sicuro, 

Che  di  quest'  arte  son  pur  troppo  esperto: 

E ti  prometto  la  mìa  fede,  e giuro 
Che  se  proprio  Macon  mi  fesse  certo 
eh’  io  ben  facessi  ad  uscir  or  di  porto. 

Io  gli  direi:  Macon,  vo*  avete  '1  torto. 

T.  21.  a 
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xt 

Diceva  Rodamonte:  o morto  o vivo 
Fa  pur  pensier  eh’  i6  voglio  in  Francia  andare) 
E se  con  questo  spirito  v’  arrivo, 

Tutta  in  tre  giorni  la  vo'  consumare: 

E se  di  vita  ancor  vi  giungo  privo, 

Farò  si  quelle  genti  spaventare 
Morto  come  sarò,  tanto  tetlrore 
Metterò  lor,  che  sarò  vincitore. 

XII 

Cosi  d’  Àlgier  del  porto  uscita  é fnOra  ' 

La  grand'  armata  con  le  vele  all’  òreA: 

Era  signor  del  mar  Maestro  allora, 

Ma  Greco  a poco  a poco  si  rinfoTea: 

Diritta  non  si  può  tener  la  prora 
D’  alcuna  nave,  eh»-  ’l  vento  la  sfotrta, 

E Tramontana  e Libeccio  ad  un  tratto 
Hanno  del  mare  un  guazzabuglio  fattoi 

xiìt 

Cominciansi  1’  agnrriinè  a sCiltirtj  - * 

E le  strida  crndel  delle  ritolte, 

Torbido  ’l  mare,  anzi  nero  appartiè. 

Ed  egli  e '1  cielo  a far  color  di  morte: 

Grandine  e pioggia  è foIgOri  à venire. 

Or  questo  vento,  or  quel  si  fa  più  PotrtÉ) 

Qua  par  che  1’  onda  al  ciel  vada  di  sopra) 

Là  che  ’l  abisso  e l’ inferito  ai  scttopra.  ' 

xiv 

Eran  di  molta  gente  i lègiil  picùl,  < ■ ■ • - 
D'  arme,  e di  vettovaglie,  e di  destrieri, 

SI  eh'  a tempi  più' cheti  e più  sOrterti 
Di  buOti  governo  àveaA  inOlto  mestieri: 

Or  non  è luce  se  noh  di  baleni, 

Nè  s'  ode  altro  che  tuoni  e venti  fièri; 

É la  nave  percossa  d’  ógni  banda; 

Nessuno  è Ubbidito,  ognkin  èomanda. 


Digitized  by  Google 


èANTo  kxrv. 


XV 

L’ intrepido,  empio,  altiero  Bodaihonte 
Al  mare,  al  cielo,  a Dìo  volta  la  faccia, 

E dice  a tatti  ingiuriÀwltra^gio  ed  onte, 

Or  allenta  le  corde  eff  or  1’  allaccia: 

È ubbidito  a cenni  sol  di  fronte, 

Perchè  getta  nel  mare  e non  minaccia,  . v 
Profonda  il  ciel  di  pioggia  e dì  tempesta, 

Egli  sta  sopra  ed  ha  nuda  la  testa. 

XVI 

Le  chiome  intorno  se  gli  odon  sonare, 

Che  rapprese  1'  aveva  la  gelata, 

Mè  più  stima  ne  mostra  e conto  fare. 

Che  se  in  camera  fusse  ben  serrala: 

L'  armala  s*  è dispersa  già  pel  mare, 
eh'  era  paHita  insieme  di  brigata. 

Ma  questa  furia  è troppo  strana  e nuova; 

Dot’  è un  pezzo,  1*  altro  non  si  trova.  , , , . 

xvrt 

tiàscilim  <;foìA  ’qttestà  fiera,  che  giusta 
Parte  di  pena  ha  delia  sua  folHa: 

Diciam  di  Carlo  Man,  eh'  era  in  gran  susta. 
Benché  non  mostri  la  malinconia:  - 
Queste  son  delle  frutta  eh'  ogn’  ór  gusta 
Chi  è posto  in  grandezza  e *n  signorìa:  • 

Fece  dunque  chiamare  a concistoro  < 

1 suoi  baroni,  e ^oM  disse  loro: 

XVllI 

Kghóri,  ló  sron  da  più  parti  avvisàto 
Che  guerra  ci  viiol  fare  il  re  Agrainante, 

Qual  non  ha  a^cor  la  morte  ammaestrato 
De’  suoi  maggfic'ri,e  delle  genti  tante 
Che  in  Francia '1  corpo  e I'  anima  han  lasciato. 
Nè  '1  fresco  ‘èSempio  dell'  avo  Agolante,  ' 
Nè  di  Troiàn  suo ‘padre,  c poco  parglì. 

Che  vuol  venire  aneh' egli  accompagnargli.. 
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XIX 

Farcene  beffe  a noi  pur  non  bisogna, 

Ma  slare  all'  erta  in  buona  guardia  accorta, 
Perch’  oltr’  al  TÌtnperio  e la  vergogna, 

La  negligenzia  spesso  danno  porta: 

Costor  verranno  per  terra  in  Guascogna, 

O per  mar  in  Provenza,  o in  Acquamorta, 

£ però  sarà  ben  che  tutti  i liti, 

Dove  possan  far  scala,  sien  forniti. 

XX 

Poi  eh’  ebbe  detto,  chiama  il  duca  Amene, 

E gli  disse  : da  poi  che  ci  ha  piantalo  , 

Quel  tuo  figliuol,  che  fu  sempre  un  ghiottone, 
Farai  che  Montalhan  sia  ben  guardato, 

£ che  si  faccia  ogni  provvisione, 

£ eh'  io  sia  d'  ogni  cosa  ragguagliato 
Dalla  parte  di  terra  e di  marina, 

£ di  Spaglia,  e di  chi  teco  confina. 

XXI 

L’  amor  del  suo  figlinolo,  e *1  proprio  onore. 
Non  potè  far  che  non  si  risentisse 
In  quel  buon  vecchio,  ed  all’  imperadore. 

Come  le  venner,  sei  parole  disse, 

£ capace  lo  fe’,  eh’  era  in  errore, 

£ lesse  ciò  che  Malagigi  scrisse, 

Di  quell'  inganno  fatto  di  sua  mano, 

Laonde  a lui  soggiunse  Carlo  Mano: 

XXII 

Hai  gli  altri  tre,  eh*  ognuno  è buon  guerriero. 
Onde  non  ti  bisogna  molta  gente;  . 

E se  per  sorte  pur  n’  arai  mestiero, 

He  darò  cura  ad  Tvon  Ino  parente: 

£ la  do  qui  presente  ad  Angeliero, 

Che  ciascun  ti  sia  tanto  ubbidiente, 

Quanto  fora  alla  mia  stessa  persona. 

Sotto  r oltraggio  di  questa  corona: 
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xxm 

A Gaglielmo  signor  di  Hossiglione, 

A Riccardo  signor  di  Piipigriano, 

Con  tutte  le  lor  genti,  e le  persone, 

Che  vengano  alloggiare  a Montalbano: 

Come  ebbe  dello  questo  al  duca  Amone, 

L*  imperador,  rivolto  all'  altra  mano, 

Disse:  signor,  or  con  più  diligenza. 

Guardar  coaviensi  il  mar  verso  Provenza. 

XXIV 

E però  vo’  eh’  al  duca  di  Baviera' 

Di  quella  parte  sia  data  l' impresa: 

In  mare  e 'n  terra  tutta  la  riviera 
Da  questi  Saracin  tenga  difesa; 

Benché  sia  cosa  facile  e leggiera 
Vietare  in  terra  lor  la  prima  scesa, 

Sarà  la  gran  fatica  a indovinare 
II  luogo  appunto  dov'  hanno  a smontare. 

XXV 

E però  volto  a Natno,  disse:  mena 
Teco  tutti  i tuoi  Sgli,  e sta  in  riguardo, 

Ed  oltre  a questi,  il  conte  di  Lorena, 

O di  Loreno,  io  parlo  d'  Ansnardo: 

E Bradamante  mia,  che  scorgo  appena 
Chi  più  vaglia,  ella  o '1  suo  fratei  gagliardo, 
Rinaldo  dico,  e dandone  sentenzia. 

Direi  che  non  vi  fusse  differenzia. 

XXVI 

Seco  Amerigo  duca  di  Savoia, 

E Guido  borgógnon  vada  in  persona,' 

E tutti  i suoi  menar  non  gli  sia  noia, 
Ruberto  d'  Asti  e Buovo  di  Uonzona: 

Chi  non  ubbidirà,  si  Aigga  o muoia, 

E sia  ribello  di  questa  corona. 

Si  che  Namo  mio  oaro  intendi  bene; 

Tenere  aperti  gli  ooebi  ti  conviene.. 
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XXTIl 

In  molle  parti  ti  conrien  gnardarey 
Se  non  vuoi  esser  colto  all’  improwisp,  , 
Perchè  se  in  terra  gli  lasci  smontare,, 

La  cosa  non  andrà  da  beffe  e riso: 

Sta  alla  veletta  per  terra  e per  mare, 

£ fa  che  d’  ogni  cosa  i' abbia  avviso, 

Ch'  io  starò  sempre  in  campo  prowedutiO 
A dar  dove  bisogna,  presto  aiuto. 

xxvin 

In  cotal  forma  P ordine  fa  dato, 

E la  benedizion  da  Carlo  Mano; 

Allegro  ognun  da  lui  tolse  commiato^ 
Andonne  il  duca  Amone  a MoutalbuiO) 

Da  molti  cavalieri  accompagnato; 

E '1  duca  Nauio  anch'  egli  a mano  a maqo. 
Con  cavalieri  e fanti  in  molle  milla,. 

Fra  poco  tempo  si  trovò  a MarsUiat 

»uc 

Aveva  trentamila  cavalieri, 

E ventimila  e forse  piò  pedoni: 

Giunti,  fecinn  tra  lor  vari  pensieri, 

Qual  terra  ciaschedun  di  que’  baroni 
Tenesse  sotto  se  più  volentieri: 

Nè  fur  tra  lor  molte  contenzioni. 

Che  sapendo  del  re  il  comandamento, 

Fu,  come  Namo  volse,  ognun  contqato* 

XXX- 

Torniamo  a Bodamonte,  ©he  nei  mare 
Combatte  tuttavia  con  la  fortuna: 

La  notte  è scura,  che  l’ inferno  pare, 

E non  si  vede  nè  stelle  nè  Luea: 

Altro  non  s’ ode  ©he  legni  spezzare 

L’  un  con  T altro,  per  1'  onda  cieca  © bruna; 

Spaventi,  grklri,  firw:a«so,  ronsore, 

Grandine,  pioggia,  tempofte,©  furore. 
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11  mar  al  rojnpe  irtaieme  orribilmeote. 

Il  Tento  ognor  maggior  sempre  a traverso 
Ferisce,  il  pianto  misero  si  sente 
Di  qaesto  e di  quell'  alito  eh*  h sonamersoi 
É come  morta  I'  infelice  gente, 

Marinari  e padroni  ognuno  è |>erso 
E sbigottito,  e-non  sa  che  si  faccia.j 
Sol  Rodamoute  è quel  che. '1  c.iel  n»u»apcia. 

Fan  gli  altri  eoli  e scongiuri  e pregl|iere. 
Sol  egli  sprezza  il  mondo  o la  natura, 

E dice  coatta  Dio  parole  altiere 
Da  spaventate  oga’  anima  sicura: 

Cosi  tre  giorni  e tante /notti  intiere 
Si  stetton  fra  la  morte  e la  paura, 

Fra  gridi,  ed- urli,  e Toni,  e pianti  spessi, 

Kè  vider  terra. o ciel,  aè.  pnr.ae  ste^ì. 

xvtm 

n quarto  giorno  fa  il  perieoi  grande, 

Poco  mal  >1°^  allora  avuto  s'  era, 

Ch'  una  parte  de'  legni  con  le  bande, 

Corse  a dar  sotto  Monaco  in  riviera: 

Quivi  i legni  o 1^  genti  in  terra  spande 
Il  vento  e 1'  onda  e 1'  infernal  bufera,  , 
Nell'  aspra  rocca  in  un  orrendo  sasso 
Ropper  le  navi  con  molto, fracasso,.  „ ^ 

Ed  diro  a questo,  tutti  i paesani,  - 

Che  conobber  1'  arnaata  saracina,  . 

Gridando,  addosso  addosso  a questi  cani,  , 
Calaron  furiosi  alla  marina:. 

£ ne'  miseri  legni  ad  ambe  mani 
Saettan  foco  e pegola  e calcina,  - 
E lance  e dardi,  e trementina, accesa. 

Ha  Rodamonte  la  jinqlta  difesa.  ^ ^ . . 
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XXXV' 

Piantato  a prora  sta  com'  un  ^gante,  «.  ;i 
Ansi  una  torre,  e 'ndosso  ha  1'  armadar% 
Piovon  sopra  di  luì  saette  tante. 

Che  dall'  ondira  di  quelle  il  eie!  s'  oscurat 
Il  peso  solo  arebbe  un  elefante 
Morto,  ma  a lui  non  si  può  far  paura;  / 

Vuol  che  '1  navilio  rada  o male  o bene.  -< 

A dare  in  terra  eon  le  vele  pienes  ,4  , 

XXXVI 

Avean  i suoi  di* lui  tanto  spaventò,  : 

Che  r un  dell’  altro  a gran  gara  si  mosse,  •> 
Ed  ogni  nave  al  suo  comandamento,  i 

Sopra  la  spiaggia  la  prora  percosse: 

Traeva  Mezzodì,  terribil  vento,  ^ ■ 

Grandine  piove,  anzi  pur  pietre- grosse,  1 - . 
Altro  non  s'  ode  che  navi  sdruscire,  . 

Ed  alte  grida,  opranti  da  morire.  1 

xxxvtt 

Chi  qua,  chi  là  gl' infelici  pagani  t 

Con  1'  arme  indosso  stan  per  annegare,  - . - i 
E tiran  colpi,  ma  son  tutti  vani,  , 

Non  gli  lascia  la  vaga  onda  fermare: 

Fan  lorque'del  paese  scherzi  strani,  r. 
Non  gli  lasciando  a terra  avvicinare: 

Di  Monaco  esce  il  gran  conte  Arcimbaldo 
Co*  suoi  Lombardi,  che  non  può  star  saldo,  ^ 1 

r^xviu 

Questo  Areitoibaldo  è conte  di  Cremom,  ( 

•E  del  re  Desiderio  erede  e figlio, 

Molto  valente  della  sua  persona,  : 

£ d*  ardire  infinito  e di  consiglio:  - > 

Costui  la  rocca  e Monaco  abbandona,  . ■ 

Sopr' nn  cavai  coperto  di  vermiglio, 

E con  gran  gente  cala  alla  riviera,  \ - 

Ore  r aspra  battaglia  attaccata  ara^'  - 
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XXXIX 

A Monaco  dal  padre  fu  mandato, 

Ch'  agli  ultimi  confini  è di  Provenaa, 
Perche  il  mar  d’ ogni  parte  sia  guardato, 

Ed  arriso  gli  dia  d'  ogni  occorrenza: 

Il  re  dentro  a Sarona  era  restato, 

E seco  area  tutta  la  sua  potenza,  « 

Gran  gente  arera  a terra  atta  ed  a mare, 

E ruole  il  passo  agli  Affrican  vietare» 

’xi. 

Or  Arcimbaldo  con  molti  guerrieri, 

( Come  dissi  di  sopra  ) al  mare  scese: 

Fatte  tre  schiere  de'  suoi  caralieri. 

In  su  la  spiaggia  tutte  le  distese: 

Egli  in  mezzo  de*  fanti  e degli  arcieri 
A soccorrer  andò  que'  del  paese, 

£ dorè  la  battaglia  è più  crudele. 

Benché  perdute  siea  le  navi  e rele:  • 

xtt 

Però  che  quella  orrenda  creatura 
Facea  più  sol,  che  tutta  la  sua  gente, 

Era  nell'  acqua  insin  alla  cintura. 

Addosso  ha  dardi  e sassi,  e foco  ardente: 
Pure  ha  ognun  di  lui  tanta  paura. 

Che  chi  sta  più  discosto  è più  prudente-, 

£ da  largo  gridando  ad  alta  voce. 

Con  dardi  e frecce  quanto  può  gli  nuoce. 

XLU 

Parerà  in  mezzo  al -mare  un  erto  scoglio, 
Verso  la  terra  a gran  passo  ne  vienoj: 

Per  sdegno,  per  superbia,  e per  orgoglio. 

Là  dov'  egli  è più  rotto  il  cammin  tiene: 

Io  non  posso,  né  so,  né  anche  voglio 
Dir,  che'  cristian  non  si  portasser  bene. 

Ma  vietar  non  poterasi  in  effetto. 

Che  non  venisse  in  terra  a lor  dispetto. 

a • 
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ZLIlt 

Dietro  gli  zien  della  sua  geote  molta^  r 
Che  dalle  navi  e da'  legni  spezzati 
Mezza  aanegata  insieme  s'  è raccolta; 

Più  che  i due  terzi  ne  sono  affondali: 

Son  come  cosa  pazza  i vivi,  e stolta, 

E paion  imbriacbi  e spiritali, 

E si  gli  ha  sbalorditi  la  fortuna, 

Che  '1  sol  nou  riooooscon  dalla  luna. 

xuv 

È tanto  forte  il  figiiuol  d’XTlieuo,  • • 

Che  tutta  la  sua  gente  tien.  difesa: 

Come  fa  giunto  in  secco  in  sul  terreno, 

£ cominciò  da  presso  la  contesa, 

Faceva  tra’  cristi an  nè  più  nè  meno 
Che  faccia  il  foco  tra  la  paglia  accesa: 
Come  dal  foco  la  paglia  c disfatta. 

In  un  tratto  gli  rompe  e gli  sbaratta. 

JU.V 

Era  in  qnel  tempo  Arciiabaldo  tornato 
Per  ricondurre  in  sul  lito  la  geote, 

E giù  calava  in  ordine  avvisato. 

Come  colui  eh'  è pratico  e prudente: 

Al  vento  ogni  stendardo  era  spiegato. 

Da  ogni  parte  gran  grido  si  sento; 

Il  conte  di  Cremona  innanzi  passa, 

E cootra  Rodamoute  1’  asta  aisbassa. 

ZI.VI 

Fermo  iù  doe  piedi  aspetta  T arrogante, 
Arcimbaldo  lo  colse  nello  scodo, 

E non  lo  mosse  onde  tenea  le  piante, 

Ancor  che  il  colpo  fosse  molto  crndo: 

Ma  r Affrican,  c’ha  forza  di  gigante, 

Ed  a dn,e  man  teneva  il  brando  nodo. 

Un  colpo  trasse  a ini  con  tal  fierezza, 

Che  per  mezzo  lo  scndo  gli  scavezza, 
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XLVU 

E r»  la  spada  con  tal  fìuja  e-frétta) 

Che  benché  gli  abbia  lo  scudo  speziata,  . 
La  piastra  anche  e la  maglia  gid  gli  E^tta, 
£ fegll  una  gran  piaga,  nel  costato: 

£ senza  dubbio  gliela  facea  netta, 

Se  non  che  fu  da'  suoi  tosto  aiutato, 

E portalo  di  Monaco  alla  rocca, 

Come  si  dice,  uon  la  morte.in  bocca.  . 

I paesan  senza  redenzione 
Far  da’  barbari  uccisi  in  su  la  rena: 

Eran  seimila  e seicento  persone. 

Non  ue  restar  quarantacinque  appena: 

I caralli  ebber. miglior  condizione. 

La  rocca  immediate  ne  fu  piena, 

Ma  se  que’  Saraeini  aveau  destrieri, 
Idoriran  come  gli  altri  i cavalieri.  ...  . 

XI.1X 

Fin  alla  rocca  detton  lor  la  caccia, , 

£ poi  se  ne  tornarno  verso  ’l  mare, 

II  quale  era  tornato  già  in  bonaccia: 

Quivi  gli  fece  il  re  tutti  alloggiare, 

E qaifi  ognuu  di  riaver  procaccia 

Già  che  del  suo  si  può  con  man  pigliare. 
Perchè  forzieri,  e casse  sospigneva 
Il  vento  in  torca,  e chi  può  ne  toglieva.  „ 

Furon  le  navi  Jra  grosse  e minute. 

Che  si  partir  d'  Algier,  cento  e novanta, 

Le  me’  fornite  mai  non  fur  veduto 
Di  gente  e robe  e vettovaglia  tanta:  , 

Ma  più  che.le  due  parti  son  perdute. 

Non  arrivarne  a Monaco  sessanta,  . . 

£ quelle  non  son  più  ila  pace  o guerra; 
Hanno  tulle  percosso  e ratto  in  terra.  ^ 
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I LT  ' 

Mal  capitati  son  tutti  i -destrieri, 

Persa  la  roba  con  la  vettovaglia;  > 

Il  re  che  di  tornar  non  fa  pensieri,  ‘ 

Ilè  ciò  o‘  ha  perso  stima  un  til  di  paglia, 
Confortatevi  f dice  ) cavalieri,  > > 

Nè  fate  stima  alcuna,  nè  vi  caglia 
Di  ciò  che  tolto  V*  ha  fortuna  e ’l  mare. 

Che  per  un- perso,  mille  vi  »ò'  dare./  

1;.XU- 

Non  vo’  che  ci  fermiam  qui  fra  costoro;! 
Povera  gente  son  questi  villani, 

Meco  verrete  dove  sta  il  tesoro. 

Giù  nella  ricca  Francia  ai  grassi  piani: 

Tutti  portano  al  collo  un  cerchio  d'  oro, 

Son  tutti  quanti  ricchi  come  cani. 

Crediate  a me  vostro  capo  e compagno. 

Che  siam  venuti  a luogo  di  guadagno. 

i<iii 

Cosi  va  la  sua  gente  confortando, 

E grida  si  che  per  tutto  è sentito. 

Questo  e quell’  altro  per  nome  chiamando, 

A riposarsi  gl’  invita  in  sul  lito: 

Or  queir  altro  Arcimbaldo  conte,  quando.- 
Fu  nel  castel  di  Monaco  fuggito, 

Rotto,  sconfitto  e ferito  nel  petto. 

Si  come  poco  iunanai  vi  fu  detto; 

tiv 

Poi  che  dentro  trovossi  all'  alle  mura. 

Ha  un  corriere  a suo  padre  spaccialo. 

Che  gli  racconti  tutta  la  sciagura, 

E '1  fatto  d'  arme  com’  era  passato: 

E Namo  d'  avvisar  prese  anche  cura, 

Che  già  dentro  a Marsilia  era  arrivato. 

Manda  anche  ad  esso  umaltro  messaggiero, 

Che  d'ogiii  cosa  gli  raccootiil  vero. 
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IV 

Fanne  il  lombardo  re  molto  dóiente, 

Inteso  come  il  caso  passato  era, 

Ed  asci  di  Sarona  incontanente 
Spiegando  al  vento  la  reai  bandiera; 

A Monaco  ne  vien  con  la  sna  gente; 

Dall’  altra  parte  il  dnca  di  Baviera 
Da  Marsilia  sì  mosse  con  gran  fretta 
Per  far  del  conte  ’Arcimbaldo  vendetta.  > 

IVI 

Ciascuna  dtflle'dne  ratta ’cammiiikj 
La  franzese  e la  gente  italiana,  "i*? 

E r una  vide  l’  altra  una  mattina,  r;  fo 
Che  non  era'fra  se  molto  lontana:  ’■'  * = 

In  mezzo  è Ródamonte  alla  marina 
Con  la  sua  gente  accampato  affricana: 
Voltossi  in  là,  con  crudo,  acerbo  sguardo  ’ 

E vide  giunto  al  monte  il  re  lombardo,  < < 

LVlt 

Con  tante  lance  e con  tante  bandiere, 

Ch'  una  gran  selva  d'  abeti  sembrava  ; 

Tutta  coperta  di  piastre  c lamiere 
La  bella  gente  il  poggio  alluminava: 
Gridando  iratamente  il  re  d'  Algiere 
A'siVoi  rivolto,  1'  arme  domandava, 

E saltò  presto  in  piedi  armato  tatto 
Quel  spregiator  del  mondo,  orrendo  e brutto. 

LVIII 

Foor  salta  a piè  perchè  non  ha  destriero, 
Che  glielo  ha  tolto  la  fortuna  in  mare, 
Levasegli  alle  spalle  nn  grido  fiero 
Deir  altra  gente  che  in  sul  poggio  appare 
Del  dnca  Namo,  Ottone  e Berlinghiero, 

Che  son  tutti  forniti  d'  arrivare, 

Roberto  d'  Asti,  e '1  conte  di  Lorena, 

E Bradamante  che  la  schiera  mena. 
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Innanzi  a tatti  vien  quella  donzella, 

E veramente  il  suo  fratei  somiglia; 

Rinaldo  proprio  pace  aripata  in  sella, 

Anzi  è la  gloria  di  quella  famiglia: 

Costei  conduce  questa  schiera  hella, 

£ Rodamonte  levando  le  ciglia 
Vede  gente  da  questo  e da  quel  lato. 

Che  r ha.  quasi  rinchiuso  e circ^dato. 

i<x 

Con  quel  viso  eh*  ai  ciel  faria  paora. 
Pigliate,  disse  a'  suoi,  qual  più  vi  piace 
Delle  due  schiere,  e dell'  altra  la  cura 
Lasciate  aver  a me  soletto  in  pace: 

10  sol  morte  darolle,  e sepoltura: 

La  gente  valorosa  intende  e tace, 

E dal  cor  del  suo  re  pigliando  core, 

Verso  i Lombardi  corre  a gran  furore. 

I.XI 

Tamburi,  e corni,  e trombe,  e più  di  cento 
Mila  sorti  di  voci  al  ciel  ne  vanno: 

Ecco  il  re  Desiderio  che  dà  drento 
Per  mandar  gli  Africani  a saccomanno: 

E benché  i suoi  sian  pien  d'  alto  ardimento. 
Di  se  perù  i pagan  buon  conto  dando;  • 
Son  de'  Lombardi  in  numero  assai  meno, 

E a palmo  a palmo  perdono  il  terrene. 

LXII 

Ma  la  battaglia  è qui  quasi  una  ciancia. 
Dico  a rispetto  di  quell'  altra,  dove 
Combatte  contro  alla  gente  di  Francia 

11  re  di  Sarza,  e fa  mirabii  prove: 

Costai  è certo  la  più  franca  lancia. 

Che  nell'  istorie  antiche  e nelle  nuove 
Si  trovi  scritto  di  tutti  i pagani, 

Ed  è ben  la  triaca  de'  cristiani. 
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Il  duca,  oh’,  era  pratico  e pradente. 

Come  vide  il  nimico  in  campo  giunto, 
Sopra  ’l  monte  fermò  tutta  la  gente, 

E la  divise  in  terzo  appunto  appunto: 

Della  schiera  che  vien  primieramente 
La  bella  Bradamanle  area  1'  assunto, 

La  bella  e forte,  che  qual  più  de’  dui 
Fusse,  noi  sa  Turpiuo}io  sto  coniai. 

LXIV 

Con  lei  cavalca  il  conte  di  Lorena 
Quello  Ansuardo,  un  cavalier  eletto, 

E la  sua  parte  della  gente  mena 
Il  conte  d*  Asti,  che  Boberlo  è detto: 
Questa  è la  prinva  schiera,  eh'  è ben  piena, 
Sedicimila  in  un  squadrone  stretto: 

Vien  1*  altra  poi  con  grand'  impeto  e grido 
Sotto  '1  duca  Amerigo  e '1  duca  Guido, 

LXV 

L’  un  di  Savoia,  e 1'  altro  di  Borgogna; 

L'  un  ha  dell'  altro  più  franca  persona. 
Contar  più  capitan  qui  non  bisogna. 

Con  essi  è giunto  Buovo  di  Donzona, 

Per  fare  a'  Saracini  onta  e vergogna. 

Questa  schiera  seconda  s'  abbandona: 

La  terza  ha  Namo,  e' quattro  cavalieri 
Avino,  Avolio,  Ottone  e Berlinghieri, 

LXVl 

Il  padre  e quattro  figli  in  questa  schiera 
Son  posti,  e fan  del  campo  il  relroguardo, 
Evvi  tutta  la  gente  di  Baviera: 

Dall'  altra  parte  il  saraciii  gagliardo, 

Che  non  ha  nè  stendardo,  nè  bandiera, 

Si  muove  a salti  com'  un  liopardo. 

Anzi  qual  orso,  anzi  qual  un  lione. 

Che  visto  abbia  di  cervi  uno  squadrone; 
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E corre  solo  addosso  a tanta  gente; 
Tanta  bestialità  mai  non  fa  vista: 

Io  n’  ho  paura,  e non  vi  fui  presente, 
Nè  di  contarla  mi  basta  la  vista, 

Che  imbalordita  ho  la  voce  e la  mente: 
E pcrch'  a riposarsi  pur  s*  acquista 
Animo  e forza,  io  v’  aspetto  a sentire 
Cose,  che  certo  vi  faran  stupire. 
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ARGOMENTO 

Tagliando  come  il  burro  le  persona 
Fa  Rodamonte  itn  orrido  macello^ 

Il  re  di  Sarza  ha  perso  il  gonfalone, 

E fogge  in  rotta  ogni  african  drappello, 
Marsilio  a Montalban  batte  il  taccone, 

A un  avviso  di  Gan  fior  di  monello. 

Orlando  al  ponte  V uom  fatato  invade, 

E dentro  il  fiume  insiem  con  esso  cade, 

CANTO  TRENTESIMOSESTO 

X^E  coM  che  sòn  sotto  e sopra  *1  sole 
Fatte  da  Dio,  son  tatto  sante  e buone, 

E se  lalor  d*  alcuna  1'  uom  si  duole, 

Sappiate  che  si  duol  senza  ragione, 

Ed  é,  perchè  non  sa  quel  che  si  vuole: 

Fra  1'  altre  molte,  la  tribulazione. 

La  guerra,  e finalmente  tutto  '1  male 
Che  tanto  ci  conturba,  un  mondo  vale; 

n 

Perchè  qnand'  è con  senno,  con  prudCnaa, 
E con  gran'dezza  d’ animo  portato, 

Il  don  s'  acquista  della  pazienza,  ..  . 

Gb'  è r istrumento  da  far  un  beato: 

E chi  ha  quella  grazia,  puè  far  senza 
Molte,  che  stima  il  popolo  insensato,' 

Com'  esser  bel,  potente,  ricco  e forte, 

Kd  altri  bea  del  corpo  e dellft  sorte. 
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^11 

Provasi  apprèsso  per  filosofia 
Che  quando  due  contrari  sono  accosto, 

La  lor  natura  e la  lor  gagliardia 
Più  si  conosce,  ohe  stando  discosto: 

Intender  non  potrassi  ben,  che  sia 
Bianco  color,  se  '1  nero  non  gli  è opposta, 

Il  foco  e 1’  acqua,  e’  piaceri  e le  pene, 

£ per  dirlo  in  un  tratto,  U mRl^  e ‘1  beqe» 

IV 

lion  si  potrì  saper  s'  un  è valente. 

Se  non  arà  contrasti  il  suo.  valore: 

Mentre  che  guerra  a questa  « quella  geqte 
Ferno  i Romani,  a questo  e quel  signore. 

Venne  quella  città  tanto  potente, 

Che  si  fa  aHa  memoria  ancora  onore)  . . 
Sabito  che  la  guerra  fa  cessata, 

£ la  contraddizlon,  fu  rovinata. 

V 

lion  arebbe  acquistato  Carlo  Mana  < 

11  cognome  di  Magno  glorioso. 

Se  non  era  Agolante  e *1  re  li^oiano), 

E gli  altri,  onde  non  stette  mai  in  riposo; 

Si  sarian  stati  con  le  mani  in  mano, 

Uè  fora  il  nome  lor  tanto  fatn<^<^> 

8’  addosso  al  conte  Orlando  e '1  suo  cugino 
Hon  era  or  questo,  ed  or  quel  sacacioot 

VI 

Pee  1*  uno  obbligo  avere  al  re  Alepoole, 

L' altro  è tenuto  a quei  dell'  Ulivaute;  . • 

Ed  all'  indiavolato  Rodamonte 
Adesso  è obbligata  Bradamante, 

Che  per  lui  Rir  le  sue  prodezze  conte.  i 
Io  lo  lasciai  che  oontra  a quelle  tante 
Genti,  com'  un  Uone,  o com'  un  orso- 
Contra  fiere- minor,  moveva '1  corso.  ..  .. 
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VII 

Non  so  se  fa  voler  del  Padre  Eterno , 

Che  tanta  forza  avesse  an  infedele, 

0 se  '1  demonio  uscito  dell'  inferno 
Combattesse  per  lui  le  sue  querele  , 

E de'  cristiaa  facesse  quel  governo, 

Che  mai  non  ne  fa  fatto  nn  si  crudele, 

Da  che  fu  fabbricata  la  memoria,  ~ 

Come  quel  di,  di  eh'  io  seguo  l' istoria. 

viu 

L’  esercito  di  Namo  era  calato, 

Com'  io  vi  dissi,  giù  dal  monte  al  basso: 
Dall'  altra  parte  Rodaraonte  armato 
Va  contra  lor  sollecitando  '1  passo: 

E come  mieterla  1'  erba  d'  un  prato 
Un  gagliardo  villan  per  pregio  o spasso, 

Tal  de'  nostri  facea  quel  maledetto; 

Tatti  in  fuga,  gli  mette,  ed  è soletto. 

Mena,  ferisce,  e grida  T arrogante. 

La  gente  con  la  voce  sola  ammazza;.  . , 
Hanne  infinita  di  dietro  e d'  avente. 

Ma  larga  si  fa  ben  tosto  la  piazza: 

Ecco  giunta  alia  zuifa  Bradamante, 

Quella  donzella  cb'  è di  buona  razza; 

Par  che  venga  dal  cielo  una  saetta,  , 

Con  taqt'  impeto  muove  e con  tal  fretta. 

X 

A trwerso  il  colpi  dal  lato  manco,, 

Dallo  scudo  passò  di  là  sei  dita, 

E mandollo  sossopra  o poco  manco. 

Ma  però  non  gli  fece  altra  ferita; 

Che  troppo  era  quel  diavol  destro  e franco, 
Ed  nna  forza  area  troppo  infinita; 

In  battaglia  portava  sempre  addosso 
Di  serpe  qn  cuoio,  un  mezzo  palmo  grosso. 
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XI 

E fu  con  tutto  questo  per  cadere, 
eh’  era  anche  quella  donna  indiavolata, 

E solca  de’  par  suoi  porre  a giacere, 

Si  che  di  lui  s’  è or  maravigliata: 

La  gente  che  d’  intorno  era  a vedere, 

Una  gran  voce  a quel  colpo  ha  levata, 

Nè  già  per  questo  si  vuole  accostare. 

Ma  sol  la  donna  aiuta  col  gridare. 

XII 

Ella  trascorsa  un  poco  e volta  s'  era, 

E torna  per  ferire  il  saracino; 

Esce  il  conte  Roberto  fuor  di  schiera. 

Ed  un  colpo  gli  diè  da  paladino: 

Ansuardo  il  feri  nella  gorgiera, 

E fece  un  colpo  a quell’  altro  vicino. 

Onde  la  gente  c’  ha  ripreso  core, 

Anch’  ella  tutta  si  muove  a furore. 

ztii 

Addosso  addosso  al  tradi  tor,  gridando^ 

Con  sassi  e dardi  e lance  ed  ogni  male; 
Rideva  il  saracin,  questo  guardando. 

Come  colui  che  fu  troppo  bestiale: 

Mena  a traverso  il  furioso  brando, 

E diede  alla  cintura  un  colpo  tale 
A quel  conte  Ansuardo  di  Lorena, 

Che  lo  messe  in  due  pezzi  in  su  la  rena. 

XIV 

É mezzo  in  sella  e mezzo  in  su  *1  sabbione 
Lo  sventurato  corpo  di  quel  conte. 

Come  per  mezzo  diviso  un  mellone; 

Poi  alla  donna  tira  Rodamonte: 

Non  colse  lei,  ma  cavolla  d’  arcione. 

Però  eh*  al  suo  cavai  ruppe  la  fronte. 

Era  coperto  di  piastra  e di  maglia. 

Quella  spada  crudele  ogni  arme  taglia; 
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XV 

Onde  rimase  in  terra  la  donzella: 

Il  suo  destriero  in  due  pezzi  è partito; 
Volta  agli  altri  il  pagano  c lascia  quella, 
Il  conte  d*  As|i  fra  gli  altri  ha  ferito, 

E tutto  il  fende  ìnsiuo  in  su  la  sella: 
Vedendo  questo  ognuno  è sbigottito, 

E chi  può  più  andar  se  ne  va  ratto, 

Chi  resta  a dietro  è tenuto  un  gran  matto. 

XVI 

Rimase,  com'  io  dissi,  Bradamante 
Col  cavai  morto  adtlosso  in  su  la  terra 
Fra  quelle  genti  uccise  che  son  tante, 

Che '1  monte  eh'  è già  fatto  la  sotterra: 
Quel  busto  smisurato  di  gigante 
Con  la  spada  a due  man  fa  mortai  guerra; 
Sta  nella  folta  e gioca  d*  ogni  mano. 
Mandando  pezzi  d'  arme  e corpi  al  piano. 

XVII 

Pezzi  d’  uomini  armati  e di  destrieri 
A destra  ed  a sinistra  a terra  manda; 

A dir  non  basterìan  sei  giorni  interi 
Il  sangue  eh'  egli  sparge  d’  ogni  banda: 
Vanno  in  mah'ra  i nostri  cavalieri, 

Ognun  fuggendo  a Dio  si  raccomanda: 

E per  dirvi  la  Cosa  breve  e vera, 

Distrutta  i già  tutta  la  prima  schiera. 

XVIII 

Va  dalla  prima  a trovar  la  seconda: 
Quivi  si  cominciò  1’  altra  battaglia, 

Però  che  gente  sopra  gente  abbonda, 

E qualche  poco  il  pagan  pur  travaglia: 

Ma  con  la  spada  la  spezza  e sprofonda, 
Come  il  vento  la  rena  gli  sbaraglia: 

Il  duca  ^^amo  eh'  ogni  cosa  vede, 

Agli  occhi  stessi  suoi  non  può  dar  fede. 
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signor,  dicea,  se  qualche  peccato 
Coiitra  di  noi  la  tua  giustizia  inchina, 

Non  dar  1’  onore  a questo  rinnegato, 

Nè  la  gloria  alla  gente  saracina:*# 

Cosi  dicendo,  un  messaggio  ha  mandato, 

Ch’  a Carlo  faccia  intender  la  rovina 
Che  s'  avviava,  e domandasse  aiuto, 

Benché  si  tenga  ormai  morto  e perduto. 

XX 

Non  pensa  più  poter  far  cosa  buona, 

È disperato  di  Carlo  e di  Francia: 

Scontrato  in  questo  ha  Biiovo  di  Donzona, 

E fesso,  il  serican,  tiii  alla  pancia: 

La  sua  gente  ivi  morto  1’  abbandona, 

Nè  altrimenti  si  batte  la  guancia. 

Non  è tempo  da  quel,  ma  di  fuggire. 

Nè  si  può  pur,  vien  dietro,  all’  altro  direi 

XXI 

Pur  sempre  è loro  in  mezzo  il  pagan  fiero, 
Tutti  gli  ammazza,  a nessuno  ha  riguardo. 
Chi  fugge  a piedi,  e chi  sopra  il  destriero. 
Ma  innanzi  a Rodamonle  ognuno  è tardo; 
Egli  era  si  veloce  e si  leggiero, 

Ch’  avea  giunto  più  volle  un  liopardo, 

SI  che  da  poi  che  pur  morir  bisogna, 

Men  male  era  morir  senza  vergogna. 

■XXII 

Come  il  dicembre  il  vento  che  si  annoia 
La  terra,  e agli  anima'  to’  la  pastura, 

Cascan  le  foglie,  e par  che  '1  mondo  muoia. 
Cosi  cascano  i morti  alla  pianura: 

Ecco  Amerigo  duca  di  Savoia, 

Ch’  a dietró  volto  in  sua  mala  ventura, 

A mezzo '1  petto  giunse  1’  alFricano, 

Ruppe  là  lancia,  e fece  un  colpo  vano. 
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XXUI 

Feri  Ini  1'  aifrican  sopra  la  testa, 

E tutto  il  fesse  insiti  sotto  al  gallone: 

Or  non  è pià  chi  star  voglia  alla  festa, 

Vanno  in  fuga  le  bestie  c le  persone: 

Il  duca  Namo  un'  asta  grossa  arresta. 

Muove  il  misero  vecchio  il  suo  squadrone, 

£ seco  ha  lutti  quattro  i suoi  figliuoli, 

Che  in  battaglia  giammai  non  andar  soli.  . 

XXIV  ' 

E qui  la  terza  volta  si  rihrmòva  ■ ■ 

La  zuffa;^  alquanto  si  fermò  la  gente,  t 

Primieramente  Avolio  il  pagati  Iruova, 

E ruppe  la  sua  lancia  arditamente: 

Ma  non  può  far  che  *1  torrion  si  muova, 

Un  torrion  pareva  veramente; 

Un  gran  colpo  gli  diede  ancora  Ottone, 

E pure  stette  saldo  il  torrione.  , 

■XXV 

L*nn  dopo  1' al  Irò,  < Berli  nghieri,  Avino, 
Addosso  a Rodamonte  urta  'Jl  cavallo,  • 

E Namo  volse  far  dèi  paladino,  •'  ■> 

Ma  ogni  cosa  al  fin  fa  fatta  iti  fallo: 

E tanto  forte  quel  can  paterino. 

Che  rimedio  non  è pur  a piegallo: 

Ridendo  al  quinto  colpo  iratamente. 

Disse:  via,  oanagliaccia  da  niente. 

XXVI 

Vi  piA  parole,  ma  la  spada  mena, 

E giunse  appunto  in  su  la  testa  Ottone, 

E come  volse  iddio  noi  giunse  in  piena 
Di  taglio,  ma  lo  colse  di  piattone, 

Che  lo  mandava  in  paradiso  a cena: 

Koiidimen  come  morto  usci  d'  arcione, 

Nè  sopra  lui  si  ferma,  ma  va  via 
Ferendo  ed  ammazzando  tuttavia. 
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Dae  sono  in  terra  de'qaaltro  gagliardi,  *' 
Arolio  e Berlinghier  feriti  a morte, 

Quegli  altri  tutti,  ralenti  c codardi, 

Trattati  eran  da  lui  di  mala  sorte, 

Se  Desiderio  re  co'  suoi  Lombardi, 

Che  pur  menato  area  le  man  si  forte, 

Che'l  fin  degli  Africani  area  veduto, 

Non  fusse  sopraggìunto  a dare  aiuto» 

XXVIII 

Sopraggìunto  è di  dietro  al  saracino 
eh’  a furia  innanzi  ogni  cosa  si  caccia, 

E traboccato  area  per  terra  Arino, 

Ferito  crudelmente  nella  faccia: 

Bestemmia  Triviganle  ed  Apollino, 

Perchè  tutti  in  un  sodio  non  gli  spaccia, 

Se  per  disgrazia  dinanzi  un  gli  fugge. 

Grida  com'  un  lion  che  in  caldo  rugge» 

XXIX 

Per  r aria  ran  volando  maglie  é scudi. 
Rimetti  pien  di  teste,  e braccia  armate 
Taglia  come  se  fusser  corpi  nudi. 

Lame  ed  usberghi  e le  piastre  ferrate: 

E tagliando,  talor  quegli  occhi  crudi 
' Rivolta  alle  sue  genti  dissipate. 

Gli  occhi  ha  di  dietro  e ’nnanzi  tien  le  mani, 
Tagliando  a pezzi  i mìseri  cristiani. 

XXX 

Qual  il  fiero  lione  alla  foresta. 

Che  si  sente  alle  spalle  il  cacciatore, 
Crollando  i crini  e torcendo  la  testa. 

Si  divora  di  rabbia  e dì  dolore: 

Tal  Rodamonte  fassi  alla  molesta 
Vista  del  tristo  suo  popol  che  muore; 

Quel,  che’l  re  Desiderio  ammazza  e caccia; 
£ volta  a dietro  la  superba  faccia. 
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xxxx 

Pogge  la  genie,  e chi  pia  può,  sprona, 
CioA  se  stesso,  che  non  lian  destriero; 

Il  re  gli  caccia,  e mai  non  gli  abbandona: 
Era  un  Talento  re  quel  Desiderio: 

Innanzi  a lui  va  il  conte  di  Cremona, 

Che  combattè  con  1’  affrican  primiero, 

Dico  Àrcimbaldo,  e seco  un  altro  andava. 

Che  Rigonzon  di  Parma  si  chiainara. 

XXXII 

Era  costui  un  uom  senza  paura. 

Ma  leggier  di  cervel  più  che  la  paglia, 

0 fussc  armato,  o senza  1’  armadura, 

Serrando  gli  occhi  andava  alla  battaglia: 

Di  vita  nè  d’  onor  poco  si  cura, 

La  sua  balestra  non  tira,  ma  scaglia, 

Dico  perchè  scoccava  al  primo  tratto: 

A dirlo  in  somma,  e’fn  gagliardo,  e matto» 

xxxm 

Or  questi  due  la  gente  saracina, 

Cioè  il  conte  Àrcimbaldo  e Rigonzone, 

Fanno  fuggire  all’  erta  cd  alla  china; 

Del  re  di  Sarza  in  terra  è ’l  gonfalone, 

Che  in  campo  rosso  aveva  una  regina. 

La  qual  metteva  il  freno  ad  un  lione; 

Questa  era  Doralice  di  Granata, 

Da  Rodamottle  più  che  ’l  core  amata. 

XXXIV 

Ritratta  aveva  nella  sua  bandiera  > 

Quel  re  colei,  che  '1  cor  gl’  incende  e cuoce; 
È naturai  come  la  viva  e vera. 

Nè  par  eh’ altro  lo  manchi  chela  voce: 
Guardando  lei  quando  a combatter  era, 

Si  fucea  più  ardilo  e più  feroce: 

Faceva  quella  vista  al  suo  valore. 

Quel  che  la  state  all’  erbe  fa  il  liquore. 
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XXXV 

Qonndo  la  vide  raffrican  caduta, 

In  vita  sua  non  fu  mai  si  dolente; 

La  fiera  faccia  di  color  si  muta, 

Or  bianca  fassi  tutta,  or  foco  ardente: 

Se  per  la  sua  pietà  Dio  non  1'  aiuta, 

Perduto  è Desiderio  e la  sua  gente, 

Tani’  è la  rabbia  e '1  velen  eh’  egli  ha  accolto, 
Che  morto  è ’l  nostro  esercito  e sepolto. 

xxxvi 

Siagli  di  grazia  la  vita  indugiata. 

Fin  eh'  io  gli  vo  qualche  aiuto  trovando; 
eh’  ancor  non  ho  la  traccia  abbandonala 
Dove  lasciai  1’  allr’  ieri  il  conte  Orlando, 
eh’  era  arrivato  al  fiume  della  fata: 

Siccom’  io  feci  punto  allora  quando 
eon  Fallerina  si  pose  in  cammino. 

Avendole  disfatto  il  suo  giardino. 

XXXVII 

Ma  prima  che  ’l  parlar  di  sopra  resti. 

Mi  bisogna  un  servigio  fare  a Gano, 

elle  vuol  eh’  una  sua  pianta  qui  gli  annesti, 

ehe  da  lui  fu  piantata  a Carlo  Mano. 

Bollir  il  traditor  sentendo  questi 
Appatecchi  del  popolo  affricano, 

Allo  ternjio  gli  parve  da  far  colta, 

E che  fussc  venula  la  sua  volta. 

XXXVI  II 

Al  re  Marsiglio  una  lettera  scrisse, 

Tutta  di  cortesia  piena,  e d’amore; 

Tu  debbi  ( credo  ) aver  sentito,  disse. 

Prima  di  noi,  di  Barberia  il  romore: 

Quando  costui  1’  udì,  molto  s’  afflisse, 

Poi,  come  savio,  ha  mostro  far  buon  core, 

E se  ne  ride,  ma  non  passa  il  gozzo 
11  riso,  che  da  tema  e doglia  i mozzo. 
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xxxrx 

Qui  non  è nè  llinaldo  nè  Dndone, 

TI  con^e  Orlando  par  che  sia  in  Levante 
A far  con  orli  e con  tori  quistione, 

E là  è innamorato  e fa  il  galante: 

Ecci  Namo  prefato,  e Salamene, 

E '1  me' di  tutti  quanti  è Bradamante; 

Ci  son  certi  Giachetti  ed  Angelini, 

Della  bussola  quinta  paladini. 

xr. 

A Montalbano  e Marsilia  s'è  dato 
Certo  ordin  magro,  il  me’  che  s'  è possuto; 
V'  è stato  Namo  e 'I  duca  Amon  mandato. 


Come  Dio  vuole  ognuno  è provveduto:  ' 

Certi  famigli  di  stalla  han  menato,  ■ ■ 

Che  se  per  softe  tu  fussi  venuto  ' 

Tosto  che  r apparecchio  là  intendesti. 

Le  porte  di  Parigi  or  batteresti.  i 

xu 

Pur  sarai  anche  « tempo  se  vorrai, 

Cioè,  se  vien  come  si  dee  venire;  ’ - ^ 

Ferraù  credo  pur  che  teco  or  hai. 


Grandonio  e gli  altri,  che  soperchio  è dire: 
Come  avvisato,  hen  penso,  anche  sai 
Quando  Agramante  si  debbe  partire, 

E pensi^di  congiugnerti  con  ini, 

Per  dar  la  stretta  in  un  tratto  a costui. 

XLU 

Ma  s'  a modo  d’  un  patz»  fàr.volésn, 
Prima  di  lui' direi^  che  tu  (venissi,  ‘ 

E prima  a Moatalban  capo  facessi,  i 
Nè  dall’  assedio  suo  mai  ti  partissi, . 

Fin  eh’  a forra  o per  fame  non  1’  avessi; 

E se  Carlo  venir  contra  t'  udissi, 
Combattessi  con  lui,  perchè  non  puoi 
Far  se  non  molto  bene  i fatti  tuoi; 
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XLIU 

Perchè  se  ben  perdessi  la  giornata, 

Tu  dei  pensar  che  bazza  e’  non  1’  arebbe»  ;f 
In  questo  mezzo  quell’  altra  brigata,  • ^ 

Anzi  in  quel  tempo  appunto  arriverebbe. 

Dico  del  re  Agramante  e dell’  armata. 

Che  sendo  stracco  le  lo  spaccerebbe; 

Se  tu  vincessi,  potresti  a Agramante  ■ . i 

Dir  che  non  vuoi  con  esso  star  per  fiantej  = .1 

XLIV 

E col  favor  della  vittoria  fare  'A 

Ch’egli  stesse  in  cervello,  ed  anche, forse 
Che  gli  iiicrescesse  .“aver  passato ’l  mare;  , / 

10  ho  cosi  queste  cose  discorse,  ■ • t 

E tu  sei  savio,  fa  quel  che  li  pare:  j,  * 

Come  ebbe  scritto,  la  lettera  porse  > 

Ad  un  corrier  eh'  a Bianciardino  andava,  ,,  i , r 
Che  Marsiglio  in  quel  tempo  governava..  j 

XLV 

Marsiglio  lesse,  e non  fece  soggiorno  . : 

Dai  di  che  1’  ebbe  ricevuta,  un,m€«e,  r > . , .tO 
Ch’  a Montalban  In  con  1’  assedio  intorno,  i l 

11  consiglio  di  Gan  si  bene  intese:  , i , ■.  .il 

Voi  dipoi‘lo  saprete;  adesso  io  torno  4. 

A dir  d’  Orlando,  che  dopo  1’  offese  ' ^ i 

Fatte  a colei,  con  essa  entri  in  cammino. 
Avendole  disfatto  il  suo  giardino.  i,.  . . ■. 

XLVI 

Quel  bel  giardin,  del  quale  efa  guardiano 
Il  dragò,  e ’l  tòro,  e l’iasi nello  armato,  i 

E quel  gigante  ch*4  era  uccisb  invaoo,  ,i 

Come  vi  fu  di  sopra  raccontato,  ; 

Tutto  il  disfece  il  senalor.  romano,  . j 

Benché  per  arte  fussfe  fabbrìcafo;  , 

Ed  alla  donna  poi  dette  perdano,  -■  • i;i.  ’i 

Per  tor  dal  ponte  que’ ielle  presi  sono,  I 
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XLvn 

Que'  càvalier  che  presi  erano  al  ponte;  , 

Dì  sopra  ve  n’  è stato  detto  assai;  . • 

Diritto  a quella  volta  andava  il  conte'.  '! 

Per  liberare  i miseri  di  guai;  • > 

E camminando  per  piano  e per  monte, 

E Fallerina  secò  sempremai  • ■ . » 

A piede  come  lui  nè  più  nè  meno,  - u.-  s «.!' 
Perchè  non  han  dcstrier  nè  palafrcOoi  >0  i-,.. 

xr.Yia 

Perduto'  aveva  Òrlartdò  Bfigliadoroj  u • 

Come  sapete,  e’nsieme  Darlindana;  -i'’' 

Cosi  andando  e parlando  fra  loro,  • t:h 

Giunsono  un  giorno  sopra  la'tiuinana,  <;i  i i 
Dove  la  falsatfàta  del  tesoro  f r ’’  m •,  •{ 
Aveva  ordita  quella  tela  strana:  i-  .*f.l  i?. 

Più  strana  e'JSi&  crudel  eh’’ avesse '1  mondo, ‘ 'q 
Perchè '1  fior  de' valenti  andasse  al  fondo,  -i  n iti 

XLTX 

Qniv!  gettalo  fu  il  figliuòl  ct’ Amone-,^*'’ 

Come  dì  sopra”  udiste'-ra icontaré,*  "'rf  J’dD 

E que’  du'  arnlci  senza  pa'i%gone,  ' • ‘ M 

Che  me  ne  fa  pféloso  il  ricordare:  ■■  "in  1 

Nè  mollo' 'dopo  vi ‘giunse  Dud&ne,  ' 

Il  qual  veniva  costoro  a'  cercare;  *•  • ;>  no  j.-ù-l 
Comandato  gli' aveva  Carlo  Mano  ' ■ ’ ■ 

Che  trovi  Orlando  è quel  da  Afòhtallianwì'''^  'ì  ^ 

t 

Avendo  avuto  dal  re  questa  cdra,  ' ■'  ■’fl 
Cerco  aveà  quasi  il  mondo  tiitto  quantq,’"'‘‘'^ii’^l 
E come  volsé  la  mala' ventura, I 
Giunse  a quest’  acqua  fatta  per  incanto,  ^ ' 

Ove  Arridan  metteva  in  sepoltura  ' ■ 

( Chiamavasi  cosi  quel  forte  tanto  •’ 

Ch’  io  dissi  sopra  ) o cavalieri  e dame  '''  ' 

Tante^  che  fatto  era  quel  lago  iufame.  ' ■ 
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XI 

Cosi  Fn  preso  e con  gli  altri  annegato.. 
Dudon,  che  non  gli  valse  far  difesa, 
Perchè  Arridano  in  modo  era  fatalo, 

Che  chi  .seco  sì  mette  a far  contesa 
Sei  tanti  era  di  forza  superato. 

Onde  veniva  ogni  persona  presa  : 

Abbia  uno  a modo  suo  forza  e possanza. 
In  sei  doppi  Arridan  sempre  1’  avanza.  . 

LU 

Dì  tanta  lena  e possanza  abbondava. 
Che  come  spesso  si  potea  vedere, 

Armato  tatto  per  1'  acqaa  notava, 

E tornava  dal  fondo  a suo  piacere  ; 

E se  qualcun  tal  volta  giù  il  tirava. 

Si  lasciava  tirar  senza  temere, 

E poti  notando  su  per  i'  onda  oscura. 

Di  lor  portava  a sommo  1'  armadura» 

Era  tanto  superb»  ed  arrogante, 

Che  delie  genti  accise  e da  lai  prese, 

L’  armi  eh'  avea  spogliate  tutte  quante 
Intorno  a se  volea  tener  sospese: 

Fra  r altre  ad  un  cipresso  alto  d'  avante 
Era  un  trofeo,  dove  stavan  distese 
L*  armi  e la  sopravvesta  di  Rinaldo, 

Ch'  avea  ppco  anzi  spogliato  il  ribaldo. 

i.iv 

Or  com’  io  dissi,  in  su  questo  riviera 
Pervenne  il  conte  camminando  a piede, 

E Fallenna  sempre  a canto  gli  era, 

Che  come  innanzi  quel  ponte  si  vede. 
Smarrita  tutta  quanta  nella  cera 
Di  paura  morir  certo  si  crede: 

Poi  disse:  cava’lìer,  datti  conforto, 

Che  noi  siam  lutti  due  giunti  a mal  porto 
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Stato  è voler  del  rio  nostro  destino, 

E della  sorte  iniqua  e maiadetta, 

Che  siam  venuti  per  questo  cammino, 
Perchè  la  vita  ognun  di  noi  ci  metta: 

Qui  sta  ( perchè  tu  sappi  ) un  malandrino^ 
Ch'  ognun  che  passa  in  questo  lago  getta. 
Crudele,  omicidial,  ladro,  villano, 

£ fu  il  suo  nome,  ed  è anche.  Arridano. 

IVI 

Ma  non  aveva  nè  forza  nè  ardire, 

Che  come  dissi,  è di.  gente  villana; 

Ora  è si  forte,  e perchè  li  vo'  dire. 

Che  cosa  non  fu  mai  si  nuova  e strana: 
Dentro  a quell’  acqua  che  vedi  apparire. 
Sta  una  fata  c’  ha  nome  Morgana, 

Che  per  mal  arte  un  corno  fe’  già  fare, 

Che  forza  aveva'!  moudo  di  guastare. 

LVU 

Intendo,  che  chiunque  lo  sonava 
Conveniva  morir  senza  contese: 

SI  lunga  istoria  contarti  or  mi  grava. 

Come  le  genti  fusser  morte  o prese: 

In  poco  tempo  un  cavalier  v’  andava. 

Che  non  so  '1  nome  suo,  nè  il  suo  paese. 
Vinse  due  tori,  un  dragone,  e la  guerra 
Di  certa  gente  che  nascea  di  terra. 

Lvni 

Esser  dovea  persona  valorosa. 

Poiché  guastò  quei  maladelto  incanto: 

La  fata  diventò  forte  sdegnosa, 

Che  mai  potesse  alcun  darsi  tal  vanto; 

E fece  quest'  altr’  opra  dolorosa. 

Che  cercando  la  terra  in  ogni  canto. 

Non  sarà  cavalier  di  tanto  ardire, 

Cb’  a questo  ponte  non  venga  a morire. 
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LIX 

Ha  dì  colui  ta  Fata  opinione, 

Che  sonó'l  corno,  eh’  abbia  qui  a passare^ 
O per  ardire,  o per  prosunzione 
Questa  maladizinn  vi'iiga  a trovare; 

E cosi  morto  avallo,  o aimcn  prigione, 
Perch’  uom  del  mondo  non  vi  può  durare: 
Per  far  morir  quel  cavalier,  Morgana 
Ha  fatto  il  lagO;  e'I  ponte,  e la  liumana. 

I.X 

E cercò  fra  le  genti  scellerate 
D’  un'  uom  crude!,  malvagio,  e traditore; 
Trovò  costui,  eh’  all'  anime  dannate 
Vinceria  gli  occhi  in  esser  peccatore; 
Hallo  guarnito  ben  d'  armi  fatate, 

E d’ una  maraviglia  anche  maggiore, 

Che  per  qualunque  mal  seco  contende, 

Sei  tanti  più  di  lui  possanza  prende. 

RXt 

Ond'  io  mi  stimo,  anzi  pur  ne  son  certa, 
eh’  a tale  imprt-sa  non  potrai  restare, 

Ed  io  con  leco  ne  sarò  deserta. 

Dentro  a quell’  acqua  mi  veggo  affogare; 
Perchè  siam  giunti  troppo  alla  scoperta, 

E non  o’  è più  rimedio  di  campare, 

Non  c’è  rimedio  ormai,  noi  siam  perduti. 
Come  quel  traditor  ci  abbia  veduti. 

LXII 

Bideva  il  conte  di  quelle  parole 
Cosi  da  se,  poi  ragionando  basso. 

Disse,  e’ non  è bastante  unni  sotto  *1  sole 
A farmi  in  dietro  ritornare  un  passo: 

E di  te  veramente  assai  mi  duole, 
eh’ a questo  modo  qui  sola  tl  lasso, 

Ma  sta  pur  salda,  e non  aver  paura, 

Che  ’l  còro  e 1*  armo  ogni  cosa  assicurR* 
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LXllt 

Diceva  ella,  e piagneva  tuttavia, 

Fuggi  per  Dio,  cavalier,  dalla  morte, 

Che  ’l  conte  Orlando  qua  non  basteria, 

Nè  Carlo  Mano  e tutta  la  sua  corte: 
Perder  m'  incresce  assai  la  vita  mia,  ■ 
Ma  della  morte  tua  mi  duol  più  forte, 
Perch’  io  femmina  son,  da  poco  e vile. 

Tu  forte  cavalier,  saggio,  e gentile.  i 

ixiv- 

Il  conte  Orlando  a quel  dolce  parlare 
A poco  a poco  s‘  andava  piegando, 

£ quasi  a dietro  voleva  tornare: 

Ma  dal  ponte  di  là  cosi  guardando, 

L'  armi  conobbe  che  soiea  portare 
Il  suo  cugin  Rinaldo,  e iagrimando. 

Chi  m’  ha  fatto,  gridò,  cotanto  torto. 

Fior  d’  ogni  cavalier,  chi  mi  t'  ha  morto? 

XXV 

A tradimento  qua  sei  stato  ucciso  > 
Da  questo  ladro  sopra  questo  ponte. 

Che  '1  mondo  non  bastava,  se  dal  viso 
Assaltato  t'  avesse  e dalla  fronte: 
Ascoltami,  cugin,  dal  paradiso, 

Che  so  che  quivi  sei,  odi  il  tuo  conte. 
Che  tanto  amavi  già,  benché  un  errore 
Commisi  coatra  te,  cieco  d’  amore. 

XXVI 

Ioti  dimando  mercede  e perdono; 

L’  offesa  eh'  io  ti  fei  non  fu  d'  uom  sano; 
lo  fui  pur  sempre  tuo,  com'  ancor  sono, 
Benché  falso  sospetto  ed  amor  vano 
Romper  cercasse  1'  amor  nostro  buono. 
Gelosia  1'  armi  ci  ponesse  in  mano: 

Ma  io  sempre  t'  amai  com’  ancor  l’  amo. 
Torlo  ebbi  teco,  e peceator  mi  chiamo, 

3 • 
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iXVit 

Chi  del  mio  bene  è stato  si  rapace, 

Chi  m’  ha  vietato  il  poterti  parlare, 

Ed  umilmente  domandarli  pace, 

Che  pur  speravo  poterla  impetrare? 

Or  mi  par  esser  teco  contumace, 

E non  dover  da  te  perdon  trovare: 

Ma  perchè  in  luogo  sei  duv’ odio  è spento, 
Deir  amor  tuo  sto  sicuro  e contento.  , , 

1.XVIU 

Cosi  dettò,  con  gli  occhi  pien  di  pianto  , 
La  spada  tira  fuora  e 'I  scudo  imbraccia. 

La  spada  a cui  non  vale  arme  nè  incanto, 
Ma  ciò  che  giugne  coiivicn  che  disfaccia: 

11  fatto  già  vi  contai  tutto  quanto. 

Si  che  non  stimo  che  inestier  vi  faccia 
Tornarvi  a mente  con  qual  arte  e quando 
Da  Falierina  fusse  fatto  il  brando. 

LXIX 

Tl  conte  d’  ira  e di  doglia  avvampato  ,•  ; 
Salta  in  sul  ponte  con  la  spada  in  mano, 
Spezza  il  serraglio,  e via  passa  nel  prato, 
Dove  stava  a giacer  quello  Arridano: 

Stava  sotto  al  cipresso  il  rinnegato, 

E 1*  arme  del  signor  di  Montalbano 
Ch'  eran  al  tronco  attaccate  guardava; 

Sopra  gli  giunse  il  gran  signor  d.i  Brava. 

LXX 

Smarrissi  alquanto  il  malandrino  in  viso,  ’ 
Veduto  eh’  cblie  il  hgliuol  di  Milonc, 

Perch’  addosso  gli  giunse  all’  improvviso; 

Pur  salta  in.  piede  e piglia  il  suo  bastone, 

E diceva:  se  tutto  'I  paradiso 
Con  Trivigante,  Apollino  e Macone 
Aiutar  , ti  volesse,  non  poiria 
Goatra  la  violenzia  e forza  mia. 
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LXXl 

Alla  fin  delle  sue  parole  il  ladro 
La  mazza  alzò  con  ainbcdue  le  inani, 

E (ulto  '1  scudo  gli  mandò  a soqi|iiadro: 
Il  conte  di  cader  fece  atti  strani, 

£ fra  gli  altri  un  inchin  molto  leggiadro: 
Ghinossi  a torlo  quel  re  de’  villani, 

Coni’  era  gli  altri  a torre  uso  e portarli, 

E nel  profondo  del  lago  gettarli. 

LXXII 

Ma  il  conte  cosi  presto  non  s’  arrese; 
Benché  cadesse,  non  s' è spaventalo. 

Ma  addosso  a luì  quella  spada  distese, 

£ giunse  a mezzo  lo  scudo  fatato, 

E tanto  ne  tagliò  quanto  ne  prese. 

Poi  giù  scendendo  il  gallone  ha  trovato, 
E 1'  usbergo  gli  rompe  tutto  (pianto, 
Perché  non  vale  a quella  spada  incanto. 

i,xxia 

Se  non  era  chinato  il  traditore, 

Si  che  la  spada  non  lo  giunse  appieno, 
Per  mezzo  lo  tagliava  il  seriator(?, 

E le  budella  gli  metteva  in  seno; 

Ma  pur  ferillo,  onde  venne  in  furore, 

Anzi  si  fece  tutto  ira  c veleno. 

Menando  quel  bastoii  con  tanta  fretta. 
Che  tristo  il  conte  Orlando  se  1’  aspetta. 

ixxiv 

Gettossì  da  nn  canto,  ed  a traverso 
La  spada  tira  alle  gambe  giù  bosso. 

In  quel  tempo  medesima  il  perverso 
La  mazza  cala  con  mnlio  fracasso: 

Ma  r nn  dall’  altro  fe’  colpo  diverso, 

L’  un  fu  contralto,  e 1’  altro  conlrabasso: 
La  spada  a cui  1’  incanto  non  s’  oppone, 
Due  palmi  e più  tagliò  di  (|ucl  bastone. 
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IXXV 

Messe  Arridano  an  grido  alto  e bestiale, 
E salta  addosso  al  come  d*  ira  acceso, 

Al  qual  nessuna  difesa  più  vale, 

Con  tanta  furia  da  colui  fu  presoj 
Correndo  va  come  s’  avesse  1’  ale, 

E verso '1  lago  nel  porla  di  peso, 

E cosi  seco  com’era  abbracciato, 

Giù  nel  profondo  s*è  precipitato. 

LXXVI 

Dalla  ripa  con  impeto  e rovina 
Cadder,  sì  eh'  a veder  fu  cosa  scura: 

Quivi  più  non  aspetta  Fallerina,  '' 

Che  non  si  tien  la  misera  sicura: 
Tremando  come  foglia  tcnerina 
Spesso  a dietro  si  volta  per  paura; 

Ciò  eh'  ode  o vede  da  presso  e lontano, 
Sempre  alle  spaile  aver  crede  Arridano. 

Lxxvn 

Ma  stelle  egli  un  gran  pezzo  a ritornare 
Perché  andò  con  Orlando  insin  al  fondo, 
Ed  io  non  posso  adesso  più  cantare, 
eh’  a dir  sì  strane  cose  mi  confondo: 

Se  voi  tornale,  udirete  contare 
Una  delle  più  strane  che  si’  al  mondo, 

E la  più  vaga  e piena  di  diletto; 

E però  a dirla  altra  volta  v’  aspetto^ 
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ARGOMENTO 

Benché  meni  Arridan  colpi  d'i  matto. 
Orlando  fa  di  lui  poggiar  lavoro;  ‘ 

Ei  ver  la  porta  placido  s’  è tratto 
E ha  visto  quantità  di  gemme  e d‘  oro: 

Poi  per  cammin  che  non  ha  lume  affitto. 
Giunge  al  ponte,  ed  al  campo  ov  è il  tesoro; 
Passa  quindi  ai  prigioni,  e tutto  intento 
Segue  là  fata  che  si  porta  il  vento. 


CANTO  TRENTESIMOSETTIMO 

1 

Cesabe  poi  che  *1  tradì tor  d’  Egitto  . 

Gli  fece  il  don  dell’onorata  testa, 

Dice  che  pianse,  ma  ’l  pianto  fu  fitto, 

Un  eh’  ebbe  troppo  al  dir  la  lingua  presta: 

E benché  dica:  e’  pianse,  com’  è scritto, 

Per  gli  occhi  fuor,  non  seguila  da  questa 
Ragion  la  falsa  sua  conclusione. 

Anzi  parmi  una  gran  prosunzione 

II 

Di  lui,  e d'  altri  che  dica  che  quello 
Spirito  generoso,  a cui  mai  pari 
Non  farà  la  Natura,  nè  mai  fello, 

Che  troppo  gli  atti  suoi  fumo  preclari. 
Plissé  si  tradi lor  mai  e rubello 
Di  clemenzia,  eh’  avendola  a’men  cari 
Usata  tante  volte,  a un  suo  parente 
Si  stretto,  non  dovesse  esser  clemente. 
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III 

Se  ben  areTa  giasto  sdegno  seco, 

E gran  cagiun  di  rider  del  suo  male, 

Parlale  onesto,  e non  fate  si  bieco 
Il  giudicio,  brigata,  e si  bestiale: 

Che  chi  guardar  con  occhio  vuoi  non  cieco 
Solamente  alla  forza  naturale, 

A quel  che  il  parentado  e ’l  sangue  possa, 

E la  congianzion  di  carne  e d'  ossa, 

IV 

Senz' altra  volontà,  senz’altro  amore. 

Che  da  bontà  proceda  e da  giudicio. 

Che  in  que’  due  non  poteva  esser  maggiore, 
Vedrà  che  costor  fanno  un  mal  officio: 

Ed  oltre  a questo  si  farà  dottore, 

E caveranne  questo  benefìcio, 

Imparando  che  pazzo  è quel  che  pugne, 

E che  metter  si  vuol  fra  carni  ed  ugne. 

V 

Che  chi  fra  lor  si  mette,  alfìn  rileva 
Da  tntte  due,  ed  elle  accordo  fanno: 

Chi  è colui  che  dianzi  non  credeva. 
Considerando  alla  vergogna  e 'I  danno 
Ch'  al  suo  cugino  Orlando  fatto  aveva, 

Ed  egli  a lui,  non  vi  bastasse  1’  anno 
Di  Platone  a placarli;  e non  di  meno 
Costai  s'  è or  di  sdegno  c pianto  pieno, 

VI 

E vuol  morir  per  suo  fratei,  che  prima  , 
Voleva  morto;  e cosi  sempre  avviene, 
Perch'egli  è il  diavol,  fate  pure  stima. 

Esser  parente  stretto  e voler  bene: 

Caddon  egli  e '1  gigante  dalla  cima 

Del  lago,  e 1’  un  con  1'  altro  al  fondo  viene 

Di  quel  lago  crudel  come  intendeste, 

£ credo  che  paura  anche  n’  aveste. 
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vu 

BoTÌnando  abbracciati  tntti  dui, 

Anzi  ghermili  con  crudele  artiglio, 

Se  n'  andavan  per  luoghi  oscuri  e bui, 

E già  eran  andati  quasi  un  miglio: 

Essendo  presso  al  fondo,  dopo  lui 

Vide  ilciel  chiaro  Orlando  alzando  il  ciglio, 

E r aria  Intta  asserenarsi  intorno, 

E trova  un  tltro  sole,  un  altro  giorno. 

viu 

Come  se  nato  fosse  un  imoro'  mondo, 

Air  asciutto  trovarsi  in  mezzo  a un  prato, 

E sopra  se  vedean  del  lago  il  fondo, 

Ch*  era  dal  nostro  sole  alluminato, 

£ Tea  parer  il  luogo  più  giocondo. 

Il  quale  era  poi  tutto  circondato 
Da  una  bella  grotta  cristallina. 

Anzi  pareva  pure  adamantina. 

IX 

Era  la  bella  grotta  a piè  d*  un  monte,  • 

Tre  miglia  circondava  il  vivo  ghiaccio: 

Quivi  venne  a cascar  colui  e '1  conte, 

È 1’  uno  all'  altro,  e 1'  altro  all'  uno  è in  braccio: 
Spigneli  Orlando  con  le  man  la  fronte,  , 

E sollecita  pur  d'  uscir  d'  impaccio, 

Ma  si  dimena  e si  dibatte  invano. 

Sci  tanti  è più  di  lui  forte  Arridano. 

X 

Non  si  potè  r un  dall'  altro  spiccare^  . 

Fin  che  Far  giunti  in  sui  prato  fiorito: 

Quivi  Àrridan  lo  volse  disarmare. 

Che  come  gli  altri  lo  crede  smarrito, 

E che  difesa  non  potesse  fare: 

Ma  il  suo  pensier  gli  andò  forte  fallito, 

Perchè  non  l'ebbe  abbandonato  appena, 

Che  ’l  conte  imbraccia  il  scudo,  c '1  brando  mena- 
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XI 

Or  si  comincia  una  mortai  quistionè; 

Un  assalto  terribile  e spietato; 

II  Saracino  adopra  quel  bastone, 

Ch'  arebbe  un  monte  ad  un  colpo  spianato:  ’ 

Dall’  altra  parte  il  figliuol  di  Milone 
Adoperava  quel  brando  incantato, 

Della  cui  condizione  avete  inteso  ■ • 

Tanto,  che  forse  v’  ho  gli  orecchi ‘Offeso*  ' ’ ^ 

xir 

Orlando  ferì  Ini  primieramente,  '' 

In  quel  eh’  appunto  gli  usci  delle  braccia, 

L’  elmo  gli  spezza  quel  brando  tagliente, 

Ancor  che  noi  ferisse  nella  faccia:  ' 

Diceva  il  saracin  fra  dente  e dente, 

A questo  modo  la  mosca  si  caccia,  ■ ■ • 

A questo  modo  al  naso  si  fa  vento, 

Ma  ben  per  una  te  ne  rendo  cento.  . . 

xni 

Cosi  dicendo  addosso  a lui  si  serra. 

Ma  noi  potè,  come  volea,  ferire; 

Se  lo  coglieva,  lo  metteva  in  terra. 

Nè  medico  accadeva  far  venire: 

Or  più  fiera  si  fa  1'  orrenda  guerra. 

Queir  ha  forza  maggior,  quell'  altro  ardire. 
Mena  ognun  quanto  può  gli  occhi  e le  mani,,. 
Ma  d'  Arridan  son  tutti  i colpi  vani. 

XIV 

Benché  gran  colpi  menasse  Arridano, 

Non  avea  punto  Orlando  danneggiato. 

Scarica  sempre  quel  bastone  invano. 

Ma  il  conte  che  era  esperto,  ed  avvisato, 
Lavora  di  straforo  ad  ogni  mano, 

E già  l’  aveva  ih  tre  parti  impiagato,  ' 

Nel  ventre,  nella  testa,  e nel  gallone 
••‘Con  di  sangue  infinita  effusione. 
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XV 

E per  non  vi  tener  tatt’  oggi  a bada, 

L*  ultimo  doppio  finalmente  suona, 

Fino  al  bellico  gli  cacciò  la  spada, 

Onde  il  fiato  e la  vita  1*  abbandona, 

E morto  in  terra  al  fin  convien  che  vada: 
Quivi  d’  intorno  non  era  persona, 

Altro  che  ’l  monte  e ’l  sasso  non  si  vede, 

E '1  conte  Orlando  in  su  quel  prato  a piede. 

XVI 

La  bianca  ripa  che  girava  intorno, 

Non  lasciava  salire  al  moiiticello, 

Qual  era  verde  e d'  aibnscelli  adorno. 

Tutto  fiorita  a maraviglia  e bello: 

E dalla  parte  donde  viene  il  giorno 
Era  tagliata  a punta  di  scalpello 
Una  porta  patente,  alta,  c reale, 

Che  in  tutto  U mondo  un*  altra  non  ò tale«. 

xvu 

Guardando' d*  ogni  banda  intorno  Orlando/ 
Scorse  nel  sasso  la  porta  intagliata,  *■  ' 

E verso  quella  lentamente  andando. 

In  pochi  passi  giunse  in  su  1'  entrata: 

E quella  d’ ogni  banda  rimirando, 

Vi  vede  entro  un'  istoria  lavorata 
Tutta  di  perle  preziose  e d’  oro. 

Con  gioie  e smalti  di  sotti!  lavoro.  • . 

XVIII 

Vedesi  un  luogo  cento  volte  cinto 
D'  una  muraglia  smisurata  e forlo; 

Chiamavasi  quel  luogo  il  Laberinto, 

Aveva  cento  sbarre  e cento  porte: 

Cosi  scritto  nel  marmo  era  e dipinto, 

E parca  tutto  pien  di  genti  rnnrt**, 

Perch'ogni  cosa  che  d’ entrarvi  è ardita, 

Vi  muore  errando,  c non  troya  T uscita. 
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XIX 

Mai  non  tornava  alcuno  ond’  era  entrato, 
E com'  è detto,  errando  si  moria; 

Orver  dalla  fortuna  mal  guidato, 

Dopo  r affanno  della  lunga  via, 

Era  dal  Minotauro  divorato, 

Una  fiera  cruilel  malvagia  e ria; 

Fatto  era  coni’  un  bue,  era  cornuto, 

11  più  stran  mostro  mai  non  fu  veduto. 

XX 

Ritratta  era  in  disparte  una  donzella, 

Ch'  era  ferita  nel  petto  d’amore 

D’  un  giovinetto,  al  quale  insegnava  ella 

Come  potesse  uscir  del  cieco  errore: 

Tutta  dipinta  v’  k l’ istoria  bella, 

Ma  il  conte  che  a tal  cosa  non  ha  il  core. 
Alle  sue  spalle  questa  porta  lassa, 

E per  la  tomba  giù  calando  passa. 

XXI 

Va  per  la  cara  grotta  alla  sicura, 

E già  er’  ito  forse  quattro  miglia, 

Senza  alcun  lume  per  la  strada  scura. 

Dove  incontrogli  nuora  maraviglia; 

Perch'  una  pietra  rilucente  e pura, 

Che  '1  foco  naturai  chiaro  somiglia, 

Gli  fece  luce,  mostrandogli  intorno. 

Come  se  fusse  il  sole  a mezzo  giorno. 

XXII 

Questa  dinanzi  a lui  scoperse  un  fiume 
Largo  da  venti  braccia  o poco  meno. 

Di  là  dal  qual  rendea  la  pietra  il  lume , 

In  mezzo  a un  campo  si  di  gioie  pieno, 

Ch’  a dirle  sol  si  farebbe  un  volume: 

E non  ha  tante  stelle  il  ciel  sereno, 

Nè  primavera  tanti  fiori  e rose, 

Quaiit'  ivi  ha  perle,  e pietre  preziose. 


fUNTO,  xxjtyu- , 6j;, 

3UIU1 

Era  aopra' qact  fiume  Fabbricato 
Un  ponte  con  sì  stretta  architettura, 

Ch' un  mezzo  palmo  1’  aria  misurato: 

Da  ogni  lal-o  stava  una  figura 
Tutta  di  ferro  a: guisa  d'  uomo  armato: 

Di  là  dai  fiume  appunto  è la  pianura 
Dove  è posto  il  tesoro  di  Morgana: 

Ascoltate  che  cosa  è questa  strana. 

xjtiv 

Non  area  per  salire  al  ponte  ancora  ^ 

Il  piede  alzato  il  figliuol  di  Milone, 

Che  l’immagin  che  sopra  ri  dimora, 

Alzò  dall'  altro  capo  un  gran  bastone: 

La  spada  ha  il  conte  ch*  ogni  cosa  Fora, 

Ma  non  ha  or  d’ adoprarla  cagione, 

Nè  con  essa  è mestier  che  le  risponda, 
Perch.'.ella, il. ponte  col  baston  proFouda* 

XXV 

Maraviglia  di  ciò  si  fece  il  conte, 

Che  fu  bizzarra  cosa  a dire  il  vero: 

Eccoti  a poco  a poco  un  altro  ponte 
Nasce  nel  luogo  dov'  era  il  primiero:  ' 

Passavi  Orlando  con  ardita  fronte, 

Ma  di  quivi  passar  non  è mesliero, 

Perchè  passar  la  figura  non  lassa, 

Che  dà  nel  ponte  e sempre  lo  fracassa. 

“xxvi 

Venne  ad  Orlando  nuova,  maraviglia, 

E fra  se  dice:  or  che  voglio  aspettare? 

Se'l  fiume  fusse  largo  dieci  miglia, 
Conviemmi  ad  ogni  modo  oltre  passare: 

Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia. 

Ma  si  volse  pur  prima  a dietro  fare 
Per  pr->nder  corso,  e com’avesse  piume, 

D'  un  salto,  armato  andò  dì  là  dal  fiume. 
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XiCVII 

Come  fa  giunto  alla  costa  del  pratoj  '■*  - ' 

Là  dove  di  Morgana  sta  il  tesoro,  ■ • 

Si  vide  innanzi  come  un  re  formato 
Con  molta  gente  intorno  a concistoro; 

Stan  gli  altri  in  piede,  egli  in  sedia  addobbato,' 
Le  membra  tutte  quante  han  tatti  d'  oro,  ■ i . ! 
E sopra  son  coperti  latti  qaanti  i • • > ••  •.  •! 

Di  perle,  di  rubini,  e'di  diamanti»  ‘ > •-(..u  .. 

xxvm 

Pareva  il  re  da  tutti  riverito,  " ''  > ' 

Innanzi  avea  la  mensa  apparecchiata 
Con  più  vivande  in  mostra  di  convito, 

Ogni  cosa  è di  smalto  lavorata: 

Sopra  la  testa  ha  un  brando  forbito,  1 

Che  tien  la  punta  verso  lui  voltata,  > 

E dal  sinistro  lato  un  Con  an  arco  • > 

Teso,  che  par  eh'  aspetti  un  cervo  al'vareov-  '•  • l 

; . 

XXIX  . 

Dall’  altro  ha  un  che  parca  suo  fratello,,  , ' ■ j 
Si  di  viso  il.Bomiglia  e di  statura,  ^ ^ ^ ‘ , 

In  mano  aveva  un  breve,  ed  era  in  quello 
Scritta  in  questa  sentenzia  una  scrittura: 

Stato  e ricchezza  non  vale  un  capello,  ‘ ,, 

Che  si  possegga  con  tanta  paura, 

Nè  la  grandezza  giova,  nè  il  diletto,  ' ^ 

Che  s'  acquisti,  o si  tenga  con  sospetto.  ' * •' 

XXX 

_ < '■  " ' ■ '■'C 

Per  questo  aveva  1 re  cattiva  cera,  ._j 

E per  sospettosi  guardava  intorno;  , ^ 

A mensa  un  gran  carbone  innanzi  gli  era,  . ,, 

Sopra  ad  un  giglio  d’oro  aitò  ed  adorno. 

Che  dava  luce  a guisa  di  lumiera. 

Come  fa’l  sole  in  ciclo  a mezzo  giorno: 

La  piazza  è quadra,  e per  ciascuna  faccia 
Non  punto  meu  di  cinquecento  braccia,  * ' 
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XXXI 

Ammattonata' d*'nna'  pietra  vira  t . ">  ■ ^ 

Era  la  piazza,  e d’ inloriio  serrala,  < • , ' 

Per  quattro  porte  di  quella  s’usciva,  , - 
Ognuna  riccamente  lavorata:  . , 

Non  ha'fiiieslTe,  e d’ogni  luce  è priva,  ■ ■ ■ ■ • 
Solo  è da  quel  carbone  alluminata,  < 

Che  rendeva  là  giù  tanto  splendore,  ..  > 

Che,  com  :^o  -dissi,  il  sol  non  1’ ha  maggiore*  « > 

XXXII 

Il  conte  ohe  dì  -ciò  poco  si  cura,  ■ _ <• 

Verso  una  porta  il- suo  viaggio- prese,  r - f 
L'entrata  della  quale  è tanto  scura,  1 > 

Che  più  di  quattro  volte  il  piede  offese: 

Riiorna  a dietro,  e pon  molto  ben  cura 

Se  v’  è altre  salite  o altre  scese;  ■*  . 

Dìligenzia  vi  fa  maravigliosa,  • , , . : 

E sempre  scora  più- trova  ogni  cosa.  ..1  . • t 

XXXIII 

Mentre  che  pensar^  e ita  còsi  sospeso,  ■ 

Gli  andò  la  irtònte  a quella 'pietra  bietta-,  : 

A quel  carbon  ohe' parca- foco  acceso,  j • > 

E per  pigliarlo  addosso  se  gli  getta:  ' • i : 

Ma  la  figura  eh'  avea  l'arco  teso, 

Subitamente  scocca  la  saetta,:  . 

Colse  la  chiara  pietra  appunto  in  mezzo,  • 

E fece  il  conte  rimaner  al' rezzo.  - ..  j 

'.j  xxxiv 

Venne  dopo^lp'tenebre'nm:  trnmpoto',  <’  ‘ 

Che  sootendo  facea  - molto  Tosnore;  -' 

Mugghiava  d'  ogni  parte  il  rsasso  voto,  -•  1 . » 
Udita  non  fu  mai  voce  maggiore;  > ’ 

Fermossi  i.1  conte  Orl-ando-in  piedi  immolo,  • 
Orlando  che  non  sa  che  sia  timore: 

Ecco  il  carbone  al  giglio'  torna  ili  cima,  > ■ ' 

Ed  allnminail  luogo-più  (jhe  prima.;  ..  n.  ..j  . 
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X\TV 

Orlando  per  pigliarlo  torna  ancora, 

Ma  come  appunto  con  la  man  lo  tocca. 

Colui  che  di  frecciar  si  ben  lavora 
Una  saetta  d'  or  di  nuovo  scocca: 

Torna  ‘1  tremuoto,  e durò  più  d’  un’  ora, 
Sentendo  insin  a’ denti  al  conte  in  bocca: 
Cessato,  torna  ’l  bel  lume  vermiglio, 

Com’era  innanzi,  in  cima  dì  quel  giglio.  > 

XXXVI 

11  conte  eh’  è disposto  di  levarlo. 

Piglia  lo  scudo,  e ’nnanzi  a se  lo  mette; 

In  quel  che  stese  la  mano  a pigliarlo,  ' 

Ecco  la  freccia,  e nello  scodo  dette: 

Ma  non  potè  quel  van  colpo  passarlo, 

Orlando  il  portò  via  con  le  man  strette, 

E con  quel  lume  la  strada  governa,  , • ' 

Qual  di  notte  si  fa  con  la.  lanterna^  - .> 

xxxvii 

Ma  come  lo  guidava  la  fortuna,.  ' -i. 

Non  prese  il  suo  viaggio  a deatra  mano,'  . 

Che  tosto  usciva  della  tomba  bruna,  . \ 

Salendo  suso  agevolmente  e piano:  f 

Ma  là  giù  dov*  è spento  sole  c luna,  > 

Nè  senza  danno  n'esce  corpo  umano, 

Calavi;  il  conte  verso  la  prigione  < 

Dov’ è rinchiuso  Biualdo  e Dudonc» 

; xxvtii 

Ambedue  ìpresi  furo  alla  rivièra-  r 

Nel  lago,  come  sopra  vi  contai,  . 

Con  esso.lor  Brandimarte  ancor  era. 

Ed  altri  cavalieri  e donne  assai: 

Eran  più  di  settanta  in  una  schiera, 

Nè  speranza  d’  uscirne  avevan  mai. 

Però  che  quello  incanto  era  di  sorte, 

Cb*  uscir  non  se  ne  può  se  non  per  morte* 
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Saper  dovete  voi,  che  Brandimarte 
Non  fu  per  forza,  come  gli  altri,  preso, 

Ma  quella  fata  malvagia,  con  arie 
E falsa  ombra  d’  amor  I’  av<-va  acceso; 

E seguendola  in  questa  e quella  parte 
Da  nessun  mai  fu  in  modo  alcuno  offeso. 

Ma  con  carezze  e con  viso  giocondo 
Fu  traboccato  al  doloroso  fondo. 

XL 

Or  com’  io  dissi,  il  gran  conte  di  Brava 
A man  sinistra  prese  la  sua  via. 

Per  una  scala  di  marmo  calava 

Più  d'  un  gran  miglio,  ed  in  un  pian  venia; 

Il  lume  pur  quella  pietra  gli  dava, 

Perch'  altrimenti  invano  ito  saria. 

Che  quel  cammino  è si  malvagio  e torto. 
Che  mille  volte  errando  saria  morto. 

Xht 

Poi  che  fa  ginnto  in  su  la  terra  piana 
Il  conte,  che  col  lume-  si  governa. 

Parve  vederli  non  molto  lontana 
Una  fessura  in  capo  alla  caverna: 

E seguendo  la  strada  storta  e strana, 

A poco  a poco  pur  par  che  discerna 
Che  queir  era  una  porta  al  fin  del  sasso, 
Che  dava  uscita  al  tenebroso  passo. 

xui 

li’  aspra  cornice  di  quel  sasso  nero 
Era  di  queste  lettere  intagliala: 

Tu  che  sei  giunto,  o donna,  o cavaliero, 
•Sappi  che  qui  agevole  h l'entrala: 

Ma  di  tornare  in  su  non  far  pensiero, 
fie  tu  non  pigli  prima  quella  fata 
Che  sempre  gira  intorno  il  piano  e'I  monte. 
Di  dietro  è calva,  e’  crini  ha  solo  in  fronte. 
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TI  conte  alle  parole  non  attese, 

Che  in  altro  aveva  la  mente  impedita; 
Passa,  e come  nel  prato  appunto  scese, 
Voltando  gli  occhi  per  1’  erba  fiorita, 
Infinito  diletto  e piacer  prese. 

Perchè  mai  non  s’  intese  per  udita. 

Nè  per  veduta  in  tutto  quanto  1’ mondo. 
Più  bel  luogo  di  quel,  nè  il  più  giocondo. 

XLIV 

Splendeva  il  ciel  si  bel  qoivn  e sereno, 
eh’  a quel  segno  za/Sro  non  arriva, 

PM  era  d'arbuscelli  il  prato  pieno, 

E frutti  aveva  ognun  d'  essi  e fioriva: 

Lungi  alla  porta  un  miglio,  o poco  meno, 
Un  alto  muro  lo  spazio  partiva 
Di  pietre  transparenti  tanto,  e belle, 

Che  ’l  felice  giardìn  si  specchia  in  quelle. 

XLV 

Orlando  dalla  porla  s'  allontana, 

E mentre  calca  1’  erba  tenerina. 

Vide  posta  nel  mezzo  una  fontana 
Di  perle  adorna  e d’  ogni  pietra  fina: 
Quivi  distesa  si  stava  Morgana, 

Col  viso  Volto  al  ciel  dormia  supina, 

In  cosi  bella,  in  cosi  dolce  vista, 

Che  fatta  arebbe  lieta  ogni  alma  trista. 

XLVI 

Quivi  si  pose  a contemplarla  il  conte, 

E per  non  la  svegliar  sta  pianamente: 

Elia  avea  tutti  i crin  sopra  la  fronte, 

La  faccia  lieta,  e la  movea  sovente: 

Alte  a fuggire  avea  le  membra  e pronte, 
Poca  treccia  di  dietro,  anzi  niente. 

Il  vestimento  candido  c vermiglio, 

Che  sempre  scappa  a chi  gli  dà  di  piglio. 
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XtTII  ' 

Se  non  pìgli  di  quella  c'*hai  d’  araat!) 

E non  strignì  le  membra  pellegrine, 

1 piè  ti  frusterai  poi  tutti  quanti 
Seguendola  fra  sassi  e fra  le  spine: 

E sosterrai  fatiche  e adùnni  tanti, 

Prima  che  presa  la  tenghi  pel  crine. 

Che  sarai  riputato  un  santo  in  terra 
Se  in  pace  porterai  si  grave  guerra. 

XLViU 

Queste  parole  fur  dette  ad  Orlando, 
Mentre  eh'  attento  alla  fata  guardava. 

Onde  si  volse  addietro,  ed  ascoltando. 

Verso  la  voce  chetamente  andava: 

E forse  trenta  passi  camminando  - 
A piè  dell'alto  muro  si  trovava, 

Gh’è  tutto  di  cristallo,  e tanto  chiaro. 

Che  non  fa  all'occhio  schermo  nè  riparo. 

XLtX 

Come  fu  giunto,  venne  in  cognizione 
Di  colui  che  gli  avea  dianzi  parlato. 

Che  dì  là  dal  cristallo  era  prigione, 

E prestamente  1'  ha  raffigurato: 

Conobbe  eh'  era  il  valente  Dudone, 

Trovasi  1'  un  dall’  altro  separato 
Forse  tre  piedi,  o poco  meno,  o tanto, 

E 1'  un  e T altro  faceva  gran  pianto. 

h 

Porjgevan  ben  l'uno  all'altro  la  mano 
Per  abbracciarsi,  d' una  e d'altra  parte: 
Uicea  Dudone:  io  m'  affatico  invano, 

Che  in  modo  alcun  non  potrei  mai  toccarte: 
Giunse  in  questo  il  signor  di  Montalbano, 
eh'  a braccio  ne  venia  con  Brandimarte, 

E non  sapevan  del  conte  altrimenti, 

E come  1'  ebber  visto,  fur  dolenti. 

T . II. 
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Disse  Rinaldo;  egli  ìia  pur  1’  arme  in  dossOy 
£ tiene  ancor  la  spada  al  tianco  cinta: 
Brandiniarle,  per  Dio  tu  sei  riscosso, 

£d  io  forse,  s'  egli  ba‘  quell'  ira  estinta 
eh’  aveva  meco,  e non  mi  va  più  grosso: 
Brandimarte  dicea:  dagliela  vinta, 

E sta  sicuro  pur,  che  s'  a Dio  piace 
eh’  usciam  di  qui,  vi  farò  far  la  pace. 

-LII 

eosi  stavan  insieme  ragionando 
1 cavalieri  arditi  dolcemente: 

Per  caso  a lor  si  volse  il  conte  Orlando, 

E gli  ebbe  conosciuti  incontanente; 

E piagnendo  di  doglia,  e fulminando 
D’  ira,  con  favellar  riero  e dolente, 

Lor  domandava  con  qual  modo,  e quanto 
Fusser  già  stati  presi  a quello  incanto. 

LUI 

E poi  ch'intese  la  disgrazia  loro, 

Però  eh'  ognun  piagnendo  la  diceva, 

Ne  prese  dentro  al  core  alto  martoro, 

Perchè  nè  forza  nè  arte  valeva 
A romper  del  caste!  lo  stran  lavoro. 

Che  quel  serraglio  d’  intorno  chiudeva, 

E tanto  più  gli  è sdegno  e duol  venuto. 

Che  innanzi  gli  ha,  nè  può  dar  loro  aiuto* 

LIV 

Innanzi  agli  occhi  suoi  vedea  Rinaldo, 

E gii  altri  tutti  che  cotanto  amava. 

Onde  di  doglia  e di  superbia  caldo. 

Per  dar  nel  muro  il  brando  alto  levava: 

Ma  gridavo  i prigion  tutti:  sta  saldo, 

Sta  per  Dio  saldo,  ognun  forte  gridava, 

Che  come  punto  si  spezzasse  il  muro. 
Cadremmo  giù  nella  grotta  allo  scuro. 
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S«gaitaTa  parlando  ana  donsella, 

'La  qual  di  doglia  parca  mezza  morta) 

£ cosi  scolorila  era  ancor  beila; 

Di  costei  tal  parole  al  conte  porta 
li  fiato  che  le  vien  dalla  favella: 

Convienti  ir  cavaliere  a quella  porta 
Che  di  smeraldo  e di  diamante  pare; 

Per  altro  luogo:  non  potresti  entrare. 

LVI 

Ma  non  per  senno  o forza  mai,  né  ardire 
rie  per  minacce  o per  parlar  soave 
Potresti  quella  pietra  dura  aprire, 

Sol  se  Morgana  te  ne  dà  la  chiave; 

Che  prima  si  farà  tanto  seguire, 

eh’  ogni  altra  pena  ti  parrà  men  grave, 

Ch'  andarle  dietro  per  1’  aspro  deserto, 

Con  speranza  fallace  e dolor  certo. 

IVI! 

Par  ogni  cosa  virtù  vince  al  fine; 

Chi  segue  vince,  par  eh'  abbia  viriate: 

Ta  vedi  qai  tant'  alme  pellegrine. 

Che  speran  da  te  sol  la  sua  salute: 

Tutte  noi  altre  misere,  tapine. 

Prese  per  forza  siam  qaa  giù  cadute: 

Tu  sopra  gli  altri  privilegiato, 

In  questo  luogo  sei  venuto  armato. 

LVIII 

S\  che  buona  speranza  ci  conforta, 
eh*  arai  di  questa  impresa  ancora  onore. 
Ed  aprirai  quella  dolente  porta. 

Che  ri  tien  chiusi  fra  tanto  dolore: 

Or  più  non  indugiar,  che  forse  accorta 
lion  s’  è di  te  quella  fata,  signore, 

Volgili  tosto  e torna  alla  fontana. 

Che  forse  ancor  vi  troverai  Morgana. 
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Il  conte  che  d’ entrare  area  gran  TOglià^ 

Senza  dir  altro  alla  fonte  tornava; 

Trovò  Morgana  eh'  intorno  alla  soglia 
Faceva  un  bailo,  e ballando  cantava  : 

Più  leggier  non  si  volge  al  vento  foglia. 

Di  ciò  che  quella  donna  sì  voltava, 

Guardando  ora  alla  terra  ed  ora  al  sole; 

Il  canto  suo  dicea  queste  parole: 

Chi  cerca  in  questo  mondo  aver  tesoro, 

O diletto  e piacere,  onore  e stato. 

Ponga  la  mano  a questa  chioma  d'  oro, 
eh’  io  porto  in  fronte,  e lo  farò  beato: 

Ma  quando  ha  in  destro- si  fatto  lavoro, 

Non  cerchi  indugio,  che  '1  tempo  passato 
Perduto  è tutto,  e non  ritorna  mai. 

Ed  io  mi  volto,  e lascio  1'  uomo  iu  guai» 

LXI 

Cosi  cantava,  tuttavia  ballando 
La  bella  fata  intorno  a quella  fonte. 

Ma  come  giunto  vide’l  conte  Orlando, 

L’  opposito  gli  volse  della  fronte; 

Il  prato  e la  fontana  abbandonando. 

Prese  il  viaggio  suo  su  per  un  monte, 

Ond’  è chiusa  una  piccola  valletta; 

Quivi  fuggendo  va  la  fata  in  fretta.  , 

Lxn 

Di  là  dal  monte  Orlando  la  segala, 

Che  di  pigliarla  s'  è diliberato. 

Ed  andandole  dietro  tuttavia, 

S'  avvide  in  un  deserto  esser  entrato, 

Che  le  secche  non  son  dì  Barberìa 
Si  strane,  nè  qual  luogo  è più  sciaurafeo: 

Era  sassoso,  stretto,  pien  di  spine. 

Or  alto,  or  basso,  un  mal  viaggio  in  fine.  > 
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ixm 

Ma  di  ciò  poco  il  gran  conte  si  cara, 

La  fatica  nutrisce  nn  animoso: 

Or  ecco  alle  sne  spalle  il  ciel  s'  oscnra, 

E levasi  nn  gran  vento  e furioso; 

Pioggia  mischiata  con  grandine  dora 
Batte  per  tutto '1  deserto  noioso, 

Passato  è il  sole  e non  si  vede  il  giorno, 

Se  il  ciel  non  a*  apre  balenando  intorno. 

ixiv 

Tuoni,  saette,  folgori,  e baleni, 

E nebbia,  e vento^  e pioggia  aspra  e molesta 
Aveva  '1  cielo,  e plani  e monti  pieni. 

Sempre  cresce  la  fnria  e la  tempesta: 

Quivi  le  serpi  e tutti  i lor  veleni 
Son  dal  mal  tempo  uccisi  alla  foresta. 

Volpi,  lupi,  colombi,  ogni  animale. 

Centra  fortuna  alcun  schermo  non  vale. 

I.XV 

Lasciate  Orlando  in  quel  tempo  malvagio. 
Non  seguitate  la  sua  mala  sorte; 

Fuggir  si  vuol  la  molestia  e ’l  disagio, 

E finalmente  il  mal  fin  alla  morte; 

Benché  lo  stento  a lui  tornasse  in  a|io, 

( Perchè  vince  ogni  cosa  1'  uom  eh'  e forte  ) 
Tiriamci  dentro  in  riposo  al  coperto, 

Cb’  altra  volta  il  trarrem  di  quel  deserto* 
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ARGOMERTO 

Orlando  prende  aìjin  V empia  Morganct^  ■ 
Ma  pria  la  Penitenza  l'  ha  fruslato: 

La  futa  nella  grotta  si  rintana. 

Onde  purgarsi  d‘  ogni  suo  peccato: 

Ciò  eh’  era  monte  subito  si  spiana; 

Tranne  Liliante,  ognun  prende  commiato,  . 
Per  diritto  cammin  drizzò  le  piante 
Il  conte,  e va  Rinaldo  al  Jier  gigante* 

CANTO  TRENTESIMOTTAVO 

I 

Dei.t.*  essenela,  e possunEa  di  costei, 

Che  fugge  innanzi  al  conte,  disputare, 

É d’  allri  omeri  soma  che  da’  miei, 

£ per  la  barca  mia  troppo  gran  mare, 

Nel  qual  se  pur  entrassi,  non  potrei, 

Se  non  con  quelle  stelle,  e renli  andare, 

C’  hanno  condotto  tanti  marinari, 

A cui  non  son  garzon,  non  oh’  io  sia  pari. 

it 

Fato,  fortuna,  predestinazione, 

Sorte,  caso,  ventura,  son  di  quelle 
Cose,  che  dan  gran  noia  alle  persone, 

E vi  si  dicon  su  di  gran  novelle: 

Ma  in  line  Iddio  d’  ogni  cosa  è padrone, 

E chi  è savio  domina  alle  stelle; 

Chi  non  ò savio,  paziente,  e forte, 

Lamentisi  di  se,  non  della  sorte. 
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V IH 

Onde  ascoltate  il  mio  stolto  consiglio 
Voi,  che  di  corte  seguite  la  traccia: 

S'  alla  ventura  non  date  di  piglio, 

Ella  si  sdegna,  e volta  in  là  la  faccia: 
Gonvien  tener  alzato  ben  il  ciglio, 

E non  temer  di  viso  che  minaccia, 

E chiuder  ben  T orecchie  al  dir  d'altrui, 
Servendo  sempre,  e non  guardando  a cui. 

IV 

Perch'  è la  colpa  alia  fortuna  data, 

Che  se  pure  eli'  è sua,  è nostro  il  danno? 

Il  tempo  buono  vien  una  sol  fiata, 

Poi  la  stagione  é sempre  del  mal  annor 
Sendo  dianzi  Morgana  addormentata, 

Onde  poteva  tosto  uscir  d'  affanno. 

Non  seppe  darle  il  senator  di  mano, 

Ed  or  la  segue  pel  deserto  invano 

V 

Con  tanta  pena  e con  tanta  fatica,  «. 

Che  va  come  pel  mare  un  legno  aU’orza. 
Fogge  la  fata,  che  par  sua  nimica. 

Alle  sue  spalle  il  vento  ognor  rinforza: 

E '1  mal  che  fa  non  accade  eh’  io  die 
L’erbe  e gli  arbori  spianta,  non  pur  scorza, 
Fuggon  le  fiere  sbigottite  in  caccia, 

E par  eh’  il  cielo  in  pioggia  si  disfaccia. 

VI 

Nell*  aspro  monte  fra  valloni  ombrosi 
Condotto  è '1  conte  in  perigliosi  passi, 

Calan  fossati  grossi  e rovinosi, 

E menan  giù  le  ripe,  non  che  i sassi: 

Pe'  boschi  folti,  scuri  e tenebrosi 
Sentonsi  alti  romori  e gran  fracassi, 

Perchè  il  vento,  la  rabbia,  e la  tempesta 
Dalla  radice  schianta  la  foresta. 
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TU  ^ 

Orlando  segue,  e poco  se  ne  cura. 
Pigliar  la  Tiiol  se  n'  andasse  la  vita, 

Ma  cresce  sempremai  la  sua  sciagura; 
Ecco  una  donna  d'  una  grotta  uscita, 
Pallida  e magra  pià  che  la  Paura, 

E di  color  di  terra  era  vestita; 

Con  una  disciplina  si  frustava. 

Sempre  la  carne  due  dita  s'  alzava. 

vm 

Piagnendo  si  batteva,  proprio  come 
Se  per  giustizia  fusse  condennata 
Qualche  trista  a portar  le  degne  some 
Da  unconoseitor  delle  peccata: 

Turbossi  Orlando,  e domandò  il  suo  nome: 
Penitenzia,  diss’  ella,  io  son  chiamata, 
Nimica  d'  ogni  bene,  e per  natura 
Seguo  chi  non  conosce  la  ventura. 

IX 

E però  vengo  a farti  compagnia, 

Perchè  colei  lasciasti  in  su  quel  prato, 

E quanto  durerà  la  mala  via, 

Da  me  sarai  battuto  e flagellato: 

Nè  ardir  ti  varrà,  nè  gaglìardia, 

Se  non  sarai  di  pazienzia  armata: 

Rispose  tosto  il  figliuol  di  Milone, 

La  pazienzia  è pasto  da  poltrone. 

X 

Non  ti  venga  pensier  di  farmi  oltraggio. 
Che  per  Io  vero  Dio,  oh’  io  ti  deserta; 

Son  pure  affatigato  da  vantaggio; 

Aiutami  più  tosto  e n’  arai  merto: 

Fammi  la  scorta  per  lo  stran  viaggio 
Dov'  io  cammino,  e per  questo  deserto: 
Cosi  diceva  Orlando,  ma  Morgana 
Da  lui  tuttavia  fogge  e s*  aliontan** 
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Onde  rompendo  in  mezzo  il  ragionare^ 
Più  che  mai  ratto  la  torna  a seguire, 
Diliberato  di  non  la  lasciare, 

Insin  che  l'abbia  presa,  o di  morire: 
Quella  magra  che  '1  ruole  accompagnare, 
Si  mette  dietro  a lui  correndo  a gire, 

E d' intorno  gli  fa  certi  atti  strani, 

Che  di  cucina  arian  cacciati  i cani, 

Xll 

Perchè  accostata  con  la  sferza  in  mano. 
Sconciamente  di  dietro  lo  batteva: 
Turbassi  forte  il  senator  romano, 

£ con  mal  viso  verso  lei  diceva: 

Già  non  farai  eh'  io  sia  tanto  villano 
Che  per  te  cacci  mano,  e pur  correva. 

Ed  ella  dietro,  si  che  pon  le  piante 
Onde  le  sue  levava  quel  d'  Anglante. 

SUI 

Com'  nna  cosa  senza  sentimento,  ‘t 
Nulla  risponde,  e dagli  un'  altra  volta: 

Il  conte  volto  le  dette  nel  mento 
Un  pugno,  e ben  credette  averla  colta: 

Ma  come  giunto  avesse  a mezzo  '1  vento, 
Ovver  nel  fumo  o nella  nebbia  folta. 

Passò  di  dietro  il  pngno  pel  cinff’etto. 

Nè  le  fe'mal,  uè  la  toccò  in  effetto. 

XIV 

Fermossi  Orlando  ancor  la  volta  terza, 
Pargli  pure  una  cosa  questa  pazza: 

Colei  attende  a scaricar  la  sferza, 

Orlando  d' ira  e di  sdegno  s'  ammazza: 
Calci  e pugna  le  mena,  e non  ischerza. 
Ma  1'  acqua  nel  mortaio  pesta  e diguazza; 
La  forza  non  gli  vai  nè  la  destrezza, 

Le  braccia  al  vento  e le  gambe  si  spezza. 
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XV 

Poiché  gran  pezzo  ha  combattnto  invano 
Con  quella  donna  eh’ un'  ombra  sembrava. 
Al  iìn  d'  addosso  le  levò  la  mano, 

Per  Morgana  seguir  che  se  n'  andava: 

£ corre  quanto  pud,  eh'  era  lontano, 
quivi  quella  magra  anche  restava; 
Seguelo,  e con  la  frusta  lo  rabbud'a. 

Ed  e'  si  volta,  e pur  con  lei  s'  azzuffa. 

XVI 

V 

Ma  come  l*  altre  volte  pure  il  conte  ' 
Offender  non  la  può,  eh'  è cosa  vana, 
Onde  la  lascia  e va  su  per  lo  monte, 

Tutto  disposto  a seguitar  Morgana: 

Colei  pur  dietro  con  oltraggi  ed  onte 
Lo  batte  con  la  sferza  aspra  e villana: 

Egli  ancor  che  di  sdegno  fusse  pieno. 

Più  non  si  volta,  e va  rodendo  il  freno. 

XVII 

S'  a Dio  piace,  diceva,  ed  al  dimenio,  : 
Ch'io  abbia  pazienzia,  ed  io  me  1'  abbia. 
Ma  siami  tutto  il  mondo  testimonio. 

Che  col  cucchiaio  la  mangio  della  rabbia: 
M'  arebbe  il  diavol,  come  santo  Antonio 
Qua  giù  condotto  in  questa  strana  gabbiai 
Onde  ci  sono  entrato,  e come,  e quando? 
Son  io  un  altro,  o sono  ancora  Orlando? 

XVIII 

Cosi  diceva,  e con  molta  rovina, 

Segue  Morgana,  qual  fiera  il  levriero, 

Non  gli  resta  dinanzi  sterpo  o spina, 

E lascia  dietro  a se  largo  il  sentiero. 

Ed  alla  fata  molto  s'  avvicina; 

Già  di  pigliarla  faceva  pensiero. 

Ma  il  suo  pensiero  era  fallace  e vano, 
Perocché  presa  ancor  gli  esce  di  mano. 
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O quante  volte  le  diede  di  pigliO) 
Ornella  veste  ed  or  nella  persona; 

Ma  il  vestimento  eh'  è bianco  e vermiglio. 
Preso,  nella  speranza  1'  abbandona: 

Pure  una  volta  rivolgendo  il  ciglio, 

Come  Dio  vclse,  e la  sua  sorte  buona. 
Volgendo  il  viso  quella  fata  al  conte, 

La  prese  per  la  treccia  della  fronte. 

XX 

Allor  cangiossi  il  tempo,  e l' aria  scura 
Divenne  chiara,  e '1  ciel  si  fe'  sereno, 

E 1'  aspro  monte  diventò  pianura, 

E dove  prima  di  spine  era  pieno. 

Si  coperse  di  fiori  e di  verdura: 

11  batter  di  quell’  altra  venne  meno. 

La  qual  con  miglior  viso  che  non  suole, 

Al  conte  Orlando  usò  queste  parole: 

XXI 

Attienti,  cavaKero,  a quella  chioma, 

G’  hai  nelle  mani  avvolta  di  ventura, 

E guarda  ben  di  pareggiar  la  soma 
Si  che  non  caggia  per  mala  misura: 
Quando  costei  par  più  quieta  e doma, 

Allor  del  suo  fuggire. abbi  paura, 

Che  ben  resta  gabbato  chi  le  crede. 

Perchè  fermezza  in  lei  non  è,  nè  fede. 

XXII 

Cosi  parlò  la  donna  scolorita,  - 

E spari  via,  finito  il  suo  parlare. 

Alla  grotta  tornò,  perch’  è romita, 

E sempre  penitenzia  attende  a fare:  " 

Il  conte  Orlando  Morgana  ha  ghermita. 
Coni'  io  vi  dissi,  e senza  più  tardare. 

Or  con  minacce,  or  con  parlar  soave 
Della  prigion  le  domanda  la  chiave. 
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XXIII 

Ella  con  riso  falso  e con  sembiante. 
Diceva:  caraliero,  al  tao  piacere 
Son  quelle  genti  prese  tutte  quante, 

E me  con  lor,  se  vuoi,  puoi  anche  avere} 
Sol  d*  un,  eh*  è figlio  del  re  Monodante, 

Ti  prego  che  mi  vogli  compiacere, 

O me  lo  lascia,  o seco  anche  me  mena. 
Che  '1  viver  senza  lui  mi  fora  pena. 

XXIV 

Quel  giovinetto  m'  ha  ferito ’l  core. 

Ed  ò tutto  il  mio  bene  c '1  mio  disio, 
Laonde  io  prego  te  per  quel  valore, 

G’  hai  mostro  tanto  grande,  e pel  tuo  Dio, 
Che  non  mi  lasci  priva  del  mi’  amore, 
Della  mia  vita  sola,  e del  cor  mio: 

Mena  teco  quegli  altri  quanti  sono, 

Che  tutti  quanti  te  gli  lascio  e dono. 

XXV 

Rispose  il  senatore:  io  ti  prometto 
( Se  tu  mi  dai  quella  chiave  in  balia  ) 

Di  lasciar  teco  star  quel  giovinetto. 
Poiché  di’ eh’ egli  è tuo,  vo’  che  tuo  sia: 
Te  non  vo’  già  lasciar,  pere’  ho  sospetto 
Di  non  tornar  per  quella  mala  via 
Dove  son  stato,  e però  se  tu  vuoi 
eh’  io  ti  lasci  ire,  accordiamei  fra  noi. 

XXVI 

Avea  Morgana  aperto  il  vestimento 
Dal  destro  lato,  e dal  sinistro  ancora. 
Onde  la  chiave,  eh’ è tutta  d’argento. 
Senza  molta  fatica  trasse  fuora, 

E disse:  cavaliar  pien  d’  ardimento 
Vanne  alla  porta,  e si  destro  lavora. 

Che  tu  non  rompa  quella  serratura. 
Perchè  cadresti  in  una  tomba  scura, 
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XXVll 

E teco  anche  quegli  altri  caralleri, 

E tn  con  essi  saresti  perduto: 

Non  basterebbon  cento  mondi  interi, 

Nè  tutta  l’arte  mia  per  darli  aiuto: 

Laonde  entrato  è il  conte  in  gran  pensieri, 
Che  per  questo  ha  compreso  e conosciuto. 

Che  mal  si  può  trorar  persona  alcuna, 

Ch'  adopii  ben  la  chiave  di  fortuna. 

xxvm 

Tenendola  ancor  presa  nel  ciuffìstto, 

Verso'l  giardin  con  essa  s'  è avviato; 
Camminando  pel  pian  pion  di  diletto 
Finalmente  alla  porta  è capitato, 

E agevolmente  aperse  il  buco  stretto. 

Che  fu  da  discrezione  ammaestrato  : 

E poi  ognun  c'  ha  seco  la  ventura. 

Apre  bene  ogni  toppa  e serratura. 

XXIX 

Brandimarte,  e ’l  signof  di  Monitalbano, 

E lutti  que'  che  fumo  presi  al  ponte, 

Avean  veduto  Orlando  df  lontano, 

Che  tenea  presa  quella  donna  in  fronte: 
Laonde  ognun,  saraoino  e cristiano, 
Ringraziava  il  suo  Dio  guardando  '1  conte; 

D*  uscire  ognun  s’ allegra  e si  conforta. 
Sentendo  già  la  chiave  nella  porla. 

XXX 

Quale  esser  suole  il  gaudio  di  coloro 
Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione, 

Poi  per  qualche  vittoria  s’  apre  loro, 

O qualch*  altra  allegrezza  del  padrone; 
Bidnces!  alla  porta  il  concistoro, 

E quivi  fassì  un  monte  di  persone, 

L’  un  spigAe  1'  altro,  ognun  vuol  uscir  prima: 
Tal  era  questa  festa,  fate  stima. 
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XXXI 

Da  poi  eh'  aperto  fu  qnello  sportello 
£ tutto  quanto  il  popol  liberato, 

Il  conte  domandò  dor’ era  quello 
Che  da  Morgana  era  cotanto  amato: 

E vide  il  giovinetto  bianco  e bello. 
Colorilo  nel  viso  e dilicato, 
riegli  atti  e nel  parlar  dolce  e giocondo, 
£ nome  aveva  Ziliante  il  biondo. 

xxxu 

Costui  rimase  dentro  lagrimando. 
Vedendo  tutti  gli  altri  fiiora  uscire, 

E ben  eh'  assai  ne  dolesse  ad  Orlando, 
Volse  però  quella  fata  servire: 

Ma  tempo  ancor  verrà  che  sospirando. 

Si  converrà  del  servìgio  pentire, 

£ forza  gli  sarà  tornare  ancora 

Per  trar  del  maro  il  giovinetta  fuora. . 

XXXIII 

Ivi  il  lasciamo,  e gli  altri  tutti  quanti 
Uscirno  del  giardino  alla  verdura: 

Faceva  il  giovinetto  estremi  pianti, 
Bestemmiando  la  sua  disavventura: 

Ora  alla  porta  eh’  io  dicevo  avanti, 

Che  ritornava  nella  tomba  scura, 
Enirarno  tutti',  il  conte  andava  prima. 
Montar  la  scala,  e tosto  fumo  in  cima: 

XXXIV 

E dentro  all*  altra  porta  eran  passali 
In  su  la  piazza  dove  sta  il  tesoro, 

E '1  re  che  siede,  e gli  altri  Fabbricati 
Di  rubini  e diamanti  e perle  ed  orot 
Tulli  color  che  fumo  imprigionati, 
Guardan  con  maraviglia  il  bel  lavoro. 

Ma  non  ardisce  alcun  porvi  le  mani. 
Temendo  incanti,  o altri  scherzi  strani. 
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XXXV 

Rioaldo  che  non  ha  questi  rispetti^ 

Una  gran  sedia  d'  oro  prese  in  mano^ 

E disse,  qaesta  fia  pe’  poveretti 
Soldati  miei  che  sono  a Montalbano: 

Che  credo  a bocca  asciutta  ognun  m'  aspetti, 
Gh’  un  anno  Stato  son  da  lor  lontano: 

Questa  tìa  buòna  per'  me  e per  loro 
Che  per  grazia  di  Dio  ci  è di  moit'oro. 

XXXVI 

n conte  gli'dìcea:  cugin  non  fiate: 

Volete  caricarvi  da  somaro?  . - 

Disse  Kinaldo:  io  vidi  già  un  frate, 

Che  predicava  agli  altri  il  Verbum  caro, 

E confortava  all’  erta  le  brigate, 

Ricordando  i digiuni  e 'I  calendaro, 

Ma  egli  era  panciuto  tanto  e grasso, 

Cb’  a fatica  potea  muover  il  passo. 

xxxvn 

Voi  fate  com’  ei  fa  nè  più  nè  meno,  • 

E sete  per  mia  fe  quel'fraiacchione, 

Che  lodava  il  digiuno  a corpo  pieno, 

Ed  era  gran  divoto  del  cappone; 

L’ imperadore  ogni  di  v'  empie  il  seno, 

E '1  papa  anche  vi  dà  provvisione, 

Ed  avete  castella  e ville  tante, 

E sete  conte  di  Brava  e d'  Anglante. 

XXXVIII 

Io  tengo  un  monte  poverello'  appena. 

Altro  al  mondo  non  ho,  che  Montalbano, 

Ove  ben  spi-sso  non  trovo  da  cena, 

Se  non  iscendo  a procacciarne  al  piano: 
Quando  ventura  qualcosa  mi  mena, 

I»  mi  voglio  aiutar  con  ogni  mano, 

Però  eh'  io  tengo  che  non  sia  vergogna 
Pigliar  la- roba  quando  ella  bisogna. 
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Giangon,  andando  in  qnfil  ragionamento. 
Al  porton  che  del  luogo  fuor  gli  caccia; 
Quivi  percosse  Rinaldo  un  gran  vento 
Soffiandogli  nel  petto  e nella  faccia, 

Ed  a dispetto  suo  lo  spinse  drento 
A quella  porta  più  di  venti  braccia: 

Nessun  altro  toccò  di  quella  gente, 

Sólamente  Rinaldo  è quel  c&e'l  sente.  ,• 

xt 

Salta  egli  in  piede  e pnr  toma  alla  porta. 
Ma  come  giunto  fu  sopra  la  soglia, 

Di  nuovo  il  vento  a dietro  lo  traporta, 
Soffiandolo  da  se  com*  una  foglia: 

Tutta  la  compagnia  se  ne  sconforta, 

E sopra  tutti  il  suo  cngin  n'  ha  doglia. 

Che  di  Rinaldo  dubitava  forte. 

Che  in  cambio  d*  or  non  ne  cavi  la  morte. 

XLI 

Rinaldo  pien  di  maraviglia  e d'  ira. 

La  pone  in  terra,  e va  verso  1'  uscita. 

Passa  per  mezzo,  e '1  vento  più  non  tira, 

E più  non  gli  è vietata  la  partita: 

Egli  alla  sedia  ha  pur  posta  la  mira, 

E non  vorria  che  gli  andasse  fallita; 

Èssi  più  volte  riprovato  invano, 

Ch'  al  tutto  vuol  portarla  a Montalbano. 

XLII 

Ma  poi  che  indarno  assai  s'  è riprovato. 

Nè  può  carico  uscir  fuor  della  tomba. 
Trasse  la  sedia  forte  contra  ’l  dato, 

Che  dalla  porta  a gran  furia  rimbomba: 

La  sedia  eh'  ognun  tien  quivi  impacciato 
Pareva  un  sasso  uscito  d’  una  fromba. 

Era  seicento  libbre  o poco  manco. 

Cotanto  era  Rinaldo  forte  e franco. 
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Trasse  la  sedia  con  quel  braccio  buono» 
Con  la  forza,  di  coi  non  è maggiore: 

Ma  il  Tento  brioso  com'  un  tuono, 

La  spinse  a dietro  con  molto  romore: 

Tatti  gli  altri  a Binaldo  intorno  sono» 

E pregalo  ciascan  che  per  su’  amore 
Uscir  Togiia  con  lor  fnor  di  prigione, 

E lasci  II  ijuella  maladizione. 

XT,nr 

Mal  Tolentier  Rinaldo  1'  ha  lasciata, 

E finalmente  fuor  con  gli  altri  asciva: 

Era  la  strada  una  buona  tirata, 

Un  miglio  o più,  sin  eh’  al  petron  s’  arriva. 
Che  era  tre  miglia  di  mala  montata, 

Sempre  si  sai  su  per  la  pietra  viva, 
Troraronsi  alla  fin,  venuta  meno. 

In  mezzo  al  prato  di  cipressi  pieno, 

XI.V 

Il  prato  dova  stava  quel  ladrone: 

Quivi  eran  l’armi  di  ciascun  distese; 
Stavan  sossopra  attaccate  al  troncone, 

Per  far  la  lor  vergogna  più  palese: 

Il  prinoipe  Rinaldo,  e poi  Dudone, 

E poi  ciascan  degli  altri  le  sue  prese, 

E lutti  quanti  si  turno  guarniti 
De’  loro  arnesi  i cavalieri  ardili» 

ZI.V1 

Tatti  i pagan  eh’ eran  prigion  dipoi, 

Cioè  quei  ohe  prigion  far  fatti  al  ponte. 
Andarne  in  qua  e ’n  là  pe’  fatti  suoi. 

Chi  verso  ’l  piano  andù,  chi  verso  il  monte* 
E perchè  la  lunghezza  non  vi  annoi, 
Restarnn  gli  altri,  e Dudon  fece  al  conte, 

Ed  a Rinaldo  l’ imbasciate  sue. 

Però  oh'  era  mandata  a tutti  due» 
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XLVU 

Mandato  era  da  Carlo  quel  Dadone 
A far  intender  lor  del  re  Agramante, 

Ed  a condurre  in  là  le  lor  persone; 

E disse  lor  eh’  aveva  cerche  tante 
Provincie,  ch'era  una  compassione, 
Scopato  tutto  avea  quasi  il  Levante: 
Laonde  tosto  ad  ir  gli  conforUva, 

Che  Carlo  avea  bisogno,  e gli  aspettava. 

XLVUI 

Senza  troppo  pensarvi,  si  dispose 
Binaldo  incontanente  in  Francia  andare: 
Il  conte  Orlando  a Dndon  non  rispose, 
Ma  stette  un  pezzo  tacito  a pensare, 
Perchè '1  cervel  gli  andava  a molte  cose, 
E non  poteva  ben  di  liberare: 

L' amor,  l’onore,  il  debito,  il  diletto 
Gli  combattoQ  insieme  dentro  al  petto. 

xiix 

Lo  strigne  e sforza  il  debito  e 1'  onoro^ 
Alla  santa,  anzi  necessaria  impresa, 
Tanto  più  perch'  egli  era  senatore 
llomano,  e difensor  di  santa  Chiesa: 

Ma  dal  signor  di  tutto 'I  mondo,  Amore, 
Aveva  si  la  cicca  mente  offesa, 

SI  traviato  il  folle  suo  disio, 

Che  non  si  ricordava  por  di  Dio. 

Dir  non  saprei  che  scusa  si  trovasse, 
Basta  che  da'  compagni  s'  è partito, 

Blè  Brandimarta  suo  pensate  il  lasse, 
eh’  era  dell*  amor  suo  troppo  invaghito: 
Il  lor  viaggio  altra  volta  dirasse: 

Tornar  convìemmi  a Rinaldo,  eh’  è ito 
Alla  volta  di  Francia  a Monlalbano; 
Lunga  è l’istoria  e va  molto  lontano. 
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LI 

Ma  prima  cercherà  molto  paese. 

Passerà  per  più  d’  una  regione: 

Era  con  lui  la  compagnia  cortese 
D’ Iroldo  e di  Prasildo,  evvi  Dudone: 

Cosi  per  Francia  il  viaggio  si  prese  ■ 
Allegramente  con  molta  unione: 

Con  brevità  diremo,  e pienamente 
Quel  che  intervenne  a questa  bella  gente. 

LIl 

Eran  a piedi  i quattro  cavalieri, 

Di  piastra -e  maglia  molto  ben  armati, 
Perdali  avean  al  ponte  i lor  destrieri, 
Quando  fumo  nel  lago  traboccati; 

Onde  ridendo  van  senaa  pensieri, 

A coppia  a coppia  come  vanno  i irati, 

R la  fatica  della  lunga  via 

Par  lor  minore,  essendo  in  compagnia. 

LUI 

Avevan  già  vicino  al  sesto  giorno 
Dolcemente  a quel  modo  camminato, 
Quando  di  lungi  udir  sonare  un  corno 
Sopr’  nn  alto  castello  e ben  murato: 

Nel  monte  era  il  castello,  e'ntorno  intorno 
Avea  gran  piano,  e lutto  era  d*  un  prato, 
Circondali  prato  un  fiume  tanto  vago, 
eh'  al  par  di  quel  non  è fiume  nè  lago. 

LIV 

L' acqua  era  chiara,  cristallina  e bella, 
Ma  non  si  pud  guazzar,  tanto  è corrente^  ■ 
All'  altra  ripa  stava  una  donzella 
In  bianca  gonna  con  faccia  ridente, 

Sopra  la  poppa  d'  una  navicella; 

E dicea:  cavalieri  e bella  gente, 

Se  volete  passare  entrate  in  barca. 

Però  eh’ altrove  il  fiume  non  si  varca. 
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I earalìer  eh*  axe&n  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio, 

La  ringraziar  del  cortese  offerire, 
Cprtesemente  anch’  essi  in  lor  linguaggio: 
Disse  lor  la  donzella  nel  partire: 

Dall’  altro  lato  si  paga  il  passaggio,^ 

Nè  si  pnà  mai  di  quivi  uscir,  se  prima 
A quella  rocca  non  salite  in  cima.  : 

LVI 

Perchè  quest'  acqua  che  qua  giù  discende 
Vien  di  due  fonti  da  quel  poggio  al  piano. 
Nel  qual  come  vedete  si  distende, 

E va  d'  intorno  un  gran  pezzo  lontano: 

Nè  può  uscir  chi  prima  non  ascende 
A far  conto  là  su  col  castellano, 

Ove  bisogna  aver  ardita  fronte. 

Ecco  eh*  egli  esce  appunto  fuor  del  ponte. 

LVII 

Cosi  dicendo,  mostra  lor  col  dito 
Una  gran  gente  ohe  del  ponte  usciva: 

Già  non  s’  è alcun  de'  nostri  sbigottito, 

E già  in  sul  pian  la  gente  armata  arriva: 
Rinaldo  innanzi  va,  eh'  ora  il  più  ardito. 

La  lieta  compagnia  dietro  veniva, 

All*  ordin  con  gli  scudi  e con  le  spade, 
Voglion  veder  dove  la  cosa  cade. 

nviu 

Fra  quella  gente  veniva  un  vecchione,  • 
E si  vedeva  a tutti  gli  altri  avante, 

Senz'  arme  sopr'  un  grosso  cavallone. 

Che  sarebbe  bastato  ad  un  gigante: 

Disse  costui  a lor:  gentil  persone, 

Questa  è la  terra  del  re  Monodante, 

Nella  qual  sete,  e non  potete  uscire, 

@e  per  un  di  noi  venite  a servire. 
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Ed  è il  serrigìo  di  qnesta  maniera 
;ihe  intenderete,  s'ascoltar  mi  state: 

Dove  mette  nel  mar  questa  riviera, 

Due  torri  sopr'  nn  ponte  son  morate: 

Quivi  dimora  un  nomo,  anzi  una  fiera, 

Per  cui  son  genti  assai  mal  capitate; 

Chiamasi  Balisardo,  ed  è gigante, 

Stregone,  incantatore  e negromante. 

T.X 

Monodante  il  vorrebbe  nelle  mani, 

Perch’  al  suo  regno  ha  fatto  molto  danno, 

E vuol  che  tutti  i cavalieri  strani 
Che  da  colei  là  già  passar  si  fanno, 

Non  escan  mai,  se  d’  esser  capitani 
Suoi  contra  quel,  la  fede  non  gli  danno: 

Onde  anche  a voi  bisogna  là  già  ire, 

0 in  questo  prato  di  fame  morire. 

LXI 

Disse  Rinaldo:  s’ io  fossi  cavallo. 

Verrei  a posta  a farmi  ritenere 
In  questo  prato,  sol  per  pascolallo. 

Che  ci  è un'  erba  fresca  eh'  è nn  piacere: 

Tu  hai  me  per  adesso  tolto  in  fallo. 

Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedere, 

Ch’  io  vo  cercando  questi  avvenimenti, 

E questo  appunto  è pasto  da'  miei  denti.  ^ 

LXII 

Il  castellan  non  fece  altra  risposta: 

Chiamò  colei  che  di  bianco  è vestita, 

E disse:  fa  eh'  or  or  tu  abbi  posta 
Di  sotto  al  ponte  qnesta  gente  ardita: 

Ella  disfatto  alla  ripa  si  accosta, 

E sorridendo  i cavalieri  invita 
A saltar  nella  nave  piccolina, 

E cosi  ferno,  ed  ella  già  cammina. 
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LXIII 

Giù  per  queir  acqua  la  raga  barchetta 
Fu  dui  lìume  a seconda  via  portala; 

Di  qua  di  lù  girando  1’  isoleda, 
Ultimamente  al  mar  s'  è pur  piegata, 

Li'i  dove  è '1  ponte,  e '1  gigante  eh'  aspetta 
Che  passi  in  giù  c 'n  su  della  brigala. 

Per  alloggiarla  alla  mala  osteria: 

Veduto  1'  ha  la  nostra  compagnia. 

LXIV 

Proprio  a mezEO  quel  ponte  un  torrione 
Par  quel  can  traditor  di  eh'  io  ragiono, 
Barbuto,  orrendo,  a guisa  di  stregone, 

La  voce  ha  di  bombarda,  anzi  di  tuono: 
Dirovvi  appresso  la  sqa  condizione; 

Venuto  al  tin  del  Canto  adesso  io  sono, 

E sento  i nervi  stanchi  e rallentati: 

Strane  cose  ad  udir  siale  invitati. 
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Cnmbatton  col  gigante  Batisnrdo 
Diversi  pnladitt  eh'  ei  prerìde  al  laccio. 
Perchè  può  trasformarsi  quel  bastardo. 
Come  gli  aggrada  per  fuggir  d’  impaccio. 
E il  giovane  Dudon  fiur  di  gagliardo. 

Che  r ha  percosso  con  più  forte  braccio, 

E gli  ha  quasi  la  testa  fracassalo. 

Pur  con  Rinaldo  aiìck’  esso  v’  è incappato. 


CANTO  TRENTESIMONONO 

1 

Di  giardino  in  giardin,  di  ponte  in  ponte, 
Di  lago  in  lago,  e d’  un  in  altro  aiTanno 
Ora  è condotto  il  princìjie,  ora  il  conte, 

E come  voi  vedete,  allegri  vanno: 

Non  so  se  forse  avessimo  si  pronte 
Le  voglie  e I'  opre  noi,  si  come  essi  faannoj 
Noi,  che  nel  grado  nostro  nbbiam  da  fare 
Non  men  dì  lor,  se  vi  vogliam  peusare* 

II 

Essi  a^evan  centauri,  e dragoni, 

Asini  armati,  e simili  altri  mostri. 

Gite  si  doman  con  1'  arme  e con  bastoni, 

Pur  che  le  mani  e il  viso  lor  si  mostri: 

Noi  abbiamo  ire,  invidie,  ambizioni, 

Questi  sono  i giardini,  e pomi  nostri. 

Le  fiere,  c’  hanno  1'  artiglio  si  crudo. 

Che  centra  lor  non  vale  elmo  né  scudo. 
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III 

Ma  vi  vale  umiltà,  piacevolezza, 

Modestia,  e conoscenza  di  noi  stessi: 

Questa  fra  1’  altre  é quell'  arme  che  sprezza 
Punte,  fendenti,  e colpi  duri,  e spessi: 

Ma  che  (ante  parole?  a dir  la  sczza. 

Acciò  che  tutto  di  non  vi  tenessi, 

La  vera  e naturai  difesa  fora 

Virtù,  eh'  oggi  fra  noi  più  non  dimorai 

IV 

E però  sono  i miseri' mortali 
Parte  uccisi  in  liattaglia  c parte  presi, 

Parte  mangiati  da  questi  animali, 

^'on  aspettan  le  due  che  sono  arresi: 

Ma  torniamo  a color  che  non  son  tali. 

Vanno  di  volontà,  d'  ardore  accesi 
A trovar  quel  gigante  eh’  io  v’  ho  detto, 

Come  s*  a luogo  audasser  da  dileltOi 

V 

Gom’  io  dicevo  nel  Canto  passato. 

Co'  tre  compagni  il  principe  Rinaldo 
Alla  foce  del  tiume  fu  portato 
Ove  sul  ponte  aspetta  quel  ribaldo: 

Stava  in  sul  mezzo  appunto  in  piè  piantato, 
A guisa  d’  una  torre  fermo  e saldo, 

£ si  piacevol  voce  fuor  mandava, 

Che  '1  Aume  e la  marina  ne  tremavRi 

VI 

Come  r ebber  da  presso  più  veduto, 

Ognun  d’  andargli  addosso  ha  più  disio, 

E già  s’  hanno  1’  un  1'  altro  prevenuto, 
llicendo  tutti,  il  primo  ho  ad  esser  io: 

Sopra  r arco  del  ponte  era  venuto 
Quel  maladetto  spregiator  di  Dio, 

Per  intender  chi  hisse  questa  gente 
eh’  a seconda  venia  per  la  corrente. 
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VM 

Quando  la  donna  il  vide  da  lontano, 

Si  fece  in  viso  di  color  di  terra,  , . 

E '1  timon  che  tenea  1'  usci  di  mano; 

Chi  era  più  vicino  a lei  1'  afferra:  , 

Dudon  franco,  e '1  signor  di  Montalbano, 

E gli  altri  due  eh'  haii  voglia  di  far  guerra^  .. 
La  lasciar  mezza  morta  e mezza  viva,  ^ i 
£ fuor  di  barca  uscirno  in  su  la  riva.  ..  - 


Yiu 


Lungi  al  primo  castel  forte  un’  arcata  . 
Smonlarno  in  terra  i cavalier  pedoni, 

E camminando  giunsero  all' entrata, 
eh'  avea  tre  porle,  e tanti  torrioni: 

Dentro  non  vi  si  vede  anima  nata,  . • ' i . 
Kè  in  su  la  porta  nè  sopra  a’  balconi; 

Senza  trovar  incontro  vanno  avante  . , ' > 
Fio  al  grao  ponte,  e quivi  era  il  gigante.  > 


.1* 

Fra  quelle  due; pastella  il  fiume.cotre:  , f’ 
E'  arco  del  ponte,  sopra  lui  voltava, 

E d'  ogni  iato  aveva  un'  alta  torre: 

Ifel  mezzo  d’  esse  fialisardo  stava. 

Alla  persona  sua  non  puQssi  apporre, 

E meno  al  guarnimento  che  1’  armava:  . 
Gigante  non  fu  mai  di  miglior  taglia, 

Di  piastre  tutto  coperto  e di  maglia.  . . 


Forbite  e^ap  .le.  piastre  e luminose,  ' 

E la  maglia  di  lucido  e tino  orò  , 

Con  tante  perle  e pietre  preziose. 

Che  valevan  per  certo  assai  tesoro. 

Van  verso  lui  quelle  anime  aninioss 
De*  nostri  cavalieri:  ognun  di  loro 
Par  che  di  voglia  passi  c gli  altri  avanzi 
D’  esser  di  tutti  il  primo,  e gire  innanzi. 

T.  ri,  5 
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Ottenne  fin«lm«t>te  il 'prirao  loco 
Iroldo,  e fu  da  JBalisardo  pre»o^ 

E dopo  lui  Prauldo  stelle  poco: 

Per  non  poter  resister,  se  gli  è reso.  : - 
Rinaldo  iti  viso  ù fece  di  Foco,  ' i ; . 
Tanto  di  sdegno  « di  dolor  a*  è acceso.  > 
Menò  il  gigante  a buon  <conto  prigioni  i 
Color  di  là  dal  ponte  e'4orrious. 

XII 

Poi  usHid  fuor  dignaiiando  il  bastonéf  > 
£ gridando  « bravando  minacciava.  - 
Rinaldo  andargli  incontro  si  dispone,  • .. 
E ratto  verso  lui  già  s'  avviava^ 

Ma  ginocchion  se  gli  getta  Dndone, 

E per  grasia  e mercé  dormandava 
Che  lasciar  ir  volesse  prima  Ini, 

Perchè  si  <Fn«le  atnmazfcBr  con  «ol«i%  > > J > - 

Xrii 

Rinaldo  CòhMh(l  ttiàl  Voltih^tiH; ’ 

Pur  a Dudoo  non  poteva  disdire.  i 
Or  questi  colpi  saranno  più  lieti  '*  ' 

Che  que'  di  dianzi,  ed  un  altro  ferire. 

Non  porterà  costui  cosi  leggieri  - • . , 
Com'  Iraido  e Prasildo,vi  so  dire,  - 
Perch'  era  Un  altro  corpo,  un'  altra  Mtaa, 
£ si  chiamava  Dudon  dalla  Yaaatk.  ‘ 

'xiv 

In  lodarlù  Ttfrpin  Inette  grdh  istfra,j 
Dice  eh’  egli  era  de' primi  di  corte: 

Era  quasi  gigante  di  statura, 

Destro,  leggietò  a maraviglia,  e forte: 

£ con  quella  sua  mazza  greve  e «Itira 
A molti  snracin  diede  la  morte; 

E d’  esser  tanto  buono  aveva  il  vanto, 

Cb'  era  )ier  SopTannome  detto  il  Santo. 
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r se 

XV 

tiie«nxiato  dal  principe,  si  caccia 
In  mezzo  al  ponte,  d’  arme  ben  coperto: 

D’  altra  parte  il  gigante  il  scudo  imbraccia 
Gridando:  fuggi  via,  eh’  io  ti  deserto.  ^ 
Ognuno  avea  la  mazza,  ognun  minaccia, 

Ed  nn  bel  giuoco  comiaciaron  certo 
Dèi  «non  delle  mazzate  e della  voce. 

Che  la  marina  rimbomba  e la  foce. 

XVI 

Dudon  -gli  diede  un  colpo  in  su  la  lesta 
Che  deir  Vinetto  il  cerchio  gli  ha  partkoj 
£ fu  quella  percossa  si  molesta. 

Che  Balisarde  cadde  sbalordito. 

Dudon  racccvcca,  non  contento  a questa. 

Un’  altra  bastonata,  e l’ha  colpito: 

Nel  scudo  eh’  è d’  argento  proprio  il  colse, 

E fracassato  dal. braccio  giiel  tobse. 

xvn 

Ma  come  fosse  dai  aonoo  svegliaito  . 

Per  quest'auro  colpir  quell’  asiuone, 

Di  subito  da  terra  s’  è levato. 

Ed  alla  zuffa  torna  col  bastone. 

Di  punta  mena,  e colse  nel  costato 
Con  i^lta  furia  ai  paladin  Dudone. 

É cento,  libbre  quel  baston  di  peso: 

In  terra  cadde  giorùie  disteso. 

.xvtii 

Cadde  ger  quel  gran  colpo  in  piana  tertar 
Nè  potea  riavere  il  tialo  appena; 

Ma  non  per  questo  abbaudonò  la  guerra. 

Che  la  sua  forza  vien  da  buona  vena. 

Tosto  si  rizzale  la  sua  mazza  aderra, 

£ sopra  r elmo  a Balìsardo  rneita; 

E la  farsata  al  capo  ben  gli  accosta, 

Perchè  sempre  adocehiata  ha  quella  posta. 
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XIX 

Sempre  alla  testa  il  buonDudon  menaTS, 
Alle  tempie,  alla  fronte,  ed  alla  faccia} 

E colai  con  la  mazza  non  si  stava: 

Or  mena  al  collo,  ed  or  mena  alle  braccia» 
Dell'  orribil  rimbombo  il  ciel  sonava: 

Par  che  'I  mondo  per  foco  si  disfaccia: 
Quando  di  que’ baslon  l'un  1'  altro  arriva, 
Tra  ferro  e ferro  accende  tiamma  viva. 

XX 

TiraDudone  an  colpo  e non  a caso: 
Sopra  *1  frontale  ad  ambe  man  lo  tocca: 
Roppegli  tutto  il  smisurato  naso, 

E quattro  denti  gli  cavò  di  bocca; 

Poi  gli  ha  senza  sapone  il  mento  raso: 

La  barba  giù  nel  petto  gli  trabocca; 

E meni'l  tratto  si  dolce  e leggiero. 

Che  '1  citt/Tetto  anche  quasi  trasse  intero. 

XXI 

Come  veduto  s'  ebbe  Balisardo 
D'  una  percossa  tanto  danneggiare, 

E che  Dndone  era  tanto  gagliardo 
eh’  a' colpi  suoi  poteva  mal  durare, 

Verso  l’alto  castel  voltato  il  sguardo, 

Non  a correr  si  mette,  ma  a volare; 

Getta  il  bastone  e lo  scudo  ha  lasciato, 

E di  nuovo  in  sai  ponte  è ritornato. 

XXII 

Dndon  dietro  gli  va  con  la  sua  mazza 
Senza  sospetto  aver  d’ inganno  o scorno. 
Come  fu  dentro,  trova  una  gran  piazza 
Che  sopr^  alte  colonne  ha  logge  intorno: 
Pargli  parte  mirabii,  parte  pazza: 

Il  pavimento  è di  bel  marmo  adorno, 

Nè  vi  si  vede  alcun,  se  non  colui 
Che  s'  avea  tratto  già  gli  arnesi  sui. 
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ti*  arme  e*  panni  spogliato  s*  ha  il  ghiottona, 
E qnivi  nudo  come  nacque  stara: 

Arerà  il  collo  e '1  capo  di  dragone, 

Il  resto  a poco  a poco  tramutara: 

Le  braccia  in  ale  ferno  mutazione; 

£ 1’  una  e 1’  altra  gamba  s’  arringhiara 
E fersi  coda;  e de’  fianchi  e dell’  anche. 
Armate  d’  unghia  di  grifon  due  branche. 

XXIV 

Mutato  com'  io  dico  a poco  a poco, 

Era  già  fatto  drago  quel  gigante. 

Per  bocca  e per  l' orecchie  getta  foco 
Con  strepito,  con  fumo  e fiamme  tante. 

Che  le  mura  d’ intorno  di  quel  loco 
Pareva  ^he  abbruciasser  tutte  quante; 

E ben  poterà  ad  ognun  far  paura, 

Ch’  era  una  cosa  sozza  oltra  misura. 

XXV 

Ma  non  potè  già  farla  a quella  franca 
Anima  di  Dudon  pien  d’  ogni  loda. 

Vassene  a lui,  e lo  scudo  gli  abbranca, 

E fra  le  gambe  gli  mette  la  coda; 

E cominciando  su  alto  dall'anca. 

Già  per  le  cosce  Insin  a'  piè  1'  annoda. 

Non  si  spaventa  per  questo  Dudone: 

Getta  la  mazza  ed  afferra  il  dragone. 

XXVI 

Nel  collo  il  prese  ricino  alla  testa 
Ad  amba  mani;  e si  forte  lo  serra, 

Si  lo  stringe  e lo  batte  e lo  tempesta. 

Che  quasi  il  fiato  e 1'  anima  gli  sferra: 

Da  se  lo  spicca,  e poi  con  la  man  presta 
Lo  gira  in  alto  e lo  trae  contro  terra: 

(Tontra  quel  lastricato  parimente 
Di  marmo,  sbatte  quello  iucantamentOt 
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Doye  gìanse,  una  fossa  par  si  faccia; 
Tutto  s'  aperse  il  marmo  da  quei  lato, 

E quivi  sotto  il  serpente  si  caccia; 

Ancor  che  fuora  è subito  tornato: 

Ma  la  persona  ha  cambiata  e la  faccia^ 

Ed  era  stranamente  trasformato: 

Il  busto  ha  d' orso,  il  capo  di  cinghiale: 
Mei  non' fu  TÌsto  itpià  pazso  animale. 

XXVIM 

Arerà  lungo  due  palmi  ogni  dente^ 

Egli  occhi  accesi  d'  una  luce  rossa, 

Peloso  il  busto,  e dell'  orso  parente, 

Con  zampe  da  cavare  ogni  gran  fossa» 

La  coda  ha  ritenuta  di  serpente. 

Sei  braccia  lunga  ed  a bastanza  grossa; 

Ma  r ale  grandi,  e cornuta  la  test», 

Dicea  Dudon:  che  cosa  sarà  questa! 

mx 

Mugghiando  viene  addosso  al  giorlnetto. 
Che  per  -paura  le  spalle  non  rolse; 

Ma  copertosi  ben  col  scudo  il  petto, 

La  mazza  in  mano  arditamente  tolse. 

Or  gi  unse  il  negromante  maladetio, 

A mezzo  'I  scudo  con  le  corna  il  eolse: 
Tutto  lo  spezza,  e rompe  maglie  e piastre, 
E lui  disteso  sbatte  in  so  le  iastze. 

XXX 

Ma  subito  sbattuto  s*  è levato, 
eh’  è troppo  il  giovinetto  ardito  e {banco* 
Queir  altro  animalaccto  spiritato 
Con  un  rovescio  lo  feri  nel  iianoo; 

E con  un  dente  il  giunse  nel  costato, 

Si  che  gir  fece  il  baio  venir  manco: 
Tennegli  manco  il  dato  e crebbe  l'ira, 
Alza  la  mazza  ad  ambe  mani,  e tira« 


c .'OAirr»  XX7HX. 
xxxt 

Tn  metzo  8«llà  testa  1’  ha  ferito,  > 

E mostrogli  le  stelle  a mezzo  giorno: 
Dalla  diritta  parte  il  colpo  è ito, 

E con  fracasso  giù  gli  manda  un  corno. 
Per  qaesto  colpo  il  gigante  è smarrito, 

E per  la  loggia  i^a  fuggendo  intorno, 
Intorno  alle  colonne  ed  alla  piazza; 
Dadon  gli  ò sempre  dietro  con  la  maaaai. 


■ ■i 
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xxxii 

Battendo  l'ale'bàsso  basso  gira,  ' ' 

Tiè  mai  da  terra  spiccava  le  piante;  ‘ *'  ■ 

E ria  fuggendo  alla  marina,  uscirà  ( - ' 

Fuor  del  castello;  ed  ecco  in  quello  istante 
Una  gran  nave  appunto  in  porto  arriva. 

Sopra  quella  saliva  il  negromante  ; 

Con  tanto  accorgimento  e tanto  destro,  - ' 

Che  di  nsarihevia,  parse' maestro.  . i 


1 xxxm 

Area  prima  con  arte  aeoomodato 
Un  laccio,  e'n  sulla  prora  appunto  toso, 
nel  qual  saltando  è Dddone  incappato 
nè  se  n'  accorse  appena  che  fu  preso; 

E per  ambe  le  braccia  incatenato 
Sotto  la  poppa  fu  posto  di  peso 
Da  molti  marinari  e dal  padrone. 

Or  più  di  lai  non  dico,  oh' è ^prigione;  : 

rxxnf 

E prima  che  si  seioìga  à'rèda  fare. 

Queir  altro  nella  forma  sua  ritorna,  - ; *' 

£ fatto  il  giovinetto  disarmare, 

Tutto  dell'  arme  sue  s*  arma  ed  adorna. 

Dudone  appunto  della  mazza  pare, 

La  qual  gli  tolse  per  fargli  più  corna; 

E'I  baston  eh' egli  aveva  lascia  in  barca, 

£ di  nuovo  le  torri^e'l  ponte  varea. 
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XXXV 

Con  tal  sembìanta  il  malraglò' ribaldo  < 

Passò  il  primo  castello  e poi  il  secondo, 

E presso  al  ponte  sì  scontrò  in  Rinaldo 
Che  r aspettava  irato  e furibondo: 

E di  disio  d*  intender  tutto  caldo, 

Gli  domandò  s'  area  tolto  del  mondo 
Quel  Balisardo:  e cosi  gli  diceva, 

Che  certo  esser  Dudon  colai  credeva.  . . 

xxxvi 

Il  qnal  rispose:  il  gigante  è fagglto,  . 

Ed  io  gli  ho  dato  tre  miglia  la  caccia: 

Prima  1'  avevo  nel  capo  ferito, 

E rotto  il  mento  e la  fronte  e la  faccia: 

Fuor  delta  rocca  I'  ho  sempre  seguito 
Fin  ad  un  fiume  largo  cento  braccia; 

Quivi  gettossi  nella  sua  mal  ora;  . ; 

E da  lui  in  fuor,  ognun  morto  vi  forft*. 

:XXXVII 

Ma  non  ti- saprei  dir  come  il  ghiottone 
Air  altra  ripa  tosto  fu  passato 
Là  dove  stava  Iroldo  eh’  è prigione,  . 

E Prasildo  eh'  appresso  gli  è legato: 

Io  gli  ho  visti  ambedue  nel  padiglione 
Dove  anche  Balisardo  s’  è fermato: 

A me  non  bastò  1'  animo  passare 
L’  acqua,  ohe  al  corso  una  saetta  pare. 

XUYIII 

Rinaldo  nota  lasciò  piùjnnanvi  d^,‘  , '< 
Ma  passa  il  ponte  pien  di  dispiacere,  ■ « 

Dicendo:  egli  è per  Dio  pur  me*  iporire, 

Che  vivo  svergognato  riròanere, 

Non  vo’  eh'  al  mondo,  mai  si  possa  udire. 

Che  mancato  abbia  all*  obbligo  e *1  dovere,  ; 

Si  com'  hai  fatto  tu  uomo  da  poco 

Che  temi  l’ acqua:  or  ohe  faresti'!  feco!  . _ 
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XXX IX 

Mostrò  II  gigante  in  forma  di  Dodone 
Forte  adirarsi  di  quelle  parole, 

E gli  rispose:  pazzo  da  bastone, 

Che  sempre  avesti  ’l  capo  a frasche  e fole, 

£ pensi  esser  tenuto  un  gran  campione 
Con  questo  tuo  cianciare:  altro  ci  mole, 

Che  da  se  stesso  tenersi  valente, 

£ far  si  poco  conto  della  gente. 

XL 

Or  va  da  te,  eh'  io,  non  vi  to’  venire, 

£ passa  1’  acqua  tu  che  sai  notare: 

Binaldo  non  si  cura  del  suo  dire. 

Verso  r alto  castcl  va  per  passare: 

Quel  ghiotto  innanzi  alquanto  lo  lascia  ire. 
Mostrando  di  volersi  riposare; 

Poi  di  nascoso  quatto  quatto  e cheto,  ‘ 
Per  dargli  In  su  la  testa  gli  va  drieto.' 

XLI 

Per  r altra  strada  il  giunse  all’  improvviso, 
E tira  della  mazza  eh’  egli  ha  in  mano. 

Uè  giìk  se  gli  mostrò  dinanzi  al  viso; 

Andò  di  dietro  il  traditor  villano: 

E ben  s’  immaginò  d’  averlo  ucciso, 

O tramortito  almen  disteso  al  piano: 

Ma  fallita  gli  andò  1’  opinione; 

Che  non  è quel  che  pensa  quel  d’  Amone. 

xui 

Volsesi  addietro,  e con  parlar  cortese 
Disse:  fanciul,  se  non  eh’  io  t’  ho  rispetto. 

Che  sei  fanciullo  e fìgliuol  del  danese. 

Ti  metterei  nel  capo  l’ intelletto; 

Or  va  in  mal  ora  a far  più  belle  imprese: 

F segue  il  cammin  suo  pur  cosi  detto; 

Ma  nel  voltarsi  che  fe’,  quel  gigante 
Menò  di  naom  il  suo  baston  pesante. 
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XLIII 

Rinaldo  s*  arrampò  nel  tìso  d' int) 

E disse:  testimonio  il  ciel  mi  sia 
Che  contra  '1  voler  mio  costui  mi  tira 
Ed  al  costume,  a fargli  villania. 

Cosi  dicendo  or  soffia  ed  or  sospira 
Di  pietà  e di  stizza  e bizzarria: 

Hagli  rispetto,  e d'  altra  parte  è tratto 
A vendicare  il  torto  che  gli  è fatto. 

XLIV 

Trasse  Fusberta,  e cominciò  la  zuffa 
Con  colui  che  si  pensa  sia  Dudone. 

Or  s' io  vi  conto  come  si  rabbuffa 
L'  un  con  la  spada  e 1’  altro  col  bastone, 
E tutti  1 colpi  della  lor  baruffa 
La  qual  durò  più  di  cinque  ore  buone, 

A noia  vi  verrei,  e starei  tanto 

eh'  arei  finito  questo  e T altro  Canto., 

XLV 

Laonde  dico  per  concluder  presto, 

Che  quantunque  colui  gagliardo  fusse, 

E al  nimico  suo  molto  molesto, 

Rinaldo  gli  aria  dato  delle  busse; 

Anzi  r arebbe  senza  dubbio  pesto; 

Se  non  che  in  tante  forme  si  ridusse, 

E fece  tante  trasfigurazioni. 

Che  gli  usci  non  so  come  degK  wighloni. 

XLVI 

In  più  di  mille  fogge  Balisardo 
Si  tramutava  per  incantamento: 

Pantera  fessi  con  terribil  sguardo, 

Ed  altre  bestie  da  fare  spavento: 
Tramutossi  in  iena,  in  liopatdo, 

In  tigre,  in  orso  delle  volte  cento, 

E prese  anche  la  forma  di  lione, 

Di  coccodrillo,  o di  gatto  matumone. 


' CJUfTOTMI».”' 
xtvn 

Mostrossi  qualche  Tolta  anche  di  Poco 
Che  sfavillava  cnm'uiia  foruace. 

Binaldo  in  cui  paura  non  ha  locoj 
Salta  nel  mezzo  intrepido  ed  audace^ 

E la  rovente  fiamma  stima  poco, 

Don  stima  nò  la  fiamma  nò  la  brace: 

Ha  già  trenta  ferite  quel  pacano, 

£ mille  volte  s'  ò mutàto-  invano.  • 

Xlviii 

Alfin  lutto  impiagate  e sanguinoso, 
Fuor  della  porla  cominciò  a fuggire, 

Or  seudo  uccello,  or  aniutal  peloso, 

Or  altre  cose  eh'  io  non  saprei  dire. 
Rinaldo  gli  va  dietro  furioso, 

Pere' ha  giurato  di  farlo  morire:  < 
Giungono  alla  marina,  e non  fu  tardo 
A salir  sopra  'l  legno  Balisardo;'  ' ; 

■*ttx 

Dalla  rfra  aìla'nave  è -poco  tratto: 
Rinaldo  dietro  al  gigante  è sall'ato 
Senza  temer  che  inganno  gli  sia  fatto: 
Dietro  gli  salta  tutto  quanto  armato. 

Ed  allacciato  quivi  fu  di  fatto, 

Dove  prima  Dudone  era  incappato. 
Braccia  e gambe  gli  «igne  una  catena; 
Binaldo  invan  si  sbatte  e si  dimena. 

I. 

Don  valse  il  dimenar,  che  Ai  por  preso 
Da  due  pollron  coperti  di  pidocchi, 

E sotto  poppa  posto  giù  disteso 
Là  dove  il  sol  non  gli  offenderà  gli  occhi. 
Tre  once  arà  Binaldo  di  mal  peso 
Di  biscottel  che  fia  senza  finocchi; 

Dò  lisico  Tcrrà'per  mangiar  sale, 

Dè  al  fegato  H via  faragli  male.  ' ‘ 
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Slette  quindici  di  manco  d'  on  mete 
Binaldo  incatenato  eom'  un  cane 
Con  altre  genti  che  aniri  eran  prese) 

I suoi  compagni  e piu  persone  strane) 

Sin  che  fumo  condotti  nel  paese 

Di  Monodante  all'  isole  lontane: 

Quivi  alloggiati  furono  in  prigione 
Frasi IdO)  IroidO)  Rinaldo  e Dudooq. 

• lai 

Ben  Forte  dehiro  il  portinar  gli  serri) 

Ma  prima  area  ciascun  sciolto  e sferralo. 
Moli'  altra  gente  quivi;  era  per  terra, 

Ritta,  a giacerete  d'intorno,  e da  lato; 

Fra  la  quale  era  4stolfo  d' Inghilterra, 

Che  pur  da  Balisardo  fu  allacciato: 

II  modo,  a .dir,  saria  lunga  novella,  , 

Perchè  lo  presein  fonxMi  di  dqi^sellR»  . ùì 

/■  un 

Quando  parti  d{  là  dovo  Airidaop.  -<  .> 
E Rinaldo  abbracciati  andarne  al  fondo. 
Egli  e Baiardo  e '1  deslriér  Rabicano, 

Con  due  donxelle  andò  cercando  il  mondo 
Piagnendo  sempre  e sospirando  invano 
Per  dolor  dei  cugino  alto  e profondo;  . 
E così  cavalcando  giunse  un  giorno 
-Dorè  al  castello  udì. sonare. il  corno;  , 

. iiv 

A quel  castello  ot*  era  la  riviera 
Che  il  verde  prato  intorno  circondava; 

E la  donzella  eh'  era  passeggierà, 

Da  Balisardo  a quel  ponte  il  guidava. 

Fu  preso  ivi  in  assai  strana  maniera: 

Che  non  gli  apparse  iu  forma  troppo  brava 
Colui,  ma  di  fanciulla  in  volto  onesto. 

Or  non  ci  è tempo  a raccontarvi  il  resto. 
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IV 

Addietro  olqtianto  mi  conTÌen  tornare 
Al  conte  Orlando,  che  com'io  lasciai, 

Con  questa  compagnia  non  volse  andare,  . 
Per  tornare  a colei  che  gli  dà  guai, 

E giorno  e notte  noi  lascia  posare: 

E quel  pensier  non  T abbandona  mai, 

Ma  sempre  verso  lei  1*  alletta  e tira; 

Sol  di  lei  pensa,  e sol  di  lei  sospira. 

IVI 

Con  Brandimarte  il  francò  paladino 
A rivedere  Angelica  tornava. 

Per  raccontarle  c'  ha  guasto  il  giardino, 

Ed  esser  presto  s’  altro  comandava. 

Il  terzo  giorno  del  lungo  cammino. 

Che  '1  sole  appunto  allora  si  levava, 
Trovarno  allato  a un  fiume  una  pianura 
Di  fior  tutta  dipinta  e di  verdura.  . 

IVII 

E quivi  quél  che  vider,  s’ ad  udire 
Mi  state,  intenderete  un  dolce  gioco. 

Se  ben  vi  ricordate,  udiste  dire, 

E che  lo  dissi  credo  che  sia  poco. 

Di  quel  Brnnel  eh'  attendeva  a fuggire, 

E dietro  avea  colei  piena  di  foco; 

Cioè  Marfisa,  a cui  con  modo  strano  ' 
Aveva  tolta  la  spada  di  mano.  , 

LVIH 

Ella  segnilo  T ha  fin  a quel  giorno, 

E d’ impiccarlo  sempre  lo  minaccia. 

Egli  a lei  Fa  per  beffe  e strazio  e scorno, 

E ceffo,  e crocchi,  e cento  fiche  in  faccia. 
Ed  a diletto  suo  l'  aggira  intorno: 

Sei  di  avuto  ha  già  da  lei  la  caccia. 

Lascia  or  toccarsi  ed  or  vedersi  appena: 
Per  uccellarla  dietro  se  la  mena. 


« 
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LIX 

Fuggito  ben  saria  tosto  e lipggiere 
Dagli  occhi  suoi  s'  egli  aresse  reluto; 
Però  eh’  aveva  sotto  quel  destriero 
Ch*  alla  col  vento  a correr  combattuto» 
credo  che  contarvi  sia  mestiero 
Come  I'  avesse  1'  africano  avuto: 

Quando  ad  AIbracca  venne  questo  ghiotto 
A Sacripante  lo  mbd  di  sotto» 

IX 

Or  com*  io  dico  intorno  l' aggirava, 
Come  se  proprio  pel  naso  1'  avesse; 

E qualche  volta  addietro  anche  tornava, 
E por  le  fiche  le  Faceva  spesse. 

£ ben  da  lei,  vi  so  dir,  si  guardava; 

Che  se  le  man  gli  avesse  addosso  messe, 

II  capo,  il  collo,  e *1  petto  e la  curata 
Gli  arebbe  rotto  con  una  ceffata. 

' LXI 

A questa  cosa  sòpragginnaè^  Orlando,- 
Com’  io  dicevo,  e seco  Brandimarte, 

1 qual  con  maraviglia  cii  guardando, 
Senza  far  altro  si  trasser  da  parte. 

Ma  io,  signori,  a voi  mi  raccomando: 
Finito  ha  questo  Canto  le  sue  carte: 

Ed  io  ho  molte  volte  dire  inteso, 

Che  '1  lungo  dir,  benché  beilo,  è ripreso. 
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Brunel  che  non  sa  fare  altro  mesliero. 
Ruba  il  corno,  e la  spada  al  sir  (t  Anglanlei 
Ri  trova  Durlindana,  e il  suo  destriero, 

K preso  è poi  nel  laccio  dal  gigante; 

Ma  Brandimarte  manda  al  popol  nero 
Dell*  anime  dannate  il  negromante: 

Narra  il  Padron  di  quel  superbo  il  vanto 
Che  Orlando  al  re  volea  trar  per  incanto, 

CANTO  QUARANTESIMO 

I 

Si  faol  coHdìanamente  usare 
TJn  sV  fallo  proverbio  fra  la  gente: 

Che  c1  bisogna  molto  ben  guardare 
Daf  primo  errore  ed  ìnconTeniente; 

E sempremai  con  1'  arco  teso  stare, 
Sempremai  esser  cauto  e prudente, 
Diligente^  svegliato,  accorto,  attento; 

Ch’  un  disordin  che  nasca  ne  fa  cento: 

u 

Anzi  pur  fagli  la  nostra  follia. 

Passi  ( com'  intervien  spesso  ) un  errore, 

E chi  lo  fa,  per  non  parer  che  sia 
Stato  egli,  il  vuol  coprir  con  un  maggiore; 

Poi  fanne  un  altro,  e va  di  lungo  via 
In  infinito,  e diventa  furore. 

Bestialità,  superbia,  ostinazione; 

Nè  si  pon  pia  corregger  le  persone. 


( 
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III 

Che  poi  che  la  disgrazia  o T impradena!*> 
Nostra  ci  ha  fatto  far  qualche  peccato, 

Se  volessimo  farne  penitenzia, 

E la  superbia  non  ci  fosse  allato, 

E r ira  e la  perversa  coscienzia 
A dir  eh’  è bene  a tenerlo  celato, 

E mettessimo  al  punto  le  brigate;  ^ 

Che  men  mal  si  faria  vo’  che  crediate. 

IV 

Chi  è quel  pazzo  eh’  avendo  perduto 
Qualche  cosa,  e vedendo  che  si  getta. 

Per  ristorare  il  danno  ricevuto. 

Spesa,  o fatica,  o opera  vi  metta? 

Martisa  1’  occhio  non  aveva  avuto 
Alla  sua  spada;  e vuol  or  con  la  fretta 
Kicuperarla,  e n’  ebbe  tanta  cura, 

Ch’  oltre  alla  spada  perdè  l’ armadura. 

V 

t’ istoria  in  altra  parte  vi  si  serba: 
Bastivi  per  adesso  aver  inteso, 

Che  correndo  era  giunta  in  su  quell’,  erba 
Dietro  a Brunello  ed  ancor  non  l’ ha  preso; 
Onde  di  sdegno  1’  anima  superba, 

E di  stizza  e di  rabbia  il  core  ha  acceso; 
Poi  che  con  tanta  sua  vergogna  e pe|;a 
Colui  1’  aggira  e dietro  se  la  mena. 

VI 

Com*  io  dicevo,  or  con  faccia  sicura  •. 

Le  stava  avanti  e non  si  dilungava. 

Ed  or  voltando  per  quella  pianura. 

Spesso  alle  spalle  sue  si  ritrovava; 

E per  mostrare  una  bella  figura. 

Tal  volta  i panni  in  capo  si  levava, 

E squadernava  ( intendetemi  bene  ), 

Con  riverenzia,  il  fondo  delle  rene. 
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TI  conte  Orlando  che  stara  in  disparte, 

£ conosciuta  prima  area  Marfisa, 
Guardava  attento,  e con  ini  Brandimarte, 

E dì  quel' ghiotto  faceran  gran  risa: 

Ella  è disposta  per  forxa  o per  arte 
figliarlo,  e se  noi  piglia,  esser  uccisa^ 

Che  vuol  di  tanti  oltraggi  rendioarsi: 

Colui  di  lei  pur  beflTe  atlAide  a farsi*  . 

vili 

Fuf^ira  spesso  il  capo  riroltandt^ 

E traffara  di  lingua  e delle  ciglia: 

Nel  passar  per  traverso  vide  Orlando, 

E dì  torgli  qualcosa  s’  assottiglia. 

Andogli  r occhio  incontanente  al  brando 
Che  fatto  fu  con  tanta  maraviglia 
Da  Fallerina  nel  falso  giardino 
Per  ammassar  Orlando  paladino. 

r n 

Egli  era  bello,  e tutto  lavorato,  : 

D*  oro  e di  perle  e di  diamanti  adorno: 
Ben  si  sarebbe  quel  ladro  impiccato, 
Bicevuto  n*  arebbe  troppo  scorno, 

S*  allato  al  conte  1'  avesse  lasciato; 

E però  se  gli  accosta,  e dice:  io  torno, 

O tu  che  dormi,  dice  il  ladro,  ascolta. 

Io  torno  per  quel  corno  nn'  altra  volta. 

X ' 

Del  brando  lion  s*  accorse  allora  il  conte. 
Alle  parole  sol  del  corno  attese, 

Dei  corno  ohe  fu  già  del  grande  Àlmonté, 
Tratto  ad  nn  elefante  in  quel  paese, 

E poi  da  lui  perduto  in  Aspramente, 

Sì  come  io  credo  ohe  vi  sia  palese, 

Allor  che  Brigliadoro  e Duriindana 
Fnr  dal  oqnte  acquistati  alla  Cnntana* 
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Comela  vita  Oriando  r avea'caroj  r 

Però  TÌ  pose  subito  la  raaao; 

Ma  noa  vi  fu  a tenerlo  riparo, 

Tanto  è matragio  quel  ladro  affricaao» 

Io  non  so  or  cosi  minuto  e chiaro 
Dir  com'  andasse  questo  caso  strano^  , 

Ma  la  conclusione  h,  che  Brunello 

Oltre  la  spada  gli  tolih  anche  quello,  j ; , 


E Fuggi  via.  Còsi  passò  quel  caso, 

Ch'  una  gran  burla  è veramente  stata* 
Al  conte  parse  gli  cascasse  il  naso; 
Pensa  la  cosa  pur  con»’  è passala: 

Ma  non  ò già  Brunello  iri  rimaso, 
Fogge;  e Martisa  dietro  corre  e guata: 
I*iè  Brandimarte  piò  nè  il  conte  il  Tede} 
Vè  lo  posson  seguir,  che  sono  a piede, 


Onde  dolenti  di  tato ta  adagara,  ' 
Seguon  la  ria,  nè  san  che  debbian  fare} 
Tutti  due  hanno  indosso  1'  armadura, 
Ch*  a piede  è mala  cosa  da  portare. 

Or  camminando  per  la  gran  pianura 
Capitarne  ad  un  fiume  presso  al  mare. 
Di  là  dal  qual  sopr'  un  bel  prato  piano 
Sta  una  donna  eh'  un  carailo  ha  e umuiq* 


All'  altra  ripa  appunto,'  óre  si  ralree,  ’—f 
Era  la  donna  del  carallo  scesa; 

In  messo  al  fiume  sopra  ad  una  baiea 
Un'  altra  n'  è che  fa  con  lei  contesa*  r • 
Quella  di  là  quest*  altra  molto  incaroa, 

E rabbuffata  l'ha  molto  e ripresa; 

Malvagia,  le  dicea,  per  qual  cagione 
M’  bai  qua  passata  per  pormi  in  prlgiouef 
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XV 

HìspondeTile  1*  altra,  ed  an  bel  coro 
D’  ingiurie  insieme  avevan  cominciato. 
Mentre  che  contendean  cosi  ira  loro, 
Orlando  in  quella  parte  è capitato, 

E riconobbe  il  caral  Brigliadoro 
Che  quella  trista  gli  aveva  rubata. 

Non  so  s'  avete  alt*  istoria  il  pensiero, 
Quando  Origlila  gli  tolse  il  destriero^  » 

XVI 

Quella  Origlila  che  sopra  quel  pino-  • 
Per  le  chiome  impiccata  stava  al  vento, 
E liberata  poi  dal  paladino 
Gli  tolse  Brigliadoro  in  pagamento; 

Nè  molto  dopo  d’  Orgagna  al  giardiob. 
Dove  fur  1*  opre  dell*  incantamento, 
Un*  altra  volta  la  trista  villana 
Gli  ritolse  il  destriero  e Durlindaae»  • 

xvn 

Orlando  quivi  là  trova 'a 'gridare  . 

Con  l’altra,  com’avete  già  veduto; 

E qui  dovete,  signor  miei,  notare 
Che  questo  fiume,  ove  il  conte  è venato 
É quello  ove  Rinaldo  usò  smontare, 

E fu  si  stranamente  rreevuto; 

Cioè  che  fh  da  Balisardo  preso, 

Come  ^ sopra  avete  ben  inteso. 

xvm 

Com*  ebbe 'vista  Orlando  la  donzella 
Che  col  cavallo  all*  altra  ripa  stava; 
Amor  di  nuovo  1*  assali  di  quella. 

Nè  il  doppio  inganno  più  si  ricordava, 
Che  fatto  se  1*  aveva  egli,  e non  ella; 

In  fin,  più  eh'  ancor  mai  forte  1'  amara, 
E chiese  grazia  a quella  passeggierà 
Che  lo  passi  di  là  dalle  riviera.  - ■ 
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Come  raffigurato  eli’  ebbe  il  eontCy 
Volse  di  tema  e di  doglia  morire, 

Pallida  fessi,  ed  abbassò  la  fronte, 

E per  vergogna  non  sapea  che  dire: 

Intorno  ha  il  fiume  senxa  porlo  o ponte, 

E giunta  è in  luogo  che  non  può  fuggire, 

Ma  non  bisogna  a lei  questa  paura. 

Che  per  conto  di  Ini  troppo  è sicura* 

XX 

E ne  le  fece  ben  testimoniania. 

Come  fu  giunto,  con  atti  e parole: 

Ella  piagnendo,  o facendo  sembiansa 
( si  come  far  ciascuna  donna  suole  ) 

Al  conte  domandava  perdonansa, 

E tanto  avviluppò  frasche  e viole. 

Come  colei  eh'  a frascheggiare  er’  usa, 
eh’  all’  error  ano  trovò  pure  una  scusa* 

XXI 

Mentre  che  'l  conte  con  essa  ragiona, 

Ed  ella  a lui  vesciche  in  copia  vende, 

Ecco  dall’  alta  rocca  il  corno  suona. 

Che  da  qne'  eh’  eran  sotto  ben  s'intende; 

£ '1  vecchio,  ohe  parea  buona  persona. 

Con  la  sua  gente  dietro  il  ponte  scenae. 
Senz’arme  il  castellano  in  arcion  era. 

Ma  seco  avea  d'  armati  una  gran  schiera* 

XXII 

Come  fa  giunto  al  conte  volse  il  sguardo, 
E salutollo  molto  umanamente}  r 
Dipoi  com*  era  solito,  il  bugiardo 
liarrò  la  |or  usanza  inoontaneote 
Del  ponte,  ove  dimora  fialisardo, 

E della  tanta  da  lui  morta  genie, 

Com’  era  iqcautator  tristo  e ribaldo, 

£ ciò  che  prima  tiTca  detto  a Rinaldo* 


CAUTO  TU 


Senxa  allangar  con  più  parole  » ' 

Giù  per  quel  ftume  Orlando  fa  portato, 

E sec^n  in  nave  Brandmiarte  tratto, 

Ed  Origina  gli  sedea  da  lato: 

Il  conte  volse  sopra  ad  ogni  patto, 

Che  Brigliadoro  fasse  governato: 

Il  castellai!  lo  tolse  in  giuramento, 

E promiselo  al  conte,  e fa  contento., 

XXXV 

Giunti  alla  foce  ove  entra  il  fiatne  in  mare 
E sotto  il  ponte  furioso  corre, 

Già  sopra  1'  arco  Balisardo  appare, 

Che  quasi  pareggiava  quella  torre; 

A questo  ponte  assai  sarà  che  tare, 

Perchè  tutto  l' inferno  a quel  soccorre, 

E questo  è si  gagliardo  di  natura,  _ 

Ch' uom  che  sia  ’l  mondo  contra  la»  non  dora, 

XXV 

Credo  eh*  ascilo  non  ri  sia  di  mente 

Com'era  fabbricatala  muraglia 

Dove  si  passa  quell'  acqua  correntei 
Orlando  quivi  smonta  a far  battaglia: 

Sopra  r entrata  non  era  altra  gente, 

Nè  cosa  alcuna  altrui  la  strada  taglia. 

Poi  che'l  primo  castello  ebbe  passalo^ 
Incontra  il  conte  Balisardo  armalo.  . 

XXVI 

Benché  pregasse  Brandimarte  assai,. 

Che  lo  lasciasse  combatter  avante, 

Non  volse  Orlando  consentirli  mai. 

Ma  trasse  il  brando  e disfidò  il  g»ganle. 

Ha  Durlindana  dopo  tanti  guai 
Pur  ritrovata  il  cavalier  d Anglante, 

E cominciata  una  battaglia  dura 

Sopra  al  gran  ponte  in  meaxo  all  alte  mura. 
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rzvii 

Or  chi  senlisBe  la  destruaione 
Deir  armi  rolte,  e gli  elmi  risonare, 

£ vedesse  il  gigante  col  bastone, 

Con  Durlindana  il  conte  colpi  dare, 

Quando  1’  usbergo  e quando  il  panzerojie 
In  pezzi  in  aria  a gran  furor  volare, 

Diria  che  non  è cor  cotanto  ardilo, 

Che  non  ne  rimanesse  sbigottito. 

XXVIII 

^Era  questo  on  assalto  troppo  fiero;  v 
Son  di  scudi  rimasi  disarmati, 

1'  un  nè  1'  altro  in  capo  ha  più  cimiero  , 
Gii  usberghi  indosso  s'hanno  fracassati: 

Non  si  potrebbe  così  darvi  intero 
De’  colpi  il  conto,  che  non  fur  contati. 

Par  che  il  conte  più  sempre  ardisca  e possa, 
Air  altro  ormai  la  lena  e '1  fiato  ingrossa, 

XXIX 

Ed  è ferito  anche  in  più  d'  una  parte. 

Ma  molto  sconciamente  nel  costato, 
f)nde  torna  il  malvagio  alla  su'  arte, 

A farsi  un  altro,  ri  com'  era  usato: 

L'  armi  eh'  intorno  avea  tagliate  e sparte, 
Foco  e fiamma  e faville  hanno  gettalo, 
Spargendo  sopra  un  fumo  nero  e scuro, 
Tremò  la  terra  intorno  e tutta  '1  mqro* 

XXX 

Dimonio  si  fece  egli  a poco  a poeo; 

Com'  un  biscione  avea  la  pelle  intorno, 

Da  nove  parti  fuor  gettava  foco, 

E sopra  ad  ogni  orecchio  aveva  un  corno. 
Tutte  le  membra  avea  nel  primo  loco. 

Ma  varie  ri  come  la  notte  e'I  giorno, 

Avea  si  strana  e sì  sozza  figura, 

Cbé  poteva  ad  ognuu  metter  paura. 
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XXXI 

Dae  alé  grandi  avca  di  pipistralloy  < 
Le  mani  acconce  a foggia  d’  un  uncino, 
Le  piante  d'  oca,  e le  gambe  d'  uccello. 

La  coda  lunga  coin'  un  babbuino: 

Prese  un  forcone  in  mano,  e va  con  elio 
Con  molla  furia  addosso  al  paladino. 
Soffiando  fuco  e digrignando  i denti 
Con  gridi  ed  ^rli  pien  d'  aiti  spaventi.  . 

xxxu 

Fecesi  'ii  ’cotite  ii  'segito  della  cioee,  • 
Poi  disse  sorridendo;  io  mi  credetti 
Già  più  brutto  il  dimenio  e più  feroce: 
Via  nell’  inferno  va  tra'  maladélti. 

Là  dove  è '1  foco  eterno  che  vi  cuoce, 

E cerio  io  proverò  se  tu  m'  aspetti, 

Se  come  brutto  sei,  sei  si  gagliardo, 

Sii  il  diavolo'a  bua  postalo  Haliaardo. 

< xxxiti 

Cosi  si'feominòiò'nùovflr  quislìone,  ^ ' 
Non  ne  fece  mai '1  conte  una  si  .strana, 
Ginnselo  'al  primo  colpo  nel  forcone, 

E tutto- lò' tagliò  con  Durlindana: 
Accorsesi  alla  fin  questo  ghiottone  ■ 
Poco  valergli  la  su’ arte  vana, 

Onde  si  volta -e  fugge  verso  il  mare, 

L'  ale  battendo  in  atto  di  volare.  • --  .>  '■ 

'’xxxiv 

Oriando  il  segue, -e  gli  va  tanto  presso^' 
Quanto  ^uel  suo  forcou  sarebbe  grande, 
Sollecitava  Balisardo  anch'  esso 
E molto  disiose  1'  ali  spande: 

La  coda  alzava  nel  fuggire  spesso, 

Che  non  aveva 'il  ribaldo  mutande, 

E sospiravo  un  vento  profnmato, 

Cile  'i-diavol  non  i’  arebbe«wpporlalo. 
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Dietro  ad  Orlaado  Brandimarte  andara> 
Che  Tuoi  veder  di  questa  cosa  il  fiiiey 
L'  un  dopo  r altro  correndo  arrivava 
Sopra  '1  bel  porto  tra  1’  onde  marine: 

Presso  alla  ripa  quella  nave  stava, 

Che  tante  genti  avea  fatte  tapine, 

Sopr*  essa  salta  quel  diavoi  gigante. 

Ed  a lai  dietro  U gran  signor  d’  Anglante. 

XXXVl 

Benché  colai  perduta  abbinila  lena 
Pel  corso,  sopra  '1  laccio  è pur  saltato, 

Ma  il  conte  traboccò  nella  catena, 

E ad  un  tratto  si  trovò  legato: 

Né  fu  disteso  in  su  la  prora  appena, 

Che  quella  ciurma  1’  ebbe  circondato: 

Tutti  gridar  marinari  e padrone,  . ,, 

Sta  fermO' cavalier,  tu  sei  prigione., 

XXXVII 

Scotevas'  egli,  e non  istava.  in  posa,  . , 
E d'  esser  quivi  pensa  pur  se  sogna, 

Addosso  ha  quella  gente  pidocchiosa, 

Ma  quel  che  vuol  fortuna  esser  bisogna: 
Vermiglia  avea  la  faccia  come  rosa 
11  conte,  pien  di  sdegno  c di  vergogna^ 

Due  gagliofTacci  grandi  sei  levare 
lu  spalla,  e io  altra  parte  lo  portare. 

^xvm 

Giunse  in  quel  Brandimarte  in  su  la  riraj 
Che  com'  io  dissi  il  conte  avea  seguito; 
Quando  della  sua  voce  il  suono  udiva. 

Non  aspettò  per  soccorrerlo  invito: 

Sopra  la  nave  d'  un  salto  veniva, 

Onde  quel  popolazzo  sbigottito. 

Orlando  lascia  e non  sa  che  si  fare. 

Chi  fugge  a poppa,  e chi  salta  uel  mare. 
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XXXèX 

E certo  hAnno  ragion  d’  aver  paura,  • • ~ 

Che  se  Tarpili  leggendo  io  non  vaneggio, 

Due  4ie  divise  inlino  alla  cintura, 

Per  mezzo  un  altro,  c non  fa  da  motteggio,  . 
Anzi  par  proprio  che  tagli  a misura: 

Vedendo  questo  e temendo  di  peggio. 

Si  fugge  ognun  tremando  e sbigottito; 

Or  fuor  di  nuovo  è Balisardo  uscito. 

...  » I 

xn 


Fnor  della  poppa  asci  quel  negromante,  . 
Che  nella  propria  forma  era  tornato, 

Le  genti  della  ciurma  eh*  eran  tante. 
L'hanno  da  ogni  banda  intornialo: 

L*  armi  hanno  rugginose  tulle  quante. 

Chi  era  scalza  e chi  era  stracciato, 

Benché  sian  .genti  a navigar  maestre, 

E tùltì  hanno  archi  carichi  e balestre. 

.«j. 


Per  Balisacdo  area  ripreso  core, 

E gridando  venia  quella  canaglia,  -r 

Che  non  s’  udì  giammai  tanto  remore;  ’ * . 
INcl  mezzo  della  nave -è  la  battaglia: 

Dà  tra  ior  Bcaudimarlc  a gran  furore, 

A questo  il  capo,  a quel  le  braccia  taglia,  ^ .. 
Da  ritto  e da  rovescio  il  brando  mena, 

Tutta  la,miré'è  già  di  «angue  piena.  _ ^ 

, xtu 

Fagli  hailare  il  fiero  Brandìmarle  •,, 
Dn  duro  hallo,  una  tcrribii  danza,  , 

Vede  il  gigante  che  sì  trae  da  parte,  ‘ 

E d’  una  torre  armata  ha  la  sembianza: 

Nè  per  vederlo  usar  convicn  moli'  arte, 
eh’  Undici  palmi  sopra  gli  altri  avanza: 
Brandimarte  col  brando  a lui  s’  accosta, 

E dritto  a mezza  coscia  II  colpo  apposta. 

T.ll,  ^ ^6 
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L'  Quivi  appostollo,  ma  più  basso  è scaso 
Il  colpo,  che  la  furia  il  fe*  fallare, 

' Diede  alle  gambe,  e cadde,  e di  quel  peso 
Quella  gran  nave  fii  per  traboccare: 

Il  busto  sopra  il  legno  s'  è disteso. 

Le  gambe  tutte  due  saltarno  in  mare; 

Mon  valse  1'  arte  di  negromansia, 
Brandimarte  lo  tocca  tuttavia. 


XLIV 


XSn  OKLAKSO  lKKAMqHA.TO 


Di  chiamar  egli  il  diavolo  non  resta, 

Alici,  Libicocco,  e Calcabrìna: 

Ma  Brandimarte  gli  taglid  la  testa, 

E trassela  nel  mezzo  alla  marina: 

Poi  si  rivolta  per  finir  la  festa 
Addosso  a quella  turba  malandrina: 

Chi  salta'in  mar,  chi  innalhera,  e ehi  fogge  ; 
Sotto  carena,  e '1  cavalier  gli  strugge.  ' « 

XLV 

■ Tutta  la  gente  misera  e deserta  ■ ■ 

Fu  dissipata,  ed  uom  non  è restate 
Vivo,  nè  sotto  nè  sopra  coverta. 

Se  non  Orlando  eh'  era  incatenato: 

Sta  Balisardo  concio  come  merta: 
Brandimarte  alla  poppa  era  montato, 

£ sopra  quella  ritrovò  il  padrone. 

Che  innanzi  a lui  si  getta  ginocchione 

[xtvi 


Misericordia  a gran  voce  gridando, 
E da  lui  r impetrò  cortesemente: 
Brandimarte  tornò  dov*  era  Orlando, 

E io  sferrò  dal  laccio  incontanente: 

Poi  col  padrone  ambedue  ragionando, 
E fatta  ritornar  la  persa  gente, 

A micizia  fra  loro  e pace  »nno, 
Dicendo:  chi  è morto  abbiasi  il  danno. 


f , CAUTO 
XLTII 

« 

Poi  che  sì  forno  reppacìfitat!  ' 

Com’  io  ho  detto,  comlacìd  il  padronet  i 

Io  vi  Veggio, -signor,  maravigliati  .<  - J_ 

E della  maraviglia  aver  ragione  ■ 

D*  esser  in  questo  luogo  capitati, 

E degli  incanti  di  quel  rio  ladrone 
Che  in  tante  forme  si  solea  mutare: 

Or  egli  è morto  e Io  trarremo  in  mare*  i -.2 
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XLVm 

Quel  che  facesse  questo  negromante) 
Intenderete,  con  r incanto  vano: 

Un  vecchio  re,  chiamato  Monodante,  • 

A Damogir  si  sta  nell’  Oceano,  > 

Ove  ricchezze  ha  congregate  (ante;,  j 

Che  non  poiria  stimarle  ingegno  umano,  t 
Mala  fortuna  in, tutto  a compimento  i 

Nè  lui  nè  altri  non  Se’  mai  contento. 

ZLIX 


Due  figli- eh*' egli  avea  lo  fan  me8ohino,T>- 
E per  lor  vive  .lù  eterno  dolore:  ,•  ...  , 

II  primo  gli  fu  tolto  piccolino  > 

Da  un  schiavo  malvagio  traditore:  • 

Io  lo  conobbi,  egli  ha  nome  Bardino, 
Picchiato  ha  '1  viso,  e rosso  è di  colore, 

Con  denti  rari,  e col  naso  schiacciato:  --  - ,{ 
Poi  che  lo  tqlse  oon  è -mai  tornato.,  . . T 

I. 

È al  secondo -fratello  (incontrata  ;•  . ■ 

Una  disawentufa  troppo  strana; 

Prigione  è stato  fatto  danna  fata:  - , 

Non  so  s'  udiste  mai  nomar  Morgana:  - • , 

Dicon  eh'  è del  fanciullo  innamorata, 

Che  di  bellezza  è cosa  sopr'  umana, 

Percid  f ha  chiuso  in  un  lago  profondo, 

Onde  a trarlo  non  basta  latto  '1  mondo. 
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Ancorché  al  padre  ha  data  inlen'aioné  ' M 
Il  caro  dglinol  suo  di  porgli  in  mano,  : 

Ogni  volta  eh'  a lei  mandi  prigione'  ■ ■ t 

Un  cerio  Orlando  cavalier  cristiano. 

Il  quale  un  nodo  già  d' incantazione  • ■> 

Fabbricato  in  un  corno  fece  vano,  !■  ' 

Che  lunga  istoria  a raccontar  sarebbe:  i:  >.  .> 

Lo  sciolse  con  r ardire  « forza  cb’ ebbe.  ,->  ù) 

1!!  tir 

Per  avefrio  farebbe  < ogni  partito  ’'  i t ' 

La  fata,  e ben  1'  arà  s'  io  non  m'  inganno,  <i  f 
Ma  percb'egli  è tanto  gagliardo  e ardito,  ' i> 
Cb'  intendo  eh’  a pigliarlo  è un  grandi*  affannoy 
Questo  gigante  eh' è di  vita  uscito,  >'  ì > >' 

Cosi  se'n*  abbia  in  sua  mal  ora  il  danno,  '■  * 
Innanzi  al  nostro  re  si  dette  vanto  >»;  ■ • ; !< 

Di  dargli  preso  Orlando  perdneanto.  -ì<>  <ui  <i><C 

-'tin 

Ma'sib'ad  'Or  non  gli  é'veh’uto'  fistio,  ' 

Con  tutto  eh’  abbia  preso  genti  tante,  ''  ' M 3 
Che  non  le  conterei  cosi  ift  un  traltor'’'""*j  j' 
Fra  gli  altri  è un  Grifone,  un  Aqnìlante,  ’■> 

Ed  uno  Astolfo  che  mi  pare  nn  matto;  ■!  "1 
Fu  preso  anche  un'Rinaldo  poco  avante,'l'  '^''i 
E seco  un  altro  c*  ha  nome  Dndone; 

Tutta  gente'mi'par  di  conditiono;'>  j 

tiv 

E non  li  dfcò'deH'  siltra  eh*  è tobpp'A,  3 
Non  la  direi  se  Hngne'avessi  cento,  ■ < **’I 

Tutti  son  scritti  là  sotto  la  poppa,  ' • 1 

Chi  il  vuol  saper  se  ne  può  far  contento:  ' 

Tante  foglie  non  getta  una  pioppa 
Là  di  novembre  quando  soffia  il  vento,  ’ ' 
Quanti  son  cavalier  che  quel  gigante  ‘ 

Ha  condotti-prigioni' a Monodantei 
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Orlando,  menlfe  che  codtni  parlari,  • ' 

Si  senti  latto  avviluppare  il  core,  ■ ■ •'  ' 

Perchè  tatti  color  che  nominava  ... 

Son  di  cristianità  la  gloria  e '1  fiore;  ' 


Ed  egli  ad  un  ad  uu  tutti  gli  amava,  ■ '. 

E della  presa  loro  ha  gran  dolore, 

E dispose  da  se  sena'  altro  dire,  • ' ■ • 1 

Di  trargli  di  prigione  O'di  morire.  . t ; .;j  ,i</4 

ivr 

Da  poi  che  vide  il  padron  che  sta  chetoy  ' > 
Finito  il  poco  grato  ragionare,  , < ■ M 

Parlè  con  Drandiinarte  di  segreto,  • . - , .. 

E gli  eomnnicò  quel  che  vuol  fare:  • ! ■ '<': 

Poi  mostrandosi  in  viso  allegro  e lieto, 

Prega  quel  vecchio  che  '1  voglia  portare 
A Monodante,  perch*  al  suo  comando  '•  •• 


Gli  dava  il  cor  di  preseatacgli . Orlando.  ‘ ^ 

IVll 

Cosi  Facendo  vela  con  buon  vento 
In  un  tratto  passar  quella  marina, 

E nel  grande  Oceano  entrati  drcnto, 

Al  re  s'  appresentariio  una  mattina, 

In  una  sala  eh'  è d'  oro  e d'  argento 
Smaltata  tutta,  e par  opra  divina; 

Che  ciò  eh'  è in  terra,  e 'n  mare,  e nel  del  alto 
V'  era  dentro  intagliato  e fatto  a smalto.  ^ 

I.VIII 

Perno  la  lor  proposta  a Monodatfte, 

Dicendo  che  per  sua  difensione 
Avevano  ammazzato  quel  gigante, 

E gli  offersero  Orlando  dar  prigione; 

Per  questo  il  re  con  allegro  sembiante 
Fece  dar  loro  an'  ottima  magione, 

Ricca,  addobbata  presso  al  suo  palagio, 

Ore  si  sterno  con  diletto  in  agio. 


■■ 

r \ 


ORLANDO  INNiMOXATO 


r 


ia6 


LIX 

Era  con  lor  la  malragia  donsella, 

Che  non  la  volse  il  conte  mai  lasciare^ 

La  quale  era  più  (rista  assai  che  bella) 

Voi  ben  ve  ne  dovete  ricordare: 

Intese  questa  tutta  la  novella 
Dal  conte  Orlando,  e ciò  che  volea  fare, 
Perchè  a qualunque  un  altro  porta  amore,, 
^on  che  i segreti  suoi,  ma  gli  apre  il  core, 

LX 

Costei  Grifone  estremamente  aaiaTD, 

L'  istoria  un’  altra  volta  vi  contai, 

E di  vederlo  pur  si  consumava, 

Nè  pensa  ad  altro  die  notte  mai; 

Ha  or  inteso  ohe  in  prigione  stava: 

Ma  questo  Canto  è Stalo  lungo  assai. 

Nell’  altro  intendercite  una  novella, 

Che  spero  vi  parrà  fra  1’  altee  belUa-  : . 
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ARGOMENTO 

La  trista  donna  il  suo  Grifone  ottiene, 

K son  legati  Oriundo  e Brandimarte: 

Questi  che  al  gregge  dei  credenti  oiene. 

Di  mutar  nome  all'  altro  insegna  t arte: 

Va  il  conte  a trar  Zilianle  df  catene, 

JS  Astolfo  c’  ha  di  matto  una  gran  parte 
Scopre  il  cristiano.  Vede  fare  Orlando 
Sul  morto  drago  un  lutto  memorando, 

CANTO  QUARANTESIMOPRIMO 

I 

Io  ho  sentito  dir  parecchie  Tolte, 

Che  più  fatica  è tacer,  che  parlare. 
Quantunque  alle  ignoranti  genti  stolte 
Strana  proposta  questa  forse  pare: 

Nè  sia  chi  innansi  mi  ponga  le  molte 
Orasioni,  ed  altre  opre  egregie  e rare 
Di  Tullio,  e di  Demostene,  e di  tanti 
Autor  dotti,  eloquenti,  ed  eleganti, 

u 

Nè  chi  m' alleghi  un  ralente  aTvocato, 

Do  che  esprimer  ben  sappia  i suoi  concetti. 
Che  senza  eh*  alcun  sia  dei  suo  fraudato, 
Della  laude  cioè  de'  suoi  be'  detti; 

Dirò  che  quando  egli  hanno  anche  ciarlato, 
Meglio  era  lor  tenere  i labbri  stretti; 

Che  lasciando  la  briglia  all'  eloquenzia, 

Fatto  ban  de'  loro  error  la  peoitenzia* 


j 


■ I \ 


J • 


ì 
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Omero,  il  quale  è '1  re  degli  scrittori^. 
Dice,  che  le  parole  Han  tutte  1'  ale, 

E però  quando  alcuna  uscita  è fuori, 

Per  trarla  in  dietro  il" di'  tirar  non  Taloj 
Dal  cicalar  son  nati  molti  errori, 

Molli  scandali  usciti  e molto  male: 

Pochi  si  son  del  silenzio  pentiti, 

Deir  aver  troppo  parlato,  infiniti. 

w 

Diciamo  adunque  che  non  è men  bello- 
li  saper  ben  tacer,,  che  '1  parlar  bene, 

E ch'esser  mostra  poco  savio  quello 
Che  i suoi  segreti  in  se  stesso  non  tiene: 
Ma  colui  privo  al  tutto  di  cervello, 

E d(-bil  molto,  e tenero  di  schiehe,  ‘ 
eh’  ad  una  donna  ( sia  chi  vuol  ) gli  dica 
Perch'  a tener  le  duran  gran  fatica. 

V 

Perdonatemi  dònne,  in  questo  càsa-’* 
Parlo  del  tener  vostro  solamente; 

Avete  troppi  buchi  al  vostro  vaso, 

E sete  ragionevoi  bestialmente:  -> 

Però  quel  Greco,  al  quale  era  rimaso- 
Questo  consiglio,  a far  colui  prudente,  . 
Che  la  casta  moglièra  aspetta  c prega,  - 
Il  conferir  con  lei  gli  vieta  e niega, 

VI 

Dicendo  che  imparar  debbia  dà  lui, 

Il  qual  la  donna  sua  fece  morire 
Per  conferir  con  essa  i pensier  sui: 
Potriasi  questo  ad  Orlando  anche  dire>. 
Che  dato  fu  nelle  man  di  colui, - 
Anzi  apposta  si  fe’ quasi  tradire  -•  - 

Da  quella  trista,  alta  qual  pazzameute 
Conferì  i subi  segreti,  e U sua  mente*  .. 


c 1 . eamty  xa*  : / a ..  o 
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Dico  quel!  a 'Origina  traiiitrice,'  o 'A 

Che  teneado  a Grifo n la  fantasia^ 

Quel  che  1*  ha  tratto  il  cor  dalla  radice,  : i i < ! 
Al  re  nera  la  scellerata  é ria:  > < ì: 

E ciò  che  Orlando  a lei  segreto  dice  . 1 

Di  voler  qne’  prigion  Far  fuggir  via,  ■ n .. 

E le  cose  «ordinate  tutte  quante  :>  i'  • • t ) 
La  ribalda -rapporta  a’' Monodaqte.  un  lii  . . ' 

vm 

Quando‘egli  intese  obe- quivi-era- OrlàndojO 
In  vita  sua  non  fd  mai  si  contento:  .t 

Per  r allegrezza  va  quasi  saltando>,  ^ .t 
Pargli  avere  il  fìgliuoi  che  tenea  spento:  - A 

Ma  pur  anche  fra  se  cheto  pensando  . > 

Alla  forza  del  conte  e 1' ardìaiente,->  ' > 

Comprende  bene  e conoscer  gli  pare,  ' 

Cbe^prìma  che  Io.  pigli -ara, da  fare*  . . y 

tX'- 

Alla  donzella  Fece  dar  Grifone,-  ■'  ' >-.> 

Cosi  fra  lei  e U re  I’  accordo  stava:  i « 

Ma  egli  uscir  non  volse  di  prigione,  - ' . - 

Se  seco  anche  Aquilante  non  si  cava:  . / 

Cosi  fu  tratto,  con  tal  condizione, 

Che  s*  egli  e suo  frate  1 non  se  n'  andav;a 

Con  quella  donna  senza  star  punto-ivi,  o'  - 

Di  nuovo  fusser  prigioni  e cattivi.  - u • ìì-j 

,X-'- 

Onde  partirno  ch'aera  nórtte  scura; t'  i : ù 'f 
Detto  altrove  vi  ha  del  lor  viaggio:  ■ '.m-  , t 

Il  re  d’  aver  Orlandò  in  man  procura,  . 

Senza  a lai  far,  nè  egli  avere  oltr.iggio:  ■ 

Perchè  del  suo  valore  avea  paura. 

Fece  ordinare  un  certo  beveraggio,  >i 

Che  in  tal  maniera  gli  spirti  addormenta,  ■«< 
Che  come  morto.l'>uom^  nnlla -par  senta. .l'vu 
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A*  caralier  che  non  arean  sospetto, 
Meschiato  a ber  nel  vin  fa  dato  a cena, 

E poi  la  notte  far  presi  nel  letto, 

Menati  eia  che  lo.  sentirno  appena, 

Perchè  ogni  senso  quel  Tin  muladetto 
Area  legato  lor  con  tal  catena,' 

Che  per  piedi  e per  man  forno  menati 
Mé  sin  al  nuovo  giorno  mal  svegliati. . '/ 

W: 

Quando  . s*  avvider  da-  poi  1»  mattina. 

Esser  legati  in  un  fondo  di  torre, 

Ben  giudicar  la  donaella  assassina 
Avervegli  per  morto  fatti  porre:  . . 

A Dio,  ed  alla  Madre  sua  regina. 

Con  preghi  e voti  il  sonator  cicorre, 

E chiama  Lutti  i Santi  eh'  egli  adora, 

Quanti  n'  hall  cielo,. e.pal  degli  aUtri.  auMora». 

xiu 

Era  quel  Brandimarte  saracino,!'  . ‘ 

Ma  d*  ogni  legge  mal  instrutto  e grosso, 

Però  eh’  avvezzo  fu.  da  piccolinoi 
A cavalcare  e portar  1'  arme  indossor 
E adesso  sentendo  il  paladino.  > 

Ch’  era  qon  1’  orazione  a'  Santi  addosso, 

E borbottava  e davasi  nel  petto,  -■  • 

Gli  domandava  quel  ehe/avesse. deito.:  ■- 

XIT 

E benché  Orlando  fusse  malcontento,  . d 
Pur  per  salvar  quell’  anima  perduta,  . . 
Prima  gli  disse  il  vecchio  Testamento, 

E poi  per. qual  cagione  Iddio  lo  muta: 

E della  morte  e del  suo  nascimento, 

E tanto  r eloquenzia  il  conte  aiata, . 

G he  converti  Brandimarte  alla  fede, 

£ come  lui ’diriuamenle' crede.-.-. . 


Digitized  by  Googic 


C41T10  XLb 


l3i 


XV 

' Bencb’  Wi  non  si  possa  battexxare. 

Ha  però  la  credenza  ferma  e buona. 

E poi  eh’ alquanto  fu  stato  a pensate. 
Volto  ad  Orlando,  cosigli  ragion  . 

Tu  m’  hai  volato  1’  anima  salv-ire, 

Ed  io  vorrei  salvarti  la  persona, 

Se  mille  volte,  dovessi  mori  rei 

Or  se  ti  piace,  il  modo  puoi  senure. 

,xvi 

Ta  dei  comprender  ben  come  fo  io, 

Che  per  te  solo  è fatta  questa  presa, 

Che  de’  pagan  fai  si  mal  lavorio, 

E di  cristianità  sei  la  difesa. 

S-  io  piglio  il  nome  tuo,  tu  pigli  >1 
Non  avendo  altri  questa  cosa  intesa. 

Nè  sendo  alcun  di  noi  qui  conosciuto, 

Tu  sarai  liberato,  io  ritenuto.  . - 

XV» 

Io  dirò  sempeemai  che  sono  Orlando, 
Tu  d'  esser  BrLdi.narte  abb>  alla  mente. 
Guarda  che  non  errassi  ragionando. 

Che  dei  pensar  che  faremmo 
L fuor  tu  esci,  io  mi  li 

Non  mi  lasciar  nella  prigion  dolente, 

E se  pur  muoio  nel  luogo  ove  sono, 

P»  »>«  •» 

xvui 

Onasi  piagnendo  U eavalier  umano,  . 

'•  •“» 

AUor  rispose  il  senalor  romano. 

41!»  uiaecia  a Dio  che  questa  cosa  sia. 

T . Dio  eh’  aiuto  e soccorso  gli  dia, 
Forse  egli  ancor  ci  caverà  di,  guai, 
io  leiixa  te  non  uscirò  giammai. 
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Sarei  ben  se  n*  uscissi  ta,  contento',  ‘ ' • 

Pur  che  mi  promettessi  esser  leale 
Centra  minacce,  e preghiere,  e spavento,, 

À quella  fede  che  ti  fa  imiiiorlale: 

La  nostra  vita  i qaal  polvere  al  vento, 

E può  bella  parer,  ma  nulla  vale, 

Piò  per  salvarla  o allungarla  un  paco 

Si  dee  1’  alma  mandar  innata  in  foco»  < . i 

XX 

Brandimarle  al  suo  dir  tosto  s’  oppone,’  . 
Dicendo,  io  ho  sentito  assai  dannare 
Chi  del  servigio  perde  il  guiderdone, 

Per  volersene  far  troppo  pregare: 

10  li  prego  che  muti  Opinione, 

E sii  contento  com’  io  dico  fare;  ■ > • • ; t 

Quando  far*  non  lo  voglt,  ti  prometto. 

Che  tornerò  di  nuovo  a Macomettu^.-  j.  . J 

xxt 

Orlando  vinto  da  piu  passioni, 

Non  sa  nè  consentirgli  nè  disdire:  . •• 

In  questo  genti  armate  di  ronconi 
Della  prigion  la  porta  fanno  aprire:  • . 

11  conestabil  disse:  o compagnóni, 

Qual  Orlando  è di  voi  debbia  venire: 

Colui  eh'  è desso  il  dica,  e venga  avante. 

Che  presentar  conviensi  a>ÌVIoaodatt,te 

xxu 

Brandimarte  rìsivosfr  incohtaàente,  • ! 

Si  eh’  appena  ha  colui  finir  lasciato: 

Non  rispose  altro  ii'senator  dolente. 

Ma  sospirando  si  stava  da  lato:  • 

Or  prese  Brandimarte  iratamente,* 

E cosi  proprio  coni'  era  legato. 

Che  modo  non  avea  da  far  battaglia» 

Al  re  lo  presentò  quella  sbirraglia»  ; . : 
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Monodante  discreto  «ra  ed  ttmanó,  • ^ 

Però  nel  dir  piaceTol  modo  prese; 

La  fortana  ( diceva  ) mi  fa  strano,  " 

E centra  mia  natura  'discortese; 

Ancor  eh-  io  sappi  ciie  tn  sei  cristiano,  > ' 

A me  nimico  e tatto  il  mio  paese,  '' 

Perchè  so  anche  il  tuo  sommo  valore,'  '• 

M’ incresce  assai  eh*  io  non  ti'faceià  tn^orei 

XXIV 

Perdona  alla  liatara  eh' è pii  forte  • ■-'* 

Che  la  ragione,  all’ amor  d’ un' figliuolo 
Ch'  io  ho,  eh’  a dirlo  con  parole  corte, 

Gonvien  che  tn  per  lui  tempri  il  mio  dnolo; 

Il  destin  fiero  fi  la  malvagia  sorte 
Di  dui  m’  avea  lasciato  questo  solo; 

Di  diciotto  anni  appunto  è il  giovinetto,*  - 
In  un  lago  Morgana  il  tiene  stretto*  * * . Z 

'XXV 

Questa  Morgana'  è fata  del  tesoro^'  ’ ' ^ 

E perchè  par  che  già  tn'disprezzasti  I 

Non  so  che  cervo  c'  ha  le  corna  d’  oro,  ■ f 

E sne  fattore  e snoi  incanti  1’  hai  gaasli,i  i- 

Tu  dei  saper  come  fa  quel  lavoro,  JL 

E quel  che  detto  n'  ho  credo  che  basti;  i 

Per  questo-ella  ti  segue  in  ogni  banda,  • 

E,  per  averli,  ognUn  prega.e  domandar  • L'' 

xxvt 

Onde  per  far  baratto  del  mio  figltof  ‘ •'ì' 

Stanotte  fatto  t’  ho  cosi  pigliare;  ‘ " • '1 

Per  cavar  Ini  di  cosi  strano  artiglio 
Gonvienli  a quella  fata  preso  andare; 

Bench’  io  mi  fo  di  vergogna  vermiglio,  “ 

Pensando  che  ti  fo  rnai  capitare,’" 

Dove  meriti  onore  e cortesia;  ■ * 

Ma  la  colpa  è d’  amor,  non  è la  mia.  ■ - t 
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Fini  tenendo  alla  terra  la  faccia 
Il  re,  pien  di  vergogna  e di  dolora; 

Io  son  qui  per  far  cosa  che  ti  piaccia^ 
Rispose  Bratidimarte,  allo  signore: 

E quando  non  ci  fussì  , ed  alle  braccia 
Non  avessi  catena,  per  tu'  amore 
A servirti  verrei,  che  ne  sei  degno; 

Quanto  più  ora,  avendomi  tu  pegno? 

xxviu 

Ben  una  grazia  li  domanderei: 

Potendo  il  tuo  figliuol  di  prigion  torre 
Per  altra  via,  che  con  tormi  i di  mìei. 

Tu  non  mi  vogli  in  tanta  pena  porre: 

Un  mese  sol  da  te  tempo  vorrei. 

Fa  di  me  quel  che  vuoi  se  più  cì  corre; 
Quel  vo'  che  lasci  col  qual  preso  fui, 

Io  fra. tanto  in  prigion  starò  per  lui. 

xx« 

Pur  che  il  compagno  che  meco  fu  preso 
Della  prigion  da  te  sia  liiicrato, 

10  non  ricuso  al  vento  esser  sospeso, 

Se  in  questo  tempo  che  t’  ho  domandato 

11  tiglio  non  t'  è sano  e salvo,  reso. 

Perchè  in  quel  luogo  il  cavaliero  è stato,  , 
Ed  io  su  la  mia  fe  t’  accerto  e giuro, 

eh'  egli  è per  ire,  e per  tornar  sicuro. 

XXX 

Queste  parole  Brandi  marie  usava, 

Ed  altre  appresso  ch'io  non  canto  o scrivo. 
Come  colui  che  molto  ben  parlava. 

Ed  era  in  ogni  cosa  ardilo  e attivo: 

Al  fine  il  vecchio  re  pur  si  piegava, 

E ben  che  fusse  stato  tanto  privo 
Del  suo  tìgliuolo,  e l'  aspettarlo  un  mese 
Paresse  un  anno,  pur  1'  accordo  prese. 
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Brandimarte  si  pose  ginocefaione,  < 
Immortai  grazie  a Monodante  dando: 

Dipoi  fu  rinienato  alia  prigione, 

E di  quella  carato  fuora  Orlando: 

Chi  fusse  qniri  stato  in  un  cantone 
Le  parole  ad  udir,  che  1 agri  mando 
La  dipartenza  che  Perno  a Vedere, 

Non  aria  il  pianto  potato  tenerev'  ‘ 

xxxn 

Qaal  suol  il  Tecchiarel  canuto  e hiancó  ' 
Nel  dolce  luogo  or*  ha  su’"  età  fornita, 
Morendo  a Boma  il  lasso  antico  fianco, 
Lasciar  la  faihigllaola  sbigottita; 

Tal  restò  quivi  Brandimarte  franco, 

B senti  quasi  partirsi  la  vita. 

Che  in  quel  grado  teneva  proprio  Orlando, 
Ch’  un  buon  fìglinol  il  padre  venerando.  ■ - 

XXZIlt 

Sapeva  il  conte  Inaccorto'  fermato,  ’ 

Che  in  termine  d'^nn  mese  dee  tornare;  ■'  > 
Onde  avendo  da  lui  preso  eomiato,  ■ i ■ 
Sopr'  una  nave  si  mise 'per  mare: 

In  pochi  giorni  a terra  fu  portato, 

E per  essa  conviene  a piede  andare 
Su  per  la  rena  per  la  strada  pianai 
Tanto  che  giunse  dove  sta  Morgana.'  - 

SXZIV 

_ Quel  che  là*  ftce  vi  dirò  da'  poi, 

Ben  r istoria  udirete  tutta  quanta:  < 

Torniamo  in  dietro  a Monodante  e' suoi  ' 
Che  fanno  festa,  e ehi  suona  e 'chi  canta. 
Chi  promette  a<^MaCon  pecore  e buoi, 

Chi  incenso,  e chì'queich'  altra  cosa  santa, 
Se  lor  concede  di  Veder  qnd  giorno 
Che  Zilmote  là(  faecia  rkoroo.  [ 
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Arerà  nome  il  fataci  al  Ziliante,.  i ^ 

Come  di  sopra  in  molti  luoghi  è dello:  .....  r 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  . ' i .1  ; 
Nella  città  per;  gioia  e per  diletto,. . , 

Accese  eran  le  torri  tulle  ;quaA^  ; > 
Di  spessi  lumi,  e su  per^ogni  teitp  , , j 

Sonaran  trombe  e corni,  e tamburini,.,,.,,  | 

E mille  altri  st/oraeQ.tÌ,saracipi. ,.  )|  f 

iixxvjt 

Astolfo  d'Inghilterra  era  prig|ope>. ; .'c 

Con  altri  assai,  si  come  arete  udito;  , . 

E benché  in  fondo  d*.  un  grap  torrione,  . , , 

Pur  fa  l'alto  romor  da  lui  sentito:.  , 

E di  cié  domandando  la  cagione  ..  • 

A quel  eh'  al  lor  goyerno.è  stabilito, 

Rispose,  io  ri  so  dir,  scnol. sapete, 

Che  dì  qui  fra  .un, mese  fuqra  ;iadrete.  .,  j 

WtXVH 

E perché  siate  certi  oh'.egli,é  rero, , - . 

Né  altri  più:  n’  andiate  domandando,,,  , , 

Al  re  nostro  padron  non  fa  mestiero  ,.  . . . 

La  presa  più  d'  alcuno. andar  cercando,  . 

Pero  che  in  corte  è- preso  un  caraliero,  i 

Che  si  fa  nominare  il. conte  Orlando: 

Dando!  in  cambio  il  re  arà  il  suo  tìglio, 

Ch’  è ben  di  nome;,e  di- bellezae  un  giglio.  . , ; 

xxxvtii 

É ben  rero  anche  eh',  un  guercier.  pagano,/ 1 
Che  mostra  esser  d'  Orlando  molto  amico^,  , , 
Lasciato  s'  ha  uscire. 41  re  di  mano,  , . 

E tornar  dee  fra  '1  termine: eh'  io  dico  ■ 

E menar  Ziliante:  io  credo  ranoi 
L'  obbligo  fia,  e non  lo  stimo, un  £co:  . i 

Ma  la  conclusione  è che  il'  re,  dando,  . ■ ^ 

Arà  il  tìgliuol  per  ooatracamUo,  Orlando..:^ 
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CathMossi  tutto  Astòtfo  nella' faccia)' 

E più  nel  cor,  sentendo  raccontare  v 

eh'  Orlando  ancora  era  giunto  alla  schiaccia^- 
E cominciò  quel  guardiano  a pregare,  r 

Fratei,  dicendo,  io  prego  che  ti  piaccia  . '• 

A Monodahte  un*  imbasciata  fare,  ■ > 

Che  di  tanto  mi  voglia  esser  cortese,  - 
Ch’  io  vegga  Orlaftdo  eh’ è del  mio  paese*  ' " . ,i  i 

xt  ■ 

Era  da  tutti  Astolfo  molto  ama  to'. 

La  cagion  non  accade  ch*  io  vi  dica. 

Onde  fu  del  disio  suo  contentato, 

£ r impetrò  senza  molta  fatica: 

Già  Brahdimarie  era 'stato  allar{^to, 

Stava  come  tra  gente  fusie  amica, 

Sopra  la  fe,  ma  disarmato,  e 'ntorno 
Aveva  gran  custodia  "notte  e giorno» 

XUK 

Andò  da  idi  il  re  piacevolmento,!.'  r -.1  f 
E domandò  chi  Passe  Astolfo  ed  onde}-  . •> . 
Brandimarte  turbar  tutto  si  sente,'  <■  . , ^ 

£ pensando  fra  se  nulla  risponde,  > - ■ t.  -f 

Perchè  conasoe'e  vede  espressamente  ^ .t, 

Che  indarno  al  dnea  Astolfo  si  nasconde^  f 

E d’ esser  morto  tien  per  cosa  certa, 

Tosto  che  quella  ragia  sia  scoperta.  ^ -j  ’ < .-v]! 

SUI 


Al  fin  perchè  non  pigli  il  re  sospettò, 

Disse:  io  pensavo  e penso-tnttavia'-.  • -t  r ^ 
Chi  sia  cotesto  Astolfo  che  tu  hai  detto,  • 

E non  mi  torna  nella  fantasia,  . ^ 

Se  non  eh’  lo  vidi  in  Francia  già  un  ralletto^  t 
Che  mi  par  che  cosi  chiamato  sia;  * ■;.  f 

Stavasi  in  cotto,  e passo  era  paleso,  . > > 

£ si  dicera  il  buffone  ingh*les«,’ — - , ^ j> 
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Grande  era  e biondo  e di  gentil  presenaU,,  • 
Con  bianca  faccia  e guardatura  bruna. 

Ma  bisognara  aver  grande  avvertenzia, 

Perch’  ogni  volta  che  facea  la  luna, 

Gli  venia  nel  cervello  un’  influenzia, 

Che  più  non  conoscea  persona  alcuna; 
Rabbioso  diventava  a poco  a poco, 

Fuggiva  ognun  da'  lui  come  dal  foco. 

ZLIT 

Or  questo  è desso,  disse  Monodaiiie, 

Io  voglio  un  po'  le  sue  virtù  sentire; 

E coA  detto  gli  spacciava  un  fante, 

Che  lo  facesse  allor  quivi  venire; 

Quel  giunto  a lui,  con  un  inchin  galante 
Gli  cominciò  piacevolmente  a dire. 

Che  '1  re  1’  aspetta  con  allegra  cera, 

Poiché  placevol  uoipo,  e buffbn  era, 

XI.T- 

E che  quel  cavalier  del  suo  paese, 

Cioè  Orlando,  glie  1’  avea  lodato; 

Astolfo  d’ ira  subito  s'  accese, 

E cosi  pien  di  furia  a riscaldato  > 

Alla  corte  il  cammin  con  colui  preae; 

E benché  da  ognun  fusse  guardato. 

Ad  alta  voce  veniva  gridando: 

Dov*  é quel  pasto  e quel  poltroo  d’  Orlando? 

XI.VI 

Dov'  è,  dicea,  dov*  è questo  pojupne, 

Bestia  presuntuosa,  lingua  vana? 

Mille  once  d’  oro  arai  caro  un  bastone 
Per  gastigarlo,  tìgliuol  di  puttana; 

Con  Brandimarte  il  re  da  un  balcone 
Udir  la  voce  eh'  era  ancor  lontana, 

Tanto  gridava  Astolfo  e minacciava. 

Che  d'  ogn'  intorno  il  paese  sonare* 
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Xt.TU 

Prandimarte  di  cii  forte  contento, 

Dicera  al  re:  per  Dio  lasciamlo  stare: 

Costui  ha  il  tempo  sno,  io  già  io  sento. 

Co'  passi  poco  si  può  guadagnare: 

Adesso  appunto  è fuor  dì  sentimento. 

La  luna  sensa  dubbio  debbe  fare, 

10  so  com’  egli  è fatto,  e 1'  ho  provato, 

£ peggio  ohe -ve  fosse  spiritato. 

XLTin 

Adunque  sia  legato  molto  bene,  • 

Diceva  il  re,  poi  sì  conduca  in  corte,  > 

Non  vogl'  io  del  sno  mal  portar  le  pene: 

In  questo  Astolfo  è giunto  già  alle  porte, 

E per  la  scala  ben  ratto  ne  viene  : 

Comincia  ognun  per  saia  a gridar  forte. 

Un  gran  romor  si  leva  d*  ogni  banda,  ■ 

Legate  il  patio,  che  *1  re  lo  comanda. 

xux 

Vedendosi  egli  a quel  modo  legare 
Per  lunatico  e passo,  pianamente  ' ) 

La  collera  comincia  a raffrenare,  > 

Ch'  era  par  alle  volte  anche  prudente:  t 

11  re  gli  dice:  che  stai  tu  a fare. 

Che  non  fai  motto  a questo  tuo  parente,  / 

O sia  parente,  o sia  del  tuo  paese, 

Ancor  che  sia  di  Brava  e tu  inghilesef 


Astolfo  guarda  pien  d-  iiidegnaslone^  . . > . t 
E dice:  ov"  è quel  guercio  traditore  ) 

C'  ha  tanto  ardir  di  dir  cM  io  son  buffone, 

E non  è al  terao,  dl^el  oh*^io,  signo^e^  I 
Io  io  menò  blla  staffa  per  garsone,  ) 

Benché  non  credo  che  dica  da  core, 

Sapendo  ben,  né  potendo  negallo, 

Ch’  io  lo  tratte  da  schiavo  e da  vasiaUo*  ^ ì 


I 

ì. 
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i 
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i 
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Ove  se*  tu  bastardo  stralniiàtof: 

Vien  faor,  che  forse  asconder  mi  ti  cred^  , ; f 

Il  re  diceva,  tu  sei  smemorato,  , . ^ 

Ta  r hai  dinanzi  agli  occhi  e non  lo  vedi:  ^ 

Guardando  allora  Astolfo  in  ogni  lato 
Dietro  e dinanzi  ognun  dal  capo  a’  piedi,  i 

Diceva,  se^qualcun  non  1'  ha  coperto  -,  , < 

Sotto  a mantello  o cappa,  e’  nop  .ci  è certo.  , j 

iLii  r 


E fra  queste  tue  ^nii  tutte  .quaisde,.,  - ■ 

Qui  Brandimàrtc  ho  sol  riconosciuto:.  ,i 

Maravigliato  disse  Monodante,  ’ 

Qual  Brandimarte?  Iddio  mi  doni  aiuto,  ' i 

Or  non  è questo  Orlando  c’  hai-  d'  avante?  ,, 

Tu  dei  da  vero  il  senno:.aver.  perduto:  . ^ i 

E Brandimarte  alquanto  sbigottito,  . t 

Pur  fa  buon  viso,  e parla  rivo  e ^ardito,,,  ^ , 

xoii. 

Dicendo:  io  t'  ho/pur  detto  ch';al,  ipauparo  y 
Che  fa  la  lana  e*  perde  d'.tnteUettoi  (...  ,.j. 
Gredea  le  ne  dovessi  ricordare, ,^,.,1;.  ,,  ; 

Che  pur  adesso  adesso  te  I'  ho  detto).;;.,  •.  -, 

Allora  Astolfo  comiooiò  a gridare;  ; ‘r  . <r 
Can  rinnegato,  imbriaoo,. a dispetto,  . . , 

S' io  mi  t'  accosto,  con  un  caloio  solo..  , . 

Ti  vo’  mandar  dall'  uno.  ali’  altrq  polo,  j ./ 

LUr 


Diceva  )1  reLtcnetel  :strelto:bqner,-,';. 

Che  crescendo  gli  va  la  waUttia;  ,.  ./',o  ; .-,;V 
Astolfp  allora  in  tanta  stizza  ;rjiene,n  r ipcj  j;J 
In  tanta'furia.e  superbia  salia^ 

Che  il  re  pensò  di  metterlo  in  catepe),...f^  ,,j 
Non  fu  veduta,  mai  tanta  pazzia, . 

Uè  tanta  rabbia^e  tanta  .roba  disse, , 

Cbe  Turpin  per , paura  ,uqij  lg  «cri»#!P,.j 


;r 
• ■> 
a 
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■■  cv 

CoiAàndd  ii  re  che  via  fusse  menato: 
Egli  che,  come  dissi,  è pur  prudente, 
Vedendosi  per  pazzo  esser  spacciato, 

A favellar  comincia  pianamente, 

Ch'  altro  rimedio  non  gli  era  restato, 

E disse  al  re,  che  se  gli  dava -mente. 
Che  prima  che  di  quivi  fusse  tolto,  i 
Gli  mostreria-che  non  parla  da  stolto; 


IVI 

Però  che  rfè ’rnartdaVa  alla  prigione 
E faceva  Rinaldo  a se  venire,  • • ■ ■ } 

E quel  cht  era  con  lai,  cioè  Dudone, 

Di  questa  istoria  si  potria  chiarire:  . • j 

E che  voleva'  stare  al  paragone,  ''  ,i 

E s' egli ‘éta' convinto,' anche  morire,  . ;•>  ! 

E pur  di“rihóvo'*andava  replicando 
Che  qtàl^Uioi^-Brandimarte  «'^non  Orlando*»  .1 

'tvii 

Il  re  teVfféndó  por 'd* 'esser  schérni to,  . y 
Erandimarle  covnirtoia'a-  riguardare,  , i [t 
Il  quale  in  viso  pallido  e smarrito  ! • r 

Lo  fece  iWóggìbrlnente  dubitare:  ' ' , . . y 

Era  il  miser ébnd'olto  a tal  pirtito,  ■ . , J-  ■') 
Che  non  potesi  l'  inganno  più  celare:-  i 

Confessa  ché'l'*  Iva  fattoj  e dice  forte,  - , ,i:J- 
Per  campar ‘iltsu'  amféo  dalla  àierte.  ;>u.v3 


Jt'lVUI 

11  re 'idólèinw  si  straziava- U^mantò,: 

E si  pelava  lit  barba  canuta,  , , 

Per  ddiòtjdtd'  tìgiiuol  eh'  amava  tanto;  , ..  i;  j" 
D*  averlo  ha  la^  speranza  ormai  perduta:  ..  '-f 

piella'città  nòn  s' Ode  altro  che  pianto, 

E tutta  r allegrezza  in  duol  si  muta: 

Grida  oiasdun  come  di  senno  privo, 

Che  Brandimarte  sia  squartato  rivo 
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LIX 

Fu  preso  c messo  In  un  fondo  di  torfe> 
Tulio  lia  capo  a piedi  incalenalo, 

In  quella  non  si  suole  alcun  mai  porre, 
eh’  al  mondo  sia  per  tìto  riputalo: 

Se  Dio  per  sua  pietà  non  lo  soccorre, 

A morie  è Brandknarte  condennato: 

Astolfo  inteso  l’  inconTeniente  , 

eh’  aveva  fatto,  fu  mollo  dolente, 

LX 

E volentier  gli  arebbe  dato  aiuto 
eon  ogni  studio  ed  ogui  suo  potere. 

Ma  salia  tardo  il  soccorso  venuto: 

Cosi  interviene  a chi  non  sa  tacere: 

Quel  gentil  cavaliere  or  è perduto  . 
per  cianciar  troppo  e per  poco  sapere 
D’  Astolfo:  or  qui  di  lor  1’  istoria  lasso, 

E torno  al  conte  ch’era  giunto  al  passo, 

LXl 

V Al  passo  di  Morgana  ov*  era  il  Ugo,  • 

E ’l  ponte  che  varcava  la  riviera: 

Fermossi  il  conte  di  mirarla  vago, 

E lieto  eh’  Arridano  or  pii  non  v*  era: 

Cosi  guardando,  vide  morto  un  drago, 

Ed  una  che  sopr’  esso  si  dispera;  . 
Piagnevalo  una  donna  in  su  la  riva. 

Come  se  del  su'  amante  fusse  priya.  . , • 

bXII 

Fermossi  Orlando  pien  di  maravigUa, 
Pensando  pur  che  cosa  fusse  quella:^ 

La  donna  in  viso  era  bianca  e vermiglia, 

E sopra  tutte  1'  altre  belle,  Bella 

Quel  drago  morto  in  su  le  braccia  piglia 

E con  esso  entra  in  una  navicella, 

C*>rrenilo  giù  per  1’  acqua  alla  seconda,. 

E nel  meszo  dei  lago  si  profooda# 
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LXIII 

Parse  questa  ad  Orlando  strana  trama, 

^ sopra  se  pensoso  alquanto  resta: 

Io  questo  è comparita  un'  altra  dama 
Sopr’  un  cavallo,  e vieu  veloce  e presta: 
Com'  ha  veduto  il  conte,  a nome  il  chiama. 
Dicendo:  Orlando,  e faceva  gran  festa; 

Par  ben  che  Iddio  del  cielo  abbia  volato 
A tempo  qui  mandarti  a darmi  aiuto. 

LXIV 

Questa  donsella  eh’  è qui  capitata 
E col  conte  a parl  ar  s'  è messa  adesso, 

Era  d'  un  sol  sergente  accompagnala: 

Di  lei  vi  conterò  l’ istoria  appresso; 

Dico  altra  volta  vi  sarà  contata. 

Però  che  sono  stracco,  lo  vel  confesso, 

E ta  stracchezza  par  che  venga  appunto. 
Quando  io  sono  alla  fin  del  Canto  giunto. 


ORLANDO  INNAMORATO 


ARGOMENTO 

t , 

Ziliaute  divieti  drago  e more  in  tjuella 
Che  taf  dovenla.  Fiordelisa  impronta 
JJi  Hi andimarte  al  conte  una.  novella^  _ 

Ed  egli  a lei  ciò  che  ne  sa  ne  conta. 

Al  re  tornano  i figli»  ond’  esso  appella 
Bardino  in  corte,  e gli  rimette  ogni  onta, 
Rinaldo  sprona  in  mare  a tutta  lena 
Dietro  Astolfo  eh’  e in  groppa  a una  balena, 

CAUTO  QUARANTESIMOSECONDO 

» , 4 . • ^ * .JA  ••  .‘V-Ìi  w • • i *l 

!P erchè  con  voi  convien  eh’  io  mi  governi 
Nel  corpo  mio,  se  non  vogl*  ire  al  fondo, 

Vi  prego  un’  altra  volta,  lumi  eterni 
Che  d'  ozio  e di  villa  sgombrate  il  mondo, 
Grazia  da’  corpi  vostri  alti  e superni 
Piova,  e faccia  il  mio  canto  si  giocondo, 

E si  altier,  eh’  a voi  la  voce  saglia,^ 

Perch’  io  cauto  d'  amore  e di  battaglia» 

u 

L’  un,  c r altro  esercizio  è giovenile, 

Nimico  di  riposo,  allo  all'  affanno; 

L’  un  e 1’  altro  mestier  da  uom  gentile, 

Che  fatica  non  fugga  e sprezzi ’l  danno: 

Con  questi  fassi  1'  animo  virile,  ^ 
Quantunque  oggi  assai  mal  tutte  si  Fanno; 

Per  gloria  già  solea  la  guerra  farsi. 

Taverna  e mercanzia  può  or  chiamarsi. 
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HI 

1E  già  Fa  madre  degna  ed  onorai»' 
l)i  tanti  giorìoifi  capitani:  T 

E la  stagion  d'  amore  anch’  è passata, 

Poi  che  con  tanti  affanni  e pensier  Tani,  , s 
Senxa  aver  dì  diletto  nna  giornata,  r- 

Si  pasce  1’  aom  del  ^iso  e delle  mani, 

Come  sa  dir  chi  n’  ha  fatta  la  prora, 

Che  raro  4n  donna  fermeasa  sì  trova.  t. 

IV 

Deh  non  gaardate^  damigene,  al  sdegno 
Che  r uom  fa  molte  volte  esser  audace, 

Tutte  le  donne  non  vanno  ad  nn  segno,  1 

Una  è buona  e leal,' i'  altra  è fallace: 

Ed  io  per  quella  che  '1  mio  core  ha  in  pegno,  < 
A tutte  1'. altre  mercè  chieggio  e pace,  > 

E ciò  che  sopra  passamente  dico,  > 

Per  quelle  intendo  sol  del  tempo  antico,  i 

V. 

Fra  le  qnai  so  ché  non  porrete  mai  i ) 
Quella  che  sopra  redeste  venire:  , t 

Vi  ricordate  ben  dove  lasciai  t 

Che  di  due  donne  vi  volevo  dire:  ^ ;> 

Una  prìnKi,  che  pianto  eh' ebbe  assai,  j 

In  acqua  con  nn -drago  lasciossi  ire;  \ i 

L’  altra,  eh'  al  conte  si  mostri  si  umana:  , , 

Quella  dal  drago  morto  era  Morgana*  • in.-  ! .-i 

vr 

L'  altra  si  chiama  Fiordélisa,  quella 
Che  fu  da  Brandimarie  tanto  amata;.  , . ( 

Di  questa  vi  dirò  poi  la  novella,  . , , / 

Vo’ contar  prima  quella  della  fata,  , 

La  qual  sendb  malvagia  più  che,  bella,  j 

Poi  eh’  a Arridau  la  vita  fu  levata  i » 

Dal  ligliuol,  com’  udiste,  di  Milone,  ; 

Fece  a'  suoi  casi  altra  provvisione.  ^ , i.  { 

T.  II.  7 
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Con  sughi  di 'certe  erbe  e di.  radici| 

E frondì  colte  al  lume  della  luna, 

E 'n  monti  alpestri,  sterili  . e 'nfelici 
Pietre  trova  le -per  lai  notte;  bruna, 

E con  parole  fiere  incantatrici. 

Mutato  aveva-,  in  sua  mala. fortuna,. 

Il  miser  Zilianle,  e fatto  drago. 

Per  porlo  in'gaardia<.ai:poate  aopra«’l..la^9v 

villi 

Cosi  canibiata  gH*avear.  la*figpfay. 

Acciò  che  con  1'  ovribileiappareiiaiat 
Eaccia  atchi.viene.a  qael:ponte  paiafA*  ■ 

Ma  fusse  o- per-.diféita.cU  scieietia,. 

0«per  strigner  P incarno  t oltre  niaiirAji 
Fece  ella<  iltnpale,  ed-.e'.  la,peaitenaia, 

Che  come  appunto  quella  ifosmacp^eaCfi.''' 
Trasse  uis'grao-  gipdo,  e-.mMtoosL.diaiPit^'.j 

IX 

Onde  là- fata>  che 'tanto  Pasnava^  ' 

Di  doglia  seco  credette  morirCy 
E'dolorosamente  lagrimava. 

Come  nel  Canto  addietro,  udiatcìdire, 

E con  la  barca  per ‘r''acquaiiljporta,var! 

Per  farlo  sotto  al’lago  rinvenicen 
Or  più.  di  lei'l'  istoria  non-.favwlla); 

E torna  a dir  di- quelli  altra>idoqipdUai^  . i 


Tosto  rfle  Plordelika- ébbe.vediitò» 

Il  conte,  dissei-Iddio.mi >t*.  ha-mandatet} 
Veramente  dal  oielo  a>  darmi  aiuto,. 

Che  ne  sia  mille  volte -ringraziato:. 

Io  ho  la  virlù'lua  già  conosciuto,  N 
Or  di  mostrarla  tutta  sii  pregato, 

E perch'  intendi' ben.  quel  c’  hai  da  Are, 
Piacciati,  sin  cl^'iO''l.dùco,-aUenko  alare. 
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Da  poi  cWl»  mi' p-irllì  da- ffnelle^  assedio,  i 
CKe  d’  Albracea' a4ia  rocta  è ancora  iniorno,' 
Con  fatica  infiiiìtai  aiTannio  eUedio  < 

Ho  cerco  Brandimarle^nott-e  e giorno,.  ; 

Hè  a trovarlo  è stato  mai  rimedio,  - » 

Ond’  io  facevo  adesSó  in  là'iitorno,  i 

Per  intender  se  mai  fosse  tornato, 

IWa  per  riagg!o<ho  poi  costui  scontrato»  ^ 

SH 

Costui  cye-'meeé  vedi -per  sergente,!  : , 

Ho  riscontrato  a'inezM-dei  cammine,^. 

E detto  m’ ha,‘>rem3nde,  stranamente, . 

Che  tolse'  Brandimarte  plccolino,  , 

Il  qual  nato  è d'un  re  ricco  e polente,.  . 

Ma  come  vtrtse'il'sao  fiero  destino^! 

FarHVhi^lo  i4  tolse "alP  Isola  lontana^  .• 

E dieilo  al'COiiterH  Riiceù>Si Ivana)  . 

xxtr 

Anzi  v*éft<d9H6^;  e^'srvehdei  venthitòy  i 
Rimase  in  casdljuel  contè  a-servìre;'i  ; 

Da  poiché  faneinlletio  fa>eresciato,-) 

In  tanta  forcar  verniè' e'iamto  ardire,  i 
Ch'era  (T  ìnlOniO' da 'tatti  temuto: 

Laonde  il  eOirtè  iananzi-al  suo  inerire,  i 
Nè  m6gliè*eVeailo,'e(nOii’<ave!àdo'eredè, 

Figlio  sei  fece  e^i 'sao«8»àto‘gli'<died»5*-  jI 

Il  qual  dk*pèi'’-dt»i<*so''d'' onore f< 

Cercandoli  mondo<andd'per  montQ  e«piaào, 

E nella  terra  pef  ' gOvernètove  t 

Lasciò  costui  che  -vedi,  escastètl ano!  -t 

Or  un  vicino,  ilqual  anehe'è'signorè,  • 

Ma  criidel  sOpi^  ogii*  attro'^ed -inumane,  < 
Rapardo*VieHftiviifto,’ -adèsso -è  fà^to'  i 

Di  Bi-andimMMé-' irimicO  in  ni*'' tra  ttot  ■ r 


i 
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XV 

E <^on  Ta»sall{  e sadditi  e famigli  ' - . 

S’  è posto  ad  assediar  Rocca  Silvana, 

Nè  se  ne  vuol  partir  sin  che  la  pigli, 

Insin  che  tntla  per  terra  la  spiana, 

Gridando:  Brandimarte  è in  mal  artigli, 

Pri^ion  nei  lago  adesso  di  Morgana; 

Ed  IO  sono  a comhatterri  venato,  . ' 

Da  lui  non  aspettate  invano  aiato. . ^ . r 

XVI 

Costai  temea  da  an  canto  la  mort^, 

Se  per  forza  colui  1’  avesse  preso, 

E d’  altra  parte  gl'  incresceva  forte  , 

Che '1  suo  signor  da  lui  si  tenga  offeso:  , 

Disperalo  alla  fin  gettò  la  sorte,  * 

E fece  incanti,  ond'  ha  spiato  e ’nteso 
Che  troppo  è ver  quel  che  Rapardo  ha  detto. 

Che  Brandimarte  è prigione  in  effetto.  . 

XVII 

Ond'  io  ti  prego,  conte  mio,  se  grazia 
É degna  d’impetrar  da  te  donzella. 

Che  tu  lo  cavi  di  tanta  disgrazia:  - ■ 

Cosi  propizia  e benigna  ogni  stella 
Faccia  la  voglia  ina  contenta  e sazia 
Di  ciò  che  vuoi  dalla  tua  donna  bella, 

£ di  ciò  eh'  altro  il  cor  tuo  cerca  e brama, 

E vivi  sempre  in  gloriosa  fama. 

XVIII 

Orlando  con  parole  non  men  grate  ' ■ 

Alla  donna  narrò  ciò  che  sapea 
Di  Brandimarte,  e le  cose  passate, 

£ come  al  lago  ritornar  volea 

Per  Ziliante,  e come  indi  cavate  ; 

Queir  altre  genti,  e lui  lasciato  avea. 

E come  in  cambio  Brandimarte  arebbe. 

Che  il  re  per  Ziliante  gliel  darebbe. 
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XII  ' •’ 

Di  ciò  la  donna  contenta  restart^)  ■ - ' 
E del  bel  palafreno  in  terra  scesa, 
Diiotamente  a Dio  volta,  pregava  >.  .. 
Che  desse  al  conte  onor  di  quell'  impresa} 
Il  qaal  già  verso  lei  la  via  pigliava,  ' 

Ed  è giunto  alla  porta  ov'  è la  scesa: 

Era  alla  porta  Orlando  già  arrivato, 

E ben  la  sa,  ch^  altra  volta  v'  è stato.  ; J 

XX 

Nascosa  era  la  porta  sotto  un  sasso, 

Di  fnor  coperta  dì  pruni  e di 'spine:  • 

Il  conte  scese  già  calando  al  basso, 

Fin  che  fu  giunto  delia  scala  al  fine: 
Andò  poi  quasi  un  miglio  passo  passo, 

E sopra  nn  suol  di  marmi  c pietre  fine 
In  so  la  piazza  giunse  del  tesoro, 

Dot*  è quel,  re  di  gioie  fatto  e d*  oro.  i 

xxt 

Qniti  trovò  la  sedia  chi»  Rinaldo  ' ■ . • 

Portata  aveva  insin  presso  all*  uscita. 
Della  quale  a dir  pià  non  mi  riscaldo,  ’ 
Perchè  1’  istoria  già  n'  avete  udita: 

Il  eonte  quivi  noh'isiélte  saldo,  ’ 

Ma  segue,  ove  a seguir  la  via  1*  invita; 
Gingne  ove  sta  Morgana  nel  giardino, 
Ch'e  partito  dai  muro  cristallino, 

XXII 

Appresso  al  quale  è la  beila  fontana:»''' 
Altra  volta  t*  ho  il  luogo  divisato, 

B presso  a quella  la’  vaga  Morgana,  '>'■ 
Che  Ziliante  avea  risuscitato, 

B tratto  fuor  di  quella  forma  strana: ' 
Più  non  è drago,  ma  uomo  è tornato;  < 

Pur  ancor  per  la  tema  il  giovinetto 
lo  TÌ>o  si  • mostrava  paUidfttto,  > • 
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xxm . 

Pellinava  la  fata>il>dainigellp, 

Baciandol  spesso/Con  -molta  doloiQtftIS  > - . 'X 
Non  Fu  mai  dipintura  d>  paaneUo 
eh’  avesse  in  se  lanla -grasia  e- taglif > 
Egli  era  d’  una  certa  sorte  bello,  • 

Che  non  parca  mortai  la  sua  bellezza}  ,* 

Egli  era  tal,  che -perdonato  .arai  i.  - > 

Si  bel  furto  ad  un  ladro,  non  Atbe.^  .Iftì*':  ;•{ 

xxtv 

Ella  si  d,isfacea  qual -nene  o jgJbda<KP4,  . '' 

Guardando  come  un  spéo^io  ;quel  bCil')Tt*A>  . * 
E cosi  stretto  lenendol  àn 'bracci^  . ■ • :5 

Le  pareva  esser  ratta  in  paradiso: 

Stando  sicura  di  noia  e d'iiaipaeCio^ 

Orlando  I*  arrivò  sopra  improvviso,  < 

B come  ammaestrato-  alle -aue  spese,  > ■ ■ - • ^ 

Nou  perdò  il  tempo,  >«!•  ad)  nrui  W 

xxy 

Dette  di  mau,eotne'fo 
Che  sventolava  b>i nodo -nella  il'roQil e».  ' • 

Ella  con  voci  e seitibianae  itulpine,  ■ , • ;• 

Con  tinti  sguardi  e jCon  penple  pwule^  • ' 

Umilmente  pregava  «he  s'iec;Uiie,  -,  , j 

Se  tiensi  offeso,  a perdonatile 'U  «onta» 
OfTcrendogli  ih  premio  adfineistqfìo  , - -, 

Iiiliniie  ricchezze,  argento, «d.  jorjiibi  .*  c.,  , ^1. 

lixtn 

Pur  che  le  i-ssel  il  <gi<MtineUo  iCmaiHav  - •; 

Gli  promette  di  trarre lOgoi  JiUra-poglM}  , . -if 
Ma  il  conte  ;sol  .domani  ZUtantte,  " ->-•.! 

Nè  cosa  è che  da  queste  lo  disfoglia:  i..  -,  i 

Or  chi  sarebia:  a -raooontar  ibas.taete  i.- 
I pianti,  i griidi, il  lBinenie,fe  ila  doglia  . < 

Ch'ella  facevji  Ciome  «osa  sUnhaf  •,  .-.'l 

Ma  nulla  giova;  U ooRte.aqn  1‘oaooka;-  t.i 
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mvii 

Zìlìante  1rti‘^à-pióeBO!per-<la-fliaiio, 

£ del  giafd^n^eon  eeso  faor  ne  viene. 

Nè  della  fata  tante 'irpnter  vano, 

Che  pel  einffetro  bentpre«a  la  tiene: 

Ella  par  pia^tie‘e  lamento  stiano, 

E non  trova  soccorso  alle  siA  pene: 

Or  Intinga,  ed  or'pregaj  ed  or  minaccia, 
Ma  li  conte  par  che  beffe 'te  .ne  faccia,. 

XKvm 

Passan  la  fihtten,  e Tengo/n  per  ^dHre 
Sa  per  la  scala  tra  qóe*  sassi  dari, 

B qnando  fumo  a|»pnnto  per  uscire 
Faor  della  porta  de* 'luoghi  ipiù  sonri, 
Ditsele  il  conte:  io  mai  non  ti  lascio  ire, 
Se  tu  non  mi 'prometti  « non  mi  giuri 
Per  quei  Demogorgon  Oh'  è sopra  voi, 
Ch*  io  aia  siodro  dagli  oUraggiftudi. 

mix 

Sopra  le  fate  è 'quei  Demogne^ne,  ^ 
Non  fo  se  mai  l’  udiate  nominare,  • 

E giudica  fra  loro 'e  ragione,  . . 

£ ciò  che  piace  a Ini  'può'd'  este  fare:.  . 
Ea  riotte  scrira'C^^ldi 'uri  intìntorie, 
Travalca  le  thdritadriè  ~e  *pttasa  '1  maro, 
Con  un  dagcl  di  awpi  -fritto  batte 
Ee  fate  e streghe,  hhe’dtvdnltim  gatie» 

Se  la  mattina  lè  pel  Merriln^-.'^  '- 
Perchè  il  giòTriò  ndri  pOrisòn  icoftipàrire, 
Ee  batte  con  oérto  SootriI  torido-, 

Che  le  vorrebboi)  Tolefitier  mcfriret 
Or  nel  mar  1'  ^rioalerie,  e 'beri  vtel  fondo, 
Or  sopra  *l  veuiò  scalee  le  fa  iCe,  > • 
Ed  or  pel  foco  dietro  a eé  le  meria, 

A chi  dà  quest»,  ri  'ehi  qdeU'  «lira  prida*  • 
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XXXI' 

Laonde  Orlando  ricongiard  la/fata^-  • 

Per  quel  Demogorgon  eh-  è suo  signore^ 

La  qual  rimase  taita  spareUtaAa, 

£ fece  il  giuramento  per  timore: 

Fuggì  nel  fondo,  poiché  fu  lasciata^ 

Oscirno  Ziliaote  e '1  senatore, 

E troran  Piordelis»  gkiocehione, 

Che  non  area  finita  1'  oraaionet  r 

XXXII 

E dipoi  eh'  ambedue  gli  ride  usciti,^ 

Ne  daita  grazie  ali'  aiuto  divino: 

Dipoi  n'  andar,  di  lì  sendo-  partiti. 

Insili  al  mar,  eh'  a loro-  era  vàcinot 
E sendo  sopra  la  nave  saliti. 

Con  tempo  fatto  posersi  in  cammino. 
Tenendo  £ra  levante  e tramontana, 

Sin  che  fur  giunti  aU'lsola  lonUna«.  , 

XXXIH 

Smonterò -a  Danaogir^:  dove  murate  > -, 

Son  due  torri  alte^  e nei  meczo  un  bel  portot» 
Quando  le  genti  ùi  sul  molo  adunate 
Ebber  in  nave  il  giovinetto  scorto, 

Alzaro  un  grido  allegro  con  pi«tat«)  

Perché  prima  ciascun  lo  tenea  morto; 

Grida  ognun  quanto  pad,  piccolo  e grande,^ 
Bispoode  il  Uto  da  tutte  le  bande.* 

XX»T 

A Monodante  giunse  la  novella  -• 

Che  già  ,pec  tutta  la  terra  risuona: 

Corre,  ed  ha  solamente  la  gonnella,  , 

Non  aspetta  né  manto  né  corona:.  • , ... 

Non  vi  {restò,  né  vecchio  né  donzella, 

Ogn*  arte,  ogni  lavoro  s' ahheudona,  . 

Chi  era  in  letto  ammalato  a giacere,^ 

Fin  all^.besiie  corrtmo  a vedfre< 


cÀirrn  xifp*  •• 

WXV 

É pien  dell»  calcata  e »pe«*a  gente- 
Non  pur  il  porto,  ma  il  lito  marino;  ; 

Ziliante  smontò  primieramente, 

Poi  Fiordelisa,  e dietro  il  paladino: 

Il  sezzo  ad  uscir  fuor  fu  quel  sergente; 

Come  fu  visto,  ognun  gridò,  Bardino,  ■ 

Bardia,  Bardino  ognun  grida  c favella, 

Deir  altro  figlio  il  re  saprà  novella.. 

xxxvi 

Poi  che  la  turba  fu  tratta  da  banda,  ’ 

Lo  strepito  e la  voce  alquanto  allenta; 

Umile  il  conte  al  re  si  raccomanda,  '■ 

E '1  suo  figliuolo  innanzi  gli  presenta: 

Di  Brandimarte  poi  tosto  domanda. 

Ma  il  re  dargli  risposta  non  s’  attenta, 

Parendo  essergli  crudo  e fiero  stalo 

Aver  r amico  suo  si  mai  trattato.^  * • 

xxxvii 

Pur  gli  rispose  eh'  era  salvo  e sano,  ' 

Ma  per  vergogna  il  viso  avea  vérmiglio; 

Cosi  tornando,  e 'I  conte  avendo  a mano,  '■ 

A caso  venne  a rivoltare  il  ciglio,  • ■ ' ^ 

E vedendo  Bardin,  disse,  ah  villano,  ' “ 

Or  che  facesti,  ladro,  di  mio  figKo?  , 

Pigliale  tosto  questo  traditore  - 
Che  già  mi  tolse  il  mio  figliuol  maggiore.’  • 

xxxviu 

Fu  ad  un  fratto  imbavagHato  è prèso;  ' ' 

Domandava  egli  sol  d'  esser  udito,  ' ‘ ' 

Onde  di  nuovo  in  libertà  fu- reso,  ’ ^ 

Ed  al  re  disse  com’  era  fuggito  ‘ ' ” . • • ‘ 

Per  mare  in  barca,  e poi  a terra  sceso,,  ' ‘ 

In  una  rocca  il  figlio  avea  nutrito:  ‘ • 

Nè  si  sapendo  il  nome,  fece  ‘ad  arte,  " ’ 

Per  Bramadoro,  dirlo  Brandimarte;  ‘ ‘ c 
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XXXAX 

Nome  aye»  9rafi»«<ioro,  eesendo  iofianle,. 
Quei  Brandimarle  il  <}aa4e  è or  prigione, 
E fu  figli  uol  di  questo  Meiiodaiiie, 

E quel  sergente  per  disperauoti«, 

Perchè  il  re  glie  ne  dara  ogni  di  (ante, 
Fusse  per  ira,  o per  altra  oagioue.  i 
Io  noi  so  dir,  ma. fuggissi  BardiiU), 

E Braniador  .portoone  fanciuUiut). 

Da  pot.ohe  1'  ebbe  a quel  oonte  r^ndulp, 
Quel  di  IJocoa  Silvana,  com'.è  d^  tiv, 
Avendo  il  fall«>  ia  parie  oou/0!>ciuto^  , 
Rimase  quivi  sol  per  suo  rispeiU»; 

E sin  che  d’  anui.non  fu  bea  cresciuto;,  • 
Non  volse  mai  lasciare  il  giovioeUo, 

E Brandiinarie  gli  ebbe  sempre  amore,  . 

£ lascioUo  ivi  suo  go  verna  Loie,,  t •>'  >n.. 

XJ.t 

Tutto  questo  narrò  Bardilo  «pponto, 
Contandy  al  re  l'  iftoiia  del  figliuolo, 

Che  qqando  bdese  a. che,  fine  era  gÌHPM>si 
Morir  credette  d’  affanno  e di  duolo: 

E stava  immoto  a guisa  d'  uoin  defunto. 
Perché  poslo  V avea  misero  « solo 
In  quel  fondo  di  torre  scaUo  e nudoì 
Or  si  laoiouta  d'  es-ier  siatq  ... 

I XI.U 

E benché  prirea^avesse  già  i»atldpt;9s  ' 
Per  rispetto  d'  Orlando,  a trarlo  fuore. 

Ora  a mandarvi  s’  è ben  riscaldato,., 
Pascendo  di  leiiaia  e pianto  il  coro:. 

Per  allr-grciau  >1  grido  ù raddo)>pialo, 

Non  fu  veduta  mai  festa  maggiore^ 

Per  ogni  tetto,  e palco,  e muro,  e torre 
OgnuQ  con  lumi  accesi  iutorjoo  corre. 


càtiTD  <nni  ' 


man 

Di  ce)tib«1«ttiy  li’ arf»a,  « 3i  iinti^ 

D’  ogni  vaga  armonìa  fan  hieseolanaat  f 

Il  re  che  tlne  figlinoli  avèa  perdati, 

Or  gli  ha  trovati  coiurà  ogni  sperma:  -i 

San  tulli  i gentilnoroini  venuti 
A corte  e *n  piazza,  e chi  suona  e chi  danta^ 

£ le  fanciulle  e te  damè  amoróse 
Gettan  dalle  finestre  dori  e Irose.  . > 

W.ir: 

Fra  tanta  gioia  e ira  tanta  allegrékta  ' 
Condotte  è Brandimarie  inhanzi  ài  piidre, 
eh'  era  dianzi  in  prigione^  Or  è in  altezza, 

Era  coperto  di  vesti  leggiadre:  • : i 

Tutto '1  popol  pia^nea  per  tenerezza^  , i V 

Il  re  lo  domandò  chi  fa  sua  madrct  '»  ^ 

Diss'  egli,  Albina,  se  beh  mi  rammenta,  • 

Ma  di  mio  padre  la  memoria  ho  spenta» 

■atir 

Non  potè  H « più  Wltrè  ioffevlfttj  * ' 

E piagnendo  dieeki  figlinof  mio  card.  ' ^ 

Caro  tìglidbio,  òr  che  debb’  io  mai  dìfè, 

Che  t'  ho  tenùtò  iri  stato  fcosl  amaro?  ' ’ ■ ’ 
Perdoiiartii  ti  prego  il  itiio  fallire, 

A quel  eh’  è latto  nòli  è f>1ù  riparò: 

Così  dicendo,  iirettó  beh  1' abbraccia,  • ‘ J 

Ed  ha  piena  di  lagfrimé  lo  fheciai  ''  ; > 

xi,ti 

Poi  s’  abbraedlaród  eMd  -è  Zilf^tW,  ’ * ^ 

E ben  che'Hien  fratelli  ogAdrt  i’ avvisa^  ’ó'l 
Che  r uno  all*  altro  è tr«j>pd  siMigHafite, 
Benché  1’  etS  disegualè  è dltrisa;  ‘ 

Or  chi  direbbe’ le  carezze  tante  * 

Che  Brandimarte  fe<fé  a FlordòUsa? 

E poi  che  talli  in  fetta  e gioia  sntio,  ' 

Ebbe  dal  re  Bardino  itlOhie' pètdOfKti  ' " ■ ' ' 
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xtva 

Con  qaestà  occasion  parve  ad'OrlartdOy 
Più  che  facesse  mai  far  m»  bel  tratto: 

Mentre  che  stanno  cosi  festeggiando 
Baroni  e re,  che  par  eh' ognun  sia  matto» 
Andò  si  1’  eloqaenaia  accomodando. 

Che  fìnalménte  ognun  cristiano  Ita  fatto; 
Ebbe  fatica  assai,  ma  Brandimarte 
Anche  vi  fece  più  che  la  sua  parte. 

XLVin 

ITscirno  fuora  anch'  a questo,  ròmore 
Binaldo,  Astolfo  e gli  altri  tutti  quanti»- 
E fu  lor  fatto  singular  onore. 

Da  capo  a piè  vestiti  insin  a' guanti: 

In  questo  una  donzella  di  splendore 
Tutta  la  sala  empiendo,  si  fa  avanti» 

In  sala  viene,  e tante  gioie  ha  in  testa» 

Che  sol  di  lei  splendea  tutta  la  festa. 

XLIX 

Ognun  la  guarda  attonito  e smarrito» 

Nè  v'  è chi  la  conosca  assai  nè  poco, 

Eccetto  Orlando  e Brandimarte  ardito 
Che  1'  avevan  veduta  in  altro  loco: 

Qnesla  è colei  che  gabbò  il  suo  marito»  - 
Non  so  se  vi  ricorda  di  quel  gioco,  .( 
Quando  fu  presa-*con  le  palle  d’oro» 

Ed  ella  poi  ne  fe'  doppio  ristorq.  . 

Facendo  Ordauro  rot.terra  venire, 

Che  non  Ffi  mai’la  pù  dolce  novella: 

Voi  la  sapete,  io  non  la  to’  più  dire, 

Ma  ricordarvi  sol  ohe  questa  è quella 
Che  Brandimarte  eh’  era  per  morire 
Salvò,  nè  sapea  d'  esser  sua  sorella» 

Quando  da  lai  e dal  oonle  d’  Anglante- 
Ucciso  fa  Rgnchera  ed  Oridaute.  , . 
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LI 

La  riconobbe  or  qui  per  qoel  ch'eirera> 

E 8*  abbracciò  con  lei  con  molla  festa, 

E rammentolle  1'  erbe,  onde  già  intera 
Gli  area  , di  guasta,  tornata  la  testa, 

Allor  che  dal  compagno  -di  Rancherà 
Gli  fa  al  fonte  con  un  colpo  pesta: 

Ed  altre  cose,  eh'  io  metto  da  canto, 

Dicean  fra  lor  eon  gioia  e riso  e canto. 

Da  poi  che  inoUi  giorni  far  passati, 

Uè  tanto  più  si  suona  e canta  e danza, 

TJna  mattina  Dudone  ha  chiamati 
Tutti  que*  cavalieri  in  una  stanza,  t 
E disse  lor  com’  erano  aspettati, 

E che  quella  non  era  la  lor  stanza^ 

Ma  in  Francia,  per  la  qnal  mettere  in  fondo. 
Veniva  armato  più  che  mezzo  il  mondo. 

LUI 

Binaldo  e *1 -duca  disser  prestamente,  ' ' 

Che  tutti  pel  suo  Dio  voglion  morire, 

£ per<1a  fede  santa,  e per  la  gente. 

Da  Carlo  lor  signor  mai  non  partire: 

Ma  il  conte  Orlando  nostro  non  la  sente^ 

Ed  in  conclusion  non  vuol  venire; 

La  causa  non  si  sa,  se  non  fìi  anmre, 

Che  in  altra  parte  gli  avea  volto  il  core. 

uv 

Di  quegli  altvf^il  partir  non  fu  più  tardo,' 
Passare  in  poco  tempo  1’  Oceano, 

E Rinaldo  sali  sopra  Baiardo, 

Il  duca  Astolfo  sopra  Rabicano: 

Orlando  Brandimarte  suo  gagliardo 
Molto  pregò,  quantunque  fosse  invano, 

A star  col  padre,  Siliaute  ed  esso. 

Che  si  vede  ogni  giorno  il  An  più  presso; 
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LVj 

Ma  nessun  prego,  nessuna  ragiena 
Può  Brandimarte  a casa  far  restare; 
Ziliantc  eh’ è giovin,  si  dispone, 

Quel  che  Orlando  il  consiglia,  pur  a Fare: 
Brandimarte  ò salito  già  in  arciotie, 
Disposto  il  conte  Orlando  non  lasciare, 

Ed  andar  là  dov’  era  Brigliadoro 
Tenuto  in  guardia  da  quel  barbassoro: 

LVA 

Il  qnale  al  conte  fa  reslitQÌtO| 
y E fattogli  carezze  e molto  onore: 

II  duca  Astolfo  prima  era  partito, 

E Rinaldo  e Dudon  pien  di  valore: 

Il  quale  Astolfo  duca  era  guarnito 
Deir  arme  d’  oro,  e pare  un  Dio  d'  amore. 
Portando  in  man  quella  lancia  divina, 

E giunse  a case  della  fata  Aloioa. 

IiVtl 

Alcina,  una  sorella  di  Morgaqa,  ’ . 

Nel  regno  degli  Atarberi  dimora, 

Che  stanno  presso  al  mare  a tramontana, 
E son  d'  ogni  costume  e legge  fora:  < 

Ella  ha  fatto  ivi,  con  1*  arie  sua  strana, 
Dii  giardin  eh'  è più  bei  di  quel  di  Flora, 
Ed  un  caslol  pur  fatto  pc-r  incanto,.. 

Di  marmo,  anzi  .alabastro  tutto  quanto. 

iivm 

I eavalier,  si  come  avete  sdito, 

Passavan  quivi  presso  una  mattina, 

E guardando  il  giardin  vago  e fiorito, 

Che  fabbricato  par  per  man  divina, 
Voltarnn  gli  occhi  a caso  verso  il  lito, 

Ove  la  fata  sopra  la  marina 
Pacea  venir  con  arte  e con  incanti 
1 pesci  foor  dell'  acqua  tutti  guanti. 
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ux 

Quirt  eraa  tMini,  qoiiri  eraa  delfini,  . 
D*  ombrine,  e pe»ci  spade  una  gran  schiera 
Di  grandi  e mediocri  e piccolxiiì. 

In  somma  ogni  statura,  ogni  manieri: 
Direrse  forme  di  mostri-  marini» 

Roto  ni  e capidogli  assai  ve  n*  era, 

E filistrati  e pislici  e balene 
Le  ripe  avean  a lei  d’  iolorno  pieu^ 

Ui 

Delle  balene  t*  era  una,-  ebe  'I  core  . 

Non  mi  dà  di  .contar  la  sua  grandezza. 

Ma  Tarpin  m*  assicora,:ch‘  è 1’  autore, 

E mette  di  due  miglia  la  lunghezza: 

Il  dosso  sol  mostrava,  eh'  è maggiore 
Ch’  undici  passi  ed  aoohe  più  d’  altezza, 

E veramente  a chi  la  guarda,  pare 
Do'  isoletta  nel  mezzo  del  mare.  . . 

Or  eom*  io  dissi,  la  fata  pescava. 

Nè  reje  non  avea-nè  altro  ingegno. 

Sol  le  parole  che  all*  acqua  parlava 
Facean  tutti  que*  pesci  .stare  a segno; 

Or  quando,  a dietro  il  viso  rivoltava. 
Vedendo  i cavalier,  prese  grau  sdegno 
D’  esser  veduta  a far  quel  vii  mestiere^ 

E d’  affogargli  tutti  «Ùte  t>ensier<]t. 

tuwi 

E mancò  poco  certo  ohe  uoafello^  . 
rh'  una  radice  avea  seco 'incantata. 

Ed  una  pietra  chiusa  in  un  a ne  Ibi, 

La  quale  aria  la  terra  profoudata; 

Astolfo  solo,  il  qual  le  parve  bello,  , 

L’  ha  dalla  prima  opittion  cangiata^ 
Guardando!  tis»,  si  senU  nel  cere 
Pietà  venire,,  e-  fu  peetut  d’, amore. 
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E cominciò  con  essi  a regienatCf 
Dicendo:  cavalier,  se  vi  volete 
Degnar  con  meco  fermarvi  a pescare, 

Bench'  io  non  abbia  nè  amo  nè  rete,  ' 

}9aravigliad  vi  farò  restare 

Pesci  a veder  che  visti  non  avete, 

Di  forme  grandi,  piccole,  e meiaane 
Quante  n'  iia  il  mare,  e tutte  Je  pìù  straitó»  • .1 

hXtV 

Oltra  quella  isoletta  è una  serena, 

Passi  là  sopra  chi  veder  la  vuole, 

È un  bel  pesce,  nè  credo  eh'  appena,  . 

Ne  vegga  dieci  in  tutto  'I  mare  ti  sole: 

Cosi  Alcina  falsa  alla  balena 
Condusse  il  duca  Astolfo  con  parole, 

Da  quale  al  lito  era  tanto  vicina. 

Che  cavalcò  quel  poco  di  marina.' 

XXV 

Non  passò  già  Rinaldo  nè  Dudone, 

Perchè  di  qualche  inganno  ebber  sospetto, 

E ben  chiamarno  il  tìglio  del  re  Ottone, 

Ma  volse  passar  egli  a lor  dispetto: 

Or  r ha  ben  quella  fata  per  prigione, 

E pensa  di  goderlo  a suo' diletto:  , 

Come  salito  sopra  al  pesce  il  vide^- 

Dietro  gli  salta  anch'  ella  e se  ne  ride.  t 

xxvt 

Levossi  la  balena  indi'di  fattoi 
Però  che  Alcina  cosi  le  comanda; 

Al  doca^-Astolfo  pare  aver  mal  fallo.  ‘ 

Scherzando  la  balena  va  alla  banda,  i * 
Onde  il  duca  restò  piòt  stupefattoj- 
E per  paura  a Dio  si  raccomanda; 

Fata  non  vede  più,  nè  parlar  osa, 

Ella  ben  presso  a lai  s'era  naseosai  - • . . . 
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Rinaldo  che  lo  vede  via  portare 
A quella  guisa,  s'è  forte  turbato, 

E ruote  il  suo  cugin  pur  aiutare, 

Ancor  che  a postaisia  mal  capitato;  ^ 

Urta  Baiardo  con  gli  spron  nel  mare 
Dietro  al  gran  pesce  come  disperato: 

Quando  Dudbn  lo  vede,  non  istettc 
Altro'a  pensar,  ma  dietro  a luì  si  mette» 

■'  ixriu 

La  balena  n'  andara  lenta  lenta, 

Perch’  era  grande  e di  natura  grave;  , 

La  Tuoi  giugnere  il  principe,  ma  stenta, 

Baiardo  a galla  va  com'una  nave:  ' ' 

Ma  la  voce  mancar  par  cb'  io  mi  senta, 

O veramente  eli'  è fatta  insoave, 

E se  volete  dir  il  ver,  son  roco, 

Però  Uaoialc  oh'  io  mi  posi  un  poto» 
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Rinaldo  con  i s noi  parte  dal  Ilio, 

E incontra  il  campo  tf  Oltachiero  a Budttt  ’ 
Ot>e  riman  da  priiitn  inorridito. 

Che  il  re  d’ A Igier  riifa  etrage  ben  cruda; 

Ma  poi  gli  tragge  addosso  inviperito  , 

SI  che  il  rovescia  atfin,  benché  ci  sUdàt 
È ferito  Ottnchier,  Dudon  legalo, 

E a Rodomonte  è tfuel  <i*  Amon  tornato, 

CANTO  QUARANTESIMOTERZO  . 

■ ' 1 

Fu  dJ  ferro  colai  eh*  prima  tolse 
La  cara  donna  al  giovinetto  amante^ 

E quel  che  lei  dal  dolce  nodo  sciolse 
Del  caro  amante  sao,  Fu- di  diamante: 

Chi  fa  si  duro,  credo  eh*  anche  volse 
Da  terra  1'  erbe  svegliare,  e le  piante, 

E '1  sol  dal  cielo,  e »e  cosa  ò maggiore, 

Che  sia  legata  eoo  nodo  d*  amore»  . 

n 

Dolce  nodo  d’amor,  caro  legame. 

Che  di  due  cor  fa  un,  si  forte  strigoe, 

È che  due  vite  fila  onn  un  stame. 

Dna  sol  alma  con  due  corpi  cignei 
Een  è colai  ohe  le  divide  infame, 
yè  pur  vergogna  il  volto  gli  di  pigne, 

E non  gli  intenerisce, e non  gli  scalda 

Il  cor  pietà,  ohe  pietra  i Tira  e salda» 
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Qaand'io  pen&ota^tfCgarM,  acdo  ed^fgghiaccio 
D'  ira  col  conte, '«<  con  lei  .^tdol«re,  . , 

A coi  petea^ctMiisTegUerfe  wi.hro0ci<|, 

Cosi  di  mezsoiil  .peUo  itrarlciÀl  .core: 

Quest’ altro’ftttol -.andare  a dare  Jm)sacaio  , 
A questa  doima,se  turbarle  il  sa'  amore:  . , 

Chi  (tranandasse^loriperehè  cagioue  , .r; 

Lo  fan,  ri^Moderinu,.*' Jiiapoorsagiono» 

xr 

Orlando  1*  amioìam  allegherebbe  ,/f 

Di  Brandimarte,.e  questo  il  parentado,  < 

Che  fu  cagion  che  del -cugin. gl’ increbbe,  , 

E lo  fece  passar  si  alto  guado: 

Forse  che  *1  ver  T un  e 1'  altro  direbbe. 

Ma  io  per  ora  -a  quella  cosa  bado,  , 

Nò  vorrei  che  da  savi  nè  da  ;matti 
Simili  soberai  mai  uni  £naaer  fatti» 

Ma  veggiam  eh*  ti»  non  alesai  (troppo  a bada 
Con  queste  Alciae,  e Morgana,  e -dnaglhi:  r 

Non  v’  ho  ancor  mostro  «n  bel  ^c.b^to^di-  tpadaiì^ 
Par  ebe.d’iogni -altra  eoaa  ilo  irì  j-«gloQÌ, 

E tenga  da  qncd.fin  diversa  strada,  -, 

Del  qq»l -TaMe  ibo  si  gr«Dproposiaioni:  , 

Ma  non  vi  jÓM  fX!T  Dio  stalo  modesto. 

Non  vien  si  .tenti  ti  anni,  ebe.nnq  steprestm  j 

XI 

Non-'èneona  ragtone»  M iK^dise«,'>  ..  : r 

E se  non  v*  ho  ile  idma, oo.d  pronte,  • . . f 

Che  paventosaoiente  «'dirlo  asdiseot  • ' < :{ 

Ben  toste  isenticeA»  ilodamontn  • 

Che  qual  un  drago,  anai  por  basitiseo,  • . ( 

Fa  cader, morto  ehi  io  guarda  in  ^««siteA  ' i 
Beco  alle  man  Biualdo  sentieetc,  - ( 

£ pi4  saaga»  che  sim  xakte»  . / j, 
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Leviamlo  prima  da  qoalla  balena  • ^ 

Che  via  ne  porta  Astolfo  per  incanto,  ‘ 1 

Dndon  gli  è dietro  e ben  le  gambe  mena. 

Ma  Rinaldo  è passato  innanzi  tanto,  ’ 

Che  con  la  vista  pnò  seguirlo  appena,  > 

E fa  per  annegar,  benché  sia  santo, 

Peri  che  il  suo  cavai  eh*  è grande  e grosso, 

Al  fondo  se  n' andd  con  esso  addosso,  i -f 

• vm 

Come  si  vide  il  giovine  caduto  * 

Si  fe'  più  volte  il  segno  della  croce, 

Forte  chiamando  Dio  che  gli  dia  aiuto:  ; 

Rinaldo  si  rivolse  a quella  voce,  T 

E pensò  certo  che  fusse  perduto:  ■ 

Cosi,  diverso  fuoco  il  cor  gli  cuoce; 

Astolfo  innanzi  a lui  n'  era  portato,  ■ 

£ dietro  gli  i quest*  altro  oca  affondato.  . ■?. 

nr 

Mosselojplù  il  pericol  di  D'udfone, 

E fegli -atllletro  rivoltar  Bàiardo;  ’ ’ , 

Correndo  va  senza  colpo  di  sprone 
Quel  cavai  sopra  *!  mar,  tanio  é gagliardo»  i 

Cosi  quel  di  Néttnnno  o di  Tritone,  > • •! 

Cosi  salU  un  delhno,  o in  terra  un  pardo)  I 
Uè  volea  star  più  punto  a darli  aiuto,  : . 

Che  già  Dudon  due  volte  avea  beuta,  i-  > 

X 

Rinaldo  fuor  d*  arclon  lo  tolse  in  bracélo,  '* 

E sopra  '1  lito  lo  porti  all’  asciutto,'  ' ’ ‘■J 

E poi  che  l’ebbe  tratto  fuor  d*  impaccio,  ; • > 

Tornar  dietro  al  cugin  disposto  è al  tutto»  l ( 
Ha  troppo  lungi  è quello  animalacoio;  ■ ' • 

Poi  cominoiossi  a Fare  il  tempo  brutte,  t 

E l’  aria  ad  oscurarsi  e farsi  bruna,  ’ 

£ 'I  mar  torbarsi  irato  ingran.fortaqa*  ' , ì 
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Con  tutto  cìi  Rinaldo  tuoI  tornare,'  > 

Ma  Piasìldo  gli  fe'  tanta  contesa,  ; 

Dudone,  Iroldo  il  sepper  si  pregare, 

Gh’  al  fìn  piagnendo  abbandonò  1’  impresa:  , 
Stassi  in  sul  lito  e non  sa  che  si  fare, 

Poi  che  non  trova  al  suo  cugiii  difesa; 

Il  mar  più  leva  1*  onde  verso  il  cielo, 

Cade  tempesta  e pioggia  e neve  e gielo. 

xu 

Questa  tempesta  cosi  repentina,  ' ' 

Che  par  che  '1  mondo  si  voglia  inghiottire,  : 
Per  arte  maga  fatta  fu  d’  Alcina, 

Acciò  che  dietro  alcun  non  le  poss'  ire: 
Lasciamo  Astolfo  in  mezzo  la  marina. 

Molte  cose  di  lui  v*  ho  ancora  a dire: 

A Rinaldo  torniam,  che  in  su  la  riva 

Sta  come  cosa  nè  morta  nè  viva;  • t 

ZIll 

Qual  sotto  r ombra  d'  un  olmo  o d*  un  faggio 
Piagne  i perduti  tigli  Filomena,  , 

Che  r ha,  appostando,  1'  arator  selvaggio 
Tolti  del  nido,  essendo  nati  appena: 

Ella  m.enlre  che  luce  il  solar  raggio, 

E la  notte  dipoi  l'aria  serena, 

Chiamando  il  rubator  doro  e crudele,  ' 

Empie  di  soavissime  querele. 

XIV 

Poi  che  gran  pezzo  in  sul  lito  deserto,  ^ 

A piagner  stato  fu,  come  v'  ho  detto,  , 

Con  quella  pioggia  addosso  allo  scoperto, 

Ch’  ivi  non  era  né  loggia  nè  tetto, 

Ove  vada,  ove  sia  dubbioso  e 'ncerto. 

Perdi*  era  in  un  paese  maladetto. 

Pur  si  risolve,  e lungo  la  marina 
Verso  ponente  più  giorni  cammina. 
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Gli  Atarbfrri  passA,  genie  itrann’nay' 

Di  ({tia  da  Inro  il  monle  di  Carrubbio,'- 
E per  la  Tartaria  renne  alla'Tanai  ì 

Quel  che  làfesse,  Tiirpin  me  Ite:- dubbio,'  * 

Se  non  che-  venne  nella  Traiisiivarra, 

E paisd  in'fìne  il  tìume  doUOanubbia,  > 

E giunse  in' Ungheria  quella  giumeta, 

Ove  trovò  gran'- gente  insieme  armata. 

XVI 

Era  ivi  fatta'qnesta  adaitaaioner 
Di  gesTte  armata  di  spada  c di  lancia, 

Perchò  Ofachìer  iigliuni  di  Filipponej’ 

Che  scnaa-pelo  ha' I' una  « r'aUra'guanciai- 
Avendo  udflo  là'preparazinne' 

Del  re  Agramante  per  passare  in>Framiia, 

Era  mandato  dal  $oo  vecchio-padM'>  i. 

Carlo  Mano  aiutar  con  quelle  squadre.-' 

IVrt 

‘Nbifà  città  di' 'Buda  entrò  Blnaldo^ 

Ove  il  re  lo  raccolse  e fegll  onore^. 

E cosi  vecchio  non  potea -star  saldo,' 

Mostrando  iit  onorarlo  estremo  ardóre: 

Fessi  il  giovine  il  doppio  ardito'-e  baldo^- 
Parendo  alla  sua  gita  un  gran  fàvoru, 

Un  grande-acquisto  d'  onore  e 'guadagno  • 

Aver  Rinaldo  seco  per  compagno,' 

xvtti 

II  qtiaPfiir Tatto  in’pubbtlè»'’eoni>1gno''' 

Capitano,  ed  ognun  ne  fu  contènto':  ’ 

Già  Ierliste--di  candido  e vermiglio 
Kegli  stendardi  son  spiegate  al ‘VOntO! 
Raccmanda' allinaldo  il  re 'il  sno  figliò' 

E quella  genie,' e fe’  mollo  lamento;' 

Poi  dietro  mite  alle  reai  bandiere,' 

Verso  Ostrelté  s’ avviamo ‘le  sehierep  < 
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Passarne. Vienna,  e per  la  Chiarentana 
Varraruo  1*  Alpi  oy'è  ’l  nostro  contino, 

E già  scendendo  nell’  Italia  piana, 
Vennero  avanti  e giunsero, al  Tosino; 

Tre  giorni  manco  d*  una  settimana 
Prima,  avea  Desiderio  il  suo  cammino 
Preso,  e si  come  quivi  si  ragiona. 

Con  la  sua  gente  entrato. era  ia  Savona. 

Onde  Ttinaldo  insiemeied.  Ottacbieri. 
Seguir  deliberarnu  il  re.  Lomb.irdo;^ 
Avevan  trentamila  cavalieri. 

L’un  più  che  i* altro  disposto. e gagliardo 
E vanno  a quella  impresa,  volentieri' 

Nè  v’  è chi  abbia  viso  di  codardo; 

Passavo  i monti,  eigin  ,neliGenovcse> 

A canto  al  n»ar.iaigentc.si,.di&uae. 

x%i 

Non  ehbrr'camtninato.molti  giorni. 

Che  di  Provenaa  giunsero  a’,  confini, 

E V <gheggiando  que’  colletti  adorni, , ‘ ' 
Fra  cedri,  aranci,  ,e  palme,  e lauri,  e.pjm’j 
Sentir  sonar  tamburi  e trombe  e corni,. 
Che  par  dietro  a quel  monte  il  ciel  rovini 
Tanto^alto  e strano  e diverso  è.'l  .romore. 
Che  n aria  tema  ogni  sicuro  core.., 

xxu 

Binaldo  donanzi  va  cou.  lieta  fronte, 

E seco  mena  Ottachii;ri  e Dudone, 
L’esercito  1 asciato  a piè  del  monte, 

Insin  che  giunti  son  sopra  '1  vallone, 

Là  dove  il;di,spielato  Rodamonte 
Fa  de’  Lombardi  gran  distruzione; 

Stato  poco  anzi  rotto  da  lui  era 
Con  la  sua  g§nle  il  duca  di  Baviera, 
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' E quattro  suoi  figli noi  feriti  a morte 
Giao^an  aopra  ’l  campo  sanguinoso, 

£d  ci  fuggito  insin  sotto  le  porte 
É di  Marsilia  alÀitto  e doloroso! 

Il  saracin  diventa  ognor  più  forte, 

Più  fiero,  più  superbo,  e più  orgoglioso; 

Il  duca  di  Savoia  e di  Lorena, 

Aveà  distesi  morti  in  su  la  rena. 

xxrv 

Alla  bella  e ralente  Bradamante 
Aveva  sotto  ammazzato  il  destriero. 

Delle  genti  minate  accise  tante, 

Che  spaventato  ne  trema  il  pensiero: 

Voi  n*  intendeste  parte  poco  arante, 

Ben  mi  ricordo  appunto  dov’  io  ero, 

Quando  il  lasciai  di  foco  tutto  acceso. 

Visto  il  stendardo  per  terra  disteso* 

XXV 

Quella  bandiera  eh*  era  rossa  e d’  oro 
Pfel  mezzo  a soprapposle  ricamata, 

Bicamata  ana  donna  ha  in  bel  lavoro. 

La  quale  è Doralice  di  Granata, 

Di  Rodaiuonte  il  diletto  e *1  tesoro: 

Cosa  del  mondo  a lui  non  i più  grata. 

Perchè  colei  c'  ha  quella  somiglianza. 

Era  la  vita  sua,  la  sua  speranza, 

XXVI 

Quando  In  terra  la  vide  Rndamonte,  ^ 

Per  la  grand'  ira  non  trovava  loco; 
Arruffarseli  i crin  sopra  la  fronte, 

E fece  gli  occhi  rossi  come  foco: 

Qual  un  cinghiai  eh’  a furia  esce  del  monte, 
E cacciatori  e cani  stima  poco. 

Fiacca  le  spine,  e batte  ambe  le  zanne. 

Come  folgor  per  mezzo  irato  vanne; 
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XXVH  • I 

Con  tal  sembiante  il  feroce-pagano  \ i 

Sopra  i Lombardi  miseri  si  sprona,  | 

E sgombrar  fece  tosto  il  monte  e '1  piano,*  • j 

Non  tì  rimase  vira  una  persona:  ! 

Taglia  gli  uomini  e 1'  arme  ad  ogni  mano, 

Della  rovina  il  mondo  e 'I  ciel  risuona, 

Scudi  Ferrati,  usberghi,  e piastra,  e maglia 
Sferra,  spezza,  scavezza,  squarta  e smaglia. 

xxvm 

Della  sua  gente  ogoòr  cresce  la  folta,; 

Che  poco  innanzi  in  fuga  se  n’  er'  ita^  r 

Or  ritorna  gridando:  volta  volta, 

E le  schiere  cristiane  strugge  e trita: 

Intorno  al  franco  re  tutta  è raccolta. 

La  cristiana  si  fogge  sbigottita; 

Il  viso  del  pngan  la  fa  fuggire, 

eh’ -è  si  crudel  che  non  si  può  sodVire.  1 

, XXIX 

Nel  campo  nostro  era  quel  c avallerò  ’ ') 
eh*  io  dissi  .già,  chiamato  Rigouzone,  , 


Forte  oltra  modo  e di  natura  fiero, 

Ma  non  avea  nè  senno  nè  ragione:  < 

In  esser  vivo  o morto,  rotto  o intero,  > 

Sano  o ferito,  poca  cura  pone: 

Dov’  è la  fnria  e '1  perieoi  maggiore,  1 

Quivi  lo  porta  il  pazzo  suo  furore.  ,,1 

XXX 


Visto  costui  lo  strazio  che  faceva  ’ 
Il  crudel  saracin  della  sua  gente. 

Gli  salta  il  grillo,  c di  sbhiera  si  leva, 

E vagli  ad4osso  furiosamente; 

Che  nell'  animo  suo  tanto  il  teneva. 
Quanto  se  fusse  manco  che  niente, 
Boppe  la  lancia  e non  potè  piegallo. 
Quantunque  ancor  1’  urtasse  col  cavallo. 

T.  II.  8 
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XXXI 

Col  petto  del  cavallo  urtò  nell*  anca 
A Bodamonte  il  giovine  animoso, 

Ma  quella  fiera  è troppo  salda  e franca, 
Troppo  grave  quel  corpo  e ponderoso:  > 

Il  fren  del  suo  destrier  con  mano  abbranca, 
E lo  ritien  nel  corso  furioso, 

Non  stette  il  Parmigian  per  questo  a bada, 

Ma  messe  tnan  di  subito  alla  spada. 

XXXII 

Lasciato  il  fren,  con  1'  una  e 1'  altra  mano, 
E di  furor  la  faccia  avendo  rossa, 

Ferisce  il  saracin,  ma  il  colpo  è vano. 

Quella  pelle  di  drago  è tanto  grossa, 

Che  nè  d’  ardir,  nè  da  valore  amano 
non  teme  taglio,  punta,  nè  percossa; 

Mentre  eh’  al  saracino  il  colpo  tira. 

Piglia  egli  il  suo  destriero  e 'atomo  il  gira. 

XXXIII 

Cosi  selea  nella  milizia  antica 
Quel  eh’  allor  si  chiamava  Baleare, 

Ed  or  Maiorichin  par  che  si  dica, 

Intorno  al  capo  la  fìouda  girare: 

Cosi  Ercole  già  girò  quel  Lica, 

E volendolo  trar  di  là  dal  mare. 

Innanzi  che  giugnesse  all'  altro  iito 
In  scoglio  dagli  Dei  fa  convertito. 

xxxiv 

Poi  che  r«4>l>e  girato  « raggirato. 

Come  cosa  leggiera  il  trasse  via; 

A caso  andò  a cadere  in  nn  fossato, 

E Rigonzon  con  esso  tuttavia: 

Lascìamlo  quivi  cosi  mal  trattato, 

Ritorna  all'  afTrican  l' istoria  mia, 

A cui  non  pud  resister  più  persona; 

Ora  ha  affrontato  il  conte  di  Cremona, 
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jcxxy 

Areìmb^do  fig]taol  di  Desiderio^ 
tChe  vien  col  brando  a briglia  sciolta  e stesa, 
triovine  ardito,  degno  d*  un  imperio, 

Atto  a condurre  a fine  ogni  alta  impresa: 

Kè  già  gli  attribuisco  a rituperio 
Se  fu  perdente  di  questa  contesa, 

Che  tal  proporzione  area  con  quello. 

Che  cpn  un  orso  un  sem[Hicelto  agnello. 

xsxvi 

Scontrossi,  e fu  carato  dell’  arcione, 
ferito  Crudelmente  nella  testa: 

Or  ricomincia  la  destruzione, 

E raddoppia  la  furia  e la  tempesta: 

Cascaa  morti  i caralli  % le  persone, 
fon  fu  fortuna  mai  simile  a questa; 

Ognun  fugge,  ognun  muore,  e sempre  pare 
Ch'  egli  abbia  gente  nuora  d'  ammazzare. 

xzxrii 

Rinaldo  che  in  sul  inonte  era  renuto, 

E Dudon  seco,  c 1'  unghero  OUachieri, 
Credere  appena  pud  quel  c’  ha  reduto 
Di  quel  pagano,  e rollo  a'  caralieri 
Disse:  qui  è mestier  di  presto  aiuto, 

Pili  di  quel  ch’  eran  prima  i ^iei  pensieri. 
Perduta  è la  sperauca  d’  ogni  parte: 

Tutte  Je  genti  morte,  struLle,  e sparte. 

^xxyiit 

Le  bandiere  per  1’  aer  sangumoso 
Stracciate  in  pezzi  si  reggon  rotare, 

Jn  mezzo  è Rodamonte  brioso, 

Che  sembra  un  nembo  di  Fortuna  in  mare; 

Ed  ha  quel  brando  in  man  eh’  è si  famoso. 
Quel  che  il  giganie  Nembrotte  fe'  fare, 
li  gigante  Netnhrolte,  che  in  Tessaglia 
Superbamente  Iddio  sfidd  a battaglia. 
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XXXIX 

Quel  che  con  1’  ira  sua,  con  1*  arroganra,^ 
Fe’  di  Babello  edificar  la  t<irre, 

Con  la  qual  ire  al  cielo  arca  speranza, 

E ’l  scettro  a Dio  di  man  per  forza  torre; 

E confidando  nella  sua  possanza, 

Ardi  la  mano  a questo  brando  porre, 

Ch’  è di  tal  ferro  e tal  temperatura, 

Gb’  arme  del  mondo  contra  lui  non  dura. 

XL 

Del  sangue  suo  Bodamonte  discese, 

E come  successdr  sei  cinse  al  fianco, 

E non  fu  mai  portato  in  altre  imprese, 

Perch'  ogni  altro  a portarlo  venia  stanco: 

Kè  per  brandirlo  in  mano  alcun  lo  prese; 

E *1  suo  padre  Ulien,  eh'  era  si  franco. 

Benché  del  suo  valore  avesse  inteso, 

L'  avea  lasciato  per  supcrchin  peso. 

xiu 

» ■ ' ‘ ^ 

Or  còme  dico,  Rodamonte  il  portai 
E con  esso  il  crislian  campo  rovina, 

E più  genti  ha  dinanzi  e 'ntorno  morta. 

Che  non  hau  pesci  i fiumi  e la  marina. 

I vivi  chi  per  via  dritta,  e chi  torta 
Ftiggono,  e chi  all'  erta  e chi  alla  china. 

Pur  che  dinanzi  a lui  si  tolga  un  pOco, 

Non  guarda  ove  si  vada,  o per  qual  loco. 

xin 

Rinaldo  che  in  sul  monte,  com’  io  dissi,  ' 
Era,  ed  ha  vista  questa  uccisione,  , 

Per  gran  dolor  tien  gli  occhi  a terrà  fissi, 

E sospira  il  re  Carlo  suo  padrone: 

Oimè,  diceva,  egli  è morto,  ed  io  vissi 

Per  veder  questo:  e '1  mio  buon  padre  Àmone, 

Che  gli  portava  si  perfetto  amore. 

So  ben  eh'  è morto  appresso  al  suo  signore.  '* 
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XLIII 

Ov,’  è il  franco  tJlÌTÌerl,  or’ è il  danese, 

E ’l  signor  di  Bretagna  e di  Baviera, 

La  stirpe  traditora  maganzese, 

Che  in  pace  ha  tanto  orgoglio  ed  è si  altiera? 
Non  è pur  un  restato  alle  difese, 

Non  vedo  alta  nel  campo  una  bandiera, 
Ognuno  è morto,  ed  io  per  non  morire 
Sempre  di  doglia,  alla  morte  vogl'  ire. 

XLIV 

Non  so  pensar  chi  sia  questo  affricano 
Tanto  fiero,  crudele,  ed  arrogante, 

Se  non  è forse  il  tigliuol  di  Troiano 
Re  di  Biserta,  quel  stesso  Agramante: 

Sia  che  si  voglia,  io  vo  a trovarlo  al  piano, 

£ voglio  oggi  veder  se  son  bastante. 

Con  la  mia.  morte,  al  mio  caro  signore 
Far  fede  in  parte  del  mio  gran  dolore. 

XIV 

Abbiate  cura  voi  di  questa  gente. 

Io  calo  al  cam{>o  come  disperato, 

Gom*  qom  senza  intelletto  e senza  mente: 

Dio  non  guardare  al  mio  grave  peccato, 

Che  lo  confesso,  e ne  son  ben  dolente. 

Abbi  pietà  del  popol  battezzato. 

In  gastigarlo,  a se  non  far  che  '1  suo  . 

Nimico  attribuisca  quel  eh*  è tuo. 

xi.yi 

Cosi  dicendo,  senz'  esser  più  tardo, 
Sbu/Tando,  e sospirando,  e lagrimando. 

Giù  ^ scavezzacollo  urla  Haìardo, 

Un'  asta  smisurata  in  man  portando: 

Tornarp  i due  compagni  allo  stendardo, 

Di  far  venir  lo  genti  disegnando: 

Rinaldo  è giunto  con  quella  tempesta 
Cb'  Avete  udita,  e 1*  asta  ha  messa  tu  restaj 
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XtiVU 

L'  atra  eh*  addosso  a RodaBnonte  abh«ssft>^ 
Che  tosto  ha  fra  la  turba  conosciuto, 

Con  tutto  '1  petto  sopra  gli  altri  passa, 
Cotn'an  scoglio  fra  1'  onde  alto  ed  acuto: 
Con  tutta  la  sua  forza  andar  si  lassa. 

Sopra  lo  scudo  il  gran  colpo  è caduto 
Di  quella  lancia  verde,  dura  e grossa; 
Gettalo  un  muro  ària  quella  percossa. 

XtTtU 

Un  nmro  aria  gettato  quel  troncone. 

Con  tal  Furore  è dal  destrier  portato: 

Il  re  di  Sarza'  colse  net  gallone, 

E r ha  sopra  la  terra  arrovesciato: 

Come  fusse  caduto  un  torrione, 

O il  giogo  d'  un  gran  monte  regnato, 

Cotal  sembianza  ebbe  quell*  arrogante,  > 
AUor  che  terso  U ciet  voltò  la  piante. 

xt,ix 

Non  si.  diria  lo  strepilo  che  ferno 
L’  armi  cadendo  eh*  egli  aveva  indosso;' 
Tremò  la  terra,  e come  a mezzo  il  verno. 
Fu  ogni  arbor  di  fronde  intorno  scosso; 

Or  la  gente  pagana,  anzi  1*  hifenio, 

A Rinaldo  s*  avventa  tutta  addosso; 

Per  aiutare  il  suo  signor  eh*  è in  terra. 
Ognuno  addosso  a Rinaldo  si  serra. 

Egli  ha  già  tratta  dal  fianco  Fusberta, 

E par  tra  lor  fra  colombi  un  astore, 

Con  r urto  primo  sol  la  schiera  ha  aperta. 
Chi  non  è più  che  presto  a fuggir,  muore} 
Ma  ognuno  alla  china,  al  piano,  all’  erta 
Attraversando  scampa  dal  furore, 

Rinaldo  è dietro  e gli  spezza  e gli  straccia. 
Sbalzando  in  aria  busti  e teste  e 
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ti' 

Ma  quel  diàYol  intanto  pien  di  foco 
Di  nuovo  s'  era  da  terra  levato, 

Pieii  d'  ira  e maraviglia  del  stran  gioco, 

Che  in  guerra  più  non  era  mai  cascato: 

Già  Intto'l  popolazao  sno  da  poco 
Aveva  la  campagna  abbandonato. 

Quel  eh'  era  tanto  ardito  e fiero  dianzi, 
Quando  a Rinaldo  il  re  si  mette  innanzi.  ^ 

tu 

E come  giogne,  il  grave  brando  mena 
A traverso  alle  gambe  di  Baiardo; 

Il  buon  cavai  scappd  d'  nn  salto  appena, 

Nè  bisognava  che  Passe  più  tardo: 

Quel  maladetto  la  spada  rimena, 

Che  non  ha  nè  rispetto  nè  riguardo 
Di  ferire  o cavallo  o cavaliere, 

Tanto  era  per  lo  sdegno  fatto  fiero.  - < • 

tilt 

Malvagio  saraein,  gridò  Rinaldo,'  l' 

Che  mai  non  fasti  di  sangue  reale. 

Non  ti  vergogni,  tradi  tor  ribaldo,  ' 

A far  oltraggio  a si  degno  animale? 

Forse  che  là  nel  tuo  paese  caldo 
Ove  nò  amor  nè  gentilezza  vale, 

Avete  questa  bella  usanza  voi; 

Cosi  in  Francia  non  s'usa  già  fra  noi. 

tir 

Parlò  Rinaldo  in  linguaggio  affricano, 

Onde  ben  tosto  il  saraein  I*  intese, 

IS  disse:  nè  malvagio  nè  villano 
Tenuto  già  son  io  nel  mio  paese; 

Ed  oggi  mostro  ho  ben  col  brando  in  mano 
A queste  genti  che  intorno  ho  distese. 

Che  non  son  nato  conce  tu  mi  fai: 

Ma  a quel  che  veggo  non  è fatto  assai) 
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S’ io  non.-ti'tnietto  Coaessi  a:  giacere^  ....  .. 
In  su  la  rena  in  due  pezzi  tagliaro,  ' . . 

Non  vogl.io  al  mondo  più  farmi  vedere,  . 
Morir  voglio  infamato  e svergognato} 

Però  da  or  t*  Avverto  c fo  sapere, 

Che '1  tuo  cavai  da  me  non  fìa  guardato,-  , 
11  peggio  che  so  far  fo  al  mio  nimico, 

A lettele  di  scatola  tei  dico.  , , 

, LVI 

In  cot^l  guisa  il  snperbo  parlava,*.,  , 

E comincia  a ferir  con  tanta  fretta. 

Che  se^Rinaldo  punto  1’  aspettava, 

Era  per  sernpre  fatta  la  vendetta: 

Ma  ratto  verso 'I  poggio  si  voltava, 

E corse  quanto  è un  tratto  di  saetta,  ■ 

Ivi  dismonta  e vi  lega  Balordo, 

E torna  in  dietro  a salti  come  il  pardoi. 

LVU 

Quando  il  pagan-  lo;  vede  iiilocoare  • . 
Senza  il  cavai,  eh*  aveva  opinione 
Che  fusse  quel  che  l’  avesse  a salvare,  . , 

Lo  tenne  ben  per  morto  o per  prigione: 

In  questo  ecco  la  gente  che  calare  ,, 
Facea  dal  poggio  Oilachier  e Dudone, 

Gli  Ungheri  dico,  armati  in. belle  schiere 
Con  targhe  qd  archi  c lance  e con  bandiere 

LVI  II 

Vengon  gridando  i cavalieri  arditi,  - >. 
Con  l’asta  tutti  quanti  in  su  In  resta: 
Quando  gli  vide  il  re  si  Jien  gnarnili 
D’  armi  lucenti  e gli  spennacchi  in  tosta,  , 
Corqe  gli  avesse  in  un  sacco  cuciti,  r 
Cosi  saltava  in  alto  e facea  festa*, 

Menando  il  hramlo  intorno  ad  ambe  mani 
Facea  gran  colpi  soprit.*^  vento  vani. 
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XIX 

E qual  suole  il  lion,  eh'  abbia  veduto  • 
Lontan  di  cervi,  o d'altre  fiere  un  branco, 

Da  poi  ch'egli  ha  con  la  coda  battuto 
La  terra  un  pezzo,  e 1’  uno  e 1’  altro  fianco, 

A luì  parendo  già  d'  esser  pasciuto, 

Si  muove  centra  lor:  nè  più  nè  manco, 

Lasciato  quel  d'  Amon  che  presso  gli  era, 

Si  volse  il  Saracino  a quella  schiera. 

\ XX  ■ 

Tutta  la  gente  sua  dietro  gli  mosse, 

Quel  popola  zzo  è ritornato  ardito, 

L'  una  schiera  con  1’  altra  si  percosse, 

A tutta  briglia  in  sul  prato  fiorito; 

Del  romper  degli  scudi  e lance  grosse 
Tanto  fracasso  mai  non  fu  sentito. 

Era  beila  a vedere  e fiera  festa 

Petto  per  petto  urtar,  testa  per  lesta.  .1 

LXl 

Di  corni  e di  tambur  T Orrenda  voce- 
Facea  la  terra  e '1  cielo  sbigottire, 

Nè  gli  Afi'rican,  nè  i nostri  dalla  Croce 
Innanzi  o in  dietro  più  potevan  ire: 

Sol  quel  pagan  intrepido  e feroce 
Faceva  intorno  a se  la  folla  aprire, 

Mandando  busti  e leste  in  sul  terreno. 

Come  la  falce  manda  or  paglia  or  fieno. 

LXII 

Era  cosa  a veder  d'  allo  spavento  • v 

Il  crudel  saracino  in  quella  guerra:  ■ . . 

Come  nell'  Alpe  1’  impelo  del  vento  i . 

Gli  abeti,  i faggi,  > pin  balte  per  terra, 

Colai  a piè  coLni  pien  d’  ardimento 
Conira  gli  armali  cavalier  si  serra, 

Non  gli  stimando  più  che  1'  orso  i bracchi;  i 
Già  sono  iu  rotta  gli  Ungheri  e’  Vala^chi 
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LZIII 

Benché  OUachfer  s'  adoperasse  assai 
Per  fargli  rivoltare  alla  battaglia, 

Rimedio  o verso  alcua  non  vi  fu  mai, 
Innaaai  a lai  diventa  ognun  canaglia: 

Chi  getta  1’  arme,  c chi  si  spoglia  i sai, 

Ma  non  hanno  rimedio  che  lor  vaglia, 

Non  vai  difesa  contra  Rodamonie, 

Già  gli  ha  cacciali  insin  a mezzo  ’i  monte#, 

LXIV 

11  giovi  ne  figliaci  di  Pilippone, 

Per  ira  e per  vergogna  vuol  morire^ 

E già  di  vista  ha  perdalo  DuJone, 

Che  in  altra  parte  si  trov^  a ferire: 

Rinaldo  era  smontato  dell’arcione, 

Siccome  sopra  mi  sentiste  dire,. 

Nè  si  trovava  in  quel  laogo  presente. 

Laonde  in  fuga  è tutta  la  sua  gente.. 

LXV 

9 

Però  si  volse  coinè  disperato 
Verso ’l  paglino,  e con  la  lancia  in  resta,. 
Appunto  a /nezzo  il  petto  1'  ha  scontralo, 

L’  asta  andè  in  pezzi  fracassata  e pesta;. 

Ed  e'  fu  dal  pagano  scavalcato, 

B ferito  aspramente  nella  testa, 

Nel  capo  fa  dal  saracin  ferito 
£ cadde  delia  sella  tramortito. 

LXVI 

Non  era  indi  Dudon  molto  lontano, 

E ben  della  caduta  si  fu  accorto; 

Quando  assalir  lo  vide  dal  pagano, 

Senza  dubbio  pensò  che  fusse  morto: 

Forte  l’  amava,  onde  gli  parve  strano, 

E molto  sdegno  ne  prese  e sconforto, 

B si  diliberò  senz’  altro  dire 
Di  vendicarlo,  o ver  con  lai  morire. 
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IXVII 

Giammai  non  port&  laiicia  il  ^ovitiettOy 
S’io  ho  ben  da  Tarpino  il  vero  inteso, 

Ma  piastra  e maglia  e scudo  e bacinetto, 

E la  mazza  ferrala  di  gran  peso: 

Con  quella  corre  addosso  al  maladetto. 
Porlato  dal  furor  c'  ha  dentro  acceso, 

Con  te  mani  alte  a lui  si  scàglia  addòsso. 
Tenendo  quei  baston  pesante  e grosso: 

XXVIil 

Ad  ambe  man  lo  ferisce  con  elio 
Sopra  r elmetto,  ch’era  ben  de’ fini, 

E la  corona  eli  roppe  e ’l  cerchiello. 

Non  TÌ  lascio  nè  perle  nè  rubini; 

Beppe  il  frontale  e gli  stordì  il  cerrelìo, 

Onde  conrien  che  ginocchinn  si  chini. 

Ma  la  sua  gente  che  intorno  gli  stava. 

Gli  diede  aiuto,  e ben  gli  bisognava. 

1.X1X 

Gridando  tutti  innanzi  al  lor  signore 
Lo  cuoproD  con  gli  scudi  c’  hanno  in  braccio: 
Ma  Dudon  pien  di  rabbia  e di  valore. 

Loro  e gli  scudi  spezza  come  il  ghiaccio: 

Chi  resi  stanzia  fa  più  tosto  muore,  , 

Non  bisogna  a Dudon  dar  noia  0 impaccio, 
Abbatte  e spezza  ed  a nnll'  altro  bada. 

Che  farsi  faro  a Rodamonte  strada, 

I.XX 

Il  qual  s’  è pur  da  terra  sollevato 
E mena  il  brando,  a cui  non  vai  difesa. 

Ha  già  lo  scudo  a Dudone  spezzato, 

E dell’  arme  tagliata  quanta  ha  presa: 

Dal  lato  manco  lutto  disarmato. 

Ancor  che  fatto  non  gli  abbia  altra  offesa, 

E non  area  calato  il  branda  appena, 

Ch’  un  altro  maggior  colpo  gli  rimena. 
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,txxi 

Dmlon  che  vede  non  poter  parare,'  / 

Però  che  il  sararin  ha  troppo  addosso. 

Lasciò,  la  mazza  e corselo  abbracciare: 

Era  Forte  ognun  d’  essi  e grande  c grosso, 

Onde  un  gran  pezzo  fu  tra  lor  da  Fare, 

Al  dne  il  saraci n da  se  1'  ha  scosso, 

E posto,  in  terrra,  e rimase  Dmlone,  i 

Per  concluderla  tosto,  suo  prigione.  ^ 

■ LXXU 

Come  Dio,  Tolse,  appunto  era  arrivato- 
Rinaldo,  e si  trovò  presente  al  fatloj 
E vedendo  Dudone  incatenato, 

Qnasi  pel  gran  dolor  divenne  matto: 

Strigne  -Fasherta  come  disperalo. 

Tatto  il  sno  sforzo  vuol  fare  in  un  tratto, 

ISè  stima  piit  la  vita  o la  persona, 

Addosso  a Rodamonte  s'  abbandona^ 

Lxxm 

Egli  era  a piò,  che  come  avete  udito,  • ' 
Avea  lasciato  in  sul  monte  Baiando:  • 

Io  non  saprei  discerner  qual  piò  ardito, 

Qual  di  lor  fnsse  più  bravo  c gagliardo: 

E perchè  il  Canto  presente  è linilo, 

E Rinaldo  arrivato  tanto  tardo, 

Che'  non  può  più  combai  ter  questo  giorno, 
Uontan  dirò  di  lui  : fate  ritorno* , 
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ARGOMENTO 

Jl  sir  di  Montalbano  e Rodnmonle 
Fnn  per  1‘  aria  volar  barbute^  e maglie: 

Fa  in  Ardenua  il  pagati  con  ire  pronte 
Ma  gli  è Rinaldo  ai  panni  e par  che  il  faglici 
Quello  con, Ferraguto  aovien  si  affìonle, 

Ì£  questo  ha  con  amor  nuooe  battaglie. 

Che  1‘  acqua  il  cor  gelato  gli  riscalda, 
Marjisa  i(  rio  ladron  segue  più  balda. 


CANTO  QUARANTESIMOQUARTQ  ' 

* ' 1 

OIhi  potria  mai  pur  con  parole  sciolto 
Delle  piaghe  e del  sangue  dire  a pieno  . 

Delle  genti  che  in  esso  son  AepoUe, 

Per  man  del  fiero  figlio  d’  Ulieno, 

E di  quelle,  che  in  Alga  si  son  volte? 

Ogni  lingua  por  certo  verria  menOj 
Se  ben  fosse  dì  ferro,  e se  la  voce 
Fusse  dì  foco  indefessa  e veloce» 

.u 

Era  si  grosso  il  sangue,  che  la  gente 
Correndo  a galla  ne  portava  morta, 

Com’  un  alpeslro  e rapido  torrente 
Gli  arbori,  i sassi,  i monti  spigne  e porta: 

^In  Olezzo  è ’l  fiero,  chè  superbamente 
Sì  guarda  iniorno  con  la  vista  torta, 

E sbuffa,  e sol  di  questo  irato  pare. 

Che  non  area  più  gente  d'  ammazzare» 


l8*  ORLANDO  INNAMORATO 

* in  • ’ j • 

E vedendo  Rinaldo  a se  venire, 

Sogghigna,  perch'  è solo,  e perch*  è a piede, 

E perchè  a lai  non  si  degnava  d*  ire, 

Fermo  1'  aspetta,  a guisa  d'  uom  che  siede: 

Ma  Rinaldo  lo  fe'  di  passo  uscire, 

E con  la  man  toccar  quel  che  non  crede. 

Cioè,  che  senza  paura  è colui 

Ch'  odia  il  nimico  e tien  conto  di  lai.  ' 

IV 

Avea  ciascun  di  lor  tanl*  ira  accolta. 

Che  del  viso  han  mutata  la  figura, 

E la  luce  degli  occhi  in  fiamma  volta 
Gli  sfavillava  in  vista  orrenda  e scurar: 

La  gente  eh'  era  prima  intorno  folta, 

Da  lor  si  discostava  per  paura,  ; 

Cristian  non  già,  ma  que'  di  Rodamonte, 

^t]hi  fogge  verso '1  mar,  chi  verso '1  monte. 

V 

Conile  se  fusser  due  diinoni  usciti 
Dell'abisso,  e venuti  sopra  terra,  ^ 

Cosi  fuggono  smorti  e sbigóttiti, 

Nè  guarda  alcun  se  '1  suo  cavai  si  sferra; 

Ma  poi  da  largo  diventati  arditi. 

Si  voltarno  a mirar  la  fiera  guerra 
Che  fanno  i càvalier  co'  brandi  nudi. 

Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre,  e scudi. 

VI 

Innanzi  ognun  pien  di  disio  si  caccia 
Di  finir  r empio  e dispietato  gioco;  ' 

Si  colsono  alla  prima  nella  faccia. 

Ambedue  in  un  tempo  ed  in  un  loco: 

Or  par  che '1  ciel  s'infiammi  e si  disfaccia, 

E che  quegli  elmi  siao  fatti  di  foco; 

Van  le  barbute  in  pezzi  come  retro, 

Tornè  ben  dieci  passi  ognun  addietro; 
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Ma  r ano  e 1’  altro  degli  elmi  è si  fino, 

Che  non  I’  ofiende  taglio  nè  percossa: 

Quel  di  Rinaldo  fu  già  di  Mambrino, 
eh'  arca  doe  dita  e pili  la  piastra  grossa: 

E quel  eh’  arerà  in  capo  il  saracìno 
Fu  per  incanto  fatto  in  quella  fossa 
Ore  nascon  le  pietre  del  diamhnte; 

Kembrotte  il  fece  far,  quello  arrogante. 

viu 

Sopra  gli  elmi  spezzarno  le  barbute 
Al  primo  colpo,  si  fa  disperato, 

E le  spade  al  secondo  ricadute. 

Hanno  già.  l’  un  e 1'  altro  disarmato: 

Le  grosse  piastre,  e le  maglie-  minute 
Cadendo,  hanno  coperto  lutto  '1  prato, 

Onde  era  il  corpo  in  molle  parti  nudoy 
He  v'  è chi  abbia  più  pezzo  di  scudo. 

IX 

Rinaldo,  a eoi  finirla  tosto  aggrada. 

Mena  a due  mani  a traverso  alla  testa, 

E Rodamonte  non  istetle  a bada, 

Nè  di  Rinaldo  ebbe  la  man  men  presta.: 

Cosi  incontrossi  1*  una  e l’' altra  spada. 

Che  non  s’ udì  giammai  tanta  tempesta. 

Chi  non  potè  veder,  ma  senti  il  suono, 
Giurato  aria  die  tasse  stato,  un  tuono. 

X 

Il  fiero  Rodamonte,  che  soleva 
Mandare  al  primo  colpo  ognuno  all’  erba. 

Ed  or  è con  Rinaldo,  che  rendeva 
Agresto  buono  a lui  per  uva  acerba. 

Non  potria  dirsi  come  il  fren  rodeva; 
Bestemmia  Iddio  quell'  anima  superba: 

Dio  non  farà,  diceva  ( e’  denti-  serra  ) 

Ch'io  non  ti  ponga  in  quattro- pezzi  in  terra* 
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XI 

Mentre  che  cosi  parla  1’  arrabbiato, 

Tira  a due  mani  un  gran  colpo  a trarerso; 
Binaldo  anch'  egli  in  (piel  tempo  ha  menato^ 
Nè  crediate  eh’  egli  abbia  il  tempo  perso: 
Sopra  lo  scudo  eh’  era  lor  restato 
Calan  le  spade,  e 1’  han  tutto  disperso, 

E poi  che  sou  rimasi  senza  scudi, 

Si  danno  sopra  i corpi  mezzi  nudi, 

XII 

Perchè  T altro,  non  Tuoi  che  l'  un  si  parta. 
Nè  che  1’  aranzi  un  punto  di  vantaggio: 

Come  r arme  eh’  egli  han  fiisse  di  carta, 

O di  fronde  di  quercia,  d’  olmo^  o faggio. 

Cosi  per  l’  aria  si  vedeva  sparta 
Volare  e poi  cader,  qual  suol  di  maggio 
La  dolorosa  e orrida  tempesta 
Sfrondar  gli  arbori  e 1’  erbe  alla  foresta. 

XIII 

Stava  la  gente  discosto  a mirare, 

Com'  io  vi  dissi,  questa  cosa  oscura. 

Nè  sa  ad  alcun  di  lor  vantaggio  dare. 

Si  ben  si  contrappcsa  la  misura: 

In  questo  sopra '1  monte  gente  pare 
Che  sia  comparsa,  c cali  alla  pianura 
Con  tanti  corni  e tamburini  e trombe. 

Che  par  che  ’l  cielo  e '1  mar  tutto  rimboinbe. 

XIV 

Mai  non  si  vide  la  più  bella  gente 
Di  questa  che  di  nuovo  cala  al  piano, 

D’  arme  e di  sopravveste  rilucente, 

Con  cimicr  alti  e con  le  lance  io  mano: 

Se  di  saper  chi  eli’  è voglia  si  sente 
Alcun  di  voi,  quest’  era  Carlo  Mano, 

Il  magno  e glorioso  imperadore, 

Che  de'  cristian  menava  seco  il  fiore. 
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Pi&  dì  settanta  niila  Gàvalierii  « * 

Che  colto  aveva  il  fior  d’  ogni  paese^ 

Si  ben  gnarnili  e pratichi  gaerrieri, 

Che  vaglion  per  offese  e per  difese: 

Innanai  a tutti  il  marchese  Ulivieri, 

£ seco  a coppia  il  possente  danese, 

E della  corte  lutto ‘1  concistoro, 

Con  le  bandiere  ^azzurre  e gigli  d' oro. 

XVI 

Colai  che  *1  mòildo  reputa  una  ciancia^ 
Binalda  domandò  di  quella  gente, 

E come  iriiese  ch'era  il  re  di  Francia, 

Fece  un  gran  salto  in  aria  incontanente. 

Con  frcMste  allegra  e 1’  una  e 1’  altra  gnancia^ 
Perchè  tatti  color  stima  niente; 

E sena’  altra  licenzia  nè  comiato 
Tor  da  Rinaldo,  ver  lor  s'  è drizzato. 

xvu 

Di  corso  andava  il  saraein  gagliardo,  t. 

S\  che  Rinaldo  noi  potea  seguire,  t 

Faceva  salti  assai  maggior  eh' un  pardo,^  > 
E già  è giunto,  e comincia  a ferire: 

E se  non  era  il  giorno  tanto  tardo, 

Facea  de*  fatti  sani  ntolto  ;ùù  dire; 

Ma  la  luce  che  sparve  e fessi  escara. 

Pose  silenaio  alla  battaglia  dura.  . • 

icvtu 

Par  vi  rimase  ferito  il  danese 
Hel  braccio  manco,  ed  anche  nel  gallone,  • 
Ed  Ulivieri  assai  beo  si  difese,  r 

Benohè  perdè  lo  scudo  del  grifone, 

E spezzato  gli  fa  tutto  1’  arnese: 

Grande  tra  gli  altri  fu  I'  uccisione, 

E si  fece  da^ nostri  c da'  pagani 
Da  Ojqi  pgrte  un  gr^a  «teoar 
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L*  aver  ascoso  il  sole  i chiari  rai> 

Divise  la  battaglia  cominciata: 

Maravigliar  mi  fa  ben  più  eh'  assai 
Quel  saracin,  che  tutta  la  giornata 
Ha  combattuto  senza  posar  mai, 

E da  poi  che  la  tuffa  Fu  cessata, 

Cercando  va  per  lutto  il  monte  e '1  piatto^ 
Per  trovare  il  signor  di  Montalbano.  , 

XX 

Passi  menar  avanti  ogni  prigionè, 

Che  n'  avea  molli,  e lov  parla  ed  acceilDa,  . 
Che  debbian  dirgli  ov*  è il  figliuol  d'  Amoae 
E dà  lor  della  corda  ad  una  aniennat 
Tal  eh' un  per  tema,  o per  altra  cagione,,  ■ 
Disse  eh’  er’  ito  alla  selva  d*  Ardenna, 

E già  non  eran  le  parole  vere. 

Che  noi  sapea,  ni  io  potea  sapere*'  • 

XXI 

11  prinolpc  Binaldo  era  tornato, 

Per  rimontar  sopra  *1  suo  buon  destriero} 

Il  saraoin  poi  eh*  ebbe  oiò  spiato, 

Della  sua  gente  non  ha  piu  pensiero;  , 
Sopra  *1  cavai  di  Dudone  è montato. 

Che  come  lui  Fu  smisurato  e fiero, 

Sopra  vi  salfa  il  F^rte  saracino, 

E verso  Ardenna  si  mette  in  cammino* 

Un*  asta  verde,  grossa,  e smisorattt  ' • ■ 
Fuor  della  nave  si  Fece  portare, 

E non  lascia  venir  I*  altra  giornata,' 

Ma  quella  notte  stessa  volse  andare; 

La  gente  sua  ohe  resta  abbandonata, 
rion  sapendo  più  quivi  che  si  Fare, 

Smarrita  tutta  e piena  di  spavento. 

Si  messe  in  mare,  e dii  l9  vele  al  veoto. . 
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Tatti  i i^rìgioaì  e tutte  le  bagaglìe 
Alle  navi  portaran  con  gran  fretta: 

Dudon  fra' primi  sopra  ad  una  sagllc, 

Menato  dalìd  gente  maladeita: 

Chi  non  fu  presto  a staccar  le  tanaglie, 

]o  dico  a sciorre  il  cavo,  ebbe  la  stretta,. 
Perchè  Rinaldo  a cavai  risalito, 

Addosso  loro  è giunto  sopra  '1  lito» 

XXlt 

Del  re  di  Sarza  andava  domandando 
Per  ogni  parte  al  lume  della  luna, 

A nome  lo  domanda,  e va  gridando 
Quanto' più  alto  può  per  1’  ombra  bfanat 
E verso  la  marina  riguardando. 

Vede  la  gente  che  la  roba  aduna: 

Si  stadia  quanto  può  quella  genia 
Di  porla  in  nave^  ed  ire  in  BarberiOit 

XXV 

Binaldo  dà  tra  lor  senza  pensare, 

Che  hi'U  conobbe  oh'  eran  saracini: 

Quivi  fu  bei  Fusberta  adoperare, 

Faggon  in  volta  rotta  i can  mastini: 

Chi  nelle  navi  e chi  salta  nel  mare, 

1/  un  non  aspetta  che  1’  altro,  si  chini 
A pigliar  cosa  che  gli  sia  caduta. 

Ma  sol  fuggendo  quanto  può  s'  aiuta. 

XXVI 

Gli  altri  oh'  a terra  avean  volto  il  timone,, 
Via  se  n*^ andare  abbandonando  il  lito, 

E seoo  preso  ne  menar  Dudone, 

Che  se  Rinaldo  1'  avesse  sentito. 

Non  era  a i oasi  lor  redenzione, 

Insin  a mezzo  il  mar  1'  aria  seguito: 

A questa  cosa  punto  nod  pensava, 

^ iol  cereaitdo  Rodantoute 
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XXTII 

Fra  gli  altri  un  saracino  spaventato 
Inginocchione  innanzi  a lui  si  pose; 

Sendo  di  Rodamonte  domandalo, 

Quel  eh'  era  vero  al  principe  rispose, 

Come  alla  seira  Ardenna  era  passato 
Tutto  soletto  per  le  piagge  ombrose, 
Perchè  fu  detto  a lui  eh’  a quel  cammino  . 
Rinaldo  andava  al  fonte  di  Merlino. 

xxviu 

Il  fonte  di  Merlino  era  in  quel  boseo^ 
Sapete  eh’  altra  volta  ne  parlai, 
eh'  era  agli  amanti  velenoso  tosco, 
eh’  ivi  bevendo  non  amavan  mai: 

E presso  a quel  nel  luogo  ombroso  e fosco 
Passava  un’  acqua  eh’  è migliore  assai. 
Miglior  di  vista  e d’  efl^ctto  peg^ore. 

Che  ohi  ne  bee  si  consuma  d’  amore. 

XXIX 

Quando  Rinaldo  intese  che  a c^ael  loco 
Andava  Rodamonte  per  cercarlo. 

Di  queste  genti  fue  si  cura  poco, 

E più  tosto  parli  oh’  io  non  ne  parlo; 

Il  cor  gl!  sfavillava  come  il  foco. 

Di  gran  disio  eh’  aveva  di  trovarlo; 

Cosi  trottando  piglia  la  sua  via 
Lungo  il  mar  per  ponente  tuttavia; 

XXX 

E d’  Ulieno  il  figlio  similmente 
Per  gitignere  in  Ardenna  il  cavai  caccia, 

E fra  se  stesso  ragiona  sovente. 

Dicendo:  avess*  io  pur  tanta  bonaccia 
Di  trovar  quel  guerricr  eh’  è si  valente, 

E che  r ammazzi,  o ver  ohe  mio  lo  faccia. 
Che  se  1’  uccido  non  ho  pari  in  terra, 

£ se  I'  ho  meco,  a Dio  vq'  muover  gaqrra% 
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lo  non  crederò  mai  che '1  conte  Orlando 
Di  costili  abbia  la  metii  valore, 

Provato  r ho  con  la  lancia  e col  brando, 

So  che  di  lui  non  è socrriér  migliore; 

O re  Agramanle,  a Dio  ti  raccomando, 

Se  passi  in  Francia  a guadagnar  onore, 
Essendot’  io,  come  sarò,  lontano, 

Temo  che  '1  tuo  disegno  sarà  vano, 

XXXII 

Quanto  diceva  il  vero  il  re  Sobrino! 
Sempre  creder  si  debbe  a chi  ha  provato, 
Or  s'  egli  é tale  Orlando  paladino, 

Come  costui  che  meco  a fronte  è stato. 
Tristo  Agramante  ed  ogni  saracino 
Che  tia  di  qua  dal  mar  con  lui  portato; 

Io  che  pigliarli  tutti  avea  baldanza, 

D'  un  solo  ho  avuto  assai  più  che  bastanza 

xxxiu 

Cosi  parlando  andava  1'  affricàno, 

E non  sapendo  punto  quel  viaggio. 

Sul  far  del  giorno  si  scontrò  nel  piano 
Con  un  guerrier,  eh’  a passo  lento  e saggio 
Vien  verso  lui,  e con  sembiante  umano 
Domanda  Rodamonte  in  suo  linguaggio 
Quanto  indi  fusse  alia  selva  d' Ardenna, 

E perchè  meglio  intenda,  anche  1’  accenna. 

XXXIV 

Rispose  al  re  di  Sarza  il  cavaliero,  < ^ 
Io  non  li  so  parlar  di  quel  cammino^ 

Però  che  come  te  son  forestiero, 

E vo  piagnendo  misero,  tapino. 

Senza  guardar  nè  strada  nè  sentiero, 

Ma  dóve  mi  conduce  il  mio  destino. 

Alla  miseria,  all.a  morte,  al  dolore. 

Per  contentar  quel  dislcal  d’  amore. 
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Chi  conoseenxa  arnr  «li  costai  mole^ 

Di  i]uesto  nuovo  eavalìi-ro  strano, 

É Ferraù,  quel  che  d'  amor  si  duole, 

Quel  di  cui  detto  è giù,  forte  pagano; 

Che  fatto  peregrino  all’  ombra  e '1  sole, 
£ra  nel  regno  del  re  Carlo  Mano 
Venato  ascosamente  e travestilo 
A cercar  quella  ond'  il  core  ha  ferito. 

XXXVI 

Amava ’anch*  egli  Angelica  la  bella, 
Com’  udiste  nel  libro  antecedente, 

£ non  polendo  aver  di  lei  novella, 
llenchè  cercando  n'  andasse  sovente 
Ora  in  questa  provincia  ed  ora  io  quella, 
Si  consumava  dolorosamente, 

£ giorno  e notte  mai  non  avea  bene, 
Sempre  languendo  e sospirando  in  pene. 

xxxvu 

Or  come  udite  ne  venia  soletto, 

E scontrò  Rodamonte  alla  campagna; 
Stetter  insieme  alquanto  con  diletto, 

E dolcemente  ognun  d’amor  si  lagna: 

Cosi  parlando,  non  so  come  detto 
Venne  a quel  Ferraù  eh'  era  di  Spagna, 

£ che  pur  or  veniva  di  Granata, 

Ove  una  donna  area- gran  tempo  amata, 

XXXVIII 

E come  si  chiamava  Doralice, 

Ed  era  liglia  del  re  Stordilano: 

^011  più  parole,  Rodamonte  dice. 

Piglia  del  campo  tosto  e metti  mano: 

Chi  t’ha  condotto,  misero  infelice 
A morir  oggi  in  questo  modo  strano? 

Io  non  vo’  comportare,  e non  potrei, 

Ch'  altri  eh'  io  mai  nei  mondo  ami  colei. 
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XXXtX  I _ 

faUpAse  Ferraà:  «endo  tu  grande, 

L’esser  stizzoso  assai  li  disconviene, 

Ma  per  non  riliutar  le  tuo,  domande, 

Tra  noi  la  partiremo  o male  o bene: 

E forse  ti  fard  gustar  vivande 

Che  d’altro  che  di  spezie  saran  piene. 

Amai  colei,  dipoi  la  lasciai  stare, 

Or  per  dispetto  tuo  la  voglio  amare. 

XL 

Con  tal  parole  e con  dell’  altre  assai, 

Si  sono  orribilmente  dislidati, 

Nè  1'  ano  all'  altro  stanno  a dir  che  fai, 

Ma  si  son  con  le  lance  già  voltati: 
li  più  crudele  scontro  non  fu  mai. 

Si  sono  i due  cava'  co' petti  urtati: 

A terra  andar  co'  cavalieri  addosso, 

E cadde  1'  un  de’  due  quasi  in  un  fosso. 

xu 

Eran  le  lance  fuor  d'  ogni  misura, 

E roppers!  ambedue  presso  alla  resta: 

D'  esser  primo  a levarsi  ognun  procura, 

Per  tornar  con  le  spade  all’  altra  festa: 

Or  si  comincia  la  battaglia  dura, 

E di  più  spessi  colpi  la  tempesta, 

Di  lame  rotte  e di  piastre  il  flagello. 

Che  dir  non  si  potrebbe  anche  a vedeilo. 

XLU 

Era  senza  intervallo  il  lor  ferire, 

Mentre  che  1'  un  promette,  1’  altro  dona, 

E ben  lontan  si  fa  il  fracasso  udire. 

Che  il  paese  per  tutto  ne  risaona: 
lo  non  saprei  perfettamente  dire 
Qual  sia  più  ardita  e più  franca  persona; 
Son  ambedue  di  tal  forza  e valore, 

GL’  al  mondo  un  altro  par  non  è maggiore. 
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xr,ni 

L’  un  c r altro  era  d’  ira'  acceso  c 'caldO)  '■ 
E però  comhattea  con  molto  orgoglio; 

L*unn  e r altro  alla  morte,  al  vìticer  saldo: 
Ma  dirvi  adesso  più  di  lor  non  voglio, 

Che  parlar  mi  bisogna  di  Rinaldo; 

Ben  tornerò  da  poi,  siccome  soglio, 

E di  queste  due  alme  pellegrine 
Dirò  qual  (tisse  della  guerra  il  fine. 

XLIV 

Solo  andava  Rinaldo  lungo  il  lito, 

Verso  la  selva  Ardenna  a canto  al  mare, 

Lù  dove  pensa  che  ‘1  pagan  sia  gito; 

Ma  pensa  mal,  che  noi  potè  trovare, 

Perchè  il  dritto  viaggio  area  smarrite. 

Ed  ebbe  poi  con  Feiran  da  fare. 

Laonde  cavalcando  innanzi  passa, 

Ed  a se  dietro  Rodamonte  lassai 

xtv 

Giunto  che  fu  nella  più  cièca  e mata 
Selva,  si  volge  al  foule  di  Merlino, 

Al  fonte  che  d'  amore  il  petto  muta 
Tenea  dirittamente  il  suo  cammino: 

Ma  nuova  e strana  cosa  c’  ha  veduta 
Fermar  lo  fc’ , eh’  al  fonte  era  vicino 
?lel  bosco  un  praticello,  e pien  di  fiori 
Vermigli,  e bianchi,  e di  mille  colori,  . 

. XLVI 

A cui  nel  mezzo,  nudo  un  giovinetto, 
Cantando  sollazzava  e facea  festa; 

Tre  donne  intorno  a lui  fanno  un  balletto. 
Tutte  tre  nude  a neh'  esse  e senza  vesta: 

Ha  quel  fanciullo  un  dilicato  aspetto, 

?legli  occhi  è bruno,  e biondo  nella  testa, 

Le  piume  di-lla  barba-appunto  ha  messe. 

Chi  si,  chi  no  direbbe  che  1’  avesse. 
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Dì  rose  <e  di  viole  e d’  ogni  fiore 
Areran  tatti  canestre) ti  in  mano:  ^ 

Cosi  stando  in  dolcezaa  ed  in  amore, 
Sopraggiunse  il  signor  di  Montalbano: 
Gridarno  tutti:  or  ecco  il  traditore, 

Come  1' ebber  veduto,  ecce  il  villano, 

Ecco  il  dispregiatoT  d*  ogni  diletto, 

Gh’  è pur  giunto  nei  laccio  a suo  dispetto* 

XLvni 

Con  qne'  canestri,  ai  fin  dèlie  parole. 

Tatti  a Rinaldo  s*  avventare  addosso} 

Chi  getta  rose,  chi  getta  viole. 

Chi  questo  e chi  quei  fiore  or  giallo,  or  rosjto: 
Ogni  percossa  insin  al  cuor  gii  duole, 

E le  midolle  trova  in  ciascun  osso: 

Tatto  in  un  tratto,  e non  -a  poco  a poco, 

Gl'  incende  il  corpo  di  cocente  foco* 

xux 

Il  giovinetto  da'poi  eh!  ebbe  tratto 
Tulli  i fior  eh'  egli  avea  nel  canestrino, 

Con  un  mazzo  di  gigli  eh’  avea  fatto. 

Lo  feri  sopra  1'  elmo  di  Mambrino: 

Fu  dal  colpo  Rinaldo  in  terra  tratto, 

E si  distese  cornei  un  fanciullino, 

Caduto,  il  giovinetto  giù  si  china, 

E lo  piglia  pe'.  piedi. e lo  strascina*  ! . 

I.  ' 

Le  doiiue,  ognuna  una  ghirlanda  aveva  v 
Di  rose,  qual  vermiglia,  e qual’  è biancat 
Veduto  qtiesto,  ognuna  se  la  leva, 

Or  sopra  '1  petto  il  batte,  or  sopra  T anca: 

E benché  il  cavalier  mercè  chiedeva. 

Tanto  il  batterno  che  ciascuna  è stanca; 

Dal  sol  levato  insino  al  mezzo  il  giorno 
Intorno  al  prato  Rinaldo  frastorno* 

T.  i/.  9 
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Nè  ^osso  usbergo,  nè  piastra  ferrata,  ' ' 
Centra  quelle  percosse  fé*  difesa, 

Anzi  tutta  la  carne  avea  piagata 
Di  sotto  all'  arme,  e di  tal  foco  accesa, 

Che  nell'  inferno  ogni  anima  danoat» 

É da  doglia  minore,  e pena  offesa: 

Condotto  era  Rinaldo  » sV  mai  porto. 

Che  di  tema  e dolor  quasi  era  mortOk 

LII 

, Non  sa  s*  nomini  o Dei  si.  slaiD  costoro,  . 
Nè  prego,  nè  difesa  a lui  piò  valb; 

E cosi  stando,  rìde  a tutti  loro- 
A|>pnnto  in  su  le  spalle' crescen  1*  ale: 

Le  quali  eran  rerraiglie,  e biancha,  » d'orOy 
In  ogni  penna  nn  occhio. è naturale. 

Non  come  di  pavone  o d' altro.  ucoeUo>,  . 

Ma  di  donaella,  grazioso  e bello».  , 

LUE 

E poeo  stotiy  si  'I«Taro<a>  volo»'} 

L'un  dopo  r altro- verso  il  ciel  saliva: 

Restò  Rinaldo  sopra'  l''erba.  solo-, 

E piagner  forte  d'' intorno' s' adiva; 

Perchè  nel  cor  sentia  si  grave  duolo,. 

Che  poco  raen  ehe  di  vita  noi  priva, 

E tanta  angosoia  finalmente  il  prese. 

Che  come  morto  qnivi  si  distese.  » - 

MV 

Mentre  che*  tr»  qn^  fior  ooak  gùteea,''^-' 

E di  morire  al  tutto  quivi'  stàroa, 

Una  donna  a hà-  venne,  anzi  una  Dea, 

Bella-,  che  noi  diri»  prosa  nè  rima;- 
E disse:  io  son  obiainata  Pasitea, 

Delle  tre  l'  nna  che  t?-  od^si'  prima, 

D*  Amor  compagna-  ansi  pur  servitrice, 

Com'  hai  provate,  mìsero  infelioe. 
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Era  quel  giorinètta  ilt  Dio  d’  am^re, 

Che  ti  trasse  d’  arcion  come  nimico; 

Se  vaoi  contender  seco,  hai  preso  errore, 

Che  nel  tempo  moderno  e nell’  antico  ' . 

Non  si  trora  contrasto  ai  quel  signore:  / • .’  ) 

Or  fa  che  noli  bem  quel  eh’  io  ti  dico,,  ,i,'> 
Se  vuoi  che ’l  gravo  tuo.  martirio  allenti; 

Nè  sperar  vita  o saltite- altrimenti.. 

tvi 


Amore  ha  nel  sfiorerò  ono  statoto,  ..  > 
Che  ciascun,  che  non  ama  essendo  amato,  ! 

' Egli  ama  poi,  nè  gli.  è 1’  amor  creduto,  • 

Acoidiohe  provi  il  mal  eh’ agli,  altri  ha  dato;  > 
Nè  qnesto  caso  eh’  or  t’  è intervenuto, 

Nè  tutto  il'  mai  del  mondo  congregato, 

Con  esso  ha.  contrappeso  o.  somìglianaa;  > 
Quel  dispiacerò  ognii  martire  avanaa.  ;/ 

vnt 

TI  nnmessere- aonatn.ed  aJtriiamare, 

Avanza  ognr  martire,  ogni  dispetto:  , . , 


Or  questa  legge- ai  16' oonviem  provare,. 
Per,  foggir  1:  ira  di.  quel  giovinetto: 

E perch' intenda,  e’ ti  bisogna,  andare 
Un  poco  innanai.  per  questo  boschetto, 
Insin  che  tmvi  sopr- un’ aoqua-.vlvai 
Un'  alt»  pino i«di  Ufi»,  verdei  uliva». 

ZiVttl 

La  dilettott.lhnhBi  itodiideQlina>  ' ' 

Giù  pe’  fìomUi.e!  pen  l't'erba  novella,. 
Nell’  a'*.qua  troverai.la  medicinai 
A queir  aspro,  dolor  che-  ti.  flagella: 

Così  panlòi  la  donna  pellegrina, 

E via  volù  per  1’  aria,.aciolta  e snella, 
Salendo  sempre  in  sui  dal*  cielo  acquista, 
Onde-  a Kimddo  usoi,  tatto  di  vittà,.  . 
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Il  qnal  dolente  non  sapea  che  fare;' 

E pien  di  dispiacere,  e di  paara, 

Nè  si  può  fra  se  stesso  immaginare 
Che  cosa  questa  sia  fuor  di  natura, 

Che  Tede  gente  per  T aria  volare, 

Contra  cui  non  vai  forza  nè  armadnra; 

Da  gente  nuda  è vinto  il  suo  valore, 

Cou  gigli  e rose,  e questo  è *1  suo  dolore* 

uc 

Con  gran  fatica  leva  il  paladino 
Il  corpo,  dove  stanco  1’  avea  messo, 

E con  gran  pena  si  pose  in  cammino, 

Cercando  intorno  il  bosco  ombroso  e spesso; 

E trovò  verso  '1  fiume  1'  alto  pino, 

E r arbor  dell'  uliva  che  gli  è presso: 

Dalla  radice  stilla  un'  acqua  chiara, 

Al  gusto  dolce,  al  cor  malvagia  e amara* 

ixi 

Perchè  d’  amore  amaro  il  core  accende 
Chi  d’  essa  gusta  l' acqua  dispietata. 

Dal  profeta  Merlin,  come  s'  intende, 

Presso  a questa  un'  olir'  acqua  fu  incantata. 
Che  fa  lasciar  ciò  che  da  lei  si  prende,  . 

Com'  io  vi  raccontai  quella  giornata. 

Che  il  liquor  bevve  Angelica  e Rinaldo, 

Onde  a lui  venne  freddo,  a quella  caldo. 

lout 

In  questo  tempo  non  si  rìcordaTa  ' 

Più  il  cavalier  di  quel  eh'  era  passato,  • 

Ma  come  appunto  al  bel  nume  arrivava, 
Essendo  pien  di  doglia  e travagliato. 

Che  il  batter  dianzi  gran  pena  gli  dava. 

Sopra  la  verde  ripa  s'  è chinato, 

E la  sete  non  già  che  lo  struggeva, 

Ma  la  stracchezza  e '1  duol  con  1’  acqua  leva. 
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Bevalo  avendo  e levando  la  faccia,  . 
Tolta  dal  corpo  si  sente  ogni  doglia, 
Benché  però  la  sete  via  non  caccia, 

Ma  più  bevendo  più  di  bere  ha  voglia; 
Iddio  ringrazia  giugnendo  le  braccia,  » 
Che  di  tanto  dolor  si  tosto  il  spoglia, 

Poi  gli  vien  nella  niente  a poco  a poco 
Che  stato  un’  altra  volta  era  in  quel  loco, 

LXIV 

Quando  dormendo  in  su  1*  erba  fiorita 
Angelica  il  desti  con  gigli  e rose, 

E rieordossi  che  l'  avea  fuggita. 

Di  che  gran  penitenza  il  cor  gli  rose: 

£d  avendo  d’  amor  V alma  ferita, 

Va  rimembrando  tutte  quelle  cose, 

E la  vorrebbe  av<'r,  che  non  saria 
Or  di  si  pazza  e fiera  fantasia. 

ixv 

Riprende  la  sna  stolta  crudeltato, 

E r ingiurie  c'ha  fatte  a quella  dama 
A mente  tutte  1*  ha,  quante  n'  ha  usate, 

E sé  crudele  e dispietato  chiama: 

I<*  aveva  in  odio  poche  ore  passate, 

Or  molto  più  che  se  medesmo  1'  ama, 

E tanta  voglia  n’  ha  nel  core  accolta. 

Che  vuol  tornare  in  India  un’  altra  volta. 

LXVI 

Solamente  a veder  la  donna  bella 
47n*  altra  volta  in  India  vuol  tornare. 
Piglia  fiaiardo  per  montare  in  sella. 

Che  poco  lungi  lo  stava  aspettaret 
E cavalcando  incontra  una  donzella. 

La  quale  ancor  non  può  raffigurare, 

Perch’  era  dentro  al  bosoo  assai  lontana, 
Oltre  a quel  fiume  a late  alla  fontana. 


fg8  ORLA.IÌDO  OriTAMOBATa 

EXVll 

Volle  ha  le  chiome  Terso -il  -lato  manee^. 

E la  cima  increspata  e sparsa' al  Tento, 

Sopra  ad  no  patafren  crinuto  e -bianco, 

Che  (allo  d'  or  brunito  ha  il  fornimento' 

Un  cavaltar  le  stava  armato  al.lìancn,  ' 

Che  in  sembiaosa  parea  pien  d'  ardimento^ 

Ha  per  cimiero  un  Mongibello  in  testa, 

£ nello  scudo  e nella  supraTresta.  * 

Lxxm 

Dico  che  il  eaTalier  ha  per  cimiero 
Una  montagna  che  gettava  fuoco, 

Lo  scudo  e la  coperta  dol  destriero' 

La  medesima  insegna  nel  suo  loeot 
Or,  signor  graziosi,  egli  é mestiero 
Ch’  io  abbandoni  questa  parte  un  poso, 

E per  dare  alla  somma  i membri  sni,  M 

Torni  a Martìsa  eh' dietro  a«oluL  *.•  > 

t*nt 

Hon  1’  abbandona  la  donsella  altiera, 

Ma  giorno  « notte  senza  tìn  lo  caccia. 

Nè  monte  aipestro  nè  grossa  riviera, 

Nè  selva  o stagno  le  rompe  la  traoda: 

Va  il  cavai  eh'  egli  ha  sotto  di  maniera. 

Che  par  ben  che  di  lei  'beffe  si  faccia. 

Quel  buon  cavai  che  fu  di  Sacripante, 

Come  folgore  a lei  fiigge  d'ovante. 

sxx  - 

Quindici  giorni  •già)l*  avea  tegidio. 

Nè  d*  altroché  di  Fronde  era  pasciuta^ 

Quel  ladronoel  màlicieso  e scaltrito 
Con  altro  che  con  fronde  ben  s' vaiata, 
Perch'era  tanto  -presto,  Impronto,  ardito, 

Ch'  entra  in  ogni  .taverna  c'  ha  veduta, 

E come  aveva  ben  mangiato  il  ghiotto, 

Cou  le  calcagna  pagava'lo  scotto.  . < 
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E benché  gli  osti  è tutte  quelle  genti 
Dietro  gli  sian  con  orci  e con  pignatte, 

E' se  n' andava  stropicciando  i denti, 

Prima  lor  cento  fiche  avendo  fatte;  _ 

Uon  avea  dietro  mai  manco  di  venti 
Persone  che  gridavan  come  matte: 
l,’  impiccato  qualcun  talvolta  aspetta,  « 

Poi  fogge,  e via  gii  porta  la  berretta. 

txxti 

L’  altiera  donna  pnr  lo  seguitava, 

Quando  più  lungi  e quando  più  d' appresso,  , 
Al  ladro,  al  -ladro  dietro  gli  gridava. 

Ed  ognun  rispondeva:  gli  è ben  desso: 

Ognuno  al  elei  dì  lui  si  lamentava, 

Ognun  'rubando  aottneopra  ha  masso,  • 

E minacciando  pur  lo  van  oul  di  tot 
Ma  oon  più,  perchè  11  Canto  è qui  liaito* 

- . • . . > 
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Segue  Marfisa  il  rubator  Brùnelto,. 

Ma  invan,  perdi'' e i sen  /ugge  ad  Agramante 
E gli  presenta  t'involaio  anellot 
Quei  l’  incorona,  ed  ejso  il  vecchio  Atlanta 
Va  dell'  arie  a frodar  con  gran  drappello» 
Un  finto  assalto,  sto  per  diri  galante  ’ ' 

Ivi  consiglia:  e a trarne  via  Ruggierot’  " 

Gli  presta  le  bell  armi,  e il  bel  destriero» 

CANTO  QUARANTESIMOQUJLNTO 

t \ ■ • 

Oom  peccato  è brutto  e d*^  odio.  degoo> 
Massimainente  contra  al  ben  comune, 

Ma  certa  differenzia  e certo  segno 
Fa  eh'  un  merla  il  baston,  1'  altro  la  funet. 
Gli  error  che  ci  fa  far  1’  ira  e la  sdegno 
Hanno  ( a parlar  cosi  ) più  dell'  immune^ 

E quelli  6 gli  altri  che  la  forza  par» 

Più  che  la  roloutà.  ei  faccia  fare» 

u 

Però  le  sante  leggi  in  ogni  cosa 
Discrete,  in  questa  eslremamente  sono. 

Che  *1  furio  alla  persona  bisognosa 
Per  non  morir  di  fame,  fanno  bùooo; 

Ma  quando  sien  da  natura  TÌsiosa, 

Hon  è cosa  ohe  merti  nven  perdono. 

Però  con  altrettanta  discrezione 
Se  gli  dà  con  la  inerte  pmùslooqR 
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Duole  ogni  ingiuria  all'  nom,  pur  «i  sopporta 
Al  mio  Sudicio  con  più  paxienzia 
Che  non  fa  questa,  eh’  oltra  '1  danno  porta 
Vergogna,  e ci  riprende  d'  imprudenxia: 

Par  che  sia  la  persona  mal  accorta, 

E eh'  abbia  avuto  al  suo  poca  avvertenzla, 

E la  disgrazia  di  chi  è perdente 
Più  muove  a riso  eh'  a pietà  la  gente: 

IV 

Ed  un  certo  proverbio  cosi  fatto 
Dice,  che  'I  danno  toglie  anche  il  cervello, 

E che  chi  è rubato,  come  matto, 

Ne  va  dando  la  colpa  a questo  e quello: 

Colui  che  ruba  pecca  solo  un  tratto. 

Ma  s*  io  avessi  preso  quel  Brunello, 

So  che  degli  error  suoi  data  gli  arei 
La  pena,  e degli  altrui,  e poi  de'  miei. 

V 

Quegli  osti  e cuochi  e quelle  altre  person^ 
Che  gli  correvano  a quel  modò  drieto. 

Mi  par  avesser  più  che  gran  ragione, 

Ma  il  tristo  ruba,  e calcagna,  e sta  cheto: 

Aveva  il  corno  di  quel  di  Milone, 

E la  spada  eh’  avea  quel  gran  segreto. 

Che  lavorata  fu  da  Fallerina; 

Cosi  si  ficca  per  ogni  cucina. 

VI 

Bevuto  c'  ha,  la  tazza  in  sen  si  caccia,  ^ 

E pargli  appunto  aver  pagato  1'  oste, 

Con  dir  quando  va  via,  buon  prù  vi  faccia. 

Ma  pur  Marfisa  gli  è sempre  alle  coste, 

E d’  impiccarlo  sempre  lo  minaccia: 

Ma  quel  mal  topolin  non  tien  le  poste. 
Lasciandola  appressar  va  lento  lento. 

Dipoi  la  pianta,  e fogge  com'  un  vento, 

9’ 
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, (^indici  giorni  già  dietro  gli  i ita^ 

Sempre  correndo  quella  donna  acerliay 
Ed  ero  eslremamenle  indcboliia, 

Perchè  di  fronde  ai  p«sce?a  e d’  erba: 

Ma  la  voglia  d’  averlo,  oh’  è intìiiiia,  ' * 

E r esser  tanto  sdegnosa  e su(>erbA, 

Fa  eh’  ella  il  segue,  e ’nvan,  che  non  s’  avvedo 
Che  il  ladro  era  4 ^avallo  ed  ella  a piede, 

Vili 

Perchè  al  .cavai, di  lei  snancò  la  iena,  . - 
E cadde  morto  la  sesta  giornata; 

Poi  le  calcagna  a questo  modo  meua, 

Cosi  com'  era  dell’  usbergo  armata, 

Che  mai  non  usci  ve  lira  di  catena. 

Nè  mai  saetta  d’  arco  fu  maudata, 

Nè  falcoii  moi  dal  ciclo  scese  in  valle, 

Che  non  restasse  fi  lei  dietro  alle  spalle» 

i?t 

Per  la  lunga  faitica  edeimleaza  . 

L’  armadura  c'  ha  in  dosso  assai  le  pesa. 

Onde  la  spoglia  con  molta  alteresaa. 

Non  tenie  che  Brunel  faccia  «difesa; 

Poi  eh’  ebbe  posta  giù  qnella  g^avesza, 

SI  ratta  se  n’  andava  e si  distesa, 

Che  quella  in  corso  lodata  Camilla 
Fatica  arebbe  avnto.di  seguUia. 

• X 

Fu  più  volte  a Brunel  tanto  vicina, 

Che  in  su  la  groppa  lo  credette  avere, 

M.'i  il  iraditor  a correr  indovina. 

Spronando  qu<  l cavallo  a più  potere: 

Dietro  gli  andava  la  forte  regina, 

Ma  nuova  cosa  che  si  fe’  vedere 
La  disturbò,  che  lo  seguiva  forte, 

£ seguito  r aria  da  alla  morte. 
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Scontrò,  mentre  più  corre,  una  dottella, 
Che  verso  lei  venendo  andava  piano, 

Di  bianco  era  vestita,  e moUo  bella, 

E seco  un  cavalier  cbe  i'ba  per  mano: 

Di  lor  vi  conterò  poi  la  novella. 

Or  bisogna  eh’  io  torni  all'  aiTricano, 

Che  fuggendo  per  monte  e piano  e vaile, 
Sempre  Marfisa  aver  crede. alle  spalle* 

Elia  rimase,  ed  ebbe  grande  afTaBdio, 
Come  da  poi  sentirete  contare, 

Benché  la  briga  sna  fu  senza  danno: 

Ma  quel  Branel  che  non  rnol  aspettare. 
Fuggendo  se  ne  va  col  suo  mal  anno, 

E per  finir  1’  istoria,.è  giunto  al  mare, 

E trovato  un  naviiio  in  punto  al  dito,  . r . 
In  poco  tempo  a Biaerta  n’ò  ito.  : . .i  . 

’XIII 

A cui  dentro  ha  trovato  il  re  Agramante, 
Che  forte  era  adirato  e 'n  gran  pensiero, 
Cbe  delle  genti  eh'  avea  quivi  tante, 

Nessun  seco  vuol  ir  senza  Ruggiero; 

Il  qual  guardato  da  quel  negromante, 

Si  sta  là  su  ili  quel  sasso  prigioniero, 

E pur  non  può  vedersi  senza  quello 
ly  Angelica  non  mai  più  udito  anello. 

XIV 

Or  ginnse  il  ladro,  a faC^ido  gran  festa, 
Innanzi  al  re  si  mette  ginocebione, 

Tolta  pria  la  berretta  dalla  testa, 

E quel  c'  ha  fatto  diceva  in  calinone: 

La  gente  ad  ascoltar  fu  intorno  presta, 
Qual  cavalier,  qual  degno  altro  barone: 
Racconta  il  ladroncel  siccome  er'ito 
A lor  r anello  alla  donna  di  dito. 
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Come  di  sotto  at  re  di  Glrcassla)  < . ‘ 

Non  s’  accorgendo,  levd  quel  de«trieroy 
E di  Martisa  eh'  ancor  lo  segala,..  ■ 

E lo  tolse  più  volte  dal  sentiero, 

E della  spada  che  eon  leggiadria, 

E '1  corno  tolse  a un  aliro  cavaliere: 

Ogni  cosa  dicea  punto  per  punto, 

Ch'  aveva  Ihtto  inaia. che  qom  4 giunto.  . 

XVi 

% 

Da  poi  eh'  al  da 'del  parlar  fa  venato, 
Al  re  Agramante'-il  corno  presentava. 

Il  qual  fu  incontanente  conosciuto. 

Però  eh'  Almonte  in  Affrica  il  portava: 

Poi  si  sapea  eh’  Orlaiidcl'  ave  a avuto. 
Onde  ognun  forte  si  maravigliava, 

E fra  la  gente  assai  se  ne  contende. 

Ma  il  ladro  alla  contesa  non  attende,  u 

XVH 

Lf'ùnello  ad  Agramente  posé  in.mano,  ■■ 
L'  anel'Che  tanto  già  detto  v’ è statOj  > 

Che  dov’  era,  ogni  incanta  facea  vano:  > 

In  piedi  il  re  Agramante  s'è  levato, 

E per  man  preso  il  ladruccio  affrioano. 
Con  le  man  proprie  sue  1'  ha  coronalo: 

Di  Tingitana  il  regno  e la  coronàj 
Con  privilegi  e gran  doti  gli.dona.  , • 

* xviu 

È questo  regno' air  nllimo  Odeidente,' 

E gente  negra  vi  snoie  abitare: 

Or  fatto  è caldo  ognuno,  ardito,  ardente 
D'  ir  di  questo  Ruggier  Porme  a cercare} 
Con  Agramante  va  tutta  la  gente, 

Nè  il  nuovo  re  Brunel  volse  restare; 
Passato  il  gran  deserto  della  rena,  > 
Giunsero  un  giorno  al  monte  d.i  Carena, 


'«ereo  xvr.r  *> 
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IDn'alto  fnoiHe  sopra  ogui  mistiraj  ’ 

E quasi  coti  la  cima  al  cielo  ascende; 

Al  sommo  è una  bella  e gran  pianura. 

Che  quasi  in  é'iraito  miglia  si  distende, 

D’  arbori  ombrosa,  allegra  di  verdura: 

Per  mezzo  a quella  un  gran  fiume  discendi 
Di  monte  in  monte,  insin  ebe  cade  al  piano, 
£ fa  un  porto  In  sol  mare  Oceano. 


A lato  a questo  fiume  è un  gran  sasso, 
Appunto  in  mezzo  al  pian  di  c'  he  parlato. 
Quasi  allo  un  miglio  dalla  cima  al  basso, 

£ d*  un  muro  di  vetro  circondato:  > 

Uè  da  salirvi' su  si  vede  M passo, 

Perchè  lutto  d'  intorno  è dirupafto. 

Ma  per  quel  vetro  fin  ehi  vuol  mirare 
Scorge- un  giardin  ehe'l  paradiso  pare. 

Era  il  vago  giardin  sopra  la  cima 
Tutto  piantato  e molto  ben  tenuto: 
Mnlabuferzo  v’  era  stato  prima,  - • < 

E non  avea  questo  sasso  veduto:  ^ 

Subito  (si  com'era  il  vero  ) stima' 

Che  per  incanto  ciò  fhsse  avvenuto; 

E che  quel  mago  Atalante,  gli  avesse 
Tolto-  il  veder- con  fami  o nebbie  spesse. 

XXII 

Or  r ha  r anel  d’  Angelica :scoperto,-’" 
Che  molla  maraviglia  a ciascun  dava: 
Ciascuno  è fatto  già  sieuro  e cerio, 

Che  quivi  A quel  Ru^gier  che  si  cercava: 
Quando  Atalante  il  furto  vide  aperto 
Per  quella  gente  che  là  su  guardava. 
Dolente  fuor  dhmodo  entra  in  pensiero 
D'  aver  perduto-  ii  suo  ctro  Ruggiero. 
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Va  il  vecchio  iotoroo  e non  sa  che  ai  fuv, 
Troppo  perder  Ruggier  gli  pare  strano. 
Piagnendo  forte  il  comincia  a .predare 
Che  non  iscenda  io  alcun  modo  al  piano: 
Agramanle  là  su  pur  sta  a guardare, 

E tutto  insieme  il  popolo  aff'ricano. 

Lo  scoglio  che  gli  ucce!  fa  sbigottire. 

Né  sena'  ale  giammai  si  può  salice.  > 

XXIV 

Il  nuovo  re  Brune!  di  Tingitana, 

Poi  che  salirvi  assai  si  fu  provato,  . . 

E la  destrezxa  sua  riesce  vana, 

Tanto  era  liscio  quel  sasso  incantato. 

Al  fin  s’  assise  in  su  la  terra  piana, 

E fra  se  stesso  avendo  assai  pensato, 

Levossi,  e disse:  or  non  ti  dar  pensiero. 

Re,  eh'  io  ho  il  mod.o  da  trovar  Ruggiero. 

nv 

Ma  bisogna  che  tutti  m’ aiutiate, 

E eh'  ognun  d'  ubbidirmi  sia  contento: 

Cento  di  voi  armali  come  state,  r 
Fate  mostra  di  fare  un  torniamento: 

Ed  ogni  rostro  sforzo  e prova  fate. 

Di  destrezza,  d'  ingegno  e d'  ardimento. 
Urlandovi  1’  un  1’  altro,  e non  vi  caglia,  • 
Con  trombe  e comi. a.  guisa  di  battaglia» 

XXVI 

Diceva  ognun:  questa  è cosa  leggiera: 

Ma  non  san  di  colui  i'  intensione. 

Onde  partiti  a canto  alla  riviera, 

Ognun  s'  accoglie  sotto  al  suo  pennone: 

Fece  Agramante  prima  la  sua  schiera, 

Dov'  è chi  re,  chi  duca,  e chi  barone. 
Cinquanta  cavalier  mastri  di  guerra 
Sopra  destjder  coperti  inain  a ter«i.i 


aarrò  xr.it,-  ■ 


xxvu 

Il  re  d»  Garbo,  e di  Bellamarfna, 

Il  franco  re  d'  Arzilla,  e quel  d’  Orano, 

Il  giovinetto  redi  Costantina, 

Il  re  di  Belga,  con  quel  di  Fizano, 

Urtaro  i lor  destrier  con  gran  rovina 
Cotitra  Agramente  con  le  apade  in  mano, 

Eran  cinquania^e  non  iin  più  nè  meno, 

Ognun  di  sommo  ardire  e forza  pieno. 

xsvui 

✓ 

E r altra  schiera  che  non  è minore, 

Si  scontra  in  questa  con  molto  fracasso. 

Con  trombe  e voci  piene  di  terrore,  ’ 

Che  par  che  il  paradiso  venga  a basso: 

La  schiera  d'  Agramanic  ebbe  il  -peggiore, 

Però  che  al  primo  seontro,  anzi  pur  passo. 
Venti  atterrali  fur  della  sua  gente, 

E de'  nemici  sette  solamente.  < ì 

E quasi  che -fa  presa  la  bandiera 
eh’  era  portata  al  re  dinanzi  poco:  ' 

Era  quello  armeggiar  d-  una  maniera. 

Che  non  parca,  si  come  era,  da  gioco: 

Il  re  Sobrin  ( com'  io  dissi  ) quivi  era,  ■ ' 
C'  ha  per  cimiero  e per  insegna  un  foco,  ' 
Ancor  che  abbia  molli  anni  in  sul  gallone, 

Pur  per  quel  campo  va  com^  un  liune.  • > > 

XXX 

Il  re  Àgramanle  a cui  mostra  fi  quartiero* 
ho  scudo  e sopravvesta  azzarre  e d'  oro, 

Sopra  il  gran  Sisifalto  sùo  destriero 
Si  muove  furioso  e dà -tra  lorot 
Mulabuferzo,  onimoso  guerriero,  ' 

Re  di  Fizano,  a guisa  urla  di  loro; 

Cosini  dal  ré  d' sui  colpo  fu  percosso, 

E cadde  in  terra oel  oavniie-adéMeo.  t 
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Passa  fra  gli  altri  e di  ferir  non  retta^ 

Apre  per  forza  il  serrato  squadrone,  ; 

Mirabaldo  ha  colpito  in  su  la  testa, 

E tramortito  lo  leva  d'  arcione: 

È re  di  Bolga,  e nella  sopravveste 
E scudo  ha  r arme  sua,  eh*  era  un  moncone  ? 
Ritratto  in  campo  bianco  in  bel  lavoro  j 
Nero  i il  montone,  ed  ha  le  corna  d’  oro» 

XXXII 

Cader  lo  fe’-la  spada  adamantina, 

Il  re  seguita  avanti  e gli  altri  tocca. 

Il  re  Gnalciotto  di  fiellamarina 
D’  un  colpo  abbatte,  e 'n  terra  lo  traboccat 
Costui'  nel  scudo  ha  una  colombina, 
eh'  un  ramo  verde  tien  d'  uliva  in  bocca, 
'Bianca  è la  colombina,  il  scudo  nero, 

E quella  stessa  insegna  ha  per  cimiero»  • . 

xxxui 

Fa  prove  il  re  sopr' ogni  maraviglia, 

E benché  sia  da  molti  accompagnato. 

Nessuno  a lui  s'  agguaglia  e s'  assomiglia: 

II  re  di  Tremison  gli  era  da  lato, 

Che  in  campo  d’  oro  ha  la  rosa  vermiglia: 

Per  dritto  nome  Alzirdo  era  chiamato, 

E Fqlvo  era  con  esso,  re  di  Fersa, 

Che  nell’,  azzurro  ha  d’  oro  una  traveraa. 

xxxiv 

Molti  altri  ancor  che  non  curo  or  contare,' 
eh’  a dir  gli  arei  due  volte,  e non  é maggio,  * 
Ben  sentirete  la  rassegna  fare 
De'  nomi  ed  armi  loro  al  gran  passaggio: 
Conviemmi  or  questo  gioco  seguitare, 

Dove  dette  di  se  si  fatto  saggio 

11  re  Agramante,  che  palese  e chiaro 

Fe’  il  valor  suo,  fra  gli  altri  noie o e. raro»  » 
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• 

Ora  sinistr»,  or  » destra  si  Tt>lta, 

Urta  qteesto,  e quell'  altro  batte  in  terra,  . 
Facendo  col  cavallo  aprir  la  folla, 

Pel  braccio  1*  un,  nell'  elmo  1’  altro  afferra:  • * 

É la  sua  compagnia  tutta  raccolta, 

A lui  sol  lascia  for  tutta  la  guerra; 

Per  mostrar  la  sua  forza  e la  su'  arte 

Aveva  tutti  i suoi  tratti  da  parte.  • 

XXXVI 

n re  d'  Arzilla  prese  nel  cimiero^ 

E per  fosza  lo  tolse  dell’  arcione, 

Né  re,  nè  duca  più,  nè  cavaliero,  > A. 

Alla  mirabil  sua  virtù  s'  oppone: 

Stava  a veder  sopra  '1  sasso  Ruggiero 
Questo  bel  gioco  a lato  al  suo  vecchione)»-  •' 
A lato  a quel  vecohion  ch»l'ha  nutrito  ^ 
Guardando  stava  il  giovinetto  ardito.  ' . - 

XXXVIl 

Benché  P<ahezta>gl'  impediva  un  poco’ 

La  vista,  ed  era  a dire  il  ver  lontano,  -f  A 

Onde  ardea  dentro  e non  trovava  loco,  ■ ) 

Batteva  i piedi  e 1'  una  e 1*  altra  mano:  < 

Tinto  a>ia  il  viso  di  color  di  foco, 

E prega  il  negromante,  ancor  che  invano^,  > 
Che  lo  lasci  ir  per  più  chiaro  vedere, 

£ cosi  beila ‘Vista  più  godere.  • ■ ;*  > 

xxxvm 

Come-ilrfìglhiordel  generoso  armento,  ' 
Che  lungi  .senta  dell' arme  il  romore,  v 

Non  sa  star  fermo,  e pel  disiot  e'  ha  drenta 
Se  gli  veggon  tremar  le  membra  fuore^ 

E le  mobili  oreoohie  vibra  al  vento. 

Soffia  fuoco  pel  naso  il  troppo  ardore, 

E la  chioida.  in  sul  collo  erta  si  leva^ 

Gota!  aspetto  U giovinetta  aieva^  ■ <>1 
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Deh  diceva  Àtalanle,  figliool  mio,  ^ . 
Quanto  è mal  gioco  quel  che  vuoi  vedere; 
Non  ti  lasciar  venir  ^ stran  disio, 

Di  cotanto  dannoso  e van  piacere; 

Però  che  il  tu’  ascendente  è troppo  tìo, 

£ se  d*  astrologia  i’  arti  soo  vere, 

Tutto  il  ciel  li  minaccia,  ed  io  lo  sento^ 
Che  in  guerra  sarai  morto  a. tradimento* 

XI.  ' 

Rispose  il  giovinetto:  io  credo  bene  ' 
Che  il  ciclo  inchini  e sforai  le  persone^ 

Ma  se  il  futuro  pur  esser  conviene, 

Invan  la  nostra  forza  vi  s'oppone: 

La  qual  s'  adesso  qui  chiuso  mi  tiene, 
Verrà  forse  altro  tempo,  altra  stagione, 
■Ch'  io  darò  luogo  alvmio  tiero  ascendente, 
Se  le  parolaio  l'  arte  tua  non  mente: 

- m 

Si  che  ti  prego  che  calar  mi  lat^  < 

A veder  questa  festa  più  vicina, 

O io  mi  getterò  da  questi  sassi. 

Saziando  il  fato  con  la  mia  rovina: 
Quando  in  que'  prati  là  giù  vedo  bassi  ^ 
novarsi  quella  gente  pellegrina. 

Da  tal  disio  mi  sento  il  cor  ferire,  .. 

Che  vorrei  starvi  un'  ora,  e poi  morire. 

XW 

Vedendo  U vecehto  la  voglia  osiinat* 
Dei  giovinetto,  e che  non  v'  è riparo, 
Verpo  una  porta  oooulta  e non  usata 
Del  giardin,  ambe  due  se  ne  calare;  . . ' 
Tenendo  per  la  man  tenera  amata 
Il  suo  Ruggier  il  vecchio  Atlante  caro, 

£ fuor  del  sasso  uscirno  alla  fiumana,  • 
Dot' aspettava,  il  re  idi  Tingitana. 


CAWTO  XtT.  ■ 
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Quel  ladro  d!  Branel  sn  'la  ririera 
Stava  aspettando  dove  il  vecchio  scese: 

E come  vide  il  giovinetto  in  cera, 

Che  sia  Raggier  di  fallo  avviso  prese: 
Guardando  il  suo  bel  viso  e la  maniera^ 
L'  alta  persona,  e 1'  aspetto  cortese, 
Disse  fra  se;  Ruggiero  è questo  certo; 
eh*  era  anche  corzon  d*  aumini  il  deserto 

■XtlT 

E volta  intoriio  il  suo  presto  deatriero, 
Con  lo  sprone  accordando  ben  la  briglia^ 
Il  qual  com'  era  mobile  e leggiero, 
Faceva  salti  ch’èra  maraviglia: 

A cid  guardando  il  giovine  Ruggiero, 
Tanto  diletto  è tanta  voglia  il  piglia 
Di  quel  gentil  cavai,  che  fatto  aria, 

Per  averlo,  ogni  -straiia  mercanzia* 

XIV 

E prega,  volto  al  sno  vecchio  maestro,, 
Che  fàccia  che  colai  gliel  venda  o doni; 
Or  per  non  vi  parer  troppo  mal  destro, 

E venir  tosto  alle  conclusioni, 

Benché  Atalante  avesse  il  core  alpestro, 
E mostrasse  con  forti  e più  ragioni. 

La  sua  misera  sorte  al  -giovinetto. 
Giammai  distorto  non  potè  ia  effetto* 

xtvi 

Tatito'alle  sóe  parole  oreeebie -dava, 
Quanto  quel  prato  c*  ha  sotto  le  piante. 
Ansi  più  di  ^sTo  si  consumava, 

Quanto  più  parla  il  vecohio  negromvdtet 
Onde  -egli  al  suo  voler  pur  si  -piegava, 

E conte  innanzi  -venne  il  re  furlanle. 

Gli  disse  eh*  aria  caro  di  sapere 
ffe  quel  cavai  si  jniò  per  preato  - 
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Il  re  che  più  che  *1  diavolo  è scaltrilo,  . 
Vedendo  ben  procedere  il  disegno, 

Non  re  ne  mostrerei  qaant'  è un  dito, 
Dicea,  se  toì  mi  deste  il  mondo  in  pegno: 
Però  eh'  un  gran  passaggio  è stabilito, 

Dor*  ogni  cavalier  che  ne  sia  degno, 

£ che  gloria  disideri  ed  onore, 

Arà  modo  a mostrare  il  suo  valore»  , , 

XLTIU 

Or  è venuta  pur  quella  stagione 
Che  disiava  chi  è valoroso, 

Or  si  potrà  vedere  il  paragone 
Di  chi  star  vuol  palese  e chi  nascoso: 
Vedransi  aperti  i cor  delle  persone, 

Chi  sarà  vile  e chi  sarà  animoso, 

Chi  resterà  di  qua  sarà  schernito 
£ da  fauein'  per  via  mostrato  a dito; 

nix 

Però, che  il  re  Agramante  vuol  passare  . 
Contra  il  re  Carlo  a torgli  la  corona; 

Tutto  di  vele  è già  coperto  il  mare. 

Affrica  tutta  quanta  s*  abbandona: 

Giunto  è quel  tempo  che  si  può  mostrare 
Ogni  parte  o'  ha  1'  uomo,  e trista  e buona. 
Chi  d'  onore  o d'  infamia  ò sitibondo, 

Farà  parlar  di  se  per  tutto,  il  mondo» 

Mentre  che  ragionava  il  traforello, 

Bnggier  eh’  attentamente  1'  ascoltava 
Più  volte  area  cangiato  il  viso  bello, 

Tatto  a guisa  di  stella  lampeggiava: 

Batter  si  sente  il  cor  qnasi  nn  martelloi. 

Il  re  par  ragionando  seguitava, 

lifon  si  vide  giammai  nè  in  mar  nè  in  terrx 

AxjMt»  tapta  gente  ad  una  guerrat 
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Trentadae  re  si  son  già  congregati, 
Ognaii  della  sua  gente  nn  mondo  mena, 
Sono  insin  a'  fanciugli  e'  vecchi  armati, 
Ritien  le  donne  la- vergogna  appena: 

Però  non  'siate  voi  meco  adirati, 

Se  non  m'  avete  trovato  di  vena  . 

Questo  cavallo  a darvi  per  tesoro, 

Cb'  a peso  noi  darei  di  perle,  o d’  oro. 

rn 

Ma  se  credessi,  gentil  giovinetto. 

Che  per  destrier  restassi  di  venire, 

Inda  da  ora  ti  giuro  e prometto 
Che  di  queste  armi  ti  vorrei  guarnire  ; 

E darti  questo  mio  destriero  eletto. 

Che  certamente  so  che  potrai  dire 
Che‘1  principe  Rinaldo  e '1  conte  Orlando 
Non  ha  miglior  cavai  nè  miglior  brando. 

1.111 

Il  giovinetto  non  potè  aspettare  ■ ' > 
Che  facesse  Aialante  la  risposta. 

Come  colui  che  mill’  anni  gli  pare 
D’aversi  la  bell’  arme  indosso  posta, 

E far  per  1'  aria  quel  cavai  balzare: 

Io  vogl' ir  (disse)  nel  foco  a tua  posta. 

Se  quel  cavallo  e quell'  armi  mi  dai, 

Ma  ti  prego  fa  tosto  quel  che  fai: 

uv 

Perch’  io  vedo  laggiù  queìla- brigata, 
Adoprarsi  si  ben,  che  mi  consumo, 

E parmi  ogni  minuto  una  giornata, 

D’  esser  tra  quella  polvere  e quel  fumo: 
Onde  la  grazia  non  sia  più  indugiata, 

E non  l’  offenda  s'  io  troppo  presumo, 
Perchè  mi 'sento  dentro  arder  il  core 
0 di  morire,  o d'  acquistare  onore. 
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IV 

TI  re  rispose,  sorridendo  nn  poco:. 

Lìl  givi  da  senno  non  si  fa  qnislione, 

Tutta  la  gente  che  vedi  in  quel  loco 
É afTricana  e adora  Macone:. 

Quello  armoggiare  è fatto  per  un  giocOj 
E non  per  farsi  alcuna  offensione, 

Di  taglio  nè  di  punta  non  si  mena, 

Perch’  è vietato  sotto  grave  pena# 

LVI 

Dammi  pnre  il  cavallo  e 1'  armadara, 
Dicea  Ruggiero,  e d’  altro  noti  curare, 

Che  ti  prometto  non  aver  paura, 

E saper  come  loro  il  gioco  fare;, 

Ma  sopraggiunta  da  la.  notte  soura,. 

Prima  ohe  tu  mi  vogli  contentare: 

Mal  r intende  colui  che  in  tempo,  tiene,. 
Che  poco  grato  è ’l  don  che. tardi,  viene» 

LVII 

Sentendo  questo  il  misero  Àtalante 
eh’  era  presente  n tutte  le  parole, 
bestemmiava  le  stelle  tutte  quante. 
Dicendo:  il  cielo  e la  fortuna  vnole 
Che  1.1  fe’  di  Macone  e Trivigante 
Perda  costui,  che  de’  guerrieri  è'I  sole}. 

Per  forza  a tradimento  ucciso  da, 

E cosi  sia,  poi;  che  convien  che.  siti.. 

tvin 

Cosi  parlava  Porte  lagri mando • 

Il  negromante,  e fece  in  questo  tìne: 
Figlitiol  mio  ( disse  ) a Dio  ti  raccomando. 
Poi  si  nascose  in  un  monte  di  spine: 

Il  giovinetto  già  s’  è cinto  il  brando 
E guarnito  di  maglie  c piastre  due, 

E per  la  briglia  il  destriero  ad^^rrato. 

Sopra  d’  un  leggier  salto  s’  è gettato. 
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Il  mondo  non  avfa  più  bel  desttiero^ 

Altra  volta  di  lai  vi  ragguagliai; 

Or  sopra  avendo  il  giovine  Raggierò, 

Più  vaga  cosa  non  si  vide  mai  : 

Chi  guardasse  il  cavallo  e'I  cavaliero, 
Starebbe  a dar  giadicio  in  dubbio  assai. 

Se  fusser  vivi  o fatti  col  pennello, 

Tanto  era  l' an  e 1'  altro  egregio  e bello. 

Li 

Era  il  destrier  eh’  io  dipo  granatino, 

Già  ve  ne  feci  la  descrizione, 

Frontalatte  il  chiamò  quel  saracino 
Che  il  perse  difendendo  Galafrone: 

Ma.  poi  Raggiar  lo  nominò  Frontino, 

Insi'n  eh'  ucciso  fu  col  suo  padrone: 

Balzan,  sfaccialo,  e biondo  coda  e chiome: 
Avendo  altro  signore,  ebbe  altro  nome. 

LXI 

Quel  che  Facesse  con  I'  alto  ardimento 
Il  giovinetto,  a voler  dirvi  appunto, 

E come  sbaragliasse  il  Qornì amento 
Tosto  che  fu  in  sul  canapo  al  basso  giunto, 

A dir,  del  tempo  c*  ho  nOn  mi  contento. 
Onde  meglio  è che  faccia  al  Canto  punto; 

E nuove  cose  avendo  e grandi  a dire. 

Con  nuova  voce  ve  le  faccia  udire. 
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Puggier  che  a molti  re  taglia  la  gola^ 

Ed  è ferito  a tergo  dal  più  fiacco. 

Dal  secchio  Atlante  a medicarsi  volai  ■'  * 

hfa  pria  spacca  la  fronte  a quel  vigliaccOm 
jy  Orlando  e Brandimarte  una  parola  , 
Tronca  di  netto  1“  ostinato  attacco 
Ch’  avea  con  Isoliero  il  Jier  circasso,  * 

Mentre  andava  in  aiuto  al  re  Gradasso,  ’i 

CANTO  QUARANTESIMOSESTO 

• ■ ' r 

Ooiijoi  che  pose  nome  piccol  mondo  , 
Air  nomo,  ebbe  d’  ingegno  un  ricco  dono. 

Che  dall' esser  in  fuor  coni’  egli  tondo. 

Tutte  r altre  faccende  in  esso  sono: 

Ha  del  largo,  del  lungo,  del  profondo, 

Del  mediocre,  del  tristo,  e del  buono, 

Tutte  le  qualità  degli  elementi 
Produce,  piogge,  e neri,  e nebbie,  e reati, 

u 

Si  ran nugola  spesso,  e rasserena. 

La  terra  sua  or  si,  or  no  fa  frutto. 

Perdi’  eli'  è dove  grassa,  e dove  rena, 

Or  ha  troppo  del  molle,  or  d>'ll'  asciutto: 
Torrenti,  e fosse  d’  acqua,  e fiumi  mena. 

Che  fanno  '1  corso  loro  or  bello  or  bratto: 
Questi  potrian  chiamarsi  gli  appetiti 
Che  sempre  ran,  perchè  sono  infiniti. 
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£;  son  dalle  dae  ripe  raffrenati,  • • 

Vergogna  è 1'  ana,  e 1’  altra  è la  ragione. 

La  qual  quando  trapassan,  son  gonfiati, 

£ non  han  nè  cerrel  nè  discrezione: 

Quando  eorron  quieti,  chiari  e grati, 

Sono  appetiti  delle  cose  buone:  ^ 

Que’  venti,  piogge,  nevi,  giorni  e notti  * 
Indovinate  voi  che  sete  dotti. 

tv- 

Fra  gli  elementi  la  disgrazia  vnole 
Che  della  -terra  noi  più  parte  abbianvQ, 

E che  si  come  è quella  al  cielo  e al  sole. 
Cosi  noi  anche  sottoposti  siamo: 

In  essa  or  quel  pianeta,  or  questo  suole 
Produr  quel  che  miniera  noi  chiamiamo, 

E questa  cosa  è in  noi  per  eccellenzia 
In  numero,  in  grandezza,  in  . differenzia. 

V 

Chi  crederà  eh’  ognun  le  sue  miniere  , 
Abbia  dell'  oro  e degli  altri  metalli,  ^ 

Fin  al  salnitro*  e pur  son  cose  vere, 

Ma  la  fatica  è a saper  trovalli: 

Chi  si  diletta  d’ozio,  chi  d’avere. 

Di  lettere  uno,  un  altro  dì  cavalli, 

Piace  a questo  il  cantare,  a quello  il  suono, 
£ queste  le  lùiniere  nostre  sono, 

VI 

Le  quat,  secondo  che  son  più  o meno  • 
Degne,  hanno  più  del  piombo  o più  dell’  oro; 
Un  che  sappia  conoscere  il  terreno,  ^ 

È mo  atto  a scoprir  questo  tesoro:  . 

Come  in  Puglia  si  fa  contra  al  veleno 
Di  quelle  bestie  che  mordon  coloro 
Che  fanno  poi  pazzie  da  spiritati, 

£ chiamansi  in  vulgar  tarantolati: 

T.  II. 
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E bisogna  trovare  un  che  sonando  ' 

Un  pezzo,  trovi  un  suon  eh'  al  morso  piaccia) 
Sul  qual  ballando,  e nel  ballar  sudando, 

Colui  da  se  la  fiera  peste  caccia: 

Chi  questo  e quello  andasse  stuzzicando, 

Con  qualche  cosa  che  gli  satisfaccia, 

La  vena  e la  miniera  troverebbe, 

E gli  studi  d'  ognun  conoscerebbe. 

Tilt 

Cosi  fece  Brunello  a Baggìer  nostro, 

Che  gli  offerse  il  cavallo  e T armadura, 

Cosi  fu  dall'  astuto  greco  mostro 
A quel  che  d'ilion  guastò  le  mura, 

Quel  che  fu  scritto  con  più  chiaro  inehiostro, 
E la  mia  commedia  cantar  non  cura, 

La  qual  forse  del  solco  uscita  fe  fuore, 

E non  s'  accorge  del  fuggir  dell'  ore. 

ik 

Come  colui  che  con  la  prima  nave 
Trovò  del  navigar  1’  arte  e 1'  ingegno, 

Presso  al  lito  ove  il  mar  manco  fondo  ave 
Prima  sospinse  senza  vela  il  legno: 

A poco  a poco  poi  1*  ardita  trave 
Mandò  più  in  alto,  e poi  senza  ritegno' 

A’  venti  si  commise  ed  alle  stelle, 

E vide  cose  gloriose  e belle, 

X 

Cosi  anch'  io  fin  qui  nel  mio  cantare 
Non  ho  la  ripa  troppo  abbandonata, 

Or  ini  convien  nel  gran  pelago  entrare, 
t cantar  1’  alta  guerra  apparecchiata: 

Affrica  tutta  vien  di  qua  dal  mare, 

E tutto  '1  mondo  i pien  di  gente  armata. 

In  ogni  loco,  in  ogni  regione 
11  foco  e '1  ferro  in  ordine  si  pone. 
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Arma  in  Lerante  il  feroce  Gradasso^ 

In  Ponente  Marsiglio  re  di  Spagna, 

11  quale  al  re  Agramente  ha  dato  il  passo, 
E vuol  con  lui  congiugnersi  in  campagna: 
La  terra  de  cristian  tutta  è in  conquasso. 
La  Francia,  l’ Inghilterra  e 1'  Alemagna, 

Nè  Tramontana  in  quiete  rimane, 

Vien  Maiidricardo  tigliuol  d’  Agricane. 

XII 

Tatti  vengono  addosso  a Carlo  Mano, 

D’  ogni  parte  del  mondo  a gran  furore, 
Allor  lìa  pien  di  sangue  il  monte  e *1  piano 
Salirà  fin  al  ciel  1*  alto  romore:  * 

Dirlo  adesso  sarebbe  improprio  e vano 
Ancor  giunte  non  son  le  infelici  ore,  ’ 

E prima  che  le  gtunghino,  è mestiere 
Finir  quel  eh’  io  dicevo  di  Ruggiero: 

xni 

Il  qual  laseiài  sopra  Frontino  armato 
Con  Balìsarda  posta  alla  cintura. 

Quel  brando  con  tal  tempra  fabbricato. 

Che  taglia  incanto  ed  ogni  fatatura: 

E perchè  non  me  l'ho  dimenlicato, 

Dico  eh'  ancor  quel  torniamento  dura, 

E non  sol  dura,  ma  maggiore  assai, 

E piu  caldo  è eh'  ancor  sia  stalo  mai» 

xir 

Pinadoro,  eh*  è re  di  ^ostantina, 

E '1  re  di  Nasamona  Pnliano, 

Vedendo  che  ver  lor  la  furia  inchina, 

1/  impeto  eh*  io  dicea  del  re  affricaiio; 

Che  1 re  di  Bolga  e di  Bellaniarina, 

E quel  d’  Arzilla,  e poi  quel  di  Fizano, 

Ha  gei  tato  qual  d’  urlo  e qual  di  spada, 

E eh'  ognun  larga  gli  facea  la  strada, 
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E la  sna  compagnia  stava  da  lato,  = 

Come  se  il  gioco  non  toccasse  a loro,<.  , * 

I due  valenti  re  c’  ho  nominato, 

Io  dico  Puliano  e Pinadoro, 

Avendo  alquanto  il  campo  circondato, 

Ferirno  a tutta  briglia  tra  costoro, 

E fu  la  furia  loro  e 1'  urto  tale, 

Che  andò  per  terra  V insegna  reale.  ' 

xvi 

Alla  guardia  di  quella  era  Grifaldo 
Re  di  Getulia,  e '1  re  dell’  Algazera,  * 

Bardulasto  si  chiama,  un  gran  ribaldo. 

Perfido  e traditor  s'  al  mondo  un  n’  era: 

Kè  1'  un  nè  1'  altro  al  gioco  stette  saldo. 

Fu  lor  stracciata  in  braccio  la  bandiera, 

E fu  Grifald»' tratto  dell’  arcione 

Da  Puliano,  e messo  in  sul  sabbione}  u..  - 

xvu 

E Bardalasto  perduto  e smarHto, 

A gran  fatica  in  su  la  sella  resta, 

Che  Pinadoro  il  giovinetto  ardito 

Gii  diede  un  grave  colpo  in  su  la  testa,  > 

Laonde  ( com’  ho  detto  ) sbigottito 

Ne  lo  porta  il  cavai  per  la  foresta; 

Addosso  agli  altri  Pinador  si  serra. 

Abbatte  questo,  e quel  getta  per  terra. 

svili 

In  fronte  colse  il  forte  re  di  Persa, 

E gli  roppe  in  su  1’  elmo  la  corona, 

Che  in  mille  pezzi  in  terra  andò  dispersa; 

Poi  tutto  addosso  Àlzirdo  s’  abbandona, 

E Iraboccollo  come  cosa  persa: 

Questo  Alzirdo  era  re  di  Tremisona; 

II  re  di  Costantina  in  terra  il  trasse, 

E maraviglia  fu  come  campasse,  . . . 
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Fa  figlio  Pinador  del  re  Salante,' 

Che  da  Roggier  vassallo  ebbe  la  morte, 

Di  viso  bello  e di  core  arrogante, 

Maggior  dei  padre,  e pii!i  destro  e più  forte 
Vanno  le  genti  in  rotta  tutte  quante. 
Trattate  da  costui  di  mala  sorte, 

Uè  V*  è chi  centra  lui  difesa  faccia, 

Come  capre  dinanzi  ognun  si  cacci*. 

XX 

Non  era  quivi  Agramante  vicino,  * 

Che  combatiea  fra  I'  avversaria  gente. 

Ed  aveva  afiVontato  il  re  Sobrino, 

Il  qual  si  difendea  valentemente: 

Vide  da  lungi  fumare  il  cammino 
Di  polvere  che  mena  la  sua  gente,  . 

La  qual  dinanzi  a Pinadoro  fugge, 

Onde  d'  ira  e di  doglia  geme  e rugge. 

XXI 

E volto  addietro  con  la  spada  in  mano 
Sopra  '1  re  Pinadoro  andar  si  lassa, 

E tramortito  lo  distese  al  piano: 

Ma  mentre  che  turbato  innanzi  passa. 

Nella  memoria  il  colse  Puliano, 

£ *1  cerchio  dell*  elmetto,  gli  fracassa; 

In  su  le  spalle  il  fiero  colpo  scese, 

£ poco  men  che  in  terra  noi  distese. 

xxit 

Sentinne  il  re  più  che  soperchia  pena, 
Por  si  sostenne  dritto  in  sa  1'  arcione, 

E verso  Puliano  irato  mena; 

Or  quivi  si  rinfresca  la  qnistione: 

Mentre  eh'  ognun  più  s’  adopra  e dimena. 
Soccorse  il  re  di  Garbo  il  suo  squadrone, 

E '1  re  d'  Arjùlla,  eh*  era  rimontato. 

Quel  di  Pisano,  e quel  di  Bolga  a.  iato. 
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Addosso  al  re  Agramante  ognan  si  sérrR) 
Per  fargli  dispiacer  ne  vanno  in  frotta, 
Come  fasse  mortai  1’  odio  e la  guerra, 
Ognun  qu;inlo  più  può  tocca  e forbotta: 
Tutto  il  cimìer  gli  han  già  gettato  in  terra, 
E tutta  la  corona  in  testa  rotta, 

Que’  cinque  re  ch’io  dissi;  ognun  martella, 
Disposti  di  cavarlo  della  sella. 

xxtT 

E certo  1'  arìan  fatto  a suo  dispetto, 
Ancor  che  fusse  un  valente  guerriero, 
eh’  avere  a far  con  uno  è un  diletto. 

Ma  cinque  son  pur  troppi , a dire  il  vero; 
Se  non  che  sopraggiunse  !l  giovinetto 
Che  giù  calava , io  parlo  di  Ruggiero, 

Che  1’  arme  avea  del  re  di  Tingitana, 

Calò  dal  monte  e giunse  in  aa  U plana  i 

XXV 

Com*  un  giovi n cavai  grasso  stallie, 

Che  rotta  la  cavezza  nella  stalla 
Pe’  campi  aperti  se  ne  ra  con  Dio, 

A lanci  e salti,  o verso  una  cavalla, 

O verso  1'  acqua  fresca  d’  un  bel  rio, 
Levansi  I crini  all’ una  e 1’  altra  spalla, 
Alza  la  lesta  e ringhia,  or  la  tien  basSR 
E tira  calci,  e fosse  e fratte  passa. 

XXVI 

Come  fo  ginnlo  , tutto  s'  abbandona 
Dove  stava  Agramante  a mal  partito, 
Queir  ottimo  cavai  quanto  può  sprona, 

E dà  Ira  loro  il  giovinetto  ardito: 

Giunse  in  sul  capo  il  re  di  Nasamona, 

E fuor  d’  arcìon  lo  trasse  tramortito, 

E dopo  lui  quel  di  Fizano  assale, 

£ nel  cader  lo  fece  all’  altro  eguale. 
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Alto  da  terra  si  leva  Frontino, 

Che  proprio  un  cervo  ne’  salti  somigliaj 
Conosciuto  non  era  il  paladino^ 

Che  sia  Brunello  ognun  si  maraviglia: 

Ecco  d'  un  urto  ha  scontro  il  re  Sobri  no 
Correndo  1’  un  e 1’  altro  a tutta  briglia, 

11  re  cascò,  quantunque  forte  e fiero, 

E con  esso  in  un  fascio  il  suo  destriero» 

xxvni 

Dopo  lui  pose  in  terra  PrusionCj 
Che  signoreggia  1*  isole  Alvaracchie: 

Come  dal  cielo  in  giù  scende  il  falcone, 

E dà  in  messo  ad  un  branco  di  cornacchie, 
In  fuga,  in  rotta,  in  mal  ora  le  pone, 

Per  gli  arbori  gridando  e per  le  macchie, 
Cosi  tutta  la  gente  della  festa, 

Fogge  innanxi  a Ruggier,  nessun  vi  resta* 

XXIX 

TI  re  d*  Arsilla,  detto  Bambirago, 

In  su  la  testa  da  Ruggier  fu  colto  ; 

Costui  portava  per  cimiero  un  drago , 

Con  quel  percosse  la  terra , e col  volto: 
Passi  delia  battaglia  ognor  più  vago 
Il  giovinetto,  e in  altra  parte  volto 
Tardoeco  e Marbalusto  manda  al  piano, 
li’  un  re  d*  Alserbe,  e I’  altro  re  d’  Orano» 

XXX 

E Baliverzo  re  di  Normandia 
Fu  da  lui  deir  arcion  tolto  di  netto: 
Agramante  non  sa  che  Ruggier  sia 
Costui,  e pien  di  maraviglia  ha  il  petto: 

Al  re  di  Tingitana  ha  fantasia, 

Per  I'  armi  eh'  avea  in  dosso  il  giovinetto. 
Che  in  ver  non  lo  tenea  gagliardo  tanto, 

Or  gli  dà  sopra  gli  altri  il  pregio  e '1  vanto* 


OU^KSO  UTNAHORATO 


XXXI 

Dì  bocca  di  Bronello  udiste  il  patto* 

Che  tra  gli  armeggiaiori  era  Fermato, 

Che  si  menasser  te  spade  di  piatto, 

Chi  noi  Facera  Fusse  gasti^ato, 

Cioè  fosse  a mortai  sapplicio  tratto,. 

Onde  ogrinn  molto  ben  ammaestralo. 

Di  taglio  né  dì  punta  mai  non  mena, 
Ruggier  sapeva  l’ordine  e la  pena, 

XXXII 

Pcrè  di  pialto  adopra  sempre  il  brando  i 
Giunse  il  Agliuol  d'  Almonte  Oardinello, 

11  qual  portava  il  quartier  com’  Orlando, 

£ Fuor  d’  arcion  cadere  a Forza  Fello  ; 
Agramanle  da  se  slava  parlando: 

Non  credev'  io  ( dicea  ) che  quel  Brunello 
Un  regno  meritasse  per  valore, 

Ma  sarebbe  anche  degno  imperedore. 

xxxui 

Queste  parole  diceva  Agramant» 

Che  s'  era  fermo  Ruggiero  a mirare. 

Di  Raggi er  le  prodezze,  eh*  era n tante 
Che  si  posson  appena  immaginare: 

In  questo  abbatte  a lui  proprio  d'  arante 
Argosto,  eh’ ammiraglio  era  del  mare, 

Ar  gosto  di  Marmonda,  un  pagan  fiera. 

Il  qual  portava  un  timon  per  cimiero. 

XXXIV 

Giunse  Agricalte  re  delia  Ammonia,, 

E *1  re  di  Libicana  Dudrinasso, 

E seco  Manilardo  in  compagnia 

Re  di  Novizia,  e fanno  un  grau  Fracasso s 

Eran  costoro  il  fior  di  Barberia , 

Ed  ogoi  altro  di  se  tengon  più  basso , 
Vedendo  che  costui  fa  tanta  guerra. 
Diliberar  fra  lor  di  porlo  in  terra.  > • 
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Corrono  addosso  al  giovinetto  franco , 
Levò  egli  Agrìcalte  della  sèlla, 

Che  porta  per  Insegna  il  scudo  bianco , 
E per  cimiero  un  capo  di  donzella: 

Nè  di  quel  colpo  ponto  sazio  o stanco, 
A Dudrinasso  non  la  fe'  men  bella, 

Che  la  corona  gli  roppe  e '1  ciraiero, 

£ tramortito  H trasse  del  destriero. 


XXXYl 

Dipoi  s’  avventa  centra  Manllardo  , 

Il  qual  de'  primi  più  non  s'' è difeso; 
Ancor  che  fusse  tra  gli  altri  gagliardo 
Sopra  r erba  restò  lungo  disteso  : 
A|ramante  eh'  a ciò  facea  riguardo, 

Di  bella  invidia  il  cor  si  sente  acceso, 
Ch’un  altro  avesse  più  di  se  valore, 

£ sì  stima  per  qpiesto  assai  minore. 

xxxvii 

Diliberato  veder  se  Brunelh» 

In  campo  contra  lui  possa  durare, 

Si  mosse  ratto  a guisa  d'  un  accollo. 

Tatto  contra  Ruggier  si  lascia  andare  ; . 
Ferì  per  fianco  il  giovinetto  bello, 

£ poco  men  che  noi  fe'  traboccare. 

Pur  si  tenne  in  arcion,  ben  eh’  a gran  pena; 
Tosto  si  volta  ad  Agramante  e mena. 

, xxxviu 

Era  il  cimiero  e 1’  impresa  reale 
Tre  fasi  da  filare  ed  una  rocca  , 

Ruggier  che  giunse  il  re  sopra  '1  frontale 
Lai  e la  rocca  e le  fusa  trabocca. 

Parve  a’  compagni  suoi  di  ciò  gran  male, 
Onde  a gara  ciascun  lo  batte  e tocca, 
Alzirdo,  Bardulasto,  e Sorridano, 

Quanto  più  può  ciascuu  con  ogni  mano. 
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XXXIX 

Quel  Sorridano  è re  dell*  Esperia, 

Ove  fialcana  fiume  si  distende,  » 

11  Nilo  crede  alcun  che  questo  sia  f - > 

Ma  chi  lo  crede  poco  se  n'  intende: 

Or  di  questi  eh’  io  dico  tuttavia  , 

Ciascun  quanto  pili  pnòìluggier  offende 
Chi  qua  chi  là,  che  paion  la  tempesta, 

Sul  dosso,  su  le  spalle,  e s«l  ia  testai  ^ 

XL 

Addosso  Alzirdo  si  Toltd  Ruggiero, 

E lo  feri  con  1’  una  c 1'  altra  mano,  ' 

Si  che  volo  di  lui  restò  il  destriero: 

Tocco  d'  un  siniil  colpo  Sorridano, 

Cadde  con  mollo  scorno  e vilnpefo:  ? 

Allor  vedendo  Bardulaslo  vano 
Ogni  suo  forzo,  si  perdi  di  core, 

E di  dietro  gli  andò  da  traditore.  • ■ 

XLI 

Una  stoccata  t/asse  il  scellerato 
Al'  franco  giovinetto  a tradimento, 

II  qual  cosi  sentendosi  impiagato, 

D’  ira  latto  s’  empiè,  non  di  sparcntot 
E verso  Bardulaslo  rivoltato,  ' 

Lo  vide  a se  tornar  di  mal  lal<-nto. 

Per  dargli  morte  all'  altro  colpo  af^to. 

Ma  non  andò  come  credette  il  fatto ^ 

- XLii  ■ 

Perchè  por  che  Ruggiero  a lui  si  volse. 

In  faccia  di  guardar  non  lo  sostenne. 

Tanto  r offesa  villana  gli  dolse. 

Che  in  vista  spaventoso  e fiero  venne: 

Onde  il  malvagio  indi  tosto  si  tolse, 

Via  si  fuggi  come  s’  avesse  penne: 

Va^li  dietro  Ruggier  con  maggior  fretta 
Gridando:  volta  traditor,  aspetta. 
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XU  II 

Colui  che  non  ha  Toglia  d'  aspettare, 

Verso  un  bosco  n’  andava  ivi  vicino. 

Credendo  di  nascondersi  e campare  ; • • 

Ma  troppo  corridore  era  Frontino: 

Kon  vale  a Bardulasto  lo  spronare  , 

Presso  al  bosco  lo  giunse  il  paladino  , 

1,-t  dove  il  traditor  vistosi  giunto, 

Veune  animoso  in  su  T estremo  punto, 

jaiv 

E volto  addietro  con  molto  fnrore,^ 

Menò  più  colpi  invano  al  giovinetto. 

Ma  il  vano  ferir  suo  durò  poche  ore. 

Che  presto  fu  partito  insiti  al  petto: 

Cosi  il  re  d’  Algasera  traditore 
Rimase  morto  a lato  a quel  boschetto; 
Ruggier  spargendo  il  sangue  fuor  del  nanoo  , 
A poco  a poco  venia  sniprto  e biancot 

^ XLV 

Ma  per  pigliare  a ciò  rimedio  e cura , 

Al  sasso  torna  dov’  era  Atalanle , 

Il  qual  sapea  dell’  erbe  laccatura, 

E le  virtù  e l’  opre  tulle  quante  : 

Onde  il  passo  sollecita , e procura 
Di  giugner  tosto  al  suo  vecchio  pedante. 
Che  tanto  la  ferita  1’  addolora, 

Che  non  bisogna  più  lunga  dimora.  ^ 

XLVl 

A lui  n’  andò  Ruggier  cosi  ferito*; 

Gli  altri  che  giù  restarno  al  torniameuto, 
Non  s’  accorgevan  che  fusse  partito, 

Tanta  hanno  maraviglia,  a<«i  spavento: 

Il  re  Agramante  ancor  metzo  smarrito, 

A cavai  rimontò  con  grande  stento , 

E per  vergogna  viene  or  rosso  or  smorto, 
Pena  arebbe  minor  se  fusse  morto. 
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Meltìam  costor  per  alquanto  da  parte^ 
Che  par  che  d'  essi  sìa  detto  a bastanza: 
Condiir  convieinmi  Orlando  e Brandimarte 
In  Francia,  e fargli  entrate  in  questa  danza: 
L'  istorie  nostre  in  molte  parti  sparte 
Conrien  raccorre,  e farne  una  sostanza,. 

Poi  Sfguirem  narrando,  alla  distesa. 

La  nostra  gloriosa  e bella  impresa» 

XUVI/I 

Andava  Brandimarte  «•'i  conte  Orlmido- 
Angelica  a trovare  e Galafrone, 

Si  come  vi  contai  di  sopra,  quando 
Lasciò  Rinaldo  ed  Astolfo  e Dudone: 

Or  là  ritorno,  e dico  seguitando, 
eh'  or  in  questa,  oc  in  quella  regione^ 

Per  diversi  paesi  ebber  che  fare, 
b i com*  io  sono,  or  qui  per  raccontare. 

xux. 

Insiema^  cavalcando  nna  mattina  : • 

Per  r India,  giunti  trovarsi  ad  un  sasso. 

Ove  presso  ad  un  fonte  una  regina  . 

Tenea  forte  piagnendo  il  viso  basso  t 
Sopr'  un  gran  ponte  che  due  vie  confina 
Guardava  un  cavalier  armato  il  passo; 
Fermarsi,  e con  pensier,  giunti  d'  appresso,, 
D'  aver  a far  contesa  pur  con  esso,  «h 

L 

Ma  voleva  ognun  d'  essi,  e *1  paladino, 

E Brandimarte  esser  primo  a ferire: 

Blando  cosi  in  contesa,  un  peregrino 
Col  sno  bordone  in  man  veggon  venire. 

Che  mostrava  aver  fatto  un  gran  eammino: 
£ via  passando  senz’  altro  lor  dire, 

E senz’  altro  pensare  al  ponte  andava,  . 

Ma  il  cavalier  di  là  forte  gridava:  , 
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il  dietro  toma,  dice*,  masnadierp, 

A dietro  tpro*,  peaiD  di  poltrone, 

Che  in'tàfto  mondo  non  è caraliero 
Ch'avesse  a passar  qui  prosunzione: 

Se  non  torni,  farottì  baccelliero 

Con  quel  che  porti  in  man  proprio  bastone, 

Che  tu  non  vedrai  mai  ponte  uè  sasso, 

Che  non  ti  torni  a mente  questo  passo» 

*u 

Il  pereg'rin  facendo  del  di  voto, 

Diceva:  cavalier,  lasciami  andare, 

Ch’  al  tempio  d*  Apollino  ho  a sciorre  an  voto. 
Il  quale  è in  Sericana  a lato  al  mare; 

Se  qualche  ponte, hai  qui  d’  intorno  noto, 

Dove  quest*  acqua  si  possa  passare, 

D me  r insegni,  ti  ringrazio  e lodo. 

Se  non,  qui  passar  voglio  in  ogni  modo»  . 

lUl 

Come,  rispose,  schiuma  di  cncina^ 

Ad  ogni  modo?  il  guerrier  adirato, 

£ detto,  verso  Ini  ratto  cammina, 

Credendo  qualche  bestia  aver  trovato: 
li  peregrin  gettò  giù  la  sehia'vina, 

E sotto  si  scoperse  tatto  armato, 

E lasciato  cadérsi  anche  il  bordone, 

Con  furia  trasse  il  brando  dal  gallone. 

LlV 

Non  si  vide  giamraài'levrier  nè  pardo. 

Che  si  leggier  levasse  e destro  il  salto, 

Come  facea  qnel  peregrin  gagliardo, 

Ch*  al  par  del  cavalier  sempre  era  in  alto: 

Ed  egli  a lui  non  ha  pnnto  riguardo, 

Ma  col  feroce  e dispietato  assalto 

L'  nn  r altro  ha  giù  ferito  in  parti  assai, 

E vanno  dietro  per  non  finir  mai. 
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TI  cavalìero  scese  da  cavallo,  ^ 

Che  dubitò  che  non  gli  fusse  ucciso, 

E s’  egli  era  men  forte,  senza  fallo 
Vero  successo  gli  saria  1 avviseli 
Il  conte  Orlando  che  stava  a mirano, 

E Bratidimarte,  voltandosi  il  viso,  t 

Dicean,  non  aver  visti  due  guerrieri 
Che  sian  di  questi  due  pià  forti  e fieri. 

tvi 

Pareva  a lui  e al  conle'un*  altra  volta  _ 

Aver  quel  peregrin  veduto  altrove. 

Ma  r abito  suo  strano  e barba  folta, 

Ricordar  non  gli  lascia  il  come  e 1 dove:  i- 

Or  la  zuffa  rinforza  tuttavolta, 

Kè  cosi  spessa  la  grandine  piove, 

O la  pioggia,  o la  neve  in  terra  cade. 

Come  son  spessi  i colpi  delle  spade. 

XVII 

Il  peregrino  ognor  del  ponte  avanza, 

Perch'  era  forte  non  men  che  leggiero, 

E d’  alto  ardire  e di  somma  possanza, 

Ed  area  già  ferito  il  cavaliero 
In  molte  parti,  e cresce  1’  arroganza, 

SI  che  ritrarsi  1'  altro  fa  pensiero; 

* E ben  che  ancor  mostrasse  ardita  fronte. 

Pur  si  ritira  abbandonando  il  ponte.  ' 

IVIII 

Era  di' là  dal  ponte  una  pianura 
Intorno  al  sasso  ond’  esce  la  fontana; 

Quivi  in  un  marmo  era  una  sepoltura. 

Che  fatU  non  parea  con  arte  umana  ; 

Ha  sopra  in  lettre  d'  oro  una  scrittura, 

La  qual  dicea:  ben  è quell’  alma  vana 
Che  s’ invaghisce  del  suo  stesso  viso: 

È sepolto  ii  giovine  Narciso. 
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Fu  'Narciso  al  suo  tempo  un  damigello 
Tanto  leggiadro,  c di  tanta  belleaza, 

Che  comjtarar  non  si  poiea  con  elio 
Cosa  che  per  quel  conto  oggi  s'  apprezza; 
Ma  fu  sdegnoso  ancor  non  men  che  bello, 
Però  che  la  bellezza  e 1*  alterezza 
Per  le  più  volle  non  ai  lascian  mai. 

Onde  è mal  capitala  gente  assai. 

tx 

Si  come  la  regina  d’ Oriente 
Presa  della  costui  vaga  figura, 

E trovaiidol  si  fiero  e si  inclemente, 

£ del  suo  mal  tener  si  poca  cura. 
Consumar  si  redea  miseramente. 

Piagnendo  da  mattina  a iiolté  scura^ 

Ed  a lui  preghi  porgendo  e parole 
Da  fare  andare  i monti  e star  il  sole: 

LXl 

Ma  tutte  quante  le  spàrgerà  ai  vento. 
Perchè  il  superbo  più  non  1'  ascoltava 
Che  l'aspe  il  verso  dell' incauta  mento, 

Ond'  ella  a poco  a poeo  a morte  andava: 

E sendo  il  ri  tal  lume  quasi  spento  ■ 

A Dio  d'  amore,  al  ciel  pur  domandava 
Negli  estremi  sos]>ir  piagnendo  forte. 

Giusta  vendetta  alla  sua  ingiusta  morte. 

txu 

E fu  ben  esaudita,  che  Narciso, 

Alla  fontana  che  sopra  narrai, 

Cacciando  un  giorno  giunse  all*  improvviso, 
Poi  eh'  ebbe  corso  dietro  a un  cervo  assai; 
Chinossi  a bere^  e vide  il  suo  bel  viso, 

Che  non  aveva  aneor  veduto  mai, 

£ quel  mirando,  cadde  in  tanto  errore, 

Che  di  se  stesso  fu  preso  d'amore. 
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Chi  mai  senti  contar  cosa  si  strana? 

O giustizia  d'  Amor  come  percaotel 
Or  si  sta  sospirando  alla  fontana^ 

E branoa  quel  eh’  avendo  aver  non  paote: 
Queir  anima  che  tanto  fu  inumana| 

A cui  le  donne  ginocchion  divote 
Starano,  e 1’  adoraran  come  Dio, 

Or  muor  d’  amor  nel  suo  stesso  disio» 

IJCIT 

Guardando  il  ^ovinetto  il  suo  bel  rolto. 
Di  speme  al  tutto  privo  e di  consiglio, 

Si  consumava  di  diletto  stolto, 

Languendo  a guisa  d’^un  candido  giglio, 

O d'  altro  fior  d’  avare  dita  colto, 

Jnsin  cheli  viso  candido  e vermiglio, 

E gli  occhi  neri,  e'I  bel  guardo  giocondo 
Morte  distrasse,  che  distrugge  il  mondo» 

LXT 

Quindi  fece  passar  la  sua  sciagura 
La  fata  Silvanella  per  diporto, 

E dove  adesso  è quesisa  sepoltura, 

Giacca  tra  fiori  il  giovinetto  morto: 

Ella  al  viso  gentil  ponendo  cura,  , 

A piagner  cominciò  1'  oltraggio  e '1  torto 
Che  gli  area  fatto  morte,  c a poco  • poco 
In  lui  s'  accese  d'  amoroso  foco» 

LXVt 

Benché  sia  morto,  pur  di  lui  s'  accese. 
Tanto  era  bel  quel  corpo  ancor  diviso 
Dal  spirto,  e presso  a lui  giù  si  distese. 
Baciandoli  la  bocca  e '1  freddo  viso: 

Ma  pure  al  fin  la  sua  follia  comprese, 

Ch’  è cosa,  un  morto  amar,  degna  di  riso. 
Ma  non  la  lascia  amor  diliberare. 

Amar  non  vuole,  e pur  conviene  amare» 
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Poi  che  la  notte  e tutto  1*  altro  giorno 
Ebbe  la  fata  consumato  in  pianto, 

Un  bel  sepolcro  d’  alabastro  adorno 
In  mezzo  al  prato  fece  per  incanto: 

Nè  mai  poi  si  parli  quiri  d’ intorno. 
Piagnendo  e sospirand*,  insin  a tanto 
eh'  a lato  alla  fontana  in  tempo  breve 
Tutta  si  strasse  com’  al  sol  la  neve. 

E per  aver  al  sa:  mal  compagnia 
A qnel  dolor,  eh’  a morte  la  menava, 
Straggendosi  d'  amor,  fa  tanto  ria 
Che  la  fontana  in  tal  moda  Incantava, 
Che  chiunque  passava  per  la  via 
£ sopra  1'  acqua  a guardar  si  fermava. 

Vi  scorgea  dentro  volti  di  donzelle, 
Dolci  negli  atti,  graziose  e belle. 

Aenolta  hanno  «egli  oaehl  tanta  grazia 
Che  chi  le  vede  più  non  può  partire, 

Né  di  mirar,  nè  d'  amar  mai  si  sazia. 
Fin  che  in  sul  prato  gli  è fbrza  morire: 

Suivi  condusse  un  di  la  sua  disgrazia 
n re  gentile,  accerto,  e pian  d^  ardire 
Il  quale  aveva  seco  una  sua  dama, 
Calidora  ella,  cd  «i  Larbia  si  chiama. 

Essendo  a questa  fonte  aapitato, 

Deir  incanto  ignorante  a mal  accorto. 
Dalla  falsa  sembianza  fu  ingauuato 
Di  quelle  donne,  e vi  rimase  morto: 

La  dama  che  1'- aveva  tanto  amato. 

Priva  d'  ogni  suo  ben,  d*  ogni  conforto,^ 
Fermossi  a piagner  sopra  quella  riva, 

E Star  vi  vuole  insiu  ohe  sazù  vive.. 
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Questa  è quella  che  piagne  a lato  al  sasso, 

E che  ’l  ponte  a colai  facea  guardare,  i 

Accid  eh’  ogni  altro  che  giagne  a quel  passo  « 
Nella  mal  acqua  non, abbia  a guardare;  - j 
Poi  che ’l  marito  suo  dolente  e lasso 
Da  queir  incanto  ride  consumare, 

Pietà  la  prese  d’  ogni  altra  persona, 

£ stassi  al  ponte  e mai  non  1’  abbandona. 

Masti 

Queste  novelle,  eh’ ambe  due  far  strana,  " 
Del  giovine  ^Jareiso  e della  fata,  . . >' 

Con  parole  narrò  soavi,  umane  ■< 

La  donna;  e nella  zuffa  dispietata, 

Visto  che  '1  campion  suo  morto  rimane, 

Che  la  sua  forca  i dall’  altro  avanaatai 

Dico,  che  ’l  peregrino  era  si  forte 

Ch*  crebbe  dato  al  suo  ocmpioo  la  mortai  . 

LUXItl 

Temendo  ohe  sia  morto  il  suo  campione, 
Aiuto,  o pace  domandava  al  conte, 

Mostrando  a lui  che  per  compassione 
Di  chi  passava  fa  guardare  il  ponte: 

Laonde  per  giustizia  e per  ragione 
Non  dovea  per  far  ben,  ricever  onte, 

Non  stando  quivi  per  far  villania, 

Ma  per  umanità,  per  cortesia.  ..  ; . 

LXXIT 

Conosce  Orlando,  eh’  ella  dice  il  vero, 

Però  pien  di  pietà  si  trasse  avante, 

E fra  quel  peregrino  e '1  cavaliero 
In  un  tratto  parti  le  liti  tante: 

Poi  conobbe  che  T uno  era  Isoliero, 

E r altro  il  re  circasso  Sacripante: 

Isolier  gioTÌnelto,  adatto,  ardito,  > - 
Pare  io  pià  parti  adesso,  era  ferito. 
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Per  guardare  alla  donna  11  fiero  passo 
Di  Spagna  insino  in  India  era  venuto, 

Che  pur  pensando  al  gran  cammin  son  lasso, 
Amor  r area  condotto,  amor,  tenuto: 

Ma  Sacripante  andava  al  re  Gradasso, 

D’  Angelica  mandato  per  aiuto, 

Come  vi  dissi  allor,  quando  Brunello 
A lui  tolse  il  destriero,  a lei  1*  anello. 

LXxvt 

Dissi  che  prese  allor  questo  cammino, 

Non  so  s*  appunto  ve  ne  ricordate: 

L'  abito  si  vesti  di  peregrino; 

B pià  provi iicie  avendo  già  passate. 

Giunse  a quest*  acqua  ove  morì  Larbirto: 

Ita  Voi,  signori,  anonr  che  attenti tstlaie,  . 
Credo  pero  che  nnn  vi  ila  molesto 
Che  st  riserbi  aU*  altro  Canto  11  resiot 
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Verso  la  Francia  Orlando,  e Fiordelisa, 
Brandimartc,  ed  Angelica  sen  vanno:  / * 

Questo  ha  di  Turchi  una  gran  gente  ucctsà, 

E quello  ai  Leslrigom  patria  il  malannas 
Angelica  la  scampa  In  strania  guisa,  ^ ^ 

Mettendo  quei  ghiottoni  a saccomanno! 

Va  Brandimarte  colla  sua  diletta,  ^ 

E questo  in  due  divide,  e quello  affetta, 

CANTO  QUARANTESIMOSETllMO 

1 

o TAN  Narciso,  o miseri  segaacl, 
eh*  all'  amor  di  rei  stessi  tulli  dali^ 

Sete  maligai,  avari,  inic(ui,  audaci, 

E pieni  in  somma  di  tutti  i peccati} 

Che  presi  da'  piacer  vani  e fallaci 
Si  questo  mondo,  che  soa  figurati 
In  quelle  donne,  in  sul  prato  morite^ 
perchè  cosi  della  ria  dritta  usoite? 

u 

O fiera,  orrenda,  o esecrabii  |keste 
Dell'  amor  proprio,  o perverso  veleno. 

Che  oontra  '1  sommo  suo  Fattor  celeste 
Levar  fai  1’  uom  mortai,  vile,  e terrenot 
Fai  che  di  tanto  error  l’  alma  si  veste, 

Che  oom*  più  s' ama,  si  Conosce  meno; 

Hasee  indi  la  superbia,  e V odio,  e tutti 
I viai  scellerati,  infami)  e brnttii 
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altri  poi  che  dietro  a queste  e qoelle' 
Mondane  vanità  perdete  gli  anni, 

Che  ben  vi  mostran  (àccia  di  donzelle, 

Poi  sono  in  verità  fallacie  e inganni, 

E su  quel  prato  fan  lasciar  la  pelle 
Dannando  1’  alma  a sempiterni  danni: 
Quanta  ntil  più  saria,  com’  Isoliero, 

Vietare  agli  altri  il  mortai  passo  e fiero! 

IV 

O come  il  conte  almen,  che  dove  andava 
Poi  eh’  ebbe  inteso,  ed  onde  era  venato 
II  re  circasso,  e eh'  Angelica  stava 
Aspettando  in  timor  lontano  aiuto. 

Dall’  acqua  perigliosa  si  levava, 

Temendo  il  caso  eh’  agli  altri  è accaduto. 
Senza  fare  a quel  ponte  più  dimora 
Isolier  vi  lasciò  con  Calidora. 

V 

Sacripante  riprese  la  schiavina, 

E la  tasca,  e '1  cappello,  e '1  suo  bordone, 
£d  al  viaggio  suo  ratto  cammina: 

Tenne  altra  strada  il  tigliuol  di  Milone,. 

E cavalcando  giunse  una  mattina 
Con  Brandimarte,  ove  con  Galafrone, 

É la  sua  donna  in  Albracca  assediata. 

Con  gente  intorno  senza  fine,  armata. 

VI 

Torindo  re  de*  Turchi,  e '1  Garamàno 
Quivi  era  a campo,  e ’l  re  di  Satalia: 

£ Meitadarbo,  eh'  era  gran  snidano, 

Tenea  1’  Egitto,  e tutta  la  Soria: 

Coperto  è di  trabacche  e tende  il  piano. 

Che  r nom  sol  a veder  si  sbigottia, 

£ solamente  ragunaia  è quella 
Gente,  per  far  morire  una  donzella. 
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VII 

Ma  chi.  per  questa,  e chi  per  quella  offesa 
Air  offesa  di  lei  quivi  è menato;  • 

Torindo  l’  ha  con  lei  per  la  sua  presa. 

Perchè  da  Truffaldin  fu  mal  trattato:  , . . 

Menadarbo  aiutava  questa  impresa,  Tf 

Però  che  Fu  gran  tempo  iunamorato 

Di  questa  donna  graziosa,  e mai 

Mon  n'  ebbe  ae  non  scorni  e |;>effe  assai»  » 

vui 

Onde  1*  amore  in  odio  area  rivolto, 

E sol  per  desertarla  quivi  stava:  * 

Vedendo  Orlando  il  gran  po}>olo  accolto. 

Che  quanto  intorno  si  guarda  occupava. 

Ancor  che  ardisse  e disiasse  molto 
Di  darvi  dentro,  pur  si  raffrenava^ 

Tanto  più  veder  lei  brama  e disia. 

Che  provar  volse  in  pace  passar  vhu.  , . » 

IX 

Molte  fùr  le  earetxe.  e Paceegtienaa 
eh'  Angelica  gli  fece  al  suo  ritorno: 

Fattale  il  conte  prima  riverenza,  •> 

Di  se  la,raggnagliò  dal  primo  giorno 
Che  per  ordine  suo  fece  parlenzai 
Come  trovò  Marhsa  e perse  il  corno, 

£ d’  Origlila  quelle  beffe  tante. 

Fin  che  prigion  lo  fece  Monodaute* 

X 

Come  Étnaldo  s’  era  ìndi  partilo 
Per  ire  in  Francia,  ed  Astolfo  e Dudoue, 

E di  quel  eh'  era  prima  e poi  seguito 
Le  fece  Orlando  lunga  narrazione: 

La  donna  ancor  ohe  tutto  avesse  udito. 

Pur  non  notò  se  non  che  quel  d'  Amoae 
P>a  tornato  in  Francia;  a quello  attese, 

£ di  disio  di  vederlo  s'  accese»  ' 
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Xi 

Gominela  il  conte  Orlando  a confortare 
Ed  a mostrargli  per  molti  rispetti 
Com'  egli  era  ben  fatto  in  Francia  andare, 
Perchè  quivi  oramai  son  troppo  stretti: 

Non  v’ è vivanda  onde  poter  durare, 

Cb'  arrendersi  alla  tìn  saran  costretti, 

E che  trovar  bisognava  rimedio 
Di  liberarsi  dal  noioso  assedio:  ' 

XII 

E eh’  ella  era  disposta  lui  seguire 
E sempre  andar  con  esso  in  ogni  loco, 

Onde  altro  incentro  non  vi  fu  da  dire, 

Nè  pensatovi  su  punto,  nè  poco: 

Quella  notte  diliberan  partire, 

E nella  rocca  in  molte  parti  il  foco 
fasciar,  che  per  le  torri,  ed  a’  merli  arda, 

E mostra  far  che  tuttavia  si  guarda.  1 

XIII 

Dipoi  come  fu  1*  aria  tenebrosa," 

Tutto  passarne  senza  impaccio  il  campo: 

Ma  sendosi  la  luna  al  fin  nascosa, 

E del  lucido  giorno  apparso  il  lampo, 

Non  gli  coprendo  più  la  notte  ombrosa, 

Altr'  ordine  pigliamo  al  loro  scampo; 

In  numero  eran  tutti  forse  venti, 

Fra  donne  e cavalieri  e lor  sergenti. 

XIV 

Ea  compagnia  in  più  parti  si  parte. 

Chi  qua  chi  là  dove  più  vuole  andando; 
Hiniase  Fiordelisa  e Brandimarte, 

Fd  Angelica  bella  e '1  conte  Orlando: 

Fi  questi  quattro  si  fece  una  parte, 

F tutto’l  giorno  appresso  cavalcando, 

Vanno  senza  trovare,  insin  a sesta, 

Cosa  eh’  al  lor  ckmmin  fosse  molesta. 
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XV 

Salvo  che  '1  caldo,  il  qnal  già  cominciato^ 
Fece  eh' ognan  del  suo  destriero  scese,  i 

Sotto  r ombra  d’  an  pin  sopr’  un  bel  prato 
Nè  si  spogliamo  i cavalier  i'  arnese: 
e r altro  armato 
;i  e dall'  odese, 

Stavan  in  agio  parlando  d'  amore, 

Qaando  dietro  a'  adirno  un  gran  remore» 

XVI 

Levati  in  piede,  alquanto  di  lontano 
Videro  una  gran  gente  in  belle  schiere, 

Cb'  a traverso  venia  distesa  al  jàaiio. 

Spiegate  avendo  al  vento  le  bandiere: 

Eran  coslor  Torindo,  e '1  gran  soldano. 

Che  vengon  per  far  lor  poco  piacere, 

Que*  che  l’assedio  ad  AIbracca  hanno  intorno, 
Anzi  r han  presa,  ed  arsa  pur  quel  giorno: 

XVII 

Perchè  sendosi  avvisti  la  mattina 
Che  non  era  più  guardia  in  alcun  loco, 
Entrarno  dentro  con  molta  rovina, 

E la  misero  a sacco,  a fiamma,  a foco: 

Or  vicn  quel  Menadarbo,  che  destina 
D’  aver  la  donna  e di  farle  un  mal  gioco, 

E Torindo  gli  è dietro,  e '1  Garamano, 

E tutti  gli  altri  poi  di  man  in  mano. 

XVIII 

Quando  Orlando  s'  accorse  della  gente 
Che  ratta  ne  venia  per  la  pianura,  , 

Turbossi  nella  faccia  e nella  mente. 

Perchè  delle  due  donne  avea  paura: 

Ma  Brandimarie  gli  tien  per  niente, 

E volto  al  conte,  disse:  or  t'  assicura. 

Che  piacendoli  far  quel  eh’  io  ti  dico. 

Questa  canaglia  non  istimo  un  fico. 


Cosi  giacendo  1'  un 

c** f J iJ  -1  . 
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la  ho,  come  to  vedi,  buon  destriero, 

Quanto  altro  che  si  trovi  oggi  in  Levante, 
Hon  è fra  questa  genie  cavaliero, 

Ch'  ad  uom  per  uomo  io  non  gli  sia  bastantes 
Qui  gli  voglio  aspettare  in  sul  sentiero, 

Tu  con  le  dom>e  le  ne  passa  avente, 

Io  con  parole  e falli,  del  viaggio 
Farò  eh'  andando  piglierai  vantaggio* 

XX 

Quantunque  Orlando  conoscesse  pieno 
Di  senno,  c molto  buono  avvedimento 
Questo  di  Brandimarte,  nondimeno  . 
Lasciarlo  solo  a luì  par  mancamento: 

Ma  pur  rivolse  Analmente  il  freno, 

E del  voler  di  lui  n’  andò  contento, 

In  mezzo  alle  due  donne  innanzi  passa, 

E Brandimarte  in  su  quel  prato  lassa. 

ttxi 

La  gente  senza  numero  venia 
Per  la  campagna,  e senza  alcun  riguardo, 
Secondo  che'l  cavai  ciascun  servia. 

Chi  veniva  piii  presto  e chi  più  tardo: 
Innanzi  agli  altri  il  re  di  Satalia 
He  vien  broccando  un  suo  deslrier  leardo; 

A tutta  briglia  corre  tanto  bene. 

Che  innanzi  agli  altri  due  arcate  viene. 

xXii 

Pareva  che  venisse  una  saetta, 

Sopra  v’  è il  re  c’  ha  nome  Marigolto: 
Brandimarte  che  stava  alla  veletta, 
Aspettando  sta  saldo  e non  fa  motto, 

E fra  se  dice,  costui  ha  gran  fretta, 

Che  innanzi  agli  altri  vuol  pagar  lo  scotto: 
Così  dicendo,  e crollando  la  testa. 

Sprona  il  suo  buon  cavai  con  1'  asta  in  resta. 
T,  II.  Il 
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XXIII 

E Marigotto,  accid  che  non  I*  aranti, 
lie  fa  altretlanto,  e rien  con  la  saa  bassa: 
Brandimarte  che’l  giunse  pur  dinanzi, 

Dietro  alle  spalle  con  la  lancia  il  passa: 

Anche  il  caral  ne  fece  pochi  aranzi, 

A terra  il  sno  con  1’  urto  lo  fracassa; - 
Cosi  il  destriero,  e '1  padron  Marigotto  - 
Restarno  Tun  all*  altro  sopra  e sotto.  > * 

xxrv 

La  spada  area  già  Birandimarte  tratta, 

Centra  la  qual  color  non  han  riparo, 

Gli  uccide,  gli  consuma,  gli  sbaratta, 

Parea  di  carne  e sangue  un  lupo  arato: 

Onde  alla  gente  che  venia  si  ratta, 

Cominciava  il  terreno  a parer  baro, 

Nè  più  d'  aver  mostrava  tahta  fVetta, 

Più  Tolentier  1’  uu  1'  altro  adesso  aspetta. 

XXV 

Giunse  in  qneàto  il  Soldati,  Oh*  èra  adirato 
Ch'  un  solo  in  dietro  tenga  tanta  genie, 

E strignendo  la  lancia  al  destro  lato, 

Ne  vien  spronando  il  suo  destrier  corrente, 

E giunse  Brandimarte  nel  costato, 

Ma  d'  arcion  lo  piegù  poco  b riientè. 

La  lancia  rotta  in  pezzi  cadde  in  terra, 

E firandiilMitte  addosso  a lui  si  serra. 

iitVi 

Levando  alto  a dUc  ttiiioi  iì  bthiidò  Mdo 
Gli  tira  forte  e traverso  allà  testa, 

La  qual  benché  coperta  abbia  lo  sdndo. 

Pur  per  questo  il  grai)  colpo  non  s’  arresta; 

Lo  scudo  e I'  elmo  rompe  il  brando  crudo, 

E M'etjadarbo  tnorto  ib  terra  resta, 

Partito  dalla  fronte  Inslno  a'  denti. 

Pensate  il  viso  che  fer  le  sue  genti. 
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xxvu 

far  nondimeno  gli  staran  d' inforno, 

£ chi  lanOia  discosto,  e chi  minaccia, 

Ma  Brandimarie  con  lor  danno  e scorno 
Or  in  là  questi  eJ  or  quegli  altri  caccia: 
Cosi  gran  parte  è passala  del  giorno. 

Perchè  la  gente  cl^  seguia  la  traccia 
Crescendo  tie  venia  di  man  in'mano: 

Ecco  giunto  Toriiido  e ’l  Caramano, 

zxvm 

Pagnendo  il  torco  al  soo  cavai  la  pancia, 
Con  1'  asta  bassa  Brandimarte  imbrocca, 

E nello  scudo  gli  spezzò  la  lancia: 

Ma  Brandimarte  d'  altra  sorte  il  tocca. 

Che  cominciando  dalla  destra  guancia, 

Fin  all'  arcion  lo  parte,  « già  il  trabocca: 
Visto  eh'  ebbe  quel  colpo  suo  fratello 
Sembra,  fuggendo,  un  ben  veloce  uccello» 

xfnx 

Ma  il  fuggir  poco  gli  saria  giovato, 

E ben  gii  bisognava  aver  lé  piume; 

Venne  la  notte  e da  lei  fu  salvato. 

Che  Brandimarte  non  vedea  più  lume: 

Il  Caramauo  innanzi  era  passato 
Notando,  per  paura,  un  grosso  fiume. 

Poi  molte  miglia  per  le  selve  ombrose 
Andò  fuggendo  inain  chè  sì  nascose. 

XXX 

E Brandimarte  ehe  l' avea  seguito 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  destrierOj 
Da  poi  che  vide  eh’  egli  era  fuggito 
E che  il  pigliarlo  non  facea  mestiero. 

Per  ire  al  prato  onde  s’  era  partito 
Non  sa  più  riconoscere  il  sentiero, 

Che  la  notte  scurissima  1'  aveva 
Cecato  si,  che  pur  sè  non  vedeva. 
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Entrò  per  la  gran  selva,  ed  ito  alquanto, 
Nè  sapendo  trovar  la  via  d'  ascire,  . 

Scese  di  sella,  e disteso  il  suo  manto, 
Sopr’erba  e frondi  si  pose  a dormire: 

Ma  rotto  gli  fu  il  sonno  da  nn  gran  pianto, 
Che  quivi  presso  se  gli  fé'  sentire, 

£ la  voce  pareva  d'  una  dama, 

Ch*  a Dio  mercè  piagnendo  forte  chiama. 

xxxn 

Chi  la  fosse,  e la  causa  de'  suoi  guai, 

\ì  dirò  poi  se  starete  ascoltare; 

Per  or  di  Brandimartc  ho  detto  assai. 

Al  conte  Orlando  mi  convien  tornare; 

Il  qual  partito  donde  lo  lasciai. 

Ver  ponente  si  mise  a cavalcare. 

Nè  passò  sette  miglia  innanzi,  eh'  ebbe 
Un  tal  intoppo,  che  as&aì  glie  n'  increbbe., 

xxxin 

Essendo  giunto  fra  due  gran  valloni, 

Già  chinandosi  il  sol  verso  la  sera. 

Trovò  su  certi  sassi  i Lestrigoni, 

Che  son  gente  crudel,  selvaggia  e fiera: 
Han  r unghie  e’  denti  com*  hanno  i lioni, 
Poi  son  come  gli  altri  uomini  in  la  cera, 
Alii  e barbuti,  ed  hanno  il  naso  grande, 

£ carne  umana  son  le  lor  vivande. 

xxxrv 

Entrato  il  conte  gli  vide  a sedere 
Ad  una  mensa  e ragionan  fra  loro; 

Sopra  la  mensa  è da  mangiare  e bere, 

In  gran  piatti  d’argento  e coppe  d'  oro: 
Come  ciò  scorse  Orlando,  a più  potere 
Sprona  il  cavai  per  giugnere  a costoro, 

£ ben  seguito  lo  tengon  le  dame. 

Che  r una  più  che  1’  altra  ha  sete  e fame. 
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XXXV 

Trottando  van  per  giugne^  tosto  a cena. 
Dove  non  sarà  cosa  che  lor  piaccia: 

Arriva  il  conte,  e con  faccia  serena, 
Compagni,  disse  lor,  buon  prò  vi  faccia: 
Poi  eh»  fortuna  a quest'  ora  ne  mena 
Da  voi,  vi  prego  che  non  vi  dispiaccia, 

O pe'  nostri  denari,  o in  cortesia. 

Che  noi  ceniam  con  voi  di  compagnia. 

xx-xvi 

H re  de’  Lestrigoni  Antropofago, 

Udendo  le  parole  leVd  il  muso; 

Aveva  gli  occhi  rossi  com'  un  drago, 

E dalla  barba  folta  il  viso  chiuso: 

Di  veder  gente  uccisa  h sempre  vago. 
Come  colui  che  tutto  *1  tempo  er’  uso 
Mattina  e sera  a vederne  morire, 

Per  divorarla  e '1  suo  sangue  sorbire. 

xxxvit 

Quando  il  conte  costui  senti  parlare. 
Vedendolo  a cavallo  e ben  armato. 

Dubitò  forse  noi  poter  pigliare; 

Laonde  appresso  a se  gli  fece  lato, 
Pregandol  che  volesse  dismontare: 

Ma  il  conte  aveva  già  diliberato, 

Se  r invitava,  l' invito  tenere. 

Se  no,  mangiare  al  suo  dispetto  e bere. 

XXXVllI 

Scese  d'  arcione,  e benché  fosse  lasso. 
Por  mangia  in  piè,  le  donzelle  aspettando, 
Le  qual  venivau  via  più  che  di  passo: 

Sente  il  conte  un  di  lor  che  mormorando 
Ad  un  altro  diceva:  o egli  è grasso: 

Colui  rispose:  io  tei  saprò  dir  quando 
Cotto  che  lìa  mel  vedrò  innanzi  posto; 

Che  credi  che  sia  meglio,  o lesso,  o rotto? 
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xxxix 

Non  dava  loro  Orlando  attenzione,  ‘ ' ‘ 

Perch'  era  volto  alle  donne  e mangiava}  ' 

In  questo  Antropofago  lestrigone 
Da  mensa  pianamente  si  levava; 

E preso  avendo  in  mano  un  gran  bastone^ 

Venne  alle  spalle  del  conte  di  Brava, 

E sopra  1’  elmo  ad  ambe  man  lo  tocca,  * 

Si  che  disteso  iu  tèrra  lo  trabocca. 

XL 

Quegli  altri  s' avventarli©  come  matti 
Alle  due  donne  che  i visi  sereni 
Avevan  di  oolor  di  morte  fatti: 

E di  paura  i petti- avendo  pieni 

Per  gli  strani  c’  bau  visto  e crudel  atti, 

Voliamo  incontanente  i palafreni, 

E 1’  una  in  qua,  1'  altra  in  là  ti  fuggiva» 

La  gente  maledetta  te  seguiva. 

xu 

Piagnendo  e singbioEzando  andavan  forte 
Le  damigello  piene  di  paura, 

E non  sapendo  ove  iUcaval  le  porte. 

Errando  vanno  per  la  selva  scura; 

Torniamo  al  conte  , eh'  è presso  alla  morte» 

Già  tratta  gli  han  di  dosso  l'  armadura, 

E non  è ancora  affatto  rinvenuto, 

Per  quel  gran  colpo  che  nel  capO'  ha  avute». 

XLII 

Antropofago  re  crudo  e superbo 
Gli  pose  addosso  il  dispietato  unghione, 
Dicendo  agli  altri,  questo  è tutto  nerbo, 

Dagli  occhi  in  fuor,  non  ci  è un  buon  boecene} 
Sentendo  Orlando  quel  tastar  acerbo, 

In  se  tornò  per  la  gran  passione, 

E ’n  piè  saltato,  a qnel  popol  villano, 

Come ‘Dio  volse,  usci  tosto  <jti  mano. 
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Dietro  gli  è il  ree, epa  molti  Lestrigoni, 

E ^rida  forte:  ogni  passo  si  chiuda: 

Chi  salsi  trae,  chi  mena  co'  bastoni, 

Tutta  gli  è addosso  quella  gente  cruda: 

Quìtì  in  terra  giacer  fra  due  tronconi 
n conte  vide  Durlìndana  nuda; 

Xt‘  avevan  tratta  i traditori  in  terra, 

Il  conte  in  man  di  subito  l’  aiFerra» 

xi.tv 

Quando  si  vide  la  sua  spada  in  mano, 

Non  è da  domandar  se  fu  contento: 

Ove  il  vallon  »'  imbocca  verso  il  piano, 

Eran  ridotti  di  color  da  cento: 

Ognun  di  viso,  e d'  abito  più  strano. 

Scudo  o brando  non  han,  guarnimento. 

Ma  pelli  d'  orsi  e di  cinghiali  indosso, 

In  mano  un  bastonaccio  grande  e grosso. 

XLV 

Fra  questa  gente  il  seoator  si  caccia, 

Nè  fa  l'ir  colpo  addosso  che  sia  perso; 

L'  uno  sbatte  per  terra  e 1'  altro  spaccia, 
Questo  per  lungo  e quel  taglia  a traverso} 
Spezza  i bastoni  e con  essi  le  braccia; 

Ma  si  malvagio  è *1  popolo  e perverso, 

Cb*  avendo  rotto  e perso  piedi  e mani, 

Mordp  co'  denti  come  fanno  i cani. 

XWi  ■ 

Questo  la  furia  al  conte  alquanto  ammorxa. 
Perchè  chi  può  lo  mordeva  e graffiava: 

Ora  il  lor  re  che  più  degli  altri  >ha  forza. 
Maggior  basion  di  tutti  anche  portava; 

Ed  era  armato  tutto  d'  una  scorza, 

Giù  per  la  barba  gli  cadea  la  bava  ^ 

Che  colava  di  bocca  e del  gran  naso, 

Come  un  lambicco  che  goccia  in  un  vaio* 
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XLTII 

Il  capo  e M collo,  e 1’  ana'e  F altra  gttaheÌÉ 
Avanza  gli  altri  quel  re  grasso  ed  noto: 

Il  conte  Orlando  gli  diede  la  mancia, 

Proprio  nel  mezzo  del  capo  1*  ha  ghintot 
Cala  il  brando  nel  petto  e nella  pancia, 

S\  che  in  due  parli  lo  divise  appunto  ; 

L'  ana  andò  a questa,  e 1'  altra  a quella  banday 
Orlando  al  diavol  quivi  il  raccomanda.  < 

xnviw 

Voltasi  agli  altri,  e distrugge  e dirora 
Tutta  quella  canaglia  maladctta: 

In  poco  manco  di  due  terzi  d'  ora  ‘ 

Ne  fu  la  vaile  tutta  quanta  netta; 

Però  eh’  Orlando  si  dolce  lavora. 

Che  non  si  trova  nè  pezzo  nè  fetta 
D’  alcun  che  morto  quivi  sia  rimaso, 

Maggior  di  quel  che  prima  fosse  il  naso» 

ZIilN 

Restò  sol  egli  ^ quél  seurd  vallone, 

Ed  era  il  giorno  d*'ogni  parte  spento, 

Quando  I’  armi  spogliate  si  ripone, 

E sentendo  bolliesi  il  corpo  drente. 

Viene  alla  mensa,  e vede  di  persone 
Membri  tagliali,  ond’  egli  ebbe  spavento} 
Avevan  quelle  genti  disoneste  ' 

Gambe  d’  uomini  cotte,  e braccia,  e teste. 

■h 

Ben  V»  so  dir  che  gli  fuggi  la  ibme 
A quel  convito  dispietato  e fiero, 

Benché  d'  ùn  bnono  odor  v'^  era  un  tegame} 
Addietro  torna  e piglia  il  suo  destriero 
Per  andare  a cercar  delle  due  dame, 

Che  tutto  ha  volto  a trovarle  il  pensiero^ 

E piangendo  dlcea:  lasso,  pcrch’  io 
Vivo  restai,  se  fia  morto  il  ben  mio} 
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Se  la  mia  donna  perduta  è,  che  rate 
Aver  morto  costor  dal  brutto  viso  ? 

Che  s'  io  non  la  ritrovo  era  men  male 
Esser  da  lor  con  que’  bastoni  ucciso^ 

In  questo  sente  dir:  corri  animale, 

Corri,  che  quivi  il  cammino  è diviso: 

Ella  non  può  scappar  fuor  di  quel  passo^ 
Che  là  dinanzi  è rovinato  il  sasso. 

.LII 

Drizzo^si  Orlando  ore  ooloi  favella, 

E tosto  del  parlar  vide  1’  effetto, 

Perchè  conobbe  subito  che  quella 
Gente  malvagia  di  che  sopra  è detto, 
Avean  cacciata  la  sua  donna  bella 
Fin  dove  era  ridotta  al  passo  stretto, 
eh*  arrendersi  conviene  a chi  la  caccia, 

O gettarsi  alio  da  dugento  braccia. 

LUI 

Come  il  conte  la  vide  in  quel  periglio, 
Non  è da  domandar  se  furiava, 

Era  per  ira  in  faccia  non  vermiglio, 

Anzi  pur  foco  e faville  spirava: 

Urta  il  destriero,  al  brando  dà  di  piglio, 
Forte  soffiando  intorno  lo  menava, 

E lascia  dove  giugne  un  tal  segnale, 

Che  per  guarirlo  balsamo  non  vale. 

LIV 

Questi  ribaldi  eran  forse  quaranta. 

Che  condotta  han  la  donna  a quel  partito, 
Già  1’  han  cotta  in  disegno,  e lulLa  quanta 
Chi  Un  pezzo,  chi  1'  altro  s'  ha  pattilo: 

Se  la  canaglia  fusse  a doppio  tanta. 
Ognuno  a buon  mercato  era  fornito 
Di  squarci  per  la  testa  e per  la  faccia, 

Chi  ha  tronco  le  gambe  e chi  le  braccia. 

ir 
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Angelica  scappò  per  questa 
La  quale  era  fuggita  per  ponenio: 

Ma  Fiordeiisa  che  prese  altra  via, 

Pur  seguitata  fu  da  questa  gente: 

Sin  che  durò  la  notte,  tuttavia 

L’  andò  cacciando  insia  al  sol  nascente}. 

E proprio  la  condusse  in  quella  parte 
Dove  stava  dormendo  Branjdimarte. 

LVt 

Ella  piagnendo  a Dio  voti  mandava,' 

Ed  aveva  si  stracco  il  palafreno, 

Che  per  Fuggire  indarno  lo  spronava: 

Di  Lestrigoni  il  bosco  è tutto  pieno, 

Ed  ognun  di  pigliarla- sì  studiava, 

Ond'  ella  di  paura  venia  meno, 

E giò  mettendo  il  corpo  j>er  perduto, 

A Dio  per  1’  alma-  domandava  aiuto.- 

LVtl 

Già  cominciava  luce  a dare  H giorno, 
Coin’  io  dicevo,  e 1’  alba  era  appa-rita, 

E Brandimarte  di  lutt'  arme  adorno 
Dormiva  ancor  sopra  1'  erba  fiorila: 
Svegliossi  allora,  e guardandosi  Intorno, 
Vide  la  donna  mesta,  sbigottita, 

Che  da  que’  Lestrigoni  area  la  caccia; 

Ben  riconobbe  la  cambiata  faccia. 

LVIII 

Laonde  tosto  in  sul  destricr  salito, 

Qual  falcon  peregrino  a lor  gettosse. 

Urta  tra  loro,  e col  ferro  pulito 
Incontra  un  éerto  grande,  e lo  percosse, 

SI  che  in  due  pezzi  giù  cadde  partilo, 

Cadde  rovescio  e mai  più  non  si  mosse, 

Vè  Brandimarte  a*  casi  suoi  attende. 

Ma  trova  uu  altro,  e 'osin  al  petto  il  fende. 
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Eran  insieme  trenta  Lestrigoni, 

E forse  qualcun  mena  a dire  il  vero, 

Tulli  quanti  con  sassi  e con  bastoni 
Chi  dava  a Brandimarte  e chi  al  destrieros 
Ma  e’  di  lor  facea  certi  bocconi, 

Che  sarìan  troppi  ad  ogni  gran  taglierò. 
Tuttavia  teste  e braccia  va  tagliando, 
Carico  di  cervella 'ha  tutto'!  brando. 

Fece  la  Paglia  in  un  tratto  nettare 
Da  quella  gente  bratta  maladetta , 

Fiordelisa  dipoi  corse  abbracciare, 

£ ben  meaz*  ora  a se  la  tenne  stretta, 

Prima  che  insieme  potesser  parlare: 
Tremale  il  cor  com'  una  tortoretta 
Che  mezza  morta  abbia  un  uccellatore. 
Tolta  di  piede  a sparviero  o astore. 

IiXI 

Quando  Dio  volse,  alzando  il  viso  smorto 
Disse  piagnendo,  che  veduto  aveva. 

Anzi  aveva  lasciato  Orlando  morto;. 

Disse  cosi,  perchè  cosi  credeva: 

Presene  il  cavalier  tanto  sconforto. 

Che  quasi  svenne,  e con  essa  piagneva, 

E per  cercarlo  a cavai  monta  poi: 
Lasciamio  andare  e riposiamoi  noi. 
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Brandimarte  che  in  oggi  ha  un  po’  dei  pazz  9» 
Cede  a Marfisa  l'  arme,  e il  palafreno. 

Per  trar  la  donna  sua  fuor  d'  imbarazzo^ 

Poi  tolto  il  brando  d'  Agricane  osceno. 

Uccide  i ladri,  e lascia  Barigazzo, 

Disteso  quant’  è lungo  sul  terreno; 

Colla  sua  donna  infin  prende  il  cammino,, 

E Orlandq  va  a giostrar  con  iVorandino, 

CANTO  QUARANTESIMOTTAVO 

, t 

I 

D 1 quesll  A.nlròpof{igi  e Lestrigoni 
È gran  dovizi  i ne’  nostri  paesi,. 

C’  han  que’ dentacci  lunghi,  e quegli  unghioai, 
E barbe,  e nasi  grandi,  e cigli  lesk 
gon  questi  i cortigiani  empii  padroni, 

C’  hanno  sempre  a far  mal  gli  animi  accesi, 
Mangian  la  carne  e ’l  sangue  i traditori 
De’  loro  sventurati  servidori. 

II 

A chi  mangian  la  testa,  a chi  le  schiene, 

A chi  le  braccia,  a chi  mano,  a chi  piede: 
Significa  la  testa  il  voler  bene, 

Il  troppo  portar  loro  amore  e fede; 

Il  piè,  vuol  dir  colui  che  va  e viene. 

Che  corre  in  qua  e in  là  senza  mercede: 

Vuol  dir,  le  braccia  e le  spalle  e la  mano, 

Ogni  servigio  finalmente  vano. 
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Queste  cose  t ribaldi  scellerati 
Mangiano  a mensa  in  piatii  e coppe  d'  oroy 
Che  vuol  dir,  che  si  staii  quieti,  agiati, 

B par  eh*  ognun  sia  obbligalo  loro: 

Piè  pur  non  faccian  male  essendo  ingrati» 

Ma  sian  pagati  di  sì  boi  lavoro, 

O da  Uifv,  o dal  diavolo,  o da  quella 
Porca  della  Fortuna,  a'  buon  ribella» 

IV 

Gli  unghioni  aguzzi,  vuol  dir  1'  ingordezza, 
L,a  lor  voraciià,  la  lor  rapina: 

Be  ciglia  tese,  vuol  dir  l'alterezza. 

La  natura  superba  ed  asinina, 

Con  la  quale  ognun  d’  essi  odia  e disprezza 
Chi  dì  e notte  a servirgli  indovina: 

A scempi,  a bestie,  a ghiotti  Fan  carezze, 
Che  sou  degni  di  coltre  e di  cavezze. 

V 

Il  naso  lungo  vuol  dir  1'  avànie, 

Ch’  addosso  a’  buoni  ognor  levando  vanno, 
Che  gli  vanno  annasando  con  le  spie, 

B trovando  i difetti  che  non  hanno; 

B benché  san  che  dicon  le  hirgie. 

Basta  lor  a scusarsi,  se  non  danno. 

Ogni  poco  d’  attacco,  ogni  colore 
Che  cuopra  il  lor  crudele,  ingrato  core. 

VI 

Bestanci  i denti,  eh*  è la  la  quarta  parte. 
Che  voglion  dire  i rabbuffi  e*  romori. 

Le  parole  mordaci  che  con  arte 
Usan  per  sbigottire  i servidori. 

Dove  se'  tu  Orlando  e Braiulimarte, 

E voi  di  simil  bestie  domatori? 

Bestie  eh’  Creole  e Bacco  non  Irovaro 
Mai  tal  fra  tutti  i mostri  che  domaro. 
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Io  lasciai  Brandlmarte  che  tortiaT* 

A dietro  per  trovare  il  conte  Orlando: 

Poiché  fu  ito  un  pezzo,  riscontrava 
Un  fanlaccin  che  in  mano  aveva  un  brando; 
Era  a cavallo  e quanto  può  spronava, 

Dietro  una  donna  gli  venia  volando, 

A braccia  aperte  andava,  e scapigliata, 
Com'una  furia  o un'  anima  dannata. 

vili 

Colui  spronava,  ed  ella  lo  seguia 
Ancor  che  molto  gli  fusse  lontana, 

Incontro  a lei  Brandimarte  venia 
Di  passo  buon,  che  la  strada  era  piana: 

Colei  con  molto  scorno  e villania 
Gridando,  cominciò:  porca  puttana, 

( A Fiordelisa  ) poco  ti  varrai 
Contea  di  ine  di  questa  guardia  c'  hai. 

IX 

Lascia  la  briglia;  e 1'  una  e 1*  altra  mano, 
Gridando,  insieme  batte  Fiordelisa 
E nasconder  sì  volse  in  certo  grano. 

Che  conobbe  che  quella  era  Marlìsa, 

La  qual  seguito  avea  Brunello  invano; 

Sopra  dissi  di  questo,  e delle  risa, 

Che  si  facea  di  lei,  e poi  qualmente 
Lasciatol'  ir,  scontrassi  in  questa  gente. 

X 

Era  dunque  Brunel  quel  fantaccino 
Che  sopra  quel  destrier  pesta  la  rena, 

E via  fuggendo  segue  il  suo  cammino. 

Tal  che  con  1'  occhio  può  seguirsi  appena: 
Quando  Martisa  1*  occhio  serpentino 
Dì  doglia  volse  e di  superbia  piena. 

Visto  il  guerriero  e quella  giovinetta, 

Volse  so;»ra  di  lorla  sua  vendetta; 
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SI- 

E le  parole  poco  misuraie 
A Fiordelisa  disse  minacci  «nido;  , 

E benché  1'  armi  s’  avesse  spogliate, 

E cosi  fusse  a piede  e senea  brando-; 

Perch’  era  il  colannel  dell'  arrabbiale, 

E Brandimarte  armato  di.s|)rezzaiido. 

Presto,  piglia  del  campo,  gli  diceva; 

Ma  gran  vergogna  al  cavalier  pareva. 

Xil 

A ferire  una  donna  disarmata 
Gli  pareva  vergogna  troppa  e scorno.; 

Era  quivi  una  pietra  o posta,  o naJa, 

Che  dalla  region  di  mezzo  giorno 
Da  trenta  passi  é tutta  dirupata, 

E cento  o poco  men  voltava  intorno. 

Per  un  solo  scaglion  su  vi  si  sale, 

Altronde  no,  chi  non  avesse  1'  ale. 

xui 

Questa  appostata  avea  1’  aspra  donzella, 

E volto  il  core  e 1'  occhio  in  un  momento, 
Fiordelisa  cavò  fuor  della  sella, 

E mentre  che  facea  maggior  lamento, 

Sopra  la  pietra  ne  sali  con  ella; 

E benché  il  cavaiier  non  punto  lento, 

Ma  per  seguirla  andasse  più  che  ratto. 

Pur  ebbe  pazienzia  a questo  tratto. 

xtv 

Il  passo  era  si  sconcio  e diropato; 
eh'  nomo  a cavai  non  vi  potea  salire, 

E men  vi  può  salire  un  che  sia  armato. 

Onde  si  spoglia,  che  vi  vuol  pur  ire? 

Marlisa  dal  più  aito  e sconcio  lato 
Portò  la  donna  per  farla  morire, 

In  braccio  la  portò  sopra  quel  sasso, 

Per  traboccarla  dalla  cima  al  basso. 
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Faceva  Fiordelisa  estremo  pianto. 

Che  la  morie  vicina  si  scalia, 

.E  'I  cavalier  ne  faceva  altreltanto, 

E d'  ira  e di  dulor  quasi  moria: 

Era  coperto  d'  arme  tulio  quanto, 

E da  camparla  non  vedea  la  via, 

Sa  che  se  ben  salisse,  invan  sarebbe. 

Perchè  gettala  giù  colei  1'  arebbe. 

XVI 

Onde  con  pianto  e con  umil  preghiera 
Si  risolve  Marfisa  supplicare, 

Ch’  esser  non  voglia  sì  spietata  e fiera, 

E r offerisce  ciò  che  può  mai  fare: 

Sorrise  alquanto  la  donzella  altiera, 

E poi  gii  disse:  or  non  l*  affaticare, 

Se  vuoi  che  costei  scampi,  egli  è mcsliero 
Che  1'  armadura  mi  lasci  e ’l  destriero. 

XVII 

Tosto  fu  dal  guerrier  1'  accordo  fatto, 

E per  partilo  accettato  migliore, 

Perchè  a chi  ama  pare  un  buon  baratto 
Dar  per  la  donna  sua  la  vita  e '1  core: 

Cosi  Marlisa  ancora  attese  il  patto, 

E prese  l'  armi  e ’l  cavai  corridore, 

Lasciò  la  donna  eh’  avea  giù  portata, 

£ salta  in  sella  e via  cavalca  armala, 

XVIII 

Come  una  lionessa  che  si  lancia 
In  Ideo  ov'  abbia  vista  la  pastura: 

Armati  due  trovò  di  spada  e lancia 
Incontra  ar  se  venir  per  la  pianura: 

Costor  fur  quei  che  la  menarno  in  Francia, 
Ma  dirne  ancor  non  è stagion  matura, 

A Brandimarte  torno  e la  sua  donna, 

Che  tutti  due  rimasi  sono  in  gonna. 
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Cavalcò  Brandimarte  il  palaffeno 
Di  Fiordelìsa,  e lei  si  tolse  in  groppa, 

E per  quel  prato  andando  verde  , ameno. 
Trovarne  a lato  a un  fiume  una  pioppa, 
Sopra  la  quale  a scoprite  il  terreno 
Stava  un  ribaldo,  e gridava  galoppa, 
Galoppa,  Spinamacchia  e Mal  compagno. 
Che  qua  di  sotto  è roba  da  guadagno. 

XX 

Il  cavailer  che  intese  quel  latino, 
Ferma  il  cavallo  e non  sa  che  si  fare. 

Che  conobbe  che  quello  è un  malandrino. 
Che  chiamava  i compagni  per  rubare: 

Ed  e’ si  trova  sopra  quel  ronzino. 

Né  vede  via  da  potersi  aiutare; 

Non  ha  nè  spada,  nè  maglia,  nè  sendo, 
Ha  ben  armato  il  oor,  ma  il'oorpo  nudo. 

xxt 

E giit  sooparti  lon  fnrsa  da  sette, 

Chi  a cavai,  chi  a piò  di  quella  gente, 

Nò  il  cavalier  bisogna  che  gli  aspette. 
Che  gli.  farian  vergogna  agevolmente: 
Onde  pel  bosco  correndo  sì  mette. 

Ed  bagli  dietro  continuamente; 

Chi  gli  dice  sta  forte,  e chi  il  minaccia, 
Son  già  da  trenta  che  gli  dan  la  caccia. 

XXII 

Ma  la  vergogna  gli  dà  più  pensiero 
Che  tutta  quella  canaglia  villana, 

Perchè  il  fuggir  non  era  suo  mestiere. 

Ma  vuol  cosi  la  sorte  iniqua  e strana: 
Fuggendo  per  un  stretto  aspro  sentiero. 
Giunse  in  un  prato  ov'  era  una  fontana, 
Cinta  d'  intorno  dal  bosco  e dal  prato, 
ya  altissimo  pino  a quella  ò a lato. 
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Fuggendo  il  cavaUero,  il  quale  a torto 
Fa  la  fortuna  cosi  mal  contento, 

Un  re  ride  alla  fonte  eh’  era  morto, 

Ed  area  indosso  tutto  '1  guacnimentoi 
Come  di  Ini  s’  ò Brandimarte  accorto, 

A pigliar  la  ventura  non  fu  lento. 

Il  brando  piglia  eh'  av«a  nudo  in  mano, 
Sendo  dal  palafren  saltato  al  piano. 

XXIV 

Awolsesi  la  vesta  al  braccio  manco, 

E con  la  spada  i malandrini  affronta. 

Mai  non  fu  cavalier  di  lui  più  franco,  , 

E ben  1’  ingiurie  sue  con  essi  sconta: 

All*  uno  il  petto,  all'  altro  passa  il  fianco: 
Ma  che  di  loro  invan  più  vi  si  contai 
Tutti  que*  ladri  uccise  in  men  d'  uu.  ora, 
81  ben  di  scriina  U cavalier  lavora. 

XXV 

SaWossI  solamente  un  sciagurato,  ■ 
Sempre  la  sorte  aiuta  qualche  pasco, 

Nè  campò  già,  ohe  forte  era  piagato, 

Un  braccio  in  terra  gli  or'  ito  a sollazzo; 
Ma  basta  eh’  egli  andò  oosl  stroppiato 
A portar  le  novelle  a Barigazzo, 

Barigazzo  tìgliuol  di  Taridone, 

Corsal  fu  il  padre,  ed  egli  era  ladrone; 

XX  VX 

Ma  Barigazzo  grande  di  statura 
Fu  più  del  padre,  a forte  d»  persona, 
Giunse  a lui  questo,  e con  molta  pauri^ 
Tutto  quel  eh’  è successo  gU  ragiona 
De'  masnadieri  suoi  la  gran  sciagura. 

Poi  morto  quivi  casca  e s*  abbandona: 

Già  gli  era  uscito  il  sangue  d*  ogni  vena 
Caddegli  inannzi  e più  non  si  dimena. 
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Turbato  Porte  Barigazzo  fiero, 

Senza  dir  altro,  in  man  piglia  un  bastone, 
D’  arme  addobbato,  sopr*  un  gran  destriero. 
Detto  Batoldo,  saltava  in  arcione: 

Turco  era  e grande  oom’  ho  detto,  e intero, 
La  pelle  nera  avea  com*  un  carbone, 

C gli  ocebi  rossi  che  parean  di  fuco, 

Sol  nella  fronte- area  di  bianco  un  poco» 

xxvut 

Poi  che  il  ladro  vi  fu  sopra  montato. 
Corre  coni'  arrabbiato  in  caldo  un  cane} 
Brandimarte  eh’  al  fonte  era  restalo 
Dopo  le  basse  a color  date  strane, 

Fatto  più  presso  a quel  re  morto  armato, 
Conoboo  al  souro  oh'  egli  era  Agrioane, 
Che  già  da  Orlando  ucciso  fu  alla,  fonte, 

V istorie  sue  vi  farnn  addietco  conieis^ 

XXIX 

Aveva  ancor  la  ntn  corona  io  testi 
D’  oro  e di  gioie  di  molta  valuta; 
Brandimarte  di  nulla  lo  molesta,  : 
r^è  dal  modo  che  stava  punto  il  muta: 

L'  arme  gli  trae , ma  non  la.  sopravveste. 
In  volto  il  bacia  e 1’  onora  e saluta: 
Perdonami , dices  , ohe  più  non  posso,. 

Se  1'  armadura  ti  levo  da  dosso. 

xxx 

Non  già  paura  eh'  abbia  di  morire, 

A farti  quel  che  fo  mi  sforza  e chiama. 

Ma  non  potrei,  vivendo,  mai  soffrire 
Tedermi  tolta  o morta  ia  mìa  dama» 

E ben  son  certo,  se  potessi  udire, 

Se  si  fosti  cortese  com' hai  fama, 

Sentendo  la  Ragion  perofa*  io  ti  prego, 

Non  mi  faresti  a tal  d»maud«  uiego. 
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Parlava  in  queata  gaisa  il  cavaliero 
A quel  re  murto  e gli  Faceva  onore, 

Era  ancor  bello  e d’  ogni  parte  intero, 

Come  se  Tasse  morto  di  due  ore: 

Turpin  che  in  ogni  cosa  dice  il  vero, 

£ Fa  di  questa  il  conte  Orlando  autore, 

Com'  udita  da  lui  poi  che  Fu  in  Francia, 

S'  adireria  chi  la  tenesse  ciancia. 

xxxu 

Dice,  che  quando  questo  re  cristiano 
Si  Fece  in  sul  morir,  vide  che  venne 
Sopra  di  lui,  il  senalor  romano. 

Gente  dal  ciel  eh*  avevan  ale  c penne, 

E dissert  noi  vogliam  che  intero  e sano 
Stia  questo  corpo  sempre,  onde  egli  avvenne. 
Che  poi  molli  anni  in  Tartaria  portato, 

Fu  da  ognun  oomo  santo  adorato. 

XXXUl 

E dico  piA,  che  poi  ohe  1'  armadtica 
Brandimarte  umilmenie  gli  ebbe  chiesta, 

Con  viso  allegro  e lieta  guardatura, 

Volendo  dir  ‘-li  si,  chino  la  lesta: 

In  questo  per  la  selva  orrenda  e scura 
S’  ode  un  Fracasso  a guisa  di  tempesta} 

Questo  era  Barìgaiso,  che  le  Fronde 
£ rami  e sterpi  a Furia  urta  e ooufonde* 

^ xxxiv 

Levossi  Brandimarte,  già  vestito 
Di  piastra  e maglia,  usbergo  e panzerone,  . 
Prese  Tranchera,  il  bel  brando  Forbito, 

E quell’  cimo  che  Fece  Salamone: 

Di  tutte  1*  armi  appunto  era  Fornito, 

Quando  a lui  giunse  il  malvagio  ladrone. 

Il  qual  voltando  1'  occhio,  vide  intorno 
Morta  la  gente  sua  con  onta  e 6Corno& . 
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XXXV 

FermossI  alquanto,  e disdegnosamente 
Disse:  via  canagliaccia  da  taverna, 

Anzi  pur  canagliaccia  da  niente, 

Po^  eh'  un  a pié  cosi  tanti  governa: 

Se  Dio  m'  aiuti,  innanzi  che  tal  gente, 

Bestie  vorrei  che  la  maremma  sverna: 
Impiccherò  quel  che  v'  ha  morti  or'  ora, 

£ voi  con  esso  cosi  morti  ancora. 

XXXVI 

Cosi  parlando  verso  1'  alto  pino, 

Dov'  era  Brandimarte,  si  voltava: 

Come  lo  vide  a piè,  torce  il  cammino, 

E ad  un  faggio  il  suo  cavai  legava: 

Nè  per  virtù  lo  fece  il  malandrino, 

Ma  perché  furie  quel  Balolda  amava, 

£ dubitò,  che  seiido  il  cavaliero 
A piè,  non  gli  ammazzasse  il  suo  destriero* 

XXXVII 

Cosi  senza  altrimenti  favellare 
Addosso  a Brandimarte  s'  è avventato; 

Mezzo  gigante  a chi  lo  guarda  pare, 

Tutto  di  cuoio  dì  serpente  armato: 

D'  osso  uno  scudo  sempre-  usa  portare, 

E '1  suo  baston  di  ferro  e '1  brando  a lato, 
Venne  alla  zuffa,  c per  tosto  finire, 

L’  un  si  comincia  con  1'  altro  a ferire. 

XXXVIII 

Sopra  lo  scudo  Brandimarte  colse. 

Ad  ambe  man  menando,  il  mascalzone, 

£ quanto  ne  toccò  tanto  ne  tolse, 

Tanto  ebbe  il  colpo  poca  discrezione: 
Brandimarte  adirato  a lui  si  volse, 

Giunse  col  brando  a mezzo  del  bastone, 

£ come  un  giunco  lo  tagliò  di  netto, 

Onde  ebbe  Barigazzo  assai  dispetto. 
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Tifosi?  isddietro  forse  selle  bracete,’ 

E trasse  fuor  la  spada  eh*  avea  cinta, 
Bestemmia  il  cielo  e 'I  nimico  minaccia 
Di  farla  tosto  del  sao  sangue  tinta: 

Addosso  a ini  Brandimarte  si  caccia, 

£ fu  per  traboccarlo  d'  una  spinta: 

II  ladro  gli  risponde  di  maniera. 

Che  molto  ben  da  far  per  ognun  t*  era» 

xt. 

Si  maraviglia  Brandimarte  forte 
eh'  un  malandrin  con  1'  arme  sia  si  buonO} 

£ lien  eh'  altro  di  lui  non  sià  più  forte, 

O fiero,  almen  di  quanti  hanno  quel  donot 
Le  spade  per  ferir  soti  quasi  torte, 

Già  colpi  senta  fin  .dati  si  sono, 

L'  armi  ammaccale  e rotte  a vira  forza, 

£ la  battaglia  tntlaTia  rinforza. 

XLl 

Ognor  rinforza  la  battaglia  fiera,  ' 

£ fassi  più  terribile  c piu  scura; 

Il  crudo  Barigazzo  si  dispera. 

Che  tanto  il  cavalier  contea  gli  dura: 
Brandimarte  il  ferisce  con  Tranchera 
E giù  gli  getta  un  pezzo  d’  armadura, 

Anche  lui  colse  in  quel  tempo  il  ladrone, 

E 1*  arme  gli  tagliò  sin  al  gmbbone. 

xrai 

Alle  percosse  lor  piastra  non  tale, 

Nò  maglia  grossa,  usbergo  forie  e fino. 

Nè  cuoio  d’  adante,  eh’  è un  animale 
Dì  eh'  era  armato  quel  caii  palerino: 

Al  gentil  Brandimarte  parve  male 
Ch'  uum  si  valente  fusse  malandrino. 

Onde  essendo  un  assalto  assai  durato» 

Cosi  parlando  si  trasse  da  lato: 
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Io  non  90  cM  tu  sii , nè  per  che  mtfdo 
T*  abbia  condotto  a tal  mestier  fortuna, 

Ma  per  un  caralier  si  buon  li  lodo, 

Come  forse  oggi  sia  sotto  la  luna; 

E ben  conosco  eh'  egli  è fermo  il  chiodo. 
Che  di  da’  anime  oggi  esca  fuor  una, 

O ver  tu,  o ver  io  qui  resti  morto, 

E spero  resterà  colui  c'  ha  '1  torto. 

xr.iT 

Se  tu  volessi  lasciare  il  (néstiero 
eh’  al  presente  qui  fai  di  rubbatore, 

10  sarei  tuo  campione  e eavaliero, 

E d farei  per  ogni  parte  onore: 

Or  che  vuoi  fare,  hai  tu  forse  pensiero 
Che  mai  sìa  per  mancare  al  tuo  valore? 
Lascia  ai  rio  mestier,  non  dubitare, 

Ch’  a tal  come  sei  tu  non  può  mancare.  . 

xiv 

Rispose  11  malandrino:  il  mestier  mio 
Fanno  oggi  al  mondo  tutti  i gran  signori; 
Assassinando  van  gli  uomini  e Dio, 

Per  farsi  ricchi  e diventar  maggiori: 

Ad  otto  o dieci  sol  danno  fo  io. 

Ed  essi  alle  migliaia,  e son  peggiori 
Dì  me  per  questo,  e più  peccato  fanno. 
Che  tolgeta  quel  di  che  mestier  non  hanno. 

ztvi 

Diceva  Brandimarte:  e'  fa  peccato 

11  fnrto  sempre,  e cosi  anche  or  s’  usa; 

Ma  quando  lassi  per  conto  di  stato. 

Non  è si  grave,  e par  degno  di  scusa: 
Bispove  il  ladro:  egli  è più  perdonalo 
li  fallo  onde  se  stesso  1'  uomo  accusa, 

Per  questo  io  ti  confesso  chiaro  e dico, 

Che  chi  può  di  me  meno  è mio  nemico. 
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È ver  eh'  a te,  poiché  sai  predicare, 

Non  vo’  tutto  quei  danno  far  che  posso;  ■ 
Se  quella  donna  che  là  veggo  slare 
Mi  vuoi  donare  « quell’  arme  c’  hai  indosso,  • 
E nella  borsa  lasciarmi  cercare,  • 

Che  non  mi  trovo  onde  cenare  un  grosso, 

Andar  ti  lasceró  leggiero  c ncUo, 

Ma  voglio  anche  cambiar  teco  il  farsetto, 

XLVUl 

Perché  questo  ch’Mo  ho  tutto  è sdmscito; 

Tu  lo  farai  ricucire  a tu’  agio: 

Da  poi  che  Brandimarte  1'  ebbe  udito. 

Egli  è ben,  disse,  il  ver,  che  1’  uom  malvagio 
Non  può  torsi  dal  male  ov’  è nutrito: 

Il  villan  nelle  piume  sta  a disagio; 

Nè  pel  caldo  o pel  freddo,  o poco  o assai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  maù  > 

xtix 

E sena*  allrò  rispondergli;  sdègnoso 
Lo  scudo  imbraccia  ad  affronta  il  ladrone  : 
Quest’  altro  assalto  è via  più  furioso, 

Che  r uno  e 1'  altro  di  morir  dispone, 

E di  nuovo  s’ è fatto  sanguinoso: 

Sempre  più  cresce  la  dnra  quistione. 

Nè  v’  è più  di  concordia  parlamento. 

Anzi  ella,morte  ognun  va  più  contento* 

L 

Afferra  Brandimarte  il  brando  nudo 
E r alza,  come  suole  spesso  il  mazzo 
Ad  un  bue  un  beccaio  spietato  e crudo, 

A traverso  al  feroce  Barigazzo: 

Si  che  in  più  pezzi  giù  maiidogli  il  scudo, 

E ’l  braccio  che  'I  iciiea  lutto  in  un  mazzo, 

E r arme  sotto  ancor  gli  venne  manco. 

Parligli  con  quel  colpo  mezzo  un  fianco. 
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Tanto  che  cadde  bestemmiando  -forte: 

Nelle  bestemmie  il  dimonio  chiamava, 

E benché  Branditnarle  lo  conforte, 

Egli  allor  di  più  voglia  bestemmiava: 

Non  volse  il  cavalier  dargli  altra  morte, 

Ma  cosi  concio  quivi  lo  lasciava, 

Non  stette  egli  a quel  modo  intera  un’  ora, 

Che  r anima  di  spasimo  usci  fuora« 

LII 

Altra  cura  non  prese  il  gnerrier  d'  elio. 
Volta  con  la  sua  donni  per  partire, 

E nel  voltar,  quel  buon  deslrier  morello  ) 
Ch’era  legato,  cominciò  a nitrire:  • 

Vedendol  Brandìmaite  cosi  bello. 

Diceva  a lei:  noi  faremmo  morire  ' 

Il  palafren,  che  sarebbe  gravato  • 

Troppo,  se  te,  e me  portasse  armato.  . : 

LUI 

Ond'  io  mi  piglierò  questo  destriero,  t 
Com'  ho  preso  anche  il  brando  e 1’  armadora, 
Che  folle  parmi  e non  savio  pensiero 
Lasciar  quel  che  ofTerisce  la  ventura; 

Que’  che  son  morti  non  n'  han  più  mestiero. 
Perduta  hanno  co’  sensi  la  paura: 

Cosi  dicendo  salta  in  su  la  sella. 

Ad  un  par  di  colui  pur- troppo  bella; 

! LIT 

E con  la  damigella  cavalcando,'* 

Trovò  due  cose  spaventose  e nuove,  f 

Che  molto  ad  uopo  fugli  aver  il  brando,  j ' 
Ma  vi  sarà  di  questo  detto  altrove: 

Or  mi  coDvien  tornare  al  conte  Orlando, 

Che  fatte  avendo  le  mirabil  prove  ' 

Contra  ad  Antropofago  e’  Lestrigoni, 

Sollecitava  il  destrier  con  gli  sproni.  ; 
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Salvata  avendola  sua  donna  beltà, 

D*  lina  fortuna  tal  troppo  gioisce, 

E cavalcando  con  essa  favella. 

Ma  di  toccarla  punto  non  ardisce: 

Tanto  è grande  1*  amor  che  porta  a quella. 
Che  toccheria  pià  volentier  le  bisce, 

E tien  r ingorda  man  con  stretto  freno, 

Per  non  turbare  il  bel  viso  sereno. 

IVI 

Tarpino  in  questo  lo  chiama  insensato. 
Ma  basta,  e'  tien  le  mani  a se  e cammina: 
Già  la  provincia  di  Persia  ha  passato, 

E la  Me.sopoiamia  che  conlìna: 

Poi  lasciando  gli  Armeni  al  destro  lato, 
Varcò  Soria,  e giunse  alla  marina, 

£ tutto  questo  ricco  e bel  paese 
Passò  senza  trovar  guerre  o contese. 

XVII 

Essendo  giunto,  come  dico,  al  mare, 

Ha  di  fiaruli  nel  porto  trovato 
Un  bel  navilio  che  voiea  passare. 

Ma  molto  sconciamente  era  ingombrato, 
Però  che  in  Cipri  convenia  portare 
Un  giovinetto  che  s'  era  addobbata, 

E vuol  mostrare  in  arme  il  suo  valore, 

Per  una  donna,  ond'  è preso  d’  amore. 

xvm 

Era  re  di  Damascò  il  giovinette 
Di  eh'  io  vi  parlo,  e detto  Norandino, 
Ardito,. forte,  e di  gentil  aspetto,  • ■ 
Quanto  altro  fosse  lontano  o vicino: 

Teneva  il  regno  di  Cipri  e 'I  distretto 
Nel  medesimo  tempo  un  Saracino, 

Ch*  una  giovane  aveva  sua  figliuola, 

Che  di  bellezza  in  quel  regno  era  sola. 


Digilized  by  Googic 


I isàiTTo  xtnvu 


f®7 


ttt 


T^ncina  !1  nome  fìt  della  donzella ^ 
le  qnel  del  padre  suo  fu  Tibianu, 

E sendo,  come  dioo,  forte  bella, 

Era  da  iholti  domandata  invano: 

Sol  della  sua  beilezaa  si  favella 
Per  tutto  il  territorio  soriano: 

Ognun  lungi  e viein  le  porta  amore. 
Ma  sopra  tutti  Korandin  ne  muore. 


'Ut 

Aveva  TU»àn  di  liberato 
Voler  la  sua  dgliuola  maritare: 

Per  questo  un  (erniamento  ha  preparato, 
Come  in  quel  tempo  a'  usava  di  fare. 

Ove  re,  duchi,  conti,  ognuQo  armato 
Potesse  il  valor  suo  chiaro  mostrare. 

Ed  ha  chiamato  duchesse  e reine 
£ principesse,  e dmine  senza  fine.  

Pien  d' inihtifa  TogiliOqgnano  andava^ 
Come  fu  d’  ogni  parte  il^ajido  inteso. 

Chi  perchè  ii  pregio  guadagnar  sperava. 

Chi  per  veder  la  giostra  ha  il  cammio  preso, 
Ma  più  degli  altri  gran  fretta  menava 
Norandih,  che  d'  amore  ha  il  petto  aceeso; 
Fornito  va  di  ciò  che  fa  mestieri, 
pi  paràmend,  d*  arme,  e di  eoraìerij 
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E seco  per  compagni  condoceva 
Da  venti  cavalieri,  ognuno  eletto: 

In  quel  che  Orlando  in  sul  porto  giugneva 
Il  re  si  stara  in  nave  per  diletto: 

Come  lo  vide,  a'  suoi  baron  diceva, 

Se  1’  opre  corrispondono  all’  aspetto, 

E la  presenzia  di  costui  non  mente, 

Debbe  esser  valoroso  veramente. 
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Poi  dal  padróB  lo  fece  domandare  . ' ^ * . > 

S'  andar  voleva  seco  al  torniamento:  , 

Orlando  la  risposta  gli  fe’  fare, 

Che  dì  quel  di’  a lai  piace  era  conlento: 

O sia  per  giostra,  o sìa  per  armeggiare, 

O sia  per  guerra  che  si  desse  drcnto. 

Par  che  gli  satisfaccia  il  suo  servire, 

In  ogni  cosa  è pronto  ad  ubbidirei, 

txiv 

Il  re  domanda  il  nome  ed  onde  sia, 

Hon  se  gli  volse  Orlando  far  palese,  . ■> 

Ma  gli  rispose:  io  son  di  Cìreassia,  i 

£d  ho  perso  in  battaglia  ogni  altro  arnese. 

Salvo  che  1*  arme  e questa  donna  mia. 

Di  che  fortuna  ni'  è stata  cortese, 

Il  nome  è Rotolante,  e quel  eh'  io  posso 
É a tua  posta,  insia  che  ho  vita  addosso. 

LXV 

11  giovinetto  re  molto  ebbe  grato 
Il  cortese  parlar  del  conte  Orlando, 

E nella  sua  brigata  1'  ha  accettato;  , 

PoiT  andò  di  più  cose  domandando,  , 

Fin  che  il  vento  da  terra  fu  levato, 

Con  che  s’  andarne  nel  mare  allargando: 

Questo  vento  da  terra,' a me  vuol  dire 
Cb'  egli  è già  tardi,  e eh’  io  debbia  finire. 


Digitized  by  Googic 


ORLANDO  INNAMORATO 


ARGOMENTO 

Si  danno  i giotlralor  brutte  percosse» 

Uh  greco  induce  Orlando  a far  pàrtenza  ; 
Jda  trova  in  alto  mar  V acque  si  grosse. 
Che  rischia  tV  affogar  per  imprudenza, 
jdngetiea  d'  amor  ehe  si  la  cosse. 

Al  fonte  di  Merlin  perde  ogni  ardenza; 

E se  Rinaldo  a lei  ne  va  parlando, 

Il  conte  impugna  bruscamente  il  brando, 

CANTO  QUARANTESIMONONO 

X 

Come  tal  Tolta  fra  1*  ignota  gente 
Lecito  ad  un  ignoto  è gloriarsi, 

E dir  le  laudi  sue  per  fare  attente 
Le  persone,  e la  grazia  guadagnarsi. 

Cosi  anche  1'  ndìcìo  gli  consente, 

Che  r uom  tal  Tolta  possa  un  altro  farsi 
Per  fare  il  fatto  suo,  ma  senza  inganno, 
Senaa  oltraggio  d'  alcuno,  e senza  danno* 

II 

La  Tcrità  è bella,  nè  per  teina 
Si  debbe  mai  tacer,  nè  per  vergogna: 
Quando  la  forza  e 1*  importanzia  prema, 
Talvolta  avvien  che  dirla  non  bisogna: 

Per  lizion  non  cresce  il  ver  nè  scema, 

Vh  sempre  occulto  è da  chiamar  menzogna. 
Anzi  valente  molte  volte  viene, 

£ savio  detto  tjuel  ohe  ooculto  il  tiene* 


0RI,A.tn>0  imiAMOaATO 


170 

m 

D'  ambe  dae  qneM^e  |<arti  di  prndenzia 
Il  dgliaol  di  Laerte  esempio  danne, 

Che  sendo  de'  Feaci  alia  presenzia, 
Disse:  la  Fama  mia  sin  al  ciel  vanne: 
Poi  quando  dette  a quel  la  penitenzia, 
Che  mise  dentro  alle  bramose  canne 
Le  membra  de'  compagni  al  sasso  dome, 
Esser  un  altro  fìnse,  e mutò  il  nome. 

IT 

S'  Orlando  avesse  fatto  del  meschino 
Allor  che  fu  invitato  al  forniamento. 
Beffe  se_  n’ aria  fatto  Norandino: 

Cosi  poteva  farlo  anche  scontento 
S'  avesse  detto,  io  sono  il  paladino. 

Or  tra  Levante  e Greco  ottimo  vento 
Via  ne  gli  porta  in  Cipri  alla  spiegata. 
Dove  prima  gran  gente  era  adunata. 

A 

T 

Dico  che  i Greci  insieme  e o' Pagani 
Alla  gran  festa  s*  erano  adunati, 

E molti  d'altre  parti  e Soriani, 

Baroni  e cavalieri  eran  armati: 

Sopra  gli  altri  stranieri  e paesani 
Di  maggior  stima  e di  più  pregio  ornati 
Eran  Basaldo,  e Gostanzo,  e Morbeco, 

I due  son  torchi,  e quel  di  mezzo  greco. 

VI 

Gostanzo  fu  figliiinl  di  Vatarone, 

Che  de'  Greci  tenea  la  signoria. 

Ognun  degli  altri  ha  una  regione, 

Di  che  sono  ammiragli  in  Matolia: 

Aveva  seco  Gostanzo, Grifone 
Menato,  ed  Aquilante  in  compagnia; 

Ben  mi  pens'  io  eh'  abbiate  giù  sentito 
Com'  Aqoilanle  seco  fu  nutrito^ 
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Qnando  la  fata  nera  venir  fello, 

Essendo  fanciulletto  in  quella  corte, 

Poi  che  '1  tolse  di  man  a quello  uccello. 
Che  trattato  1'  ari»  di  mala  sorte: 

Di  questa  loro  istoria  io  non  favello. 

Che  ridir  quel  eh*  è detto  è una  morte: 
Stelle  in  Ponente  1’  un,  1'  altro  in  Levante, 
Grifone  in  Spagna,  ed  in  Grecia  Aquìlante. 

vili 

Adesso  poi  ehe  fumo  sprigionati, 

Com'  udiste,  dall'  Isole  lontane. 

Avendo  molti  giorni  consumati 
Per  paesi  diversi  e genti  strane, 
nei  porto  di  fiiancherna  eran  entrati, 

Dove  con  festa  e con  sembianze  amane 
Far  ricevuti  dall'  imperadore, . 

E da  Gostanso,  ed  ebber  molto  onore. 

IX 

E di  giostrare  avendo  desidero 
Ebbe  la  l«r  venuta  molto  grata. 
Conoscendo  ciascun  buon  cavaliere. 

Da  far  restar  la  sua  banda  onorata: 

Avvenga  che  Grifone  è in  gran  pensiero, 
Perch'  Origina  sua  donna,  malata 
Era  di  febbre  tanto  acuta  e forte, 

^he  condotta  1'  avea  quasi  alia  morte. 

X 

Ma  pure  essendo  mipliorata  alquanto. 
Parti  da  lei,  benché  gli  fusse  grave, 

Uè  si  potè  partir  già  senza  pianto, 

E sali  con  Gostanzo  in  su  la  nave: 

Indi  passarno  ove  il  lìume  di  Xanto 
Fa  foce  in  mare,  e con  vento  soave 
Giunsero  in  Cipri  al  gioco  apparecchiato. 
Ognun  ben  a oavallp  e meglio  armato. 
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ZI 

Ed  altri  eh’  io  non  dico  cosi  appontOy. 
Baroni  e cavalieri  e damigelle 
Eran  venuti  tulli  ben  in  punto 
D’  arme  e destrieri  e di  mille  novelle! 
Quando  fu  Norandino  in  Cipri  giunto 
Le  cose  di  ciascun  parser  men  belle, 

Perchè  guarnito  ed  adorno  era  tanto, 

Che  sopra  gli  altri  ognun  gli  dava  il  vanto. 

zìi 

A Famagosta  fer  le  prime  scale. 

Poi  passarno  di  lungo  a Nicosia,  . 

La  qual  fra  terra  è la  città  reale, 

E Tibian  vi  lien  la  signoria: 

Quivi  con  festa  e pompa  trionfale, 

Con  duchi  e conti  e molta  baronia, 

Entrò  il  re  di  Damasco  tutto  armato 
Con  trombe  innanzi  e ben  accompagnato. 

Xlil 

Un  monte  acceso  per  insegna  ha  tolte  • - • 
Nello  scudo  e cimier  che  porta  in  testa. 

Cosi  ha  il  suo  drappel  che  bello  è molto 
Nell'  elmo  e scudo  e nella  soprawesta; 

E cosi  fu  degnamente  raccolto 

Con  grande  onor  da  tutti  e con  gran  festa: 

Ma  sopra  gli  altri  Lucina  1’  onora. 

La  qual  più  che  se  1'  ama,  anzi  1'  adora. 

XIV 

È già  venuto  il  deputalo  giorno 
Che  il  gì  oco  debbo  farsi  in  su  la  nona. 

Già  ogni  cavalier  passeggia  intorno, 

Facendo  mostra  della  sua  persona, 

L'  un  più  che  T altro  bel,  leggiadro,  adorno) 
Di  tamburi  e di  trombe  il  oiel  risuona;  ' 

Per  aver  luogo  ognun  si  spigne  e ammazza. 
Ed  occupata  è già  tutta  la  piazza. 
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XV 

Dall'  an  de'  capi  an  alto  tribaoale 
Per  le  regine  e dame  era  ordinato,  ,, 

Dove  Lucina  in  abito  reale, 

E r altre  tutte  le  scdean  da  lato:.,,, 
Moslravan  poche  il  viso  naturale,  - 
De  più  1'  arean  dipinto  e imbellettato;  , 
Turpin  lo  dice,  io  mi  riporto  ad  esso, 

£ so  che  quella  usanza  è anche  adesso. 

XVI 

Angelica  là  sopra  era  tra  loro, 

E pare  un  sol  fra  le  minori  stelle, 

Con  una  gonna  bianca  adorna  d’  oro. 

Senza  alcun  dubbio  il  lìor  dell'  altre  belle: 

Ha  Tibiano  il  suo  gran  concistoro 
Dall'  altro  capo  incontra  alle  donzelle. 

Sta  nel  suo  tribunal,  quale  era  adorno 
Di  seta  e drappi  d'  or  dentro  e d’ intorno.. 

?tvii 

Entraro.in  bella  mostra  i cavalieri 
L'  un  più  che  1’  altro  in  ordine  e pulito. 

Con  ricche  sopravveste  e con  cimieri, 

Ognun  fa  del  disposto  e dell’  ardito. 

Di  qua,  di  là  spignendo  i gran  corsieri: 

Il  torniamenlo  in  due  schiere  è partito, 
Gostanzo  d'  una  parte  è capitano, 

Deir  altra  Horandin  re  soriano.  , , 

XVUI 

Nacchere  e corni  e tamburini  e trombe  , 
In  un  tratto  a romor  miser  la  piazza. 

Trema  la  terra,  e par  che  '1  ciel  rimbombo. 
Di  gente  il  campo  in  un  tratto  si  spazza: 

Le  donne  stan  qual  timide  colombe 
Stordite  al  grido,  e par  lor  cosa  pazza 
Vedere  i cavalier  con  1’  asta  in  resta, 

A tutta  briglia  urtar  testa  per  testa.  .. 
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XIX 

L'  an  dell'  altro  la  vista  hanno  perdala. 
Ancor  che  ognan  nell'  arto  si  sia  colto; 
Passi  alla  cicca  ma  non  alla  muta, 

Tania  è la  polve,  e '1  fanio  in  aria  accolto 
Che  dalle  nari  de’  corsier  si  spala, 

Ch’  aveva  a tatti  qaanti  il  veder  tolto, 

Ordin  non  si  conosce,  n sqaadra,  o schiera;^ 
Ognun  menava  a chi  più  presso  gli  era. 

•xx 

Poi  che  il  conflitto  fu  durato  un  poco, 

E che  la  nebbia  cominciossi  aprire, 
Cominciò  anche  il  paventoso  gioco 
De' dispieiati  colpi  ad  apparire: 

Innanzi,  in  mezzo,  in  ogni  parte  e loco 
Si  vede  gente  dell'  arcione  uscire. 

Per  tulio  gran  travaglio  e grave  alfanno, 

Ma  di  chi  resta  setto  i tutto  il  danno. 

XXI 

Come  quando  si  dà  di  fuor  1*  assalto 
Ad  un  qualche  riparo  o bastione^  * 

Fa  innanzi  a'  difensor  di  nebbia  un  smalto 
Tralta  da  lor  colubrina  o cannone: 

Poiché  'I  fumo  s'  allarga  e monta  in  alto. 
Cominciano  a vedersi  le  persone, 

Chi  si  difende,  chi  grida,  chi  muore. 

Ferisce  il  elei  1’  orrendo  alto  romore.'  ' 

XXII 

Orlando  per  veder  d'  ognuno  il  merto 
Non  volse  nella  folta  troppo  entrare; 

Ma  quel  Morbeco  turco  eh'  era  esperto 
Di  queste  cose,  e le  sapeva  fare, 

Innanzi  vien  sopr'  un  cavai  coperto, 

E ben  fra  gli  altri  si  facea  guardare; 

Ogoun  che  gingne,  o d’  urto  o della  spada. 
Non  V*  é rimedio  che  in  terra  non  vada. 
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E già  da  sei  di  qaei  di  Rorandiiio 
Aveva  arrovesciali  in  sa  la  rena, 

E va  ferendo  il  crudo  saracino, 

Più  spessi  o«ni  ora  i colpi  e gravi  mena; 
Onde  ver  lui  turbato  il  damaschino 
Sprona  il  cavallo  e ben  lo  colse  in  piena; 
Sopra  Morbeco  andar  tatto  ti  lassa, 

E con  la  spinta  a terra  lo  fracassa» 

SXIT 

Dipoi  Basaldo,  che  pià  premo  gli  era^ 
Percosse  ad  ambe  man  sopra  la  testa, 

Hon  lo  difese  piastra  nè  lamiera, 

Pià  che  la  foglia  schivi  la  tempesta: 

In  volta  è tutta  quanta  quella  schiera, 
riè  più  alcuno  all*  incontro  gli  resta; 

Gode  Lucina  la  sua- bella  dama, 

'Vedeudo  far  tal  prove  a chi  tanto  ama. 

'XXV 

Gostanxo  c'  ha  veduto  la  sua  gente  ' 

Si  mal  trattata  dal  re  soriano, 

E fatto  nel  suo  cor  mollo  dolente. 

Gli  sprona  addosso  con  la  spada  in  mano: 
L'  uno  e 1'  altro  guerriero  era  valente, 

Nè  colpo  che  menasser  cade  invano:* 

Al  Ane  il  greco  ne  trasse  un  si  fiero,  • 

Che  ruppe  a Norandin  tutto  '1  cimiero;.  . 

xxn 

E lo  Fe*  su  la  groppa  traboceare; 

Nè  per  questo  il  ferire  allenta  punto. 

Ansi  più  colpi  attende  a raddoppiare, 
Sempre  a traverso  alla  lesta  1’  ha  giunto; 

£ seiixa  dubbio  convenia  cascare, 

Se  non  eh*  Orlando  allor  sì  mosse  appasto, 
E tanto  Fe'  che  lo  cavò  d'  impaccio, 

Sin  che  rinvenne  lo  sostenne  iubraceio.  . 
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Il  greco  di  graud'  ira  riscaldato» 

Addosso  al  conte  gran  colpì  menova, 

Ma  egli  a guisa  d'  un  muro  pianlatOy 
Poco  di  sue  percòsse  si  curava; 

E scndo  Nurandino  in  se  tornalo 
Si  eh'  a tenerlo  più  non  P impacciara. 

Verso  Gostanzo  si  rivolse  il  conte,- 
£ ferillo  a traverso  della  fronte. 

XXVIII 

Più  non  ne  vuol  ehi  ha  un  colpo  tale, 

E bene  è pazzo  chi  il  secondo  aspetta: 

Cadde  Gostanzo  e non  si  fece  male, 

Di  lui  rimase  la  sua  sella  netta: 

Conira  al  eonie  difesa  più  non  vale. 

Tutta  la  gente  a furia  in  terra  getta: 

Fan  Grifone  e '1  fratello  altrove  guerra, 

Kè  sanno» -ancor  che  T lor  Gostanzo  è ’ti  terrai  ■ 

XXiX 

Se  non  che  '1  grido-delia  gente  porse 
La  novella  a Gril'on  primieramente, 

E combattendo  in  là  la  strada  torse,  . t 
Benché  il  caso  non  sappia  interamente:  • 

Ambe  le  man  per  dolor  poi  si  morse,  • 
Vedendo  in  terra  il  capo  di  sua  gente,  / 

E ])ien  d'  estremo  sdegno  il  cavai  sprona 
Addosso  a quel  che  in  capo  ha  la.  Coroaa«  ..  i 

>xxx 

Dall'  altra  parie  ancor  gianse  AquUante,'  } 

E come  vide  il  suo  Gostanzo  in  terra, 

Adirato  nel  core  e nel  sembiante, 

Con  ambe  le  calcagna  il  cavai  serra; 

E riscontrossi  eoi  signor  d'  Anglante; 

E qid'BÌ  cominciò  l'orrenda  guerra, 

Benché  non  conoscesse  il  paladino,  * 

Perchè  l' insegne  area  di  ISorandioo;  <• . 
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XXXI 

Nè  lat  più  riconobbe  il  conte  Orlando  j 
Perchè  de’  Greci  1'  insegna  portara: 

Signori,  io  non  ri  dico  nè  domando 
Le  percosse  che  I'  uno  all’  altro  dara: 
Percosse  tal  che  rispondendo  e dando 
L*  aria  eh’  era  d' intorno  risonava, 

Ma  quanto  1’  un  facesse  all’  altro  oltraggio. 
Però  non  vi  si  scorse  alcun  vantaggio. 

XXXII 

Vero  è che  sendo  Aquilante  turbato, 
Maggior  furia  mostrò  nell’  affrontare, 

Ma  poi  che  1'  uno  e 1’  altro  fu  scaldato, 

Vi  so  dir  che  per  lutto  fu  da  fare: 

Or  questo,  or  quello  addietro  è arrovesciato: 
Fanno  un  romor  che  noi  ta  tanto  il  mare 
Quando  par  che  fortuna  più  il  molesti, 

E pur  gli  ultimi  colpi  lor  far  questi} 

XXXilI 

Giunse  Aquilante  Orlando  nella  frónte, 

Ed  arrovescio  in  su  la  groppa  il  manda; 

A lui  rispose  d'  altra  parte  il  conte, 

E quasi  il  traboccò  da  una  banda: 

Cosi  arebbe  fatto  anche  ad  un  monte; 

Lascia  le  staffe,  c a Dio  si  raccomanda. 

Ed  abbandona  1’  una  e 1'  altra  mano 
A gambe  aperte  .per  andar  al  piauo.  i. 

XXXiV 

E senza  dubbio  sarebbe  caduto^  < ' h- 
Ghe  più  non  si  reggea  eh’  un  fanciullino, 

Se  Grifon  non  veniva  a dargli  aiuto, 

Il  quale  avea  lasciato  Norandiuo:  ,u4 

Lasciato  dico  quasi  per  perduto,  f 
Più  non  può  quei  cortese  saracino:  . . 

Ma  per  soccorso  dare  al  suo  fratello, 

Veuue  a trovare  Orlando  e lasciò  quello. 
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Al  giogner  sno  si  riuFresca  la  gaerrà, 
Ansi  se  ne  comincia  un’  altra  nuova: 

Il  giovinetto  dava  come  in  terra, 

Il  senatore  a lui  le  spalle  trova: 

Cosi  sempre  durò,  tin  che  sotterra 
Il  sole  andò,  la  dispietata  prova, 

Sin  che  gli  araldi  eon  trombe. d’  intorno 
Bandirne  il  campo  pel  seguente  giorno. 

XXXVI 

Tornossi  ognun  la  sera  alla  magione, 

E delle  prove  fatte  si  favella: 

Diceva  al  greco  Gostauzo  Grifone: 
lo  ti  so  dir,  signore,  una  novella, 
eh’  oggi  fra  quelle  donne  dui  verone 
Vista  ho  di  Galafron  la  .figlia  bella, 

E s’  uir  è dessa,  io  ti  posso  far  certo 
Cb*  Orlando  ò quel  che  quasi  t*  ha  deserto. 

xxxvii 

Ed  io  1'  ho  conosciuto  anche  al'ferlre,  ' 
Che  quanto  dura  più  tanto  ha  più  lena, 
Per  questo  io  crederei  che  ben  partire 
Fosse  prima  eh'  averne  scorno  e pena: 
Guerrier  non  è che  lo  possa  soffrire, 

SI  rrudel  colpi  combattendo  >mena, 

O ver  lasciar  I'  impresa  ci  bisogna, 

O riceverne-  oltraggio,  onta  e vergogout . 

xxxvni 

Diceva  a lui  Gostauzo:  datti  il  core. 

Se  in  qualche  modo  io  fo  che  vada  via. 

Far  si  che  a casa  ne  portiam  1'  onore, 

E 'n  campo  mantener  l’ insegna  mia? 
Grifoii  gli  replicò  che  per  su' amore 
Quel  che  potesse  far  tutto  faria, 

E che  sperava  ogni  altro  far  cadere, 
Conlra  ad  ogni  altro-  il  eampo  mantenere. 
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n greco  eh*  «ra  di  malicia  pieno, 

( Come  son  tutti  quanti  per  natura) 

Come  del  di  la  luce  venne  meno, 

E r aria  per  la  notte  fessi  oscura , 

Cavalca  ascosamente  un  palafreno, 

£ di  trovare  il  senator  procura;' 

Come  r ebbe  trovato,  cheto  cheto 
Da  parte  il  tira- e gli  parla  in  segreto» 

'XI. 

A lui  ragiona  come  Ttbiano 
Facea  secretamente  gente  armare. 

Però  eh’  un  messo  avuto  avea  da  Gatto 
Il  qual  cercava  Orlando  far  pigliare: 

S'  egli  era  quel,  sgombrasse  tosto  il  piano, 
Che  male  i fatti  suoi  potrebbe  fare: 

Perchè  ben  gli  voleva,  era  venuto 
A dargli  quello  avviso,  ed  anebe  aiuto: 

xu 

E eh*  una  certa  fasta  aveva  armata 
Nascosta  in  una  spiaggia  ivi  vicina. 

Che  quella  via  farà  che  gli  è più  grata, 

Per  Francia  o altra  terra  di  marina: 

Fu  questa  cosa  si  ben  colorata 
Dal  greco,  eh*  era  dotto  in  tal  dottrina, 
Che  '1  conte  appunto  ogni  cosa  gli  erede, 
E quante  pi4  potè  grazie  gli  diede. 

E eosl  fatta  Angelica  svegliare, 

Con  essa  alla  marina  se  n’  andava; 

Il  buon  Gostaiizo  il  volse  accompagnare 
E lo  condnsse  ove  la  fusta  stava: 

Quindi  fatto  il  padrone  a se  chiamare, 
Che  porti  Orlando  via  gli  comandava, 

E eh*  ubbìdisoa  al  sno  comandamento, 
Laonde  andarne,  avendo  in  poppa  il  vento 
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Qael  che  si  fosse  poi  di  Norandlóo 
E di  Gostanzo,  non  yi  saprei  dire, 

Perchè  di  ior  non- parla  più  Tarpino, 

Ma  del  buon  conle  saprò  seguire, 

Il  qual  sopra  la  fusta  al  suo  cammiao 
Fu  per  fortuna  à rischio  di  morire, 

Stette,  dico,  otto  giorni  in  gran  forlaua. 
Senza  stelle  veder  nè  sol  nè  luna. 

xt.iv 

E questo  sopportò  con  pazienza, 

Cioè,  perch'  altro  non  poteva  fare: 

I Ma  poi  eh’  ebbe  di  terra  conoscenza, 
Venutogli  in  fastidio  1'  acqua  e '1  mare, 
portar  si  fece  al  Ilio  di  Provenza, 

Ch'  esser  in  terra  mill'  anni  gli  pare' 

Per  giugnere  a Parigi  dove  è Gano, 

Gan  traditore,  e porgli  il  naso  in  mano* 

XIV 

E ben  1'  aria  trattato,  vi  p^melto, 

Come  era  degno,  il  tìgliiiol  di  Milone, 

Ma  mai  non  volse  il  diavoi  maladetto, 

Che  r avea  tolto  in  sua  protezione: 

Aliiien  I’  arebbe  fatto  stare  in  letto 
Cinque  o sei  mesi  rotto  dal  bastone; 

Il  diavoi  che  1'  ha  tolto  a governare. 

Al  conle  Orlando  détte  altro  che  fare. 

XLVl 

Dette  che  far,  che  cavalcando  on  giorno 
Egli  e la  donna  sua  per  la  foresta, 
nella  selva  d'  Ardenna  capitorno 
All'  acqua  ove  d’  amor  privo  si  resta: 

Fece  Merlin  quel  vago  fonte  adorno, 

So  che  non  è la  prima  volta  questa 
I Che  detto  v’  ho  di  quel  strano  liquore. 

Che  fe*  il  profeta  per  cacciar  1’  amore.  . 
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Essendo  qitisi  a caso  capitata 
Col  conte  Orlando  la  giovine  bella,  • 

E più  di  lai  trovandosi  affannata, 

Per  riposarsi  scese  delia  sella: 

£ bevuta  da  lei  l'acqua  incantata. 

Tutta  diversa  da  quel  eh’  era  fella: 

Ardea  prima  d'  amor  come  sapete, 

Qaiti  faggine  1'  amore  e la  sete.  • , ■ > ' 

XI.XIII 

L'  orgoglio  or  le  rimembra  e la  durezza 
Che  tanto  tempo  1'  ha  Rinaldo  usata, 

Nè  le  par  tanta  più  quella  bellezza, 

Che  sopr'ogni  altra  fu  da  lei  stimata: 

£ dove  il  suo  valore  e gentilezza 
Lodar  soleva  essendo  innamorata, 

Tiene  adesso  il  signor  di  Montalbano 
Sopra  ad  ogni  altro  da  pooo  e rillaao.  ^ 

xux 

Pwt  piir<iui]«»-  Ivp  temp«  di  partir*,.  . - 
Però  eh*  era  passato  alquanto  il  caldo, 

E sendo  fuor  del  bosco  per  uscire, 

Un  caralier  irovarno  allegro  e baldo: 

Il  qual,  poi  oh'  ogni  cosa  oonvien  dire, 
Aeciò  che  voi  sappiate,  era  Rinaldo, 

Che  com'  in  dissi,  dietro  a Rndamoute 
Era  venuto  presso  a questo  fonte, 

I.  < 

E non  lo  giunse,  perchè  il  fiume  prima, 
Che  raccende  1'  amore,  area  trovato: 

Non  direbbe  a bastanza  prosa  o rima. 
Come  si  tenne  allora  avventurato, 

Quando  vide  la  donna,  perchè  stima 
Si  come  egli  ama  lei,  d’  esser  amato: 

Visto  ha  per  prova  e sentito  per  fama. 

Ciò  eh'  avea  già  per  lui  fatto  la  dutpa. 
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LI 

Perch’  era  armato  non  scorge  il  cugino 
Con  quella  insegna  dal  monte  di  foco,  . ' 

Che  non  sarebbe  stato  si  latino, 

Ma  riservato  in  altro  tempo  e loco: 

Or  fatto  alla  donzella  più  vicino. 

Col  viso  basso  e sorridendo  un  poco. 

Disse:  madama,  io  non  posso  soffrire 
Che  non  vi  parli,  se  non  vo'  morire. 

Lit 

Quantnnqoe  io  sappia  che  tanto  ho  falUtOf 
Usala  V*  ho  tanta  discorlesia, 

Che  degno  non  sarei  d'  esser  udito. 

Vinca  vostra  virtù  la  colpa  mia; 

Che  qual  un  uora,  che  sia  del  senno  uscito, 

Qual  un  che  infermo  e cieco  al  tutto  sia^ 

Inaia  a qui  non  ho  vedalo  il  sole,  - 
Di  che  pensar  si  dee  quanto  mi.  duole 

LUI  : 

Or  disfar  non  «»•  qoet-obt  A^y«4-faSSe,  - 
Come  sapete  ben,  vita  mia  bella. 

Siate  pietosa  voi  qnant'  io  fui  matto, 

Tornale  in  grazia  1'  anima  rubella: 

Quantunque  la  disgrazia  mia  mal  atto, 

Anzi  pur  m'  abbia  fatto  indegno  d'  ella. 

Sol  d' esser  dal  mio  lato  vostro  amante 

Ben  mio,  vi  chieggo,  e più  non  chieggo  «Tante. . 

LIT 

Orlando  stava  attento  alle  parole,  J 

Le  quali  udì  con  poca  pazienza, 

E rompendola  al  hn,  disse:  e'  si  suole 
Von  ammazzar  la  gente  in  sua  presenza:  , 

piace  a me  ben  aver  veduto,  e duole 
Quello,  onde  ad  altri  non  davo  credenza. 

Quel  che  in  servigio  non  msn  tuo  che  mio 
Veduto  non  aver  pregherei  Dio*  . . 


— * - 
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LVf 

Vorrei  amarti  e {Mterti  onorare,  . 

SI  come  di  ragione  or  più  non  possor 
Per  darmi  noia  già  passasti  il  mare, 

Per  altro  so  non  li  saresti  mosso: 

Quivi  incanale  mi  venisti  a dare, 

E volesti  spacciarmi  per  nom  grosso: 

Or  chiaro  son  dell*  animo  tuo  buono, 

£ Ballo  Dio  che  degno  non  ne  sono. 

LVl 

Qnal  una  donna  del  mestiere  esperta. 

Che  dal  marito  in  fallo  sia  trovata. 

Vedendo  non  poter  dargli  la  bertà, 

E far  si  che  la  scusa  sia  accettata. 

Confessa  averlo  fatto  alla  scoperta, 

E quel  buon  nomo  in  viso  ardita  guata, 

E tanto  grida  chi*  lo  fa  laoere, 

£ par  che  tinaloiente  eli*  abbin  avere), 

I.T1I 

Colai  Binàldo,  inteso -ohe  eostul-.- - 
Che  ragionava  seco  è *1  conte  Orlando,  ' ‘ 

Da  poi  eh’  alquanto  fu  stato  infra  dui,  t 

0 di  partirsi  o d'  andar  seguitando, 

Kispose  arditamente:  io  sempre  fui, 

Siccome  sono  ancora,  al  tuo  comando, 

Nè  per  ciò  credo  teco  aver  men  pace. 

Se  quel  che  a te  e gli  altri,  anche  a me  pÌaoe« . 

I.VW 

Non  creder  Che  più  voga  agli  oeohi  luoìi  ‘ • 
Paia,  oh*  a que’  degli  altri  questa  dama)  . ' 
Considera  eh*  ognuno  ha  i sensi  suoi,  ■ ; >.  i 
£ come  te  d'  averla  cerca  e brama: 

Ingannato  sei  forte  se  tu  vuoi 
Ear  nimicizia  con  chiunque  l*  ama, 

Perchè  con  tutto  U mondo  farai  guerra) 

Chi  non  1’  amasse  saria  bea  <U  terra»  ■. 
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LtX 

Che  la  sia  taa  se  mi  mostri  per  carta, 

O per  ragion,  che  non  ci  abbia  altri  à fare, 
Potranii  allor  comandar  eh'  io  mi  par^i, 

O eh’  io  non  debbia  seoo  ragionare  : 

Ma  prima  patirò  che  mi  si  parta 

L*  alma  dal  corpo,  prima  in  pezzi  andare, 

Che  mi  rimanga  mai  d'  amar  costei, 

E se  far  volessi  altro,  non  potrei. 

LX 

Ella  non  è ( risponde  Orlando  ) mia. 

Cosi  fosse  ella,  com’  io  son  di  lei. 

Ma  non  voglio  in  amarla  Compagnia, 

E 'n  ciò  disfido  gli  uomini  e gli  Dei: 

É ben  siala  la  tua  discortesia, 

Ch’  avendoti  sooperti  i pensier  miei, 
Fidandomi  di  te  come  parente, 

M’  abbi  tradito  si  vilianameate. 


•LXl 

Disse  Rinaldo:  questo  ò por  assai,  * 
Che  con  snperchierìe  sempre  vogl’  ire: 

Da  me  non  fa  tradito  alcun  giammai,  . 
E se  ne  mente  ognun  ohe  lo  vuol  dire; 

Si  che  comincia  pur,  se  voglia  n'  bai, 

B la  finisoi  come  -vuoi  finire, 

Se  ben  tra  i paladia  ti  tieni  il  primo, 
lo  più  d'  un  altro  non  ti  temo  o stimo» 

xxu 

Orlando  per  oóstnrae  e per  natura 
Molle  parole  non  sapeva  fare. 

Onde  fatta  una  strana  guardatura, 

Trasse  la  spada  senza  più  parlare; 

E sospirando  disse:  la  sciagura 
Ci  ha  pur  saputo  cosi  ben  guidare, 

Che  r un  per  man  dell'  altro  sarà  mortoi 
Oiildicbi  Dio, chi  ha  ragione  o torto» 
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LXIII 


Come  Rinaldo  TÌde  il  conte  Orlando 
Farla  come  si  deve  alla  scoperta, 

E che  già  tolto  aveva  in  mano  il  brando. 
Subitamente  anch’  ei  trasse  Fusberta. 
Costor  mi  van  di  nuovo  intorbidando 
Quella  quiete  eh'  io  teneva  certa, 
Quando  mi  rallegrai  del  lor  partire; 

Ho  tanta  stizza,  che  non  vo’  piu  dire. 


t 
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Colh  d’  /irdenna  presso  la  fontana 
Fanno  Rinaldo  e Orlando  orrenda  guerra» 

E al  crosciar  di  Fusbeila  e Dnrlindana 
Rimbomba  intorno  il  del,  trema  la  terra. 

Ma  Carlo  che  il  furor  ne  calma  e appiana. 
Da  a Samo  a custodir  chi  lo  disserra. 
Risanato  Ruggier  salva  un  furfante, 

E fatto  è cavalier  dal  re  Agramante, 

CANTO  CINQUANTESIMO 

I 

ha  troppo  al  parlar  la  lingua  scioltS) 
( Com’  ho  giù  detto  ) spesso  se  ne  pente. 

Che  colui  di  chi  parla  sta  talvolta 
Dietro  ad  un  uscio,  ed  ogni  cosa  sente: 

E quando  non  v’  è altri,  Iddio  1’  ascolta, 
Iddio,  che  tien  la  parie  d’  ogni  gente, 

E serba  la  vendetta  dell’  offeso, 

Quando  v'  è nien  pensato  e meno  atteso» 

II 

Sempre  si  vuol  favellar  con  rispetto 
D’  ognuno,  e degli  assenti  sopra  tutto. 

Nè  voler,  per  non  perdere  un  bel  detto. 
Guadagnar  qualche  scherzo  e fatto  brutto* 
Che  molte  volle  1’  uom  si  trova  stretto , 

Anzi  riman  com’  nn  pesce  all  asciutto. 
Quando  egli  è sopraggiunlo  all' improvviso, 
E si  dipigne  in  mille  fogge  il  viso. 
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Mt 

Par  quando  la  disgrazia  ci  fa  dare 
In  queste  secche,  in  un  di  questi  scogli^ 
Sappiamo  almanco  il  legno  governare. 

Si  che  non  si  disarmi  in  tutto  e spogli, 

Che  in  qualche  modo  ci  possiam  salvare 
E '1  naufragio  fatto  men  ci  dogli; 

Che  savio  è sopr'  ogni  altro,  accorto,  ardito. 
Quel  che  io  sui  fatto  sa  pigliar  partito. 

iiv 

Facciam  Binaldo  in  ciò  nostro  dottore, 

E da  lui  questo  tratto  sia  imparato, 

Che  come  vide  aver  fatto  1’  errore, 

Ebbe  il  rimedio  subito  trovato  : 

Ma  io  sento  chiamarmi  dal  romore, 

Dal  suun  eh'  ambe  T orecchie  m’  ha  passato. 
De'  colpi  che  riceve  dal  cugino, 

E che  dà  i’  uno  e 1'  altro  paladino. 

V 

Fra  gli  alti  arbori  e spessì  alla  fontana 
Insieme  gli  affrontai  nel  Canto  avanti, 

L’  uno  ha  Fusberta  e 1'  altro  Duriindana, 

Chi  e’ sian  non  avvien  eh’  io  conti  o canti: 
Basta  che  in  tutta  la  nazione  umana 
Al  par  di  lor  non  è uonv  che  si  vanti 
D’  ardire,  e dì  possanza,  e di  valore, 

£ son  di  tutti  i cavalieri  il  dorè. 

VI 

Cominciamo  la  zuffa  orrenda  e scora 
Con  tal  dislruzion,  con  tanto  foco, 
eh’  ardisco  dir,  che  1’  aria  avea  paura 
E tremava  la  t<;rra  di  quel  loco: 

Balza  qual  suole  a terra  1'  annadura, 

E 1)0  restan  spogliati  a p«co  a poco. 
Armasene  la  terra  e se  ne  cuopre; 

Queste  son  ie  tue  arti.  Amore,  e 1'  opre. 
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VII 

Cader  lascia  Rinaldo  in  abbandono 
Sopra  lo  scudo  1’  ardila  Fusberla, 

Che  men  Fracasso  par  che  faccia  il  tuono, 
Tulio  lo  trita,  lo  spezza  e dcsena: 

Dico  Turpin  che  gli  uccelli  a quel  suono 
Morii  cascamo,  e per  non  manco  certa 
Cosa,  che  gli  animai  eh’ eran  là  drciito 
Uscir  gridando  pien  d’  alto  spavento. 

Vili 

Orlando  feri  lui  con  Durlindana, 

Lame  e maglie  gli  roppe  tutte  quante, 

E la  selva  vicina  c la  lontana 
A quel  furor  crollò  tutte  le  piante: 

E tremò  il  matmo  intorno  alla  fontana, 

E I'  acqua,  ch’era  chiara  e bella  avante, 

Si  fece  a quel  ferir  torbida  e scura. 

Ognun,  da  loro  in  fuor,  que’  colpi  cura, 

IX 

Que’  colpi  eh’  ognor  fanno  rinforzare; 
Non  fu  mai  cosa  tal  vista  e sentita: 

La  damigella  che  stava  a guardare. 

Pallida  in  faccia  venne  e sbigottita: 

Nò  le  bastando  1’  animo  di  stare 
In  tanta  scurità,  via  se  n’  é ita, 

Nè  se  ne  sono  accorti  i due  parenti. 

Tanto  hanno  a’  danni  lor  gli  animi  intenti. 

X 

La  damigella  eh’  indi  s’  era  tolta. 

Quanto  più  può  spronava  il  palafreno^ 

E va  correndo  come  cosa  stolta, 

Le  trecce  or  su  le  spalle,  or  vanle  in  seno: 
E sendo  uscita  della  selva  folta. 

In  un  bel  prato  appresso,  eh’  erafpieno 
Di  gente  armata  a cavallo  ed  a piede. 

Por  padiglion,  trabacche  e tende  vede. 
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XI 

Dì  saper  che  ciò  fnsse  entrò  in  pensiero,  ' 
Che  qua  facesse  e chi  sia  qnesta  gente, 

5E  trovando  in  disparte  un  caraliero, 

Alni  ne  domandò  cortesemente:  >‘  it  - 

11  nome  mio,  di  ss’  egli,  è Uliviero,  < . ;’*! 

E son  venuto  qui  pur  al  presente  , 

Con  Carlo  re -di  Francia  imperadore,  i 

Che  qua  della  sua  gente  ha  tutto  '1  liore  , 

xfi 

Però  eh’ un  saracin  passato  ha  il  mare 
E rotto  in  campo  il  duca  di  Baviera;  ' ! 

Ora  è sparito  e non  si  può  trovare, 

Nè  comparisce  alcun  della  sua  schiera: 

Ma^  quel  che  più  ci  fa  maravigliare, 

E il  principe  Rinaldo,  il  qual  iersera, 

Venendo  d’  Ungheria  con  gente  nuova. 

Vivo  aè  morto  al  mondo  non  si  trova: 

XI  n 

Stanne  tutta  la 'corte  sconsolata, 

Perchè  ci  manca  il  conte  Orlando  ancora. 

Che  la'ienea  gradita  e celebrata 

Col  suo  valor,  che  tutto '1  mondo'onora:  • 

E giuro  a Dio,  che  se  mi  fusse  rfata  ‘ 

Cratia  di  poter  star  con  lui  mezz’  ora. 

Se  poi, morissi  non  m’  incresceria, 

Ch’assai  più  1’ amo  che  la  vita  mia...  

xnr 

Quando  la  donùa  udito  ebbe  il  marchesa,/ 

^ quel  diche  disio  mostrava  drente,  , j 
signor,  voi  siete  si  cortese,  ' • 

Che  I mio  tacer  sarebbe  mancamento: 

nde  dispongo,  col  farvi  palese 
Quel  c’  ho  veduto,  farvi  anche  contento: 
pappiate  che  Rinaldo  e il  senatore, 

Comici  tono  in  Ardenna  a gran  furore. 

T.  II. 
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XV 

Sentendo  il  borgognon  qjiesto  parlare, 

Non  fu  nella  sua  vita  mai  si  lieto, 

Corse  presto  la  nuova  in  campo  a dare, 

Dove  non  stelle  alcun  fermo  nè  chelo: 

L'  imperador  fu  il  primo  a cavalcare, 

Chi  gli  passa  dinanzi  e chi  vien  drielo: 

Egli  la  donna  seco  per  mau  tiene, 

Acciò  che  dove  son  lo  guidi  bene. 

*vi 

E nell’  andare  intese  le  cagione 
Di  cosi  scelleralo  e pazzo  errore,  , 

E pargli  siran  che '1  tiglinol  di  Mìfone, 

11  conte  Orlando,  sia  preso  d'  amore. 

Perchè  1’  aveva  in  altra  opinione: 

Ma  ben  Rinaldo  tien  mollo  peggiore 
Di  quel  che  dice  la  donna,  e più  malto. 

Che  n'  ha  più  volle  esperienzia  fallo. 

XVII 

Entraron  ragionando  in  la  foresta  1 > 

D' Ardennapn  quella  eh' è più  spessa  e ombroiRì 
Chi  va  per  quella  parte  e chi  per  questa,  . 
Cercando  della  fonte  ivi  nascosa;  ...  > 

Cosi  andando,  udirno  la  tempesta  , 

Della  crudel  bailaglta  u tenebrosa. 

Suonano  intorno  i colpi  e 1'  armi  sparte, 

Come  a combatter  sia  Pallade  e Marte» 

Tvm 

Verso  quel  suona  ognuno  il  còrse;  preee  ) 
Chi  qua,  chi  là,  per  diverso  cammino: 

Prima  di  tutti  vi  giunse  il  danese. 

Dopo  lui  Salamone,  e poi  Tarpino: 

Ma  non  però  spanirnoile  contese,  •' 

Non  si  vuol  far  alcun  lrop(io  vicino, 

D'  entrar  fra  que'  iion  non  s’  assicura  , . 

Ha  di  que’  fieri  colpi  ognun  paura» 
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XIX 

Ma  come  giunse  Carlo  imperadore,  i 

In  un  tratto  classò  i’  assalto  orrendo;  . • 

E benché  sian  di  si  focoso  core, 

Nè  stimin  tutto  il  mondo  combattendo, 

Ebber  però  rispetto  e ferno  onore  ■{ 

A quello  augusto  volto  e reverendo: 

Il  buon  re  Carlo  con  allegra  faccia,  <■  . ; 

Piagnendo,  or  questo,  or  quelbaciacd  abbraccia. 

XX 

Fan  cerchio  intorno  lor  tulli  i baroni, 

L’  un  e J'  altro  confortano  a far  pace  ' 

Con  le  migliori  e più  savie  ragioni 
Di  che  ciascun  di  lor  crcdon  capace: 

Innanzi  agli 'altri  il  re  par  che  gli  sproni. 

Or  con  lusinghe,  or  con  parlare  audace; 
Talvolta  prega  e talvolta  comanda,  .* 

Or  fuor  minacce  ed  or  lacrime  manda. 

xxt 

La  pace  si  farebbe  agevolmente,  < 

Ma  vuole  ognun  per  se  la  damigella,  > 

É baia  tutto  '1  resto,  anzi  è niente,  .) 

Invai!  la  corte  e '1  re  d'  altro  favella: 

Fra  questo  contrastar,  nascosamente  - ' - * 
Fuggi,  non  so  perchè,  la  donna  bella:  ' </ 

Forse  che  1*  odio  eh'  a Rinaldo  porta  > O 

A stare  io  suat presenzia  la  soonfortii.  ...  - J 

xxu 

Il  conte  dietro  si  mise  a seguire,  < ' 

Come  di  quivi  la  vide  partita,  > - ( 

Nè  il  buon  Riaaldo  stette  anche  a dormirè,''  t 
Nè  a veder  s'  a seguirla  ella  1'  invita:  >. 

Temendo  gli  altri  quel  che  può  avvenire,  > • 

Con  Carlo  lutti  insieme  T han  seguita,  - '■  •'! 

Dilibcrali  la  zuffa  tagliare, 

Che  pensan  che  fra  lor  sì  debbia  fare.  ■ I 
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XXIll 

E poco  appresso  ambedue  gli  han  trorati 
Con  le  spade  alle  mani  in  una  valle, 
Quantunque  ancor  non  fossero  attaccati, 

Che  troppo  tosto  lor  fumo  alle  spalle: 

Ed  altri  che  più  innanzi  eran  passati, 

Trovar  la  donna  che  per  stretto  calle. 

Per  un  vallon  fuggiva  alla  distesa; 

.Al  re  la  derno  poi  che  1'  ebber  presa. 

XXIV 

Come  il  re  1'  ebbe  avuta,  la  fé’  dare 
A Namo  a conservar  per  buon  rispetto. 

Che  vuol  veder  se  potesse  acconciare 
Binaldo  con  Orlando  in  buon  assetto: 
l’romette  a tulli  due  Carlo  di  fare 
La  cosa  riuscire  a tale  effetto, 

Che  vedrà  n quanto  porta  loro  amore, 

£ come  é saggio  e giusto  partitore. 

XXV 

Tornaro  in  campo  quella  stessa  sera. 

Gran  festa  fe'  tutta  la  baronia,  t 

eh'  appresso  a tutti  Orlando  perduto  era, 

E ne  stavan  in  gran  malinconia: 

Or  la  mattina  la  reai  bandiera 
Verso  Parigi  prese  la  sua  via; 

Quivi  gli  lascio  per  un  pezzo  stare, 

£ torno  ad  Agramanle  e passo  il  mare. 

xxvr 

Io  Io  lasciai  nel  monte  di  Carena  ' 

In  mezzo  agli  altri  re  nel ' torniamento, 

E p^rch’.era  disteso  in  su  la  rena 
Da  Ruggier  stato,  stava  mal  contento: 

Il  qual  Ruggier  non  avea  minor  pena,  ■ 
Però  che  fu  ferito  a tradimento 
Come  dissi,  se  ben  vi  ricordate. 

Però  più  replicar  non  me  lo  fa|e. 
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G se  ne  ritornò,  sondo  ferito, 

A casa  a prender  rimedio  e conforto: 

Da  quel  rio  Bardulasto  fu  tradito 
Che  fri  da  poi  da  Ini  nel  bosco  morto: 

Cosi  nascosamente  s'  è partito. 

Che  nessun  de’ giostranti  se  n’ è accorto, 

E giunse  al  sasso  sopra  la  gran  tana. 

Dot'  era  Atlante,  e '1  re  di  Tingitana. 

XZVIII 

Rise  il  vecchio  Tcdendo  il  viso  bello, 

Pianse  da  poi  che  Io  vide  piagato, 

E parve  esser  passato  d'un  coltello. 

Sridando:  aimò,  che  poco  m*  è giovato 
L’  antiveder  che  'I  cicl  t'  era  rubello. 

Benché  si  tosto  non  arei  pensato: 

Confortalo  Rnggiaro,  e con  buon  viso 
Gli  tolse  Analmente  il  pianto  in  risoa 

XXIX 

Ifen  piagner,  gli  dioea,  non  dabitare, 

8e  mi  medicherai  con  diseretione. 

Come  ben  certo  son  ehe  saprai  fare. 

Io  morte  non  arò  né  passione: 

Peggio  mi  parve  quella  volta  stare 
Ch*  uccisi  in  su  quel  monte  quel  Itone, 

E quando  presi  quell'  altro  elefante. 

Che  tutto  '1  petto  mi  squarciò  d'  arante. 

XXX 

Il  negromante  vista  la  ferita. 

Che  non  era  però  di  gran  momento. 

Poiché  la  pelle  insieme  ebbe  cucita, 

La  medicò  con  erbe  e con  unguento: 

Brnnello,  il  qual  la  nuova  ebbe  sentila 
Del  modo  eh*  era  andato  il  tornìamento. 

Fece  presto  disegno  nel  sno  core 
Di  farsi  dar  di  quel  tutto  i'  onoro* 
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Bestituìr  sì  fece  1*  armadara, 

Della  quril  dianzi  il  giovine  s*  armava^ 
Benché  sia  sanguinosa,  non  si  cura, 

Poi  quel  desirier  cavalca,  che  volava; 

E correndo  a Iraverso  alla  pianura. 

Trovò  che'l  torniamento  ancor  durava, 

E come  prima  fu  visto  apparire, 

Ognun  per  tema  si  messe  a fuggire. 

XXXII 

Agramante,  che  forte  era  turbato 
Per  la  caduta  ov’  io  sopra  il  lasciai, 
Avendo  il  brando  già  riposto  a lato, 
Dicea:  per  questo  giorno  è fatto  assai: 

Se  pur  si  fusse  quel  Ruggier  trovato 
Che  non  si  troverà,  cred'  io,  giammai: 
Dipoi  fatto  chiamarsi  il  re  Brunello, 

A questo  modo  ragionava  a quello. 

XXXItl 

Voi  per  mostrar  la  vostra  gngHardl» 
Oggi  fingesti  di  colai  cercare, 

Colui  eh'  al  mondo  non  crudo  ohe  sia, 

Se  non  è sopra  *1  cielo  o sotto  '1  mare; 

E ben  vi  giuro  per  la  fede  mia, 

Ch’  io  V*  ho  veduto  di  sorte  provare, 
eh’  avendo  tutti  gli  altri  il  mio  pensiero, 
lion  s’  audrebbe  cercando  altro  Ruggiora. 

XXXIV 

Rispose  a lui  Brunello:  al  vostro  onore 
£ fatto  quel  che  è fatto,  o bene  o male. 
Tutta  la  mia  prodezaa  e '1  mio  valore 
Tanto  m’  ò grato,  quanto  per  voi  vale: 
Ma  più  voglio  allegrarvi,  alto  signore, 
Che  finalmente  trovalo  è quel  tale. 

Quel  Ruggiero  è disceso  da  quel  sasso; 
Prima  1’  arete  .che  sia  il  sole  al  basso. 


' CANTO  !..  ’ agS 

XXXV 

Il  re  queste  parole  udendo  dire, 

I*ien  d’  estremo  piacer  si  sente  drente; 
Correndo  solo  al  gran  sasso  Tuoi  ire, 

Non  si  ricorda  più  di  forniaincnlo; 

Ancor  che  molti  non  potean  patire, 
Guardando  quel  pigmeo  che  jtar  lo  stento. 
Aver  centra  Ini  solo  il  campo  perso: 

Ognun  lo  guarda  torto  e per  trarerso. 

XXXVI 

Cosi  andando,  giunsero  al  boschetto 
t)ov’ era  Bardulaslo  d’  Algazera 
Partito  dalla  fronte  insin  al  petto; 

Sopra  lui  si  fermò  tutta  la  schiera: 

Il  re  tutto  mutato  nell’  aspetto 
A' circostanti  domandò  chi  egli  era, 

E benché  avifsse  il  viso  fesso  e guasto, 
lUoouoiciut/fa  per  Bardulaitoj 

XXXVII 

ohe  non  st  mostrando  pònto  lieto 
Agrsmante,  comincia  a domandare 
Chi  fu  colui  che  contro  al  suo  decreto 
K stato  ardito  di  taglio  menare; 

Ognun  da  ogni  parte  si  sta  cheto,' 

Non  è chi  pur  ardisca  di  fiatare; 

Vedendo  il  re  che  in  tal  modo  minaccia, 
Tutti  si  guardan  1'  un  all'  altro  in  faccia. 

XXXVIII 

E come  s'  usa  in  un  si  fatto  caso, 
Gnardando  ognnno  or  quella  cosa  or  questa, 
Pn  visto  il  sangue,  il  quale  era  rimase 
Nell’  arme  di  Brunello  e soprawesta; 

Allor  saltando  tutti  al  ladro  al  naso, 

Ecco  ( dicean  ) la  cosa  è manifesta; 

Appena  aveva  ciò  Brunello  inteso, 

Che  dagli  sbirri  fu  tolto  di  peso. 
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XXXIX 

E*  ben  cianaiara,  che  n'area  mestièrOv 
Sola  la  lingua  gli  può  dare  aiuto, 

E raccontava  pur  come  Ruggiero 

Con  quell'  arme  in  sul  campo  era  venuto*. 

Ma  si  raro  er'  usato  a dire  il  vero, 

Che  lo  diceva  e non  gli  era  creduto: 

Il  re,  gridando  ognun  da  ogni  banda^ 

Alle  beale  forche  il  raccomanda. 

XI. 

Il  misei^  che  si  trova  a mal  partito, 

D’  Agramantc  e d’  ognun  si  dolea  forte, 

E ricordava  lor  si  com’  er’  ito 

Per  quello  anello  a rìschio  della  morte: 

Pazzo,  senza  gindicio,  scimunito. 

Poi  che  i servigi  ricordava  in  corte; 

Non  sapea  che  '1  servir  del  cortigiano 
La  sera  c grato,  e U mattine  è vano. 

I 

Si  suole  in  Spagna  un  certo  detto  usare: 

. ( Certo. quegli  Spagnuoli  han  di  be'  tratti) 
eh'  un  servigio  vai  più  che  s*  abbia  a fare. 
Che  cento  mila  milion  de'  fatti; 

Questo  Brunello  a far  mal  capitare 
Erari  que’  re  per  invidia  anche  tratti, 

E nc  diceva  ognun  quanto  può  male, 

Corvè  vn  grande  è berzaglio  d' ogni  strale^ 

XLII 

Dassi  commessione  al  re  Grifaldo, 

Che  Analmente  il  mandi,  in  Piccardia, 

PJè  vi  vuol  troppo,  che  da  so  v’  ò caldo 
A far,  che  tosto  il  re  servito  sia: 

Impiccherò  (d.icea)  questo  ribaldo 
Con  le  mie  m^iii,  e cosi  i|  porta  via 
Di  là  dal  bosco  al  sasso  al  dirimpetto. 

Dove  stava  Atalante  q '1  giovinetto. 


CAUTO  !.. 


XUU 

II  qual  come  lo  vide  in  lì  veoire,' 
Subilamente  1*  ebbe  cono$ciuto; 

Di  quegli  ei  giu  non  era,  per  ver  dire,  ,!r.  *1,. 
Che  il  servigio  si  scordan  ricevuto,  )i.  lu. 
E disse:  s’  io  dovessi  ben  morire,;}  ììl>'vìì,vJ, 
Vogl’  ire  a dargli  ad  ogni  modo  aiuto;  ><i  ^ 
Da  lui  fui.  d’  arme  e destriero  onorato,  p 
Ben  sarei,  se  ’i  lasciassi,  iniquo  e ingrato. 

XLtV 

Sgridollo  il  vecchio  negromante  assai, 

E quel  peiisier  tentò  torgli  del  petto. 
Dicendo,  (igliuol  mio,  dove  ne  vai. 

Dove  vai  disarmato  giovinetto? 

Se  ben  arrivi,  a tempo  non  sarai,  , 

Già  r araimo  impiccato  a tuo  dispetto, 
Non  hai  ne  brando,  nc  lancia,  uè  scudo,  . 
Aver  pensi  vittoria  essendo  nudo? 

xtv.. 

Il  giovinetto  al  dir  non  attendeva. 
Correndo  forte  è giunto  già  nel  piano, 

E perchè  mente  alcun  non  gli  poneva, 
Tolse  la  lancia  ad  un  guerrier  di  mano: 

In  compagnia  Grifaldo  molti  aveva, 

Se  più  n’  avesse  avuti  eran  in  vano, 
Ruggicr  in  fuga  ammazzando  gli  volse,  , | 

E di  mano  ad  un  morto  il  brando  lolse.^  , 

xuyi 

Con  esso  dà  tra  quegli  sventurati,  . 
Senza  compassion,  senza  rispetto;  . , 

No»  fumo  mai  castron  cosi  squartati. 

Un  fosso  è sin  a’  denti,  un  sin  al  petto: 

Son  due  compagni  o Grifaldo  scampi^ti) 

Ma  trernan  di  paura  c di  sospetto, 

Vedendo  1'  empio  strazio  e ’l  gran  macello: 
Andò  Ruggiero,  a scior  |>resto  Brunello.  , i. 

là* 
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XI.VU 

Grifaldo  in  dietro  ritornò  piagnendo  ' 

Al  re  Agrainanle,  e non  sa  che  si  dire. 

Morir  d’  affanno  e vergogna  volendo. 

Anzi  pur  di  paura  vuol  morire: 

Maravigliossi  il  re  questo  intendendo, 

£ dove  morti  son  color  vuol  ire, 

Che  gli  par  cosa  forte,  strana  e nuova, 

Ch'  ua->giovine  abbia  fatto  si  gran  prova. 

XLVIU 

E viste  le  ferite  smisurate, 

I pezzi  in  qua  e 'n  là  pel  campo  sparti. 

Che  tutte  quelle  genti  eran  tagliate 
In  due  la  più,  la  tnen  parte  in  tre  quarti. 
Come  le  cose  attonite,  insensate 
Un  pezzo  stette,  e poi  disse:  lodarti 
Ben  puoi,  gentaccia  vii,  della  tua  sorte. 

Da  poi  che  morta  sei  per  man  si  forte. 

XLtX 

Come  Brunel  veduto  ebbe  Agramante, 

Si  mette  in  fuga  e non  vuole  aspettare, 

Ma  gli  mise  le  man  Ruggiero  avante 
Dicendo:  a modo  mìo  li  convien  fare: 

A lui  eh’  offeso  t'  ha  come  ignorante. 

Ed  a tutti  quegli  altri  vo'  mostrare, 

Che  ti  fanno  vergogna  e danno  a |orto, 
Perch'  io  son  quel  che  Bardulasto  ho  morto. 

I. 

fr 

K cosi  col  ladruccio  ginocebione 
Innanzi  al  re  Agramante  s*  è gettato. 

Signor  ( dicea  ) non  so  per  qual  cagione 
Costui  da  te  sìa  stato  eondennato: 

S’  hai  di  lui  qualche  mala  opinione. 

Levala,  che  son  io  quel  c’  ho  peccalo, 

Se  peccato  è , quando  si  fa  contesa, 
Uccidere  il  nimico  in  sua  difesa. 


“ I ’.il 
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Da  Bardnlasto  io  fai  prima  ferito 
A tradimenio,  che  non  mi  guardava, 

E sendo  il  (risto  poi  da  me  fuggito, 

Io  qui  r uccisi,  che  lo  meritava: 

E se  si  trova  alcun  cotanto  ardito 
( Salvo  Agramante,  « s'  altri  egli  ne  cara) 

Che  dica  eh'  io  non  feci  il  mio  dovere. 

Io  glielo  vo'  con  1*  armi  sostenere. 

LII 

Cosi  parlando  il  giovine  in  cervello. 

Empiè  tutti  color  d*  allo  stupore, 

E dicea  1'  un  all’  altro:  è costai  quello 
Che  debbe  farsi  al  mondo  tanto  onore? 
Veramente  ad  un  corpo  tanto  bello 
Conviene  esser  ripien  d’  alto  valore, 

Perchè  1*  ardir,  la  forza,  e la  destrezza 
Baddoppia,  quando  è giunta  con  bellezza. 

AHI 

In  esso  il  re,  di  tal  ventura  altiero. 

Come  in  cosa  ben  nuova  gli  occhi  intende. 

Fra  se  dicendo  : è mai  questo  Ruggiero? 

E con  man  giunte  a Dio  grazie  ne  rende: 

Poi  con  viso  men  torbido,  e raen  lìerò 
L'  abbraccia,  e bacia,  e per  la  man  lo  prende, 
Nè  si  dà  più  di  Bardulasto  aff'anno, 

Dice  : poi  eh'  egli  è morto,  abbiasi  il  danno. 

tir 

Il  giovanetto  c*  hd  1'  animo  acceso 
Di  gentil  foco,  e pien  di  leggiadria. 

Disse:  e'  mi  par  più  volle  aver  inteso 

Che  il  primo  officio  di  cavalleria 

Ha  fatto  un  eh*  abbia  la  ragion  difeso:  ■ 

E perchè  questa  è stala  impresa  mia. 

Avendo,  signor  mio,  costui  salvato, 

Cavaiier  fammi,  se  1'  ho  meritato:  $■  . 
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LV 

E 1 arme  e '1  suo  destrier  fammi  da 
Ch  al  Ira  volta  da  lai  mi  fu  promesso, 
1 oi  1 ho  di  lui  non  meritato  manco, 
Che  per  camparlo  a rischio  mi  son  m. 
Agramante  bacid  quel  viso  bianco 
E disse:  c'sarà  fatto  adesso  adesso: 

L arme  a Brunel  gli  fe’  dare  e '1  destr 
■C  di  sua  man  lo  fece  cavaliero» 


Lvr 


Era  il  vecchio  maestro  ivi  dolente, 

E cominciò  ( guardando  ) a lagrimare, 
Poi  disse  al  re  Agramante:  or  tieni  a m 
E non  li  sia  molesto  1’  ascoltare; 
Perchè  il  tempo  futuro  è a me  present 
«on  ro'  che  '1  mio  sia  detto  indovinare 
Non  mento  il  cielo  e mai  non  ha  menti 
JNè  mancherà  di  quel  eh'  io  dico  un  dit 


Lvn 

Vuol  pur  in  Francia  il  tuo  pensiero  s 
Condor  questo  mio  ben,  questa  sperali* 
Per  lui  sarà  distrutto  Carlo  Mano 
Crescerà  a te  1'  orgoglio  e 1'  arroganza: 
Parassi  il  giovinetto  al  fin  cristiano; 

Ah  casa  traditrice  di  Maganza, 

Ben  ti  sostiene  il  ciclo  in  terra  a torto! 
Sarà  per  le  tue  man  Ruggier  mio  morta 


LVUI 

E fusse  questo  1’  ultimo  doloret-  ■ , 
Resterà  poi  la  sua  genealogia 
Pur  tra’  cristiani,  e fìa  di  tanto  onore. 
Quanto  alcun’  altra  stirpe  al  mondo  sia 
In  quella  lìa  conservato  il  valore 
La  liberalità,  la  cortesia. 

Amor,  gloria,  virtù,  viver  giocondo 
Fra  quella  gente  farà  hello  il  mondo. 


T CANTO 
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LIX 

Io  reggo  di  Sansogno  uo  chiaro  Alberto^ 
Che  scendo  giù  nel  campo  padovano, 

Di  senno  pien,  d'  onor,  d'  armi  coperto, 
Grazioso,  geniti,  leggiadro,  umanot> 

Udite  voi  d’  Italia,  eh-  io  r’  accerto, 

Che  quel  die  vien'con  quell  a-’ insegna  in  mano 
Porta  con  secO  la  rostra  salute, 

Per  lui  tìa  piena  Italia  di  vietate. 

I.X 

"Veggo  Azo  ihprimo,  e'I  tèrzo  Aldobrandino, 
Che  non  so  giudicar  chi  sia  maggiore, 

Ha  morto  V uno  il  perfido  Azoliiio,  i 
E r altro  ha  rotto  Arrigo  imperadore; 

Ecco  nn'  altro  Rinaldo  paladino,  • ■ 

Non  quel  di  Carlo,  io  dico  il  gran  signore- 
Di  Vicenza,  e -Treviso,  e di  Verona,  .1 
Che  batte  a Federigo  la  coirona. 

LXf 

Natura  manda  fuora  il  suo  tesoro. 

Ecco  il  marchese  a cui  virtù  non  manca, 
Mondo  bealo,  e felici  coloro, 

Che  saran  vivi  a quella  età  si  franca: 

Di  questo  al  tempo  i tre  bei  gigli  d’  oro 
Sarai!  congiunti  con  1'  aquila  bianca, 

Ch'  arà  d’ Italia  il  fiore,  e'  suoi  contini 
S'  estenderanno  a'  due  liti  marini. 

utn 

E se  1'  altro  ngliuol  d’  Anfitrione 
Che  là  si  mostra  in  abito  ducale, 

Avesse  a crescer  stato  intenzione, 

Come  a seguire  il  ben,  fuggire  il  male. 

Tutti  gli  uccei,  non  dico  le  persone, 

Art-bbon  per  seguirlo  aperte  1'  ale. 

Ma  perché  mi  lascio  io  portar  più  avante? 

Tu  r Affrica  distruggi  o re  Agramante,. 
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I.X1II 

Che  te  ne  porli  il  seme  alto  eccellente 
D’  ogni  virtù^  che  nosco  dimorara, 

Onde  ha  a nascere  il  fior  d’  ogni  altra  gente; 
E quel  che  sopra  tutto  il  cor  mi  grava, 

Ch’  esser  conviene  e non  sarà  altramente. 
Cosi  piagnendo  il  vecchio  ragionava:^ 

11  re  Agramanle  al  sno  dir  ben  attende. 

Ma  di  quel  che  dicea  niente  intende. 

ixiv 

,k  Ini  rispose  ( poi  eh'  ebbe  finito  ) 

Cosi  ridendo:  io  credo  che  T amore 
Che  porli  al  giovinetto  bello  e ardito 
Ti  faccia  indovinar  sol  per  dolore: 

Ma  a questa  cosa  piglierem  partito, 

Acciò  che  il  petto  non  stia  senza  il  core, 
Verrai  tu  anche,  lascia  stare  il  pianto. 
Signori,  a Dio,  ohe  qni  finito  è il  Canto. 

r > » 
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ARGOMENTO  ' 

Adunale  Agramante  ha  le  sue  schiere. 

Per  disertar  la  Francia,  e Carlo  Mano: 
Trenladue  re  con  armi,  e con  bandiere 
Sbucano  di  Riseria  a mano  a mano; 

Dndon  del  re  di  Sarza  è prigioniere, 

Marsilio  tien  V assedio  a Monlalbano: 

Fan  due  pagan  coi  diavoli  prodigi,  * 

E prendono  Viviano,  e Malagigi.  ‘ 

CANTO  CINQUANTESIMOPRIMO  ' 


0)hi  ruba  nn  coroo^  oa  carallo^  aa  anello, 

E simil  cose,  ha  qualche  discrezione,  ' 

E potrebbe  chiamarsi  ladroncello; 

Ma  quel  che  ruba  la  riputazione, 

E dell’  altrui  fatiche  si  fa  bello. 

Si  può  chiamare  assassino  e ladrone, 

E di  tanto  più  odio  e pena  è degno, 

Quanto  più  del  dover  trapassa  il  segue. 

u 

Bnbare  ad  nn  qualche  cosa  ore  sia 
Danno  di  quella  cosa  solamente, 

E che  non  ne  sia  tanta  carestia; 

Che  non  si  riacquisti  agevolmente,  , 

É mala  cosa,  pur  la  passa  via: 

Ma  quel  danno  più  preme  e più  si  sente, 

E dù  dispetto  e dispiacer  maggiore, 

Che  con  1*  util  ne  porta  anche  1’  onore. 
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Ma  non  sia  chi  nè  1’  un  nè  1'  altro  pensi 
Che  lungo  tempo  debbia  esser  segreto; 

Ogni  segreto  rivelar  conviensi, 

Parlar  convien  chi  stalo  un  perzo  è cheto; 
E cosi  par  che  Dio" parla  e dispensi 
Perchè  si  osservi  il  suo  giusto  decreto, 

Ch'  a'  larghi  e lunghi  e profondi  occhi  suoi 
Cosa  nascosta  non  si  fa  tra  noi. 

IV 

/ 

Parla  la  terra,  la  polvere  e’  sassi. 

Quando  parlar  non  posson  le  persone; 

Chi  dell'onore  altrui  coprendo  Tassi, 
Somiglia  queir  uccel,  che  del  pavone, 

E r asino,  onde  ancor  gran  riso  fassi, 

Che  si  vestì  le  spoglie  del  lione: 

E con  tanta  vergogna  loro  e scorno 
Alla  fine  ambe  due  nudi  restorno. 

V 

Fu  ginstisia  di  Dio  che  quel  Brunello 
Fusse  dal  re  mandato  alla  giustizia. 

Della  quale  era  degno  sol  per  quello 
Gh’  aveva  fatto  con  tanta  malizia 
Della  spada,  del  corno,  e dell’  anello: 

Ma  crebbe  all'  error  suo  troppa  iagiuelizia 
Quel  voler  tor  la  gloria  di  Raggierò, 

Contra  ad  ogni  giustizia  e contra  '1  vero. 

VI 

Il  diavol  r aiutò,  che  forse  tanta 
Pena  non  era  quella  al  malandrioo, 

E lo  salvò  per  dargliene  altrettanta: 

Ma  per  tornare  al  lasciato  canimino, 

Diciam  del  re  Agramante,  che  si  vanta 
Di  disfar  Carlo  e metterlo  a bottino; 

Già  d'  arme  ha  il  mare  e la  terra  coperta 
E son  trentadue  re  dentro  a Biserta. . 
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VII 

E da  poi  che  trovato  ò quel  Raggierò/  '/ 
eh*  è il  Dio  della  bellezza  e del  valore, 

Ognuii  fa  del  gagliardo  e del  guerriero, 

Ognun  vuol  diventare  imperadore:  ) 

Guardati  Carlo,  che  tu  n'hai  mesliero 
Tanto,  che  non  1*  avesti  mai  maggiore: 

Ma  tempo  parmi  orniiai  da  rassegnare 
Que'  che  in  cristianità  voglion  passare* 

^ vm 

Venuto  è il  primo  insin  di  .Lihicana,  ' 

Re  Drudinasso,  eh'  è quasi  gigante, 

Arme  non  ha  la  gente  sua  villana, 

Nera  e ricciuta  dal  capo  alle  piante  t 
Cavalca  egli  una  grossa  e sconcia  alFana, 

E ben  armato  A di  dietro  e d*  avente: 

Ha  nella  sopravvesta  e nello  soudo  , 

In  campo  rosso  un  faaoiullatto  nudo* 

Sorridan  vien  appresso  eh'  i-  Il  secondo,  . ' 

E signoreggia  tutta  1*  Esperia,  > 

Gh'  è tanto  in  là,  che  quasi  à fuor  del  mondo, 

E pure  è nera  ancor  la  sua  genia: 

Ha  gli  occhi  rossi,  e *1  viso  furibondo, 

1 labbri  grossi  e par  la  Befania, 

Come  queir  altra  cavalca  un'  aifana; 

Appresso  viengli  un'  altra  bestia  strana, 

X 

Tanfirion,  signor  deli’ Almassill a,  I 

Anzi  si  pud  chiamar  re  del  deserto}  r 

Non  ha  il  paese  suo  casa  nè  villa,  • . . , 

Tutta  la  gente  alloggia  allo  sooperlo;  ' . 

S'  io  fussi  dotto  come  la  Sibilla 
In  profezia,  non  vi  saprei  dir  certo 
Della  sua  tprba  chi  fossa  il  migliore, 

Qhe  senza  ardir  son  tqtU  e sena»  core«  ^ 
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XI, 

Non  vi  maravigliale  poi  s’  Orlando 
Fa  di  costoro  un  monte  qualche  vo  Ita,. 

E se  gli  va  struggendo  e dissipando, 

Che  vanno  nudi  come  cosa  stolta: 

E par  che  a posta  sten  fatti  pel  brando, 
Perchè  la  vita  sia  lor  tosto,  tolta, 

Ma  troppo  dal  proposito  mi  parto; 

Detto  del  terzo,  dir  convien  del  quarto, 

Xii  ' 

Che  Manilardo  è,  re  della  Norizia, 

La  qual  di  lè  da  Setta  è mille  miglia; 

Di  pecore  e di  capre  ha  gran  dovizia. 

Ed  a quelle  la  gente  s*  assomiglia: 

Non  han  denar,  non  hanno  anche  avarizia, 

E se  non  T hanno,  non  è maraviglia, 

Che  quella  è cosa,  che  quanto  maggior* 
Copia  80  it'  ba,  taalo  eroaea  1*  ardora* 

sm 

11  quinto  è re  di  Bolge  Mlrabnldo,  ■ 

Che  lontano  è dal  ntare  e ita  fra  terra, 

E grande  il  sua  paese,  e seaeo,  e oatdó. 

La  gente  sua  (h  con  le  serpi  guerra: 

Va  di  giorno  ciascun  sicuro  e baldo, 

La  notte  poi  nelle  tane  si  serra, 

8ì  pasce  d'-  erba,  e non  so  eh*  altro  gusto, 
Bcrire  Turpin  che  vivon  di  locuste. 

xtv 

11  sesto  è Folro,  il  quale  è re  di  Persa; 
Non  trovo  gente  di  questa  peggiore, 

Come  il  sol  monta  a mezzo  giorno,  è persa, 
Bestemmia  lui,  e '1  cielo,  e *1  sno  Fattore: 
Francia,  tu  sei  poco  men  che  sommersa 
Dalia  feccia  del  mondo  e dal  fetore, 

Ma  lascia  che  co'  nostri  ella  si  stringa, 

Ogni  Cristian  n'  arà.  cento  per -stringa. 
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JtV 

Se  nulla  vi  mancava,  per  aiuto. 

Vien  Pulìan,  eh’  è re  di  Nasamona, 

Pulian,  dico,  quivi  era  venuto, 

Che  non  ha  seco  armata  una  persona: 

Chi  massa  ha,  chi  basion  grande  e forcato, 
A lor  guerre  strumenli  non  si  suona. 

Il  lor  re  Puliano  è ben  armato, 

E di  forse  e d’  ardire  assai  dotato» 

XVI 

Il  re  dell'  Alvaracchie,  Prusione, 

Che  r isole  felici  son  chiamale, 

E fra  gli  antichi  se  ne  fa  quistìone, 

B sono  in  molte  istorie  Celebrate: 

Costui  Condusse  povere  persone, 

B quasi  nude,  non  che  disarmate t 
Poftevan  tolti  in  mano  un  tronco  grosso, 

E sul  di  pelle  eoperto  hanno  U dosso» . 

svii 

Venne  AgrlenUé  re  dell*  Ammonta,  ■ 

Che  II  ano  regno  ha  nel  meaao  della  rena, 
Una  gran  gente  appresso  gU  venia. 

Ma  tutta  quanta  di  pldooohi  è piena; 

Un  altro  gli  teneva  oompagnia , 

Re  Martassino,  e la  sua  gente  mena, 

Che  più  dell*  altre  in  arme  non  si  vanta, 

Il  giovinetto  è re  di  Garamanta, 

XVIII 

Che,  poi  che  morto  fu  questo  stregone,' 
Quel  vecchio  negromante  incantatore. 

Il  re  concesse  quella  regione 
A Martassin,  che  gli  portava  amore: 
Appresso  a lui  veniva  Dorilone, 

Ch'  alquanto  aveva  pur  gente  migliore, 

É re  di  Setta,  o*  ha  porlo  in  sul  niarej 
I^a  gente  sua  salvatica  non  pare, 
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XIX 

Segue  dopo  esso  Argosto  di  Marmonday 
Ch’  è riputalo  un  valente  pagano; 

Il  suo  paese  di  gran  pesci  abbonda, 

Perch’  è disteso  sopra  1'  Oceano: 

Tornando  dietro  al  mare  alla  seconda, 
Bambirago  d'  Arxilla  a destra  mano: 

Coperta  è la  sua  turba  d'  una  scorza, 

Nera  come  il  carbon  quando  si  smorza. 

XX 

Ma  tra  i Getuli  avea  perso  Grifaldo, 

Che  via  passando  non  mi  venne  a mente, 
Lontan  dal  mare  è '1  suo  paese  caldo, 

B '1  popol  suo  da  men  che  da  niente: 

Poi  che  mori  Bardolasto  ribaldo, 

Fa  fatto  nuovo  re  di  quella  gente. 

La  qual  condotta  venne  d'  Aigaiera, 

Ed  i tra  T altre  assai  gagliarda  e Aera. 

XXI 

Vero  ò oh*  egli  han  perduta  la  se  mensa 
Del  ferro,  e s'  arman  d'  ossa  di  dragoni, 
Taglienti,  aguzze,  e non  vedresti  un  senza} 
Per  elmi  portan  teste  di  lioni, 

Cb*  a chi  gli  guarda  i pur  strana  apparenza: 
In  Francia  rimarranno  pe*  valloni, 

Tutte  hanno  nude  le  gambe  e le  b rancia,, 
liè  V*  è chi  abbia  d'  uom  sembiante  o faccia. 

XXII 

É Bnoiftirro  il  lor  re  nominalo 
Che  di  valor  si  pud  metter  pel  terzo. 

Il  re  di  Normandia  gli  viene  a lato, 

Forte  ed  ardilo,  e ha  nome  fialiverzoi 
Ma  guida  un  popol  da  poco  e sciauratQ, 

La  natura  gli  ha  fatti  per  ischerzo,/..  . 

Non  fu  veduta  piai  gente  $1  strana; 

Dipoi  segue  Brouel  di  Tingitana, 
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Più  brutti  Tisi  mai  non  fe'  natura, 

( E ben  gli  ha  posti  del  mondo  aF confino  ) 
Che  morir  un  farebbnn  di  paura, 

Che  gli  scontrasse  innanzi  al  mattutino: 

Nè  già  il  lor  re  gli  avanza  di  figura, 

Negretlo  è come  loro,  e piccolino: 

Assai  y‘  ho  detto  già  com'  era  fatto. 

Però  lo  lascio  e più  di  lui  non  tratto, 

XXIV 

£ ritorno  a Ponente  olla  marina, 

Ove  il  paese  è più  dimesticato,  i 

Benché  la  gente  è nera  e piccolina. 

Nè  si  trova  fra  mille  un  uomo  armato: 

Vien  Fatturante  re  di  Mazorina, 
li  qual  è fier,  ma  male  accompagnato; 

Piglio  la  volta  al  nostro  mare  adesso; 

Il  re  di  Tremison  gli  viene  appresso. 

XXV 

Alzirdo  ha  nome,  e la  sua  schiera  è armata 
Di  lance  e scudi,  e di  dardi  e saette: 

É Marbalusto,  un'  anima  dannata 
Che  n'  ha  seco  infinite  maladette: 

E perchè  questa  gita  lor  sia  grata, 

La  Francia  a sacco  tutta  gli  promette; 
Credonla  que’  balordi  aver  in  mano; 

È questo  Marbalusto  re  d'  Orano. 

XXVI 

Un  altro  che  col  regno  gli  confina, 

E mena  gente  armata  di  vantaggio, 

Gualciotto  ha  nome  di  Bcllamarìna, 

Forte  nell’  armi,  e nel  consiglio  saggio: 

Poi  Pinadoro  re  di  Costanlina, 

eh’  è discosto  dal  mare,  e nel  viaggio 

Che  fece  quando  agli  Arabi  fe’ guerra, 

Edificò  Costantin  quella  terra. 
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A me  par  pare  averne  conti  aSsai,  • 

C’  ho  consamalo  Strabono  e SolinO)  ' 

Eli  ho  paura  di  non  tinir  mai; 

Pur  or  mi  viene  innanzi  il  re  Sobrino, 

Ch’  è re  di  Garbo,  e già  ve  n'  informai, 

Non  è di  lui  più  savio  saraciuo: 

Tardoccn  re  d’  Alzerbe  vien  appresso; 

Tre  solamente  ce  ne  resta  adesso.  • , 

XXVIII 

Quel  Rodamonte  cb'è  passato  in  Francia, 

Il  re  di  Sarza  si  tiero  e gagliardo, 

Che  ’l  mondo  e*l  cielo  e Uio  tiene  una  cianciai 
Venne  anche  alla  rassegna  il  re  Branxardo 
Condente  armata  di  scudo  e di  lancia; 

Egli^  re  di  Bugia,  ma  non  bugiardo: 

L'  ultimo  venne,  perch’  è più  lontano, 
Mulabuferzo  eh’ è re  di  Fizano.  , . .1 

XXIX 

'Era  già'prima  in  corte  Dardioello, 

Nato  di  sangue  e di  casa  reale, 

E fu  tigliuol  del  re  Almonte,  quello 
D’  Orlando,  e in  ogni  cosa  ad  esso  eguale: 
Molto  cortese,  costumato,  e bello, 

Nè  cosa  avea  da  poter  dirne  male: 

Il  re  Agramaiite  che  gli  porla  amore,  1 

Re  di  Zumara  il  fe’con  molto  onore. 

XXX 

Prima  cred'  io  verrà  la  notte  bruna,  ' 

Che  tutti  gli  tiiiisca  di  contare. 

Perchè  non  fu  giammai  sotto  la  luna 
Armata  tanta  genie  in  terra  o in  mare:  ' 

Cardoran  re  con  gli  altri  anche  s’aduna; 

Chi  gli  potrebbe  liiUi  rassegnare? 

E vieu  con  esso  il  nero  Balifronte, 

Quasi  il  ior  regno  è fuor  dell’  orizzonte. 
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XX^XI 

Il  primo  ha  in  Cosca  la  giuridizione,  > 
Mulga  si  chiama  quell'  altro  paese: 

Or  (Ulta  questa  gran  generazione 
A Biserla  d’  intorno  si  distese j 
Vari  di  lingue,  e mostacci,  e persone, 
Diversi  delle  vesti  e dell'  arnese: 

Chi  di  contarli  volesse  la  pena, 

Le  stelle  trureria  meuo  e la  rena. 

XXXII 

Fece  Agramante  i re  tutti  alloggiare 
Dentro  a Biserla  d'  ogni  ben  fornita, 

Quivi  si  stanno  allegri  ad  anm  ggiare 
Con  balli  e*canti,  e fan  serena  vita: 
Tamburi  e trombe  ognor  s’  ode  sonare, 

Chi  questo  e chi  quell'  altro  a pasto  invita, 
Chi  fa  carriereTchi  1'  arme  si  prova, 

Cresce  nel  campo  ognor  la  gente  nuova. 

XXXIII 

Da  Tripoli  e Bernicca  e Tolometta 
Vien  gran  copia  di  fanti  e cavalieri: 

Questa  è hen<  tutta. quanta  gente  eletta, 

E ben  armala,  e sotto  ha  buon  destrieri: 
Quivi  il  re  di  Canaria  anche  s'  aspetta, 

Che  non  mena  già  seco  buon  guerrieri: 

Alle  lor  lance  non  bisogna  lima, 

Corni  di  capre  hanno  per  ferri  in  cima. 

XXXIV 

Era  il  laf  re  chiamato  Bardarico, 

Teiribii  di  persona  e ben  armalo: 

Or  quando  nel  moderno,  o nell’  antico 
Tempo  mai  tanto  popol  fu  adunalo, 

Per  andar  conira  a qualsisia  nimico. 

Come  questo  che '1  mondo  ha  snffocalo? 
Qual  esser  dee  d'  Agramante  la  mente. 

Che  si  vede  signor  di  tanta  gente? 
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G)ì  Arabi  ancora  il  lor  re  Cordane 
Ad  ubbidire  eran  mal  atti  e destri; 
Coslor  non  hanno  nè  casa  nè  icllo, 
Stan  nelle  selve  perchè  son  silvestri: 
^'on  hanno  a legge  o a ragion  rispell 
Non  son  tra  lor  discepoli  o maestri, 
Non  hanno  stanza  nè  paese  certo, 
Bubaiio  ognuno  e fuggono  al  deserto 

XXXVI 

Chi  lor  dietro  a domarli  volesse  ir 
Aria  vana  fatica  c stolto  affanno: 
Essi  di  frutti  si  soglion  nutrire, 

Da  coprirsi  non  han  tetto  nè  panno; 
Però  fan  gli  altri  di  fame  morire. 

Nè  s’  acquista  a seguirli  se  non  dann 
Onde  Agramanle  non  prese  mai  cura 
Di  domar  la  lor  strana,  aspra  natura 

XXXVII 

Mentre  si  sta  in  Diserta  a sollazzai 
A questo  modo  in  piacere  e diporto. 
Gli  venne  un  messo,  e disse  che  nel 
Son  più  navi  apparite  sopra '1  porto, 
E che  di  Rodamonle  armata  pare. 
Ma  di  lui  non  si  sa  s'  è vivo  o morti 
£ che  seco  han  condotto  un  gran  pri 
eh'  è paladino,  e chiamasi  Dudone. 

XXXVIII 

, Il  re  turbato  cominciè  gran  piante 
Stimando  che  sia  morto  Rodamonte: 
Ma  così  lagrimoso  il  lascio  alquanto 
Per  tornare  a que'  due  che  sono  a fr 
E son  senza  vantaggio  stati  tanto: 
Non  vi  pensate  ch'io  dica  del  conte 
E del  cugin;  di  Ferrati  vo'  dire 
E Rodamonte,  che  gli  odo  ferire. 
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Non  è al  mondo  nn  par  d'  altri  pagani 
Di  tanta  forza  e tanta  gagliardiaj 
Crude!  baruffa  hanno  fatta,  le  mani 
Menando  sempre,  e fanno  tuttavia; 

I colpi  ognor  raddnppian  più  villani, 
A4can  di  lor  non  sa  chi  1'  altro  sia, 

Ma  ciascuno  a giurar  non  saria  tardo, 

Mai  non  aver  trovato  uom  si  gagliardo. 

XL 

Deir  altro  è Ferraù  molto  minore. 

Ma  non  ^li  lasceria  del  campo  un  dito, 

E non  gh  cede  punto  di  valore, 

Perch'  ogni  piccoletto  è sempre  ardilo: 

Ed  evvi  la  ragion,  però  che  il  core 
E più  presso  alle  membra,  e meglio  unito: 
Ma  ben  vorrebbe  ,aver  dura  la  scorza 

II  cane  ardito,  quando  non  ha  forza. 

xit 

^Durando  anc^r  tra  lor  senza  vantaggio 
L assalto,  anzi  volendo  coiuiinciare. 

Passa  per  mezzo  del  campo  un  messaggio, 
Che  fermo  Cominciò  loro  a parlare. 

Se  alcun  di  voi  (disse)  è del  baronaggio. 
Male  novelle  gli  vengo  a portare: 

M re  Marsiglio,,  malvagio  pagano, 

E Con  1 assedio  iatorno  n Montalbano, 

xiu 

Ed  ha  rotto  In  campagoaJl  duca  Amene; 
fi  con  due  figli  suoi  dentro  serrato 
Evvi  Angiofiero  e '1  suo  parente  Ivone, 
Alardo  è preso  e non  so  s’  è campato; 

E quel  paese  in  gran  confusione. 

Tutto  1’  hanno  arso,  disfatto  e rubato. 
Questo  vid  io,  che  son  di  là  venuto 
Per  ire  a Carlo  a domandare  aiuto. 

T.  II.  i4 
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XLUl 

Non  fece  altra  dimora  il  messaggiefo, 

Ma  via  cavalca,  detto  eh’  ebbe  questo: 

Ferraù  fece  il  viso  bianco  e nero, 

Ch’  esservi  aria  volalo  a far  del  resto: 

E stato  un  po’  cosi  sopra  pensiero, 

II  re  gli  disse:  se  non  l'  è molesto, 

Dimmi  se  ìn  ciò  qualche  cosa  Iiai  dD  fare. 
Che  non  1’  avendo,  è ben  lasciarla  andare. 

XLIV 

Ferraù  rispondendo,  il  ragguaiglìava  ' ‘ ' 

Come  suo  zio  era  Marsiglio  ispano, 

E poi  cortesemente  lo  pregava, 

Che  faccia  pace,  e distende  la  mano; 

E mai  più  d' impacciarsi  gli  giurava 
Della  ligliaole  del  re  Slordilano: 

Non  lasciò  per  paura  già  la  prova,  ' 

Ma  per  ire  a quest*  altra  guerra. nuova. 

XLV 

Il  re  dì  Sarza  eh’  aveva  provato 
E conosciuto  l’alto  su’  ardimento. 

Con  la  risposta  1*  ha  molto  onorato, 

E di  ciò  eh’  a lui  piacque  fu  contento: 

Da  poi  F un  1*  altro  insieme  s’  è abbracoiato, 
E fecionsì  fratei  con  giuramento,  - 
Con  si  grande  amicizia  e tanto  amore. 

Che  fra  due  altri  non  fu  mai  maggiore: 

XLVI 

E si  promiser  mai  non  si  lasciare,  • 

Sin  che  del  spirto  il  corpo  resta  vano,  > 

C cosi  cominciamo  a cavalcare 

Alla  volta  ambedue  di  Montalbano:  , ' 

Avevan  pnea  strada  ancora  a fare. 

Che  Malagigi  scontrarno  e Viviano; 

Veniali  i due  fratei  quasi  di  corso 
Per  domandare  al  re  Carlo  eoecorso, 
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XLVII 

S«c<M>rio;  a IVlonlaUian,  che  il  re  Marsiglio  > 
Serralo  aveu,  per  farlo  indi  parlirc: 

11  tjcgromaiile  prese  altro  consiglio  j 
Come  i due  cavulicr  vide  venire: 

Al  SVIO  libretl.o  tosto  diè  di  piglio, 

Dicendo  al  suo  fratello, ;io  ti  vo'  dire  ^ 

Chi  son  costoro,  e 'a  uji  boschetto  entrato 
Di  seno  il  .suo  librellu^' è cavato.  ' 

E come  fl’'<ebb«  aiperto,  in  on' baleno,  , 
Servito  fu  di  quei  che  avea  più  svoglia: 

Fa  di  dimori, il  bosco  tutto  pieno, 

Più  di  dugento  n’ è per  ogni  foglia: 

Ma  Malagi^.  che  gli  tiene  a freno, 

Comanda  a ciaschedtin  che  via  si  togUa, 
Largo  aspettando  insin  ;ch' altro  comand^^ 
Poi  di  c^alpro  ,a,8curampin  domanda 

xux 

Era  un,cKt9<mip;.tpiellpScVrampino, 

Che  dell'  inferno, è proprio  la  tristizia, 

Minuto  il  ghioltarello « piccolino,  ■ ■ 

Ma  berne  ;èi,g  tran  de  e grosso  di  malizia: 

Alla  taverna  miglior  vino, 

E del  gioco  e bagasce  la  dovizia, 

Nel  fumo  dell'  arrosto  ha  la  magione, 

E quivi  va  tentando  le  pef-sone.^  i ; ,u 

,*T 

Costui. da  Malagigi  domandato.  - „ • 

Gli  disse  il  nome  ej’ esser  dì  qu^  dmi"  , ■ 
Laonde  il  negromante  s’  ha  pensato 
Fargli  restar  suoi  jirigioni  ambeduì; 

I diavoli  chiamù  litui  ia  sul  prato,  . 

E gfi  vesti  di  certi  abiti  bui  , 

Ad  uso  de’  giostranti  in  belle  schiere,  j 
Con  cinrieri  alti,  e con  lance,  e bandiere. 
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Dall’an  canto  egli,  e dall’ altro  Viviano 
Uscirnn  della  selva  a gran  furore: 

Diceva  lo  spagnuolo  all’  affricano, 

Sentistù  mai,  Tratei,  tanto  remore? 

Questo  debbe  esser  certo  Carlo  Mano, 

Qui  bisogna  mostrare  il  viso  e '1  core, 

Che  quantunque  io  ti  sia  per  ubbidire, 

Per  tutto  ’l  mondo  non  ^l^ei  fuggire.  * - . : 

LTÌ'’ 

Come  ftiggir?  ( rispose  "ftodlanionte  ) ' 

Hai  tu  di  me  si  trista  Opinione?'  n-  . 

Senza  te,  solo  io  voglio  stare 'a  fronte  ■ ■ 
Con  tutta  la  cristiana  nazione:  ‘ ■ -•  ‘‘  • - 

E se  la  Spagna  vi  fusse  in  un  rtionte, 

Ed  armato  con  essa  il  Dio  Macone,  ' 

E lutto  il  paradiso  e ped  l’  inferno,  ’ 

Non  faranno  eh’  io  fugga  ma' in  eterno. '■  * - ' ■ - 

-iiir 

Mentre  sfanno  aspettandò  questa  Testa, 
Disposti  farsi  la  strada  to’  petti,' 

Malagigi  vicn  fuor  della  foresta,  ' 

Non  stimando  eh’  alcun  di  lor  1’  aspetti, 

Perchè  menava  seco  una  tempesta  ' 

D’  urli  e di  gridi  di  que’  maladetli,' 

Che  sotto  gli  tremava  il  campo  duro, 

£ dal  lor  hatoè  fatto  il  cielo  sento. 

lTv 

Veniva  innanzi  agli  altri  Draghlnairza, 

Che  in  su  l’elmo  ha  1«  corna  per  insegna. 
Costui  non  vuol  se  non  gente  di  tazza, 

Nelle  gran  corti  tra’  superbi  regna: 

La  lancia  ha  Col  pennone,  e spada  e mazza. 
Portar  lo  scudo  o rotella  si  sdegna, 

Cosi  si  serra  addosso  a Rodamonte, 

£ con  la  lancia  il  colse  nella  fronte.  ' 
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La  lancia  il. ferro  avea  tutto  di  foco, 
Eatrogli  in  vista  e gli  arse  ambe  le  ciglia. 
11  che  commosse  Rodainonte  un  poco, 

Nè  paura  ebbe  già,  ma  maraviglia: 

Urto  il  cavallo  e disse:  brutto  cuoco 
Porco,  che  la  tua  faccia  s’  assomiglia 
Proprio  al  dimonio,  a chi  ti  guarda  presso 
E credo  veramente  che  sei  desso. 

evi 

Al  fin  delle  parole  al  diavol  mena 
Una  percossa  col  brando  si  strana, 
eh'  un  arco  far  gli  fece  della  schiena, 

E sotto  un  palmo  gli  passd  la  lana: 
Sentìnne  Draghinazza  estrema  pena, 
Benché  il  passasse  come  cosa  vana: 

Quegli  altri  traditor  gli  sono  addosso 
Con  tanta  furia,  che  contar  noi  posso. 

t<vii 

Non  è per  questo  il  pagano  smarrito. 
Non  ha  nè  voglia  nè  mestier  d'  aiuto,  , 

Or  questo  ed  or  quel  diavolo  ha  ferito. 

Là  fugge  quello,  e 1'  altro  è là  caduto: 
Quel  Draghinazza  già  s’era  fuggito: 

Uh  stuol  n’  è intorno  a Ferraù  venuto, 

E sopra  gli  altri  un  certo  diavolone 
Chiamato  Malagriffa  dal  Rampone. 

hym 

Con  quel  rampone  afferra  gli  usurari, 

E gli  conduce  dove  più  gli  piace, 

Perè  o’  ha  potestà  sopra  gli  avari 
E giù  gli  Cuoce  arrosto  in  su  la  brace: 
Aggraffa  i frati  per  gli  scapolari, 

E gii  ipocriti  tristi  dalla  pace, 

Quei  che  dicon  la  pace  del  Signore, 

E Deo  gratias,  e '1  Salvatore. 
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Qìinl  Ferrai  gli  fe'^cantare  On  terto 
Che  vi  so  dir  che  punto  noi  dilètta;’ 
Mena  agli  altri  a diritto  ed  a traverso 
Ma  tanta  era  la  gente  maladetta 
Che  eon  le  grida  1’  han  quasi  sommèrs 
Eccoti  un  altro  c’  ha  nome  Falsetia, 
Di  fraudi,  inganni,  di  malizia  ha  il  s< 
D’  ipocrisìa,  di  tutti  i'  vizi  pieno.  " 

tx 

Attaccò  sèco  costui  la  battaglia,  ' 
Nè  gli  stava  però  molto  da  presso, 
Intorno  se'gli  volta  e lo  travaglia,  " 
Fuggendo  e ritornando  al  gioco  spess 
Ed  è tanto  veloce  che  1’  abbaglia. 

Ma  ben  al  girar  suo  fu  modo  messo,”’ 
Credeva  questo  diavói  con  ingaPni 
Tener  a bada  Ferfaù  cento  anni;  ’ 

txi 

Ma  Ilod'amonte  che  vennfe  da  lato^^ 
Trovò  per  sorte  qxresto  maladelto. 

Fra  cornò  e corno  il  brando  gli  ha  ca 
E partigli  la  testa  e T collo  e '1  petto: 
Gridando  fogge  il  spirito  dannato. 
Dove  fuggisse  Turpin  non  m’  ha  dett 
Il  re  dà  addosso  a quei  che  son  rimat 
Cava  occhi,  taglia  orecchi,  e spicca  r 

hxii' 

Fuggoho  urlando  e stridendo  con  p 
eh’  eran  spezzati  e ‘non  potean  morir 
E dove  prima  al  venir, fumo  tanrij'  ' 
Son  jlfcchi,  e ’voglioh  que*  pochi  fuggi 
Ancorché  Malagigi  con  gii  incanti 
Facesse  assai  per  non  gli  lasciar  ire, 
Non  fu  bastante  a ritenergli  al  fine, 
Si  che  tornariio  all'  infernal  fuoinef  - 
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Laonde  visto  andar  la  cosa  male, 

Volle  anch'  esso  fuggirsi  con  Viviano: 

Ma  poco  all’  uno  e 1’  altro  il  fuggir  vale, 

Ferraù  gli  segui  per  l'ampio  piano 
Sopr’  un  destrier  che  par  che  metia  1'  ale, 

E tutti  due  gli  prese  a salva  mano, 

Benché  facesscr  pur  qualche  difesa, 

Ma  Rodamonte  giunse  alla  contesa: 

nxtv 

E poi  che  l'  uno  in  sella,  e 1'  altro  in  groppa 
Ambedue  d’  un  cavallo  ebber  legati,  ' 

La  franca  compagnia  lieta  galoppa, 

Pur  verso  Monlalbàn  si  son  drizzati: 

Ma  la  indiscrizion  sarebbe  troppa, 

£ più  di  Quella  de'  preti  e de'  frali, 

Se  non  mi  ricordassi  di  finire. 

Tornate  il  resto  altra  volta  a sentire» 
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Vengono  Ferrngulo  e Rodamonte- 
Coi  due  prigioni  ul  gran  campo  di  Spagna, 

£ sonni  accolli  con  si  lieta  fronte. 

Che  d’  esser  giunti  credono  in  Cuccagna; 

Ma  con  elette  schiere  a pugnar  pronte 
Carlo  o’  accorre,  e il  lor  goder  magagna: 

Si  dan  di  qua  e di  là  sberleffi  a iosa, 

E la  fortuna  pende  ancor  dubbiosa, 

CANTO  CINQUANTESIMOSECONDO 

1 

ISe  non  s!  diventasse  irregolare 
Direi  eh’  io  sono  in  gran  disio  sospinto 
D'  aver  veduto  quella  guerra  fare, 

Dove  fu  Malagìgi  dianzi  vinto, 

Per  saper  se  'I  dimonio  è come  pare, 

S’ egli  è si  brutto  com’egli  è dipinto. 

Che  non  lo  veggo  eguale  in  ogni  loco, 

Ove  ha  più  corna,  ove  più  coda  un  poco. 

Il 

Ma  sia  qual  vuole,  io  n’  ho  poca  paura. 

Che  solo  a’  tristi  e disperati  nuoce, 

Ed  un  rimedio  anc’  ho  che  m*  assicura. 

Che  mi  so  fare  il  segno  delle  Croce: 

Or  lasciami’  ire  in  sua  mala  ventura 
Nella  fiamma  infernal  dove  si  cuoce 
In  pena  sempiterna,  in  doglia  e in  pianto, 

E noi  torniamo  al  nostro  usato  canto. 
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Ferraù  se  q’  andava  a MonUlbano 
Col  tìglio  d'Ulieno  in  compagnia, 

E Malagìgi  prigione  e Viviano, 
giammai  si  posarno  per  la  via, 

Sin  che  trovar  1'  esercito  pagano, 

Ch’  avea  gran  nobiltà  di  baronia, 

Be,  duchi,  cavalier,  marchesi  e conti; 

Son  coperti  di  tende  i piani  e'  nu>ntii 

IV 

Ferraù  si  presenta  al  re  Marsiglio, 

E gli  racconta  stando  inginocchiato. 

La  guerra  de'  dimoni  e lo  scompiglio, 

E come  Malagigi  avea  menato: 

Il  re  r accolse  con  allegro  ciglio, 

E più  d’  un'  ora  lo  tenne  abbracciato, 
Baciandolo  più  volte,  e per  su'  amore 
A Bodamonte  fece  molto  onore. 

V 

Balugante  era  in  corte  e Falserone, 

Fraiei  dei  re,  con  gran  cavalleria, 

L'  un  di  Castiglia  e 1'  altro  di  Lione, 

E Maradasso  re  d'  Andalogia; 

Il  re  di  Calalrava  Sinagone, 

Graiidonio  di  Voltcrna  ha  in  compagnia, 

Che  da  poi  che'  cristian  messi  ebbe  al  fondo, 
Tien  di  Murrocco  il  reame  giocondo. 

VI 

V'  era  il  re  de'  Galleghi , eh'  è pedone. 

Però  eh'  ogni  cavallo  ammaazeria; 

V'  era  il  re  Maricoldo,  c’  Ha  il  bastone, 

Ma  di  Bìscaglia  alcun  non  vi  venia. 

Perchè  Alfonso  non  vuol,  che  n'  è padrone, 
Cristianissimo  re  senza  eresia, 

La  cui. famiglia  e '1  bel  seme  fecondo 

Non  sol  la  SpagAa,  ma  illustrato  ha  '1  nvondo* 
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Nè  per  scrittura,  o allfa'menrio'ne 
Trovo  sangue  più  bel,  nè  credo  sia; 

Fanne  Sardigna  la  dimostrazione, 

Le  due  Sicilie,  e in  parte  Barberia: 

Ed  è verace  quella  opinione. 

Che  i Gotti  Pur  la  sua  genealogia. 

Che  chi  fttsser  noi  dico  e noi  rispondo, 
Seppel  la  terra  e ’l  mar  che  gira  in  tondo. 

I* 

vin 

Ma  parte  il  vero,  e parte  affezione 
M’  ha  traviato  dalla  strada  mia; 

Torno  di  nuovo  a dir  delle  persone, 

Sopra  le  qua’  Marsiglio  ha  signoria: 

Larbiii  di  Portogallo  era  in  arcione, 

E Stordifano  il  «piai  s*  insignoria 
Della  Graiiaia,  e l’altro  furibondò 
Maiorichiii,  chiamato  Baricoiido.  '■ 

IX 

Corte  nfifi  ebbe  mal  Marsilione  i ■ 

Di  tanto  pregio  e tanta  gagHardia; 

Erari  Serpentino,  e di  ragione 
Isolier  s’  aspettava  tuttavia. 

Signor  di  Pampalona,  e FuUcone 
Del  re  bastardo,  e conte  d'  Almeria, 

Non  par  di  Spagna  il  terzo  nè  il  secando, 
L’  un  colorito,  c l'  altro  è bianco  e biondo. 

X 

Ma  perchè  perd*^  io  tempo  a raccontare 
Provincie,  c nomi  di  questo  e di  quello. 
Che  11’  udirete  la  rassegna  fare 
Quando  a far  si  verrìi  l’  empio  macello? 
Non  può  star  molto  il  re  Carlo  arrivare 
Col  glorioso  suo  gentil  drappello, 
Quantunque  questa  gente  non  1’  aspetti, 

Ma  stassi  a sollazzarsi  e far  balletti. 
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XI 

Averano  nn*  nsania  I re  pagani,  "v 

Che  per  Dio  grazia  a’  nostri  anche  è rimasa, 
Che  fra  lor  combattendo,  o co'  cristiani. 

Mai  non  lasciaran  le  lor  donne  a casa: 

Non  so  se  Io  facean  per  star  più  sani, 

O pur  fu  questa  foggia  persuasa 
Perchò  nella  battaglia  il  Dio  d'  amore 
Gli  facesse  più  bravi  e di  più  core. 

xii 

Per  questo  erano  in  campo  le  reine 
Quasi  di  tutta  Spagna,  e le  più  belle: 

Ma  sopra  1'  altre  egregie  e pellegrine. 

Avanza  di  beltà  donne  e donzelle 
Doralice,  qual  rosa  fra  le  spine 
Risplender  suole,  anzi  il  sol  fra  le  stelle; 

Tal  ella  di  persona  e di  bel  viso. 

Non  donna  par,  ma  Dea  di  paradiso. 

xin 

TI  re  di  Sarza  che  tanto  l’  amava. 

Ogni  giorno  per  lei  facea  gran  prove, 

Or  combatteva  a ristretto,  or  giostrava 
Sempre  con  paramenti  e fogge  nuove: 

A questo  Ferraù  1’  accompagnava, 

Laonde  ognuno  a fargli  onor  si  muove, 

NA  v’  è guerrier  eh’  ardisca  stargli  a fronte, 
.Tanto  era  forte  e destro  Rodamonte. 

xtv 

Il  re  Marsiglio  ogni  di  per  su'  amore 
Faceva  feste  e trionfai  conviti, 

E sempre  Rndamonte  ha  più  favore  ' 

Tra  que' volli  leggiadri  e coloriti, 

Cosi  stando,  ecco  un  giorno  un  gsan  romore, 

E trombe,  e corni,  e gridi  fumo  uditi, 

£ la  novella  vien  di  man  in  mano, 

(£he  '1  campo  era  assaltato  verso  ’l  piano.  , 
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XV 

Carlo  è quel  che  ne  vien  per  la  campagna,. 
Con  tutto  il  fior  raccolto  de'  cristiani, 

Dell’  Ungheria,  di  Francia,  e d’  Àiemagna, 

E della  corte  i primi  capitani; 

Il  qual  veduta  la  gente  di  Spagna 
In  ordin  tutta  per  calare  a’  piani, 

A se  chiamò  Rinaldo,  e gli  promesse 
Angelica  di  dar  se  la  volesse, 

XVI 

Cioè  se  far  volesse  il  di  col  brando. 

Prova  si  chiara  e tal  dimostrazione. 

Che  più  di  lui  non  meritasse  Orlando: 

Poi  d’  altra  parte  il  figliuol  di  Milone 
Chiamò  da  canto,  e seco  ragionando, 

Gli  diè  segreta  e certa  intenzione. 

Che  mai  la  donna  non  arà  Rinaldo, 

S’  a combatter  quel  giorno  egli  sta  saldo*. 

XVII 

Onde  dispensi  ciascuno,  e destina 
Di  non  parer  del  suo  cugin  minore: 

O sventurata  gente  saracina, 

Ben  ti  si  leva  addosso  un  gran  rumore: 

Faran  costor  due  sol  tanta  rovina. 

Che  mai  non  fa  sentita  la  maggiore: 

Or  tacete,  signori,  e state  attenti 
Ascoltare  i crudeli  e duri  accenti  * 

XVIII 

L’  imperadore  avea  fatte  le  schiere 
Con  gran  prudenzìa  e molto  avvedimento; 

Il  nome  di  ciascuno  e le  bandiere 
Poi  sentirete,  e '1  vario  addobbamento, 

E le  fogge  infinite  e le  maniere. 

Secondo  eh’  usciranno  per  dar  drente: 

11  primo  che  mostrassi  alla  campagna 
Fu  Salamon  che  regge  la  Bretlagaa» 
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XIX 

•Con  la  bandiera  a scacchi  neri  e bianchi 
Di  Normandia  Riccardo  a canto  gli  era, 
Guido  c Giachetto,  ambe  due  tìeri  e franchi, 
L’  un  dì  Manforte,  e 1’  altro  di  Riviera; 

Sèi  mila  son,  nè  credo  eh’  un  ne  manchi, 

E vanno  tulli  sotto  una  bandiera. 

Tanta  polvere  fan  con  fumo  mista. 

Che  r un  dell’  altro  ha  perduta  La  vista. 

XX 

Marsiglio  avea  mandato  Balugante 
Che  raf^enassr  il  primo  assalto  un  poco. 
Perchè  la  gente  sua  di  ciò  ignorante, 

Rilrar  potesse  alquanto  di  quel  loco: 
Serpentino  era  seco,  e 1'  Ammirante, 

E Graridunio  facea  cose  di  fuco 
Con  trenta  mila,  e forse  più  pagani, 

Ch’  eran  calando  il  monte  scesi  a' piani. 

XXI 

Sonar  le  trombe  altro  suon  che  da  festa, 

L’  un  verso  1’  altro  a gran  furor  si  mosse 
A tutta  briglia  con  le  lance  in  resta. 

Con  gran  fracasso  1’  un  1’  altro  percosse: 

Più  cruda  guerra  non  fu  mai  di  questa. 
Volai!  i tronchi  al  cieì  dell’ aste  grosse, 

L’  armi  sonarne  insieme  e’  grossi  scudi. 
Quando  si  riscontrar  con  gli  urli  crudi. 

XXII 

Fu  questo  da  principio  un  bellosguardo 
Per  r armi  rilucenti  e pe’  cimieri. 

Ogni  cavallo  ancora  era  gagliardo, 

Coperte  e paramenti  erano  intieri: 

Ma  poi  che  Salamnne  e ’l  buon  Riccardo, 
Giachetto  e Guido  e gli  altri  cavalieri  * 
Entrarno  furiosi  nella  folta. 

La  bella  vista  in  brulla  fu  rìvolt#. 
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Cavalli  e fanti  e cavalier  tagliati 
Subito  ferno  il  campo  sanguinoso, 

Ed  anni  rotte,  cd  elmi  spennacohiati , 

Spel  tacci  troppe  orrendo  e lagrimoso: 
Paramenti  stracciati  e dissipali, 

Ognun  di  sangue  pieno  e polveroso: 

Il  grido,  il  tuono,  il  strepita,  il  fracasso 
Arebbc  sbigottito  Satanasso. 

XXIV 

Riccardo  prima  entrò  nella  battaglia. 

Che  por  cimiero  area  su  1'  elmo  un  nido. 
Poi  Salamon  urtò  fra  la  canaglia, 

E Giachetto  con  esso  e’I  franco  Guido 
Urta,  spezza,  fracassa,  apre,  e sbaraglia; 
Levasi  sopra  '1  ciel  la  voce  e '1  grido: 

Ma  venne  loro  incontro  Balugunte, 
Graiidonio,  e Serpentino,  e I’  Ammirante. 

XXV 

E perche  molto  ardire  hanno  e valore 
E perch’  ogni  or  la  lor  gente  abbondava, 

La  nostra  certo  avuto  aria  il  peggiore. 

Che  a dietro  a poco  a poco  rinculava; 

Se  non  che  il  glorioso  iraperadore. 

Che  presso  alla  battaglia  sempre  stara. 
Mandò  in  soccorso  il  borgognon  marchese, 

E ^amo,  e '1  conte  Gano,  e '1  buon  danese, 

XXVI 

Ed' Arino,  ed  Ottone,  e Beriinghiero, 

Ed  Avolio  che  fa  pur  paladino, 

Avvenga  eh'  io  noi  metta  per  primiero, 

Pur  va  con  gli  altri,  e diettp  a lui  Tarpino: 
Al  lor  si  raddoppiò  1'  assalto  fiero, 

E’I  fumo  andò  fin  al  ciel  crislallioo, 

Altro  che  trombe  e gridi  non  si  sente, 

E vuoi  e strida  d’  una-e  d*  altra  gente. 
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Carlo  chiarnd  da  parte  Hradamanté, 

La  forte  e bella  fìgliaola  d’  Amone, 

E 'I  buon  Oualtier  c’  ha  forza  di  gigante, 

Ed  alla  damigèlla  cosi  impone: 

Tu  vedi  il  monte  che  ci  è qua  d'  arante, 
Mettiti  con  Gnaltier  giù  nel  vallone, 

E con  questi  guerrier  che  teco  mando, 

Nè  ti  partir  se  non  te  lo  comando. 

xxviti 

Ella  andò  Via:  ma  sopra  il  verde  piano 
Era  battaglia  si  crudele  e stretta,  > 

Che  noi  poiria  contar  parlare  umano; 

A furia  vien  la  gente  ma  ladetta: 

Benché  il  franco  Ulivier  col  brando  in  inano 
Di  qu.i,  di  là  sminuzza,  spezza,  affolta, 

Pur  facea  quella  gente  gran  difesa: 

Ecco  una  nuora  gente  eh*  è giù  sceòa. 

XXIX 

Questo  era  Storditane,  e Malgarino,  * 

E Baricon'do,  e seco  Sinagone, 

E Maradasso  eh*  era  suo  cugino; 

La  schiera  tutta  guida  Falserone, 

Il  qual  nello  stendardo  porta  un  pino 
Di  foco  acceso  in  cima  e nel  troncone: 
Dietro  la  gente  sua  par  che  gli  piova, 

Or  vi  so  dir  che  il  gioco  si  rinnuova. 

XXX 

Grandonio,  al  quale  estremamente  pesa  ’ 
Che  ancor  non  s’ha  potuto  adoperare, 

Sol  per  tener  la  gente  sua  difesa, 

eh*  a parar  colpi  ha  avuto  assai  da  fare. 

Ora  una  lancia  in  su  la  coscia  ha  presa 
E sopra  S ilamon  si  Lascia  andare, 

E tanto  ben  lo  colse,  che  discosto 

Più  di  sei  braccia  al  suo  cavai  1'  ha  posto. 
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Guido  abbattuto  fu  da  Serpentino, 

Io  dico  Guido  conte  di  Monforte, 

Non  Guido  borgognon,  eh’ è paladino, 

E dell’  imparadore  un  della  corte: 
Baliiganie  malvagio  saracino 
Al  conle  di  Riviera  diè  la  morte, 

Giachetto  dico,  che  nel  petto  il  colse, 

E morto  in  tutto  dell’  arciou  lo  tolse» 

XXXII 

Quando  il  danese  vide  Balngante 
Che  cosi  concio  avea  questo  Giachetto 
Ah  raarran  traditor,  disse , arrogante, 

-Ed  addosso  gli  sprona,  cosi  detto: 

Giunse  il  cimier  eh' è d'  osso  d*  elefante, 
Spczzollo  tolto  e roppe  il  bacinetto: 

Se  il  colpo  andava  ben  come  doveva, 

Insin  al  mento  certo  lo  fendeva, 

xxxm 

Ma  non  so  come  la  spada  si  volse. 

Si  eh'  una  guancia  con  la  barba  prese. 

Poi  giù  ne  venqe  e nella  spalla  il  colse. 
Usbergo  o piastra  punto  noi  difese: 

Un  pezzo  dello  scudo  anche  gli  tolse, 

E dalle  spalle  in  terra  gliel  distese, 
Fecegli  si  crudele  aspra  ferita, 
sCh'  un  poco.più  gli  aria  tolta  la  vita. 

' XXXIV 

Tolsesi  a lui  d'  avanti  e diè  di  sprone, 
Menando  le  calcagna  forte  e spesso. 

Sin  che  fu  innanzi  al  re  Marsilione, 

Com'  io  vi  conterò  qua  poco  appresso: 
Ulivier  pose  in  terra  Sinagone 
Col  capo  insin  al  petto  e'I  collo  fesso; 
Non  gli  valse  barbuta  o elmo  fine. 

Dipoi  drizzossi  dietro  a Malgarino. 
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Ma  non  T aspetta,  eh’  era  impaurito, 
Sìnagon  gli  insegnò  quel  che  egli  ha  a fare 
Ed  ebbe  senno  a pigliar  quel  partito: 

Ecco  G<andonìo  eh’  un  serpente  pare, 

Il  buon  Avin  per  traverso  ha-  ferito, 

SI  che  sossopra  il  fece  traboccare, 

Poi  Berliaghier  cavò  fnor  dell’, areione, 
Avolio  appresso,  e *1  suo  fratello  OUonp»  , 

XXXVI 

Giunse  anche  Serpentin  dall’  altra  banda 
E riscontrò  Riccardo  paladino, 

Fuor  della  sella  a gambe  aperte  il  manda. 
Nè  quivi  ferma,  ma  trova  Tarpino, 

Il  qual  ben  forte  a Dio  si  raccomanda. 

Ma  fu  disteso  iniin  da  Serpentino: 
Rimescolata  è già  tutta  la  caccia, 

Qaa  fogge  quello,  e là  quell'  altro  egeoia» 

XXXVII 

Vide  ITllvier  quel  Grandon  di  Volterna, 
Che  fracassa  ogni  cosa,  abbatte,  e spianta, 
11  campo  de’  cristian  si  mal  governa, 

£ tutto  è sangnn  dal  capo  alla  piantai  . 

E fra  se  dice:  Maieslate  eterna, 

Io  pur  difendo  la  tua  fede  sante. 

Come  far  debbo,  e U tuo  culto  divino,. 

Non  far  si  valoroso  un  saraeioau 

XXXVIII 

Avea  ricolta  di  terra  una  laaoia  ^ 

Cosi  dicendo,  e con  animo  ardito. 

Por  dare  andava  al  saracin  la  mancia. 

Nè  so  dir  se  gli  fusse  riuscito;  . 

Che  in  questo  giunse  Gano,  e nella  pancia 
Per  banco  il  fiero  Grandunio  ha  oolpUo, 
il_  qual  non  si  guardando  da  quel  lato, 
ilisieso.  si  trovo  sul  ver^e  prato«  < 
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XXXIX 

E come  in'lerra  si  Tede  cadalo,  , 

Non  è da  dir  s’  egli  ebbe  scorno  e pena. 

Tosto  lo  scudo  imbraccia  e s’  b riaTuto, 

Tira  un  gran  colpo,  e non  è ritto  appena! 

Ma  Ganellon  che  se  n'  era  avTeduto, 

Volta  il  cavallo  e le  calcagna  mena; 

Il  re  Grandonio  il  suo  destriero  afferra. 

Rimette  11  brando  e vi  salta. di  terra.  , 

XL 

Poi  cbé  salito  fu  sopra  al  destriero 
Tra  la  gran  folta  col  brando  si  caccia, 

Mai  non  fu  come  allor  gagliardo  e fiero, 

A questo  spessa  il  capo,  a quel  le  braccia: 

Ecco  ha  raggiunto  il  marnhese  Dliviero, 

Che  avea  ferito  Palserone  in  faccia. 
Fracassatogli  1'  elmo  e rotto  il  scudo, 

E restar  fatto-  d'  arme  quasi  nudo.  , ^ 

XLl 

Giuuse^  Grandonio,  e ben  gli  bisognava. 

Che  non  potea- durar  lunga  stagione, 

Il  marchese  lo  lasciale  a lui  voltava, 

Voltossi  a lui,  lasciato  Falserone, 

E r uno  all’  altro  gran  colpi  menava; 

Benché  più  forte. sia  quel  re  Grandone, 

Fira  il  marchese  di  lui  più  maestro, 

Molto  più  accorto,  e più  leggiero  e destro 

XLU 

Trasse  il  gigante  un  grau  colpo  al  marchese^ 
Nel  fondo  dello  scudo  il  colse  basso. 

Che  punto^nol  ooperse  né  difese, 

E tanto  fatto  aria  s’  era  di  sasso; 

11  brando  passa  e va  a trovar  T arnese, 

E di  lui  fece  quel  stesso  fracasso, 

Raschiò  la  coscia  al  marchese  Uliviero, 

E giù  strisciando  colse  il  buon  destriero. 
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Colse  il  cavai  s^ra  ia  spadU  manca, 

E sconciameote  lo'  lascio' piagato,  • » 

Per  questo  ad  Uliviero  il' cor  non  manca,  •! 
Mena  a due  mani  il  bel  brando  affilato 
Verso  ilt  gigante  per  tagliarli  un’  anca,  ^ 

Ma  pria  'tui lodo  scudo  gli  ha  tagliato,  . , 

Nè  piastra’ intera  al'forte  usbergo  lassa, 

Tutto  lo  speata‘-e''d«ntto  al'pctto  passa»-  ,i...  ti 

>*MV 

Dico,  cbe  in 'quella  parte  évo  diUacbiara 
Colse,  non  lasciò  d’ annegarle  sa“®> 

Speeza  ogni  cosa  quella  spada  rara, 

E gli  fece  nel  fianco  uà*  ampia  tana: 

Ognun  comprava  Ja  sua  merce  cara. 

Spargeva  ognun  di  sangue  una  fontana, 

Nè  per  ciò  1'  uno  all’  bitto  dava  loco, . 

Anzi  ogni  «pipo  cresce  legiiei  ttl’foco^., 

-<xiar 

Cresce  1'  assalto,  divento  più  fiero  m A 
Ora  il  crisliano.ed  om  .il-.stiwMJinnt n 
Dall’ altra  parte  il  buon  danese  Uggiera 
Per  tutto  il  campo  caccia  Malgarino,  . 

Che  di  morir  poteva  far  pensiero,  . 

Se  non  sopraggi  ugnerà  Serpentino,  . 

Colui  che  della  stella  andava  adorno,  ■ , 

E tutte  .l'  armi  area- fatate  intorno,  . 

xtvi 

Come  fisiginnto,  e vide  ohe  il  danese  .»  u*  > 

Condotto  ha  Malgarino  a mal  partito,  o. 

Un  gr#v*  colpo' addosso  a lui  distese,  . '' 

Dal  lato  manco  T elmo  gli  ha  colpito,  , 

Che  ben  che  fussc  grosso  noi  difese, 

Nella  te.sta  restò  forte  ferito, 

Voltò  il  danese  a lui  caldo  e sdegnalo 
D'  esser  da  Serpentia .cosi  trattata,..  . , . -i 
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XLVU 

E cominciarno  ttna  zaffa  feroce 
Que*  due  gaerrìer  mostrandosi  la  fronte^  . 
Benché  Gortana  a quelle  armi  non  nuocC) 

Che  le  incantò  la  fata  ad-nna:  fonte: 

Or  cresce  nn  nuovo  grido,  un?  alta  voce, 
eh’  un'altra  schiera  cala  giù  daL.monte  ^ i 
Maggiore  assai  dell*  altre  due  di  prima. 
Gridando  cala  al  pian  su  dalla  ciiaau  u ... 

xi.vni 

Colui  che  viene  innanai  è'Fnlicone/  '■>' 
Figiiuol  del  re  Marsiglio,  ma  bastardo, 
eh’  era  dell’  Almeria  conte  e padrone, 

Non  men  prosuntnoso  ehe  gagliardo: 

Larbin  di  Portogallo,  ancor  garzone, 

Cavalca  seoo  un  gran  destrier  leardoj  ■ > 
Maricoldo  gallefio^’ch*  è gigante,  ' 

yien  dopo,  • rArgaliffa  e '1  re  Morgaate.^  . 

ZLIX 

Analardo  signor  di  iBariettona,  i .x.' 

E Dorifebo  van  presi  per  mano. 

Ha  oostni  di  Valenza  la  corona; 

Poi  di  Glronda  il  oohte  Marigano, 

E ’l  franco  Galabran  re  d'  Aragona: 

Par  che  que’  monti  rovinino  al  piano) 

Cosi  ne  rovinava  glA  la  gente. 

Che  tal  vista  mostrava'  a ohi  non  mente.  « 

Quando  il  re  Carlo  vide  venir  tante"  • n • 
Persone  e bestie,  dubitò  di 'scorno,  .> 

E chiama  a se  Rinaldo  e quel  d’  Anglante, 
Dicendo:  tigli,  questo  é *1  vostro  giorno: 

Dipoi  mandava  un  messo  a Bradamante, 

Che  giù  voltando  la  costiera  intorno, 

Quanto  nasoosa  pnò  per  quella  valle, 

Ferisca  i saraoin  dietro  alle  spalle. 
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Poi  che  la  damigella  ebbe  arvisata,  ’ ' 

Chiama  Orlando  e Rinaldo,  e con  amore 
Disse:  lìgliuoi,  questa  è quella  giornata, 

Che  ri  pud  fare  in  sempiterno  onore: 

Questa  è quella  ch’io  ho  sempre  aspettata, 

Per  discérner  di  voi  qual  sìa  migliore, 

Sete  ambedue  per  mia  man  cavalieri, 

Nè  so  da  qual  di  voi  meglio  mi  sperii'»»  • > ì 

in 

Andate,  anime  belle,  alla  battaglia,  ' ' 
Non  voglia  1’  uno  all’’ altro  esser  secondo. 
Fatemi  un  squarcio  in' questa  empia  canaglia, 
SI  che  sempre  di  voi  si  dica  al  mondo  : » 

10  non  gli  stimo  tutti  un'fil  di  paglia^ 
Circoncisi,  marran,  popol  immondo; 

Guardando  voi  nel  viso  vostro  ho  scorto  > 

Questo  esercito  tutto  e rotto,  e morto»  • > 

un 

Non  aspettarnó  più  lunghi' sermoni,  ’ '• 

Nè  che  più  gli  pregasse  Carlo  Mano, < >;:  > ■ 
Come  dal  ciel  turbato  escon  due  tuoni,  > « 

O due  centrar!  venti  in  1'  Oceano,  • 

Quei  due  folgor  di  guerra,  que’ due  buoni 
Guerrieri  urtan  1’  esercito  pagano: 

Sventurato  colui  che  il, primo  Ha  . ' 

A scontrar  H malan  che  Dio  gli  dia. 

'uv 

Rinaldo  in  còrso  il  conte  alqnahio  avanir, 
Perch’  aveva  il  destrier  più  corridore,  I 

Entrato  è già  nella  più  folla  danza, 

Dove  la  furia  si  fa  ce  a maggiore:  • • • 

11  re  Larbin  ch’era  pien  d'  arroganza,! 

Ond’  hanno  i Pòrtnghesi'  pieno  il  core; 

Vedutol  verso  se  venir  si  fiero,  ' 

Chi  è questo  ( disse  ) c’  ha  si  bel  destriero? 
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Come  ne  TÌ«n'^el’legg^dro.ar»iip»Ie,’^  •. 

E pure  ha- un  gran  pullrutie  armato  aiidossOj,  , 

10  noi  darei  ;}>er  roen  di  ijuol  che  vale, 

Wc  lascerei  dèi  preaao  iiidiel.ro  un  grosso:;,  . , 

E veramente  io  veggo  che  fo  male ' t > 

A ferir  quel  meschiu,  ma  pià  non  posso, 

Fusse  in  un  fascio  qui  Rinaldo, p Orlando,, 

Che  r uno.-e  1’ aUrp-i(atìlRerfÌX9l‘ brandc^_ 

Cosi  pa;iàya  il  iiefbravieri,  i,,  /■. 

Arresta  tin  tronco  grosso  ejqniÀsqrafo,: 
l\inaldo  che  venia  dall’ all,T9,,c,aplP,,  , i,i 
Con  questo  por.tughese  s|  èiscoqlràlo, , 

11  qual  rppipe  il  suo  tronep  tutto  quanto:  . , ^ 

Rinaldo  passò  lui  dafllf  altro  lalp^  . , 

Non  fu  mai  meglio.a.ipifa  posl.^  lancia,  ^ ,,.j  jj 
Il  codion  passogli  perip  pappia,,,;,,,..,^  . 

pyv 

Poi  1'  u/la  la  Aen;»,  e .quivi  1’  .abbandona,  - 
E dà  tra  gli  altri  eoa  Fnsberta  in  mano: 

Forte  era  Calahrun  re  d’  Aragopa,  . 

Quanto  fusse  in  quel  tempo  altro  pa^no  . 
Ad  ogui  prova  della  sua  persona: 

Costui  vedendo  il  schator  romano 
Venir  spronando  con  la  lancia  in  resta, 

Abbassa  anph*  egli  addosso  a.  lul.lft  testa. 

i.A’ui 

Sefusser  stati  acelii.edjuao  ad  Jtmoj  . > 

Due  si  superbi  non  avea  quel’, campo,  . i 

Com' era  quel  Larbino,  e Cul?bcuno  ...... 

Che  contra  il  conte  yien  menando  vampo:  > 

Renchi  meglio. gli, fora  .esser  digiuno  \ .. 

Di  cosi  duro  pasto  e stpraiio  inciqrapo, 

Che  Orlando  lo  passò  da  banda  a banda, 

£ mofto  Aiof  d'  arcione  in  terra  il  manda* 


Digitized  by  Google 


CAWTO  xn. 


no 


a35 


XIX 

Urta  tra  gli  altri  poi  con  Durlindana,  • 

Che  in  questo  scontro  area  la  lancia  rotta:  ) 

Come  se  lusse  fumo  o nebbia  vana,  , 

Cosi  è quella  turba  mal  condotta 
Dal  fiero  vento  della  tramontana  , • . » 

Di  quella  man,  di  quella  spada  dotta: 

Da  quella  dotta  spada  e fiera  mano  r.-  . t 

Fatta  per  morte  del  popol  pagano.  i . i 

LX 

In  mezzo  Ha  scorto  un  gigante  pedon,c,  , 

Quel  Maricoldo  detto  di  Galizia,  , 

Ch'  usa  co'  nostri  quella  discrezione,  . . 

Che  co'  ladri  usa  il  boia  alla  giustizia; 

A costai  guarda  il  figliuoi  di  Alìlone, 

Che  par  ben  eh'  abbia  d’  uomini  dovizia,  • 

E fra  se  dice;  si  gran  bacalare,  , , 

Un  piede  e mezzo  biifogna  scortare:  . , . . 

XXI 

E detto,  addosso  vagli  com'  all’  unto  ...  > 

£ secco  legno  suol  gettarsi  il  foco,  . . 

E dove  lo  segnò  proprio  1'  ha  giunto,  , . f 

Niente  gli  lasciò  del  collo,  o poco:  ; , 

Scoftollo  un  piede  e mezzo  appunto  appunto, 
Poi  seguita  fra  gli  altri  il  crudo  gioco; 

Ciò  che  riscontra  quella  riera  spadA 
Convien  eh'  a viva  forxa  in  terra,  vada.  . . 

XXII 

Abbattè  Stordilano  e Baricondo  •' 

Appresso  1'  un  all’  altro  a men  d’  un  passo,  f 
Colse  in  fronte  quel  primo,  e quel  secondo  , 
Feri  giù  nel  gallon  sinistro  basso; 

'La  gente  saracina  va  in  profondo, 

Scontrato  ha  dopo  questi  Maradasso, 

Maradasso  d’  Argina  1’  andaluzzo,  ; 

C’ha  per  insegna  in  sui  cimiero  un^truzzo.  , 
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I.XUI 

É Maradasso  re  d’  Àndalogia, 

Costai  che  ’l  strozzo  per  cimier  portava^ 

Per  tutto  il  campo  Orlando  lo  seguia} 

Ma  egli  i piedi  a più  poter  menerà; 

Onde  si  volse  al  popol  che  moria  > 

£ quivi  a suo  diletto  lavorava; 

Qual  ha  per  lungo,  e qual  per  largo  aperto, 
Da  capo  a piè  di  sangue  era  coperto» 

LXIV 

Non  fa  d!  questa  punto  men  roviua 
Dove  passa  il  signor  di  Montalbano, 

Entrato  è tra  la  gente  saracina, 

Distrugge  il  popol  misero  pagano: 

Chi  fugge  piu  discosto  1'  indovina; 

Per  sorte  s’  è scontrato  in  Marigano, 

Che  come  dissi,  è conte  di  Girone, 

Rinaldo  addosso  a lui  Baiardo  sprona. 

LXV 

Giunseió  in  su  la  testa  con  Fusberta 
E gli  roppe  il  cimiero  e ’l  bacinetto, 

Insin  al  mento  gli  ha  la  fronte  aperta. 

Poi  cala  il  brando  insin  a mezzo  il  petto: 
Fogge  all'inferno  l'anima  deserta. 

Rimase  in  terra  il  corpo  maladetto, 

Al  qual  non  fa  Rinaldo  altro  riguardo. 

Ma  a tutta  briglia  seguita  Analardo. 

LXVI 

/ 

Conte  Analardo  fu  ^arzalonese, 

Rinaldo  che  non  sa  che  di^erenza 
Da  conte  a duca  sia,  nè  da  marchese. 

Non  ha  rispetto  alcun  nè  riverenza; 

Stordito  in  piana  terra  lo  distese; 

A Dorifcbo  poi,  quel  di  Valenza, 

Un  colpo  trasse  tanto  acerbo  e crudo, 

Che  insienfb  gli  spezzò  1'  elmo  e lo  scudo. 
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LXVil 

Abbatte  1’  Argaliffa  e Fulioone, 

11  re  Morgante  t'uor  di  sella  caccia, 

Il  primo  arca  t’erilu  nel  gallone, 

11  secondo  nel  petto,  il  terzo  in  faccia: 

Chi  conterà  questa  distruzione 
Si  degnamente  che  si  satisfaccia? 

Non  è men  bruito  che  sia  il  suo  cugino, 

Di  sangue  e di  cerrella,  il  paladino. 

UtVIII 

Dico,  signor,  se  ben  arate  udito  > 

eh'  egli  era  sangue  dal  capo  alle  piante. 
Non  intendendo  che  fus.se  ferito. 

Ma  di  quel  delle  turbe  morte  tante 
Onde  s’  era  dipinto  e colorito: 

Or  lascio  lui  per  ire  a Balugante, 

Che  quanto  più  potea  dando  di  sprone, 
Innanzi  ginnse  al  re  Marsilione. 

LVIK 

Rotta  b«  ìb  testa,  aperta  una  laascella, 


Fessa  ana  spaila  e k>  scudo  perduto, 

E barcollando  oe  renira  in  scila 
Com'  un  Tedesco  eh’  abbia  ben  bentoj  j 
£ ben  che  appena  s'  ode  la  farella,  ; 

Pur  quanto  più  potea  gridara  aiuto,  - i 
Aiuto,  aiuto,  che  la  nostra  gente  ; 

In  fuga  se  ne  ,?B  fotta  e dolente. 


Senten(%a  (fuesto  il  re' Utarsilio^ey 
Con  ambe  n«B&  si  percosse  la  frontp,  -i 

£ bestemmiò  tre  rolte  il  Dio  Maco.ne, 

E gli  fece  le  dchc,  e gli  disse  onte:  ,, 

Poi  comanda  a ciascun  eh'  entri  in  arcione;  , 
Ferrai!  fu  de'  primi  e Rodamoute^  f 

E Mazarigi  appre.sso,  e Fol virante,, 

Questo  pon  h spagnuol,  ma  di  Levante.  , 

T.  II.  i5 
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T.XXI 

Benché  re  di  Nararra  adesso  sia, 

Che  Marsiglio  glie  1’  ha  venduta  o data. 

Cara  gli  costerà  la  mercanzia:  , 

Or  dal  monte  ne  vien  questa  brigata 
eh’  è tanta,  che  la  vista  si  smarria, 

Dico  che  pare  il  mondo  a chi  la  guata: 
Benché  chi  conti  a a se  i nimici  vede. 

Più  che  non  sono  assai  gli  stima  e crede. 

LXXIl 

Cala  la  moltitudine  nel  piano, 

Che  d'  un  torrente  ha  sembianza  gonfiato. 
Senza  ordinanza  va  il  popol  marrano. 

Che  cosi  vuol  Marsiglio  disperato: 

Bararti  era  davanti,  e Languiraoo, 

L’  un  e 1*  altro  di  regno  coronato. 

Doriconte  è con  essi  e Baliverno, 

£ '1  vecchio  Urgin  vassallo  dell'  inferno. 

I.XXIII 

Par  che  del  mondo  sia  venuto  il  fine, 

Tanto  ogntrn  grida,  mugghia,  stride,  e À'eme. 
Stracciandosi  le  donne  l’  aureo  crine 
Guardan  lor  dietro  e chi  piagne  e chi  geme: 
E tutte  le  donzelle  e le  reine 
Battendosi  le  man,  piangono  insieme, 

E gridan,  cavalier,  per  amor  nostro, 

Mostrate  oggi  in  nn  tratto  il  valor  vostro. 

ixxrv 

Vedete  ben'  che  nelle  vostre  tfiani 
Posta  ha  Macon  la  nostra  liberiate. 

Andate,  valorosi  capitani, 

E tal  centra  al  nimico  vostro  siate, 

Che  non  andiamo  in  man  di  questi  cani 
Ad  esser  in  eterno  svergognate: 

L’  animo,  e la  persona,  e '1  nostro  core 
V'  acquisterete  insieme,  e '1  vostro  onore. 

1 . \ 
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Passò  nel  petto  d’  ogni  casraliero 
Questo  parlare}  ed  altro  ?proa  non  vollej 
Ma  sopra  tutti  a Rodamonle  altiero, 

Che  '1  nome  di  superbia  agli  altri  tolle: 

Mandò  Marsilione  un  raessaggiero 

In  quel  che  gid  venia  per  1*  alto  colle,  ^ 

A lui  e Ferrati,  che  venghin  presto, 

Perchè  il  gioco  è ridotto  al  sezzo  resto.  ' ' ^ 

1.»  '■•'1,-xxvr''  ' • ' ' 1-  . vi 

Calitriio  adunque  il  mpnte  ì saracini,  ^ 
Ch’  eran  il  fior  di  tutta  pagania:  , ^ 

Guardatevi  Cristian  da' loro  uncini:.  , . . 

Insin  a qui  s'  è ilo  per  la  via; 

Adesso  s’  uscirà  fuor  de'  contini, 

É'  molto  più' che  mal.da  far  ci  fia:)'"  / • J 
Rinaldo  e '1  conte  eh'  or  paion  di  foco, 

Aun  suo  carco  e sop^a  soma  un  poco. 

LXXVII 

f 

r "CalàmoiI  due -guèiTiei^'che!  sildan -vaiito' 
(Com'  ho  già  detto)  di  forza  e-d'  ardire;  • 1 

Parve  che  *1  mondo  ardesse  da  quel  rantoy  I 
E che  la  terra  si  vedesse  aprire:  l ì .1 

Me  ti^ppo  lungo  è stato  quésto  Canto,  - i' 
E V*  è incresoiuto,' se  '1  volete  dire:  •» 

Tornate  all'  altro^  e spero  ohe  udirete  ■ . 1' 
Cose,  che  ■riderete  e ■piagoerete.i  j , viJ 
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ARGOMENTO 

Lo  spagnuol  Ferrali  dà  le  batoste 
Ai  paladin  dì  Francia,  e' abbatte  Cario! 
Orlando  sprona  ad  esso  per  le'  pòste, 
hla  giunge  pria  Rinaldo  ad  aiutarlo; 

E al  fiejr  pagan  mettendosi  alle  coste. 

Lo  batte  tutta  possa,  e vuol  iféifarlo;  ’ 

E V altro  cui  tardò  troppo  la  olà,'  ‘ ' 

Manda  all*  luferko  trietza  pagania,  ■'  ' " 

• li'!  .',11,.  ) r 

CANTO  aNQUANTESIMOTÈRZO 

r - J.  : .1-  t ì , ’ 

* ■ * *■-  •j-  : '•*  ^ ui.  .1,  .. 

• ♦ . ' r 

Qoawbo  1»  tfojnba'all'  «5piA«  festa 

Deir  ansai:  viu>na,  e :sTeglia  il  «vu^  ' 

11  buon  «oRiier  .&iip«rbo.alaa.Aa.faest2^  ! . , - . j 
Levato  in  piedi,. e sbiafla  fuma  < £«cu(i  , i 
Gli  orecchi,  c'-  crini  squassa,  cappa; 

E salta  in  qua  e.'a  là,  nè;;trAra  lo;eo,.,i! 
Traendo  calci  a . chi  m flyvicioa,.  . • . ■ 

Ciò  che  trova.feacasaa,  ur-ta  a r9tfip%,.-  • 

II 

Tal  ad  ogni  atto  degno  e signorile, 

Che  scriva  prosa  o canti  poesia, 

S'  allegra  il  cor  magnanimo  e gentile, 

Ch’  amico  di  virtù,  di  gloria  sia, 

E manifesta  il  cor  alto  e virile 
Pel  viso  fuor  quel  che  dentro  disia: 

Conosco  anch'  io  lo  spirto  vostro  audace. 
Poiché  il  mio  canto  ri  diletta  e piaoc. 


Digiti-i' 


. (.  '.(K)gk' 


< > curro  Li»« 


Ht 
m 

Debbo  dùnque  di  quello  esser  cortese,' 

Poi  che  r orecchi»  rostro  ho  si  benigno; 

Cosi  piacesse  a qael  che  tatto  intese, 

Di  far  che  il  canto  tnio  fasse  di  cigno: 

Or  Ferrai  da  quella- costa  scese, 

E seco  quello  spirito,  maligno,  > 

Ciascun  con  tanta  fretta  il  cavai  serra 

Che  spaventata  ne  trema  la  berta.  . . ' * 

IV 

Vengon  Innauzi  agli  altri 'i  dde  campioaà,^ 

Più  d'  un'  arcata  |»er  la  gran  pianura  9 
SI  come  fuor  dei  bosco  due  lioni, 

Ch’  abbiait  scorto  1’  armeni»  alla  pastura. 

Cosi  venian  battendo  ambi  gli  sproni 
Addosso  a'  nostri  che  non  han  paura;  , 

Kostri  dico  cristiani  e.  Carlo  Mano, 

Che  ben  veduti  gli  bau-  calare  al  ptano.^o  « . . 

T 

Forno  Visti  venir  per  la  oosdera  ’r 
I due  pagani  e '1'  re  Màrsilione,  ■ } ■iJì 

Ch'  ancor  non  si  sape»  òhe- gente  s'  era,  1 A 
Ma  pur  Carlo  vi  fe’  provvisione;  ■ 1 . 

Fece  far  in  un  tratto  una  gran  schiera 
Dì  cavalieri  arditi  c genti  buone,  i.  • 

Dove  gli  trova,  sena'  altro  cignardo 

Tutti  gli  aduna  soUe  allo  stendardo,.  ’ : 

VI 


E dietro  a loro  egli  stesso  Terri»"'  ;f  r 
fluì  cavai  tìn  in  terra  copertalo,  ' r • .1  ...  .,J 

Talvolta  innanzi  facea  lor  la  via,  - -.i'  } 

Tamburi  e trombe  sùonan  d'  ogni  lato:  > 

Marsiglio  d'  altra  parte  anche  rien  via,  • ■ I 

Ma  dinanzi  s'  ha  fatto  lo  steccato  1 • '> 

Di  Ferraù  feroce  e Rodamonte, 

Con  lor  de'  nostri  due  trovarsi  a froaic, 
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Il  conte  Gsno,  e 1'  KngberdlOttachìRro-  ii 
Van  contra  lor  gridando:  Francia  Francia;  f 
Il  re  di  Sarza  che  giunse  primiero,  \ 

Riscontra  Gano  a mezzo  dèlia  pancia, 

E messe  il  traditore  in  gran  pensiero,'  ii-,  ■> 
Che  dentro  al  fianco  gli  passò  la  lancia:  . 

Turpiii  lo.  dieej  ed  io  da  lui  lo  scriro, 

Che  Satanasso  allm;  16  tenne  vivo. 

vili 

Questo  servigio  allor  gli  fece  certo,  '/ 
Per  far  più  strazio  poi  di-  quel  corpaccio:  ^ . { 


Ferraù  fece  il  colpo  suo  più  certo. 

Dette  più- tosto  ad  Ottachiero  spaccio:  .,i 

Lo  scudo  tutto  e 1*  usbergo  gli  ha  aperto,  , ; ;> 
E gli  passò  la'lanoiaidìetro  un  braccio,  . 
Ambi  in  sul  campo  sanguinoso  è brutto.- 
Caddero,<tin  ipeazo. morto, .e  1*. altro, tnthK,, 

IX 

Quella  all’ unsero  fu  sezza-'. giornata,  ..  .'t 
Ben  tosto  il  traditore  indi  si-  sferra,  . . r 

E ben  tosto  lina,  buca  ebbe  trovata.  ' "• 

Or  chi  m’  aiuta  a raccontar  la  guerra  , 

Che  fan  color,  crudele  e dispietala, 

Di  gente  morta  coprendo  la  terra, 

Che  sol  non  mi  dà'il  cor  di  poter  diro  . . .< 
L’  orrendo  assalto,  il  lor  crudo  ferire}- 

X- 

Lingna  di  feiTO  e voce  di  bombarda  [ 

Lo  potria  degnamente  raecontare;  i . 
Dlria  che  'I  cielo  avvampa  e la  terra  arda 
Chi  vede  rquelle  spade  fnlminare:  > ' , 

La  nostra  gente  oh^èra  si  gagliarda,  ’i  i,' 

Contra  due  saraoin  non  può  durare,  . 

Come  se  il  ciel  quel  di  giudiohi  a morto  ’ i 
L'  imperadore.  e tutta  la  sua:  corte..  - ...  i } 


* 
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XI 

Questo  da  quella,  e quel  da  questa  banda 
Armi  e persone  tagliano  a trarcrso; 

Il  re  infelice  a Dio  si  raccomanda, 

Che  come  gli  altri  anch'  egli  è quasi  perso: 
Benché  per  lutto  provede  e comanda. 

Tanto  dal  grido  ognun  vinto  c sommerso, 
Tale  è la  furia,  il  fracasso,  e ’l  rumore, 

Che  non  intende  alcun  1*  imperadore. 

XII 

Ognun  da  se,  siccome  me’  far  crede, 

Nella  tuffa  si  caccia  disperato: 

Vi  so  dir  che  se  Dio  non  ci  provede. 

Questo  è quel  giorno  che  Carlo  è spacciato, 

E rimarrà  la  Francia  a strano  erede. 

Che  tutto  il  sangue  nobile  è versato, 

E di  quello  e del  vile  un  fiume,  un  lago 
Han  quel  fiero  lion  fatto,  e quel  drago. 

XIII 

Dal  corno  destro  entrò  quel  Bodamonfe, 

E '1  brando  tien  con  1'  una  e 1'  altra  mano, 

À Ranibaldo  divise  la  fronte, 

Ch'  era  duca  d'  Aversa,  e buon  cristiano: 

Dipoi  Salerno,  che  d’  Àlverna  è conte,  * 

Taglia  a traverso  il  perfido  pagano, 

Ugo  e Ramoudo  fende  dall’  elmetto 
L'  un  sin  al  mento  e 1'  altro  sin  al  petto. 

XIV 

Quel  di  Cologna,  e questo  era  piccardo, 
Quivi  gli  lascia  il  fiero  e innanzi  sprona. 
Ognun  si  fugge  verso  lo  stendardo. 

Non  a battaglia  ma  a morte  si  suona: 

Non  è di  lui  Ferraù  men  gagliardo. 

Non  gli  campa  nè  bestia  nè  persona, 

Rinier  di  Rana,  padre  d*  Uliviero, 

Ferito  a morte  trasse  del  destriero. 
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XV 

A)  conte  Ansaldo,  il  quale  era  tedesco 
E signoreggia  la  città  di  Nura, 

L’  elmo  divise  com’  un  cacio  fresco, 

E Ini  parli  fin  sotto  alla  cintnra: 

In  fuga,  in  rotta  il  popol  va  Francesco, 

Nel  viso  hanno  scolpita  la  paura: 

Il  duca  d'  Elvi,  e'I  duca  di  Sansogna 
Morti  restar  fra  ’l  danno  e la  vergogna* 

XVI 

Il  collo  air  nn  tagliA  tutto  di  netto. 

Volò  via  r elmo  e '1  capo  coi  cimiero, 

E r altro  fosse  dalla  fronte  al  petto; 

Tra  gli  altri  largo  poi  fassi  il  sentiero: 

Carlo  muor  di  vergogna  e di  dispetto, 

Chi  potria  ben  pensare  il  suo  pensiero? 

Ecco  Marsiglio  e T resto  della  gente, 

Non  sa  che  far  T imperadoc  dolente. 

XVII 

Nessun  Rinaldo  v'  é,  nessuao  Orlando, 

Non  é quivi  Ulivier,  non  v'  è il  danese: 

Chi  qua  chi  là  pel  campo  andava  errando. 
Occupato  ciascun  nelle  sue  imprese: 

Onde  d’  intorno  il  misero  guardando, 

E non  vedendo  alcun  più  far  difese, 

Alcun  che  volli  a’  nimici  la  faccia, 

Fassi  la  croco  e '1  forte  scudo  imbracoilt, 

xvm 

Dicendo:  Iddio,  che  mai  non  abbandoni  > 
Chi  in  te  si  fida  con  sincero  core, 

Non  come  fanno  adesso  i miei  baroni, 

Che  solo  hanno  lasciato  il  lor  signore, 
Fammi,  bendi’  io  non  sia  de'  giusti  e buoni, 
Finire  in  grazia  tua  quest'  ultim'  ore, 

Se  meritai  da  te  mai  tanto  o quanto, 

Mentre  difesi  il  tuo  bel  nome  senio.  . , 
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XIX  ■ 

Fra  le  parole  un’  asta  grossa  arresta, 

A Dio  sempre  mercé  chiedendo  e aiuto: 
Dove  più  piover  vede  la  tempesta. 

Addosso  a Ferraù  dritto  è venuto; 

1.'  asta  gli  appicca  a mezao  della  testa, 

E poco  manco  che  non  1’  ha  abbattuto. 

Sopra  la  groppa  gli  sbattè  1’  elmetto, 
Teiinelo  in  sella  il  diavol  per  dispetto. 

.XX 

La  lancia  in  pesai  andè  di  Carlo  Mono, 

L’  altro  che  si  senti  d’  un  colpo  oiTeso 
Che  ben  gli  parse  uscir  di  buona  inano,  i 
Si  volse  a lui  della  sua  furia  acceso, 

E su  r elmo  percosse  il  re  cristiano, 

Si  che  in  su  I’  erba  lo  mandò  disteso: 
Chiunque  il  vide  crede  che  sia  morto,  i m 
Crebbe  a'  nosUri  U timore,  e '1  disconforto.  - . 

XXI 

Quantunque  maganzese,  a Baldofioo 
Dispiacque  questo  caso  estremamente; 
Piagnendo  sprona  forte  un  suo  ronzino, 
Cerca  or  fra  questa  ed  or  fra  quella  gente 
Per  tutto  *1  campo  Orlando  paladino: 

Di  Dardenna  ùn  Uggier  fe’  siinilmente; 

Di  timor  freddo  va,  di  disio  caldo 
Cercando  io  altra  parte  aiich’ei  Rinaldo. 

xxu 

Il  re  Marsiglio  entrato  èigiè  in^battaglla, 
E d’  intorno  ha  trombetti  e tamburini, 
Gridava  si  la  pagana  canaglia, 

Che  par  che  'I  ciel  nell’  abisso  rovini; 

La  gente  nostra  tutta  si  sbaraglia, 

Ognun  volta  le  spalle  a’  saracini 

Che  son  Inr  dietro,  e ne  fatino  un  governo 

Da  far  venir  pietà  sin  all' inferno. 
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Fp'  tanto  BàWoTin,' che' trovò-  fl^contey,' 
Cb’  allora’ aveva  ucciso  Balgnrano; 

Come  di  sangue  fusse  ivi  una  foole. 

Cosi  rosso  correa  d’intómo'il  pianot'  • 
PercolendCsì  il  giovine  la  fronte, 

Dice  di  Carlo  al  seri ator  romano, 

eh'  è morto  in  terra,  o ver  che  ^a  di  sorte^ 

Che  non  ò'  Aiolto  lungi  dall»  morte.  ■ < 

XXIV 

Imtnobil  stette  il  conte  Orlando <uti  poco 
Si  gli  passò  quella  novella  il  core, 

Poi  si  vide  avvampar  tutto  di  foco,  • ^ 
Tutto  empiersi  di  stizea  e di  furore:  <•  •• 
Baldovin  gl'  insegnò  proprio  in  che  loco  < 
Avea  visto  giacer  1'  imperadore,  ■' 

Alta  cui  volta  il  senator  ^ getta)  ’ • ! 

Come  dal  ciel  mandata  una >s»etta^  "■  •• 

XXV 

Chi  non  gli  dà  là  strada  se  ne  pente,. 
Perchè  mena  le  mani  e non  accenna. 

Urta  per  mezzo  alla  nimica  gente, 

E queMo  svena  e quell'  altro  scotenna: 

Non  fu  mai  si  sdegnoso,  irato,  ardente:  - 
Quell’  altro- Uggieri  intanto  di  Dardennù 
Cerca  pel  campo  cristiano  e pagano, 

Fin  che  pur  trova  quel  dà  Montatbano. 

xxvt 

Non  lo  conosce,'  tanto  è sanguinoso. 

Ha  piena  di  cervella  1'  armadura:  ! 

Poi  che  il  conobbe,  tutto  lagrimoso. 
Singhiozzando  gli  conta  la  sciagura 
Di  Carlo  imperador,  che  doloroso 
Era  disteso  sopra  la  pianura, 

E forse  ad  un  bisogno  a morte  corso, 

Se  il  conte  Orlando  non  1'  avea  soccorso;  ■ 
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XXVII 

Perchè  venendo  in  là,  lo  vide  andare 
E seco  il  maganzese  Baldovino, 

Che  forse  a lai  lo  voleva  menare,  ^ 1 

Però  eh'  anch’  egli  a Carlo  era  vicino:  -• 

Binaldo  udendo  Uggier  cosi  parlare. 

Cadde  sopra  Baiardo  a capo  chino, 

E disse:  aimè,  se  costui  dice  il  vero, 

Il  frutto  del  mi'  amore  invano  io  spero. 


XXVllI 

Se  di  me  prima  Orlando  giunto  fia, 

D'  aiutar  Carlo  arà  acquistato  il  merlo: 

Io  resterò  con  la  disgrazia  mia 
E sarò  sempre  miser  e deserto: 

Potevi  pur  sollecitar  la  via,  > 

Di  passo  sei  venuto,  io  ne  son  certo,  ^ > 

Non  mel  torria  del  capo  il  mondo  e '1  cielo; 

Che  '1  tuo  cavai  non  ha  sudalo  uu  pelo.  1 

.XXIX 

Io  son  venuto  sempre  galoppando,  . ; 

Uggier  rispose,  nella  mia  malora:  < 1 

Ma  che  sai  tu  se  qualche  impaccio  Orlando  ; 
Tenuto  ha  si  che  non  sia  giunto  ancora? 

Fa  prova  della  tua  ventura,  e quando  > 

Non  ti  riesce,  lamentati  allora; 


Si  presto  è '1  tuo  cavai,  che  giurerei 

Che  innanzi  a tutti  gli  altri  giunto  sei.  , 

XXX  . 

Parve  a Rinaldo  che  dicesse  il  vero,  ■ „ . -r 
£ però  tosto  si  pose  in  cammino,  i 

Lascia  la  briglia  e sprona  il  buon  destriero 
Per  giugiier  tosto  al  figliuol  di  Pipino: 
Chiunque  scontra,  a piede  o cavaliero,  • - ■> 

Sia  del  popol  cristiano  o saracino,  , ;t 

Con  r urto  sbatte  in  terra  e con  la  spada. 

Non  ha  rispetto,  pur  che  iunanzi  vada.  > 
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XXXI 

Era  Marcolfo  un  feroce  pagano, 

Che  stara  con  Marsiglio  per  garzone, 

Costui  struggendo  or  questo  or  quel  cristiano 
Scontrossi  à caso  nel  ligliaol  d'  Àmone, 

Che  stesa  addosso  a lui  la  cruda  mano, 

Dal  capo  lo  divise  al  petlignone, 

E poco  appresso  trova  Folvirante 
Be  di  Navarra,  di  cui  dissi  avante, 

XXXII 

Che  fu  da  lui  d’  una  punta  percosso. 

Che  più  d'  uii  palmo  dalle  spalle  il  passa: 
Boiardo  urlollo,  anei  saltogli  addosso, 

E gettatolo  in  terra  oltre  trapassa: 

Quel  Baliverno,  eh’  era  un  pagan  grosso 
Ch'aveva  avvolta  al  capo  una  matassa, 

Fu  da  Fusherta  dopo  lui  trovato, 

E fesso  insiu  a'  denti  ivi  lasciato* 

XXXIII 

Passa  continuando  il  gran  fVaonaso 
Binaldo  per  trovare  il  suo  signore; 

Ecco  un  abate  gli  aitraversa  il  passo, 
Limosiiiier  di  Carlo  e spenditore: 

Grassa  era  la  sua  mula,  ed  ei  più  grasso, 

Non  sa  che  farsi  questo  peccatore, 

Tanta  paura  aveva  di  morire, 

Che  stava  fermo  e.uon  sapea  fuggire. 

XXXIV 

Traboccollo  Rinaldo  a capo  chino 
Con  tutta  quanta  la  sua  mula  addosso; 

Messer  Biagio  avea  nome,  nù  Tarpino 
Altro  ne  dice,  nè  più  dirne  io  posso: 

Sopra  lui  salta  il  franco  paladino, 

E va  dove  più  v>-de  il  popol  grosso. 

Anzi  per  dir  più  ver,  dove  lo  sente, 

Che  gli  toglie  il  veder  la  morta  gente* 
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XXXV 

Passato  innanzi,  vede  la  ^ran  folta, 

Ma  chi  in  mezzo  vi  sia  scorger  non  puote; 
Era  turba  pagana  che  Ò raccolta 
Intorno  a Carlo  e In  batte  e percuote, 

E dietro  ne  veniva  tultavolta 
Tanta,  ohe  già  gli  fa  sudar  le  gote; 

Ancor  che  mostri  arditamente  il  viso, 

E si  difenda,  al  tin  1'  arebbe  ucciso. 

xxxvi 

Rinaldo  addosso  lor  sprona  Baiardo, 

A salti  e lanci  il  muove  com'uii  gatto. 

Non  ha  alla  vita  sua  cura  o riguardo. 

Morto  il  suo  re,  si  tien  morto  e disfatto: 

Or  qui  si  liiostra  il  paladin  gagliardo: 

L’  iinperador  lo  conobbe  di  fallo, 

£ grida:  dammi  aiuto  tigliuol  mio, 

Ch*  al  mìo  soccorso  t*‘ha  mandato  Iddio. 

xxxvn 

Era  quasi  all' estremo  fin  vénutò^ 

Pur  si  copria  col  scodo  e s'  aiutava, 

E gran  bisogno  certo  avea  d’  aiuto. 

Tanta  addosso  la  gente  gli  abbondava: 

Era  un  conte  di  Cordova  ricciuto, 

Il  saracin  Partan  si  domandava. 

Che  tien  Carlo,  e non  lascia  che  si  muova, 

£ per  farlo  morir  mette  ogni  prova. 

XXXVlll 

Ma  dal  principe  collo  all'  improvviso. 

Non  si  difese,  tanto  è impaurito, 

Benché  se  pur  n'avesse  avuto  avviso, 

Sarebbe  il  fatto  suo  cosi  pur  ito: 

Rinaldo  gii  tagliò  per  mezzo  il  viso, 

E '1  mento,  e '1  collo,  e'I  petto  gli  ha  partito, 
Quivi  lo  laschi,  e tira  a più  nou  posso 
Ad  un  altro  oh'  a Carlo  è pur  addosso. 
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XXXIX 

D’  Alva  era  conte,  detto  Pariconet 
Rinaldo  lo  taglid  tutto  a traverso, 

E sopra  il  suo  cavai  messe  in  arcione 
Carlo,  che  '1  suo  poc’  ansi  aveva  perso: 
Tanto  adoprossi  il  gran  tìgliuol  d'  Amone, 
Menando  ad  ogni  man,  per  ogni  verso, 
Gh’ ad  onta  e sdegno  del  popol  pagano, 
Pur  a cavai  ripose  Carlo  Mano: 

XI. 

riè  bisognava  che  fosse  più  tardo. 
Perchè  non  era  appena  in  su  la'  sella. 

Che  giunse  quivi  Ferraù  gagliardo, 

E Marsiglio  arrivato  è proprio  in  quella: 
Venia  no  i traditor  sensa  riguardo 
Spezzando  elmetti  e spargendo  cervella. 
Fra  la  gente  francesca  dissipata 
Vanno  ferendo  a briglia  abbandonata. 

XLl 

La  gente  che  dinanzi  a lor  non  resta, 
Ma  fogge  qual  le  foglie  innanzi  ai  vento, 
Chi  ha  frappato  il  viso  e chi  la  testa; 
Altro  non  s'  ode  che  pianto  e lamepto: 

Ma  fu  ben  a voltarsi  cosi  presta. 

Tosto  eh’  apparse  il  lume  eh’  era  spento. 
Come  Rinaldo  fu  visto  c Baiardo, 

Chi  più  fuggiva  .più  tornò  gagliardo. 

xui 

Suonan  le  trombe,  il  grido  si  rinnova, 
La  guerra  torna  un*  altra  volta  viva, 
Intorno  a Carlo  Ma'no  ognun  si  trova, 

Nè  mostra  esser  colui  che  mo  fuggiva, 
Anzi  fa  per  correggersi  ogni  prova: 
Marsiglio  che  si  ratto  ne  veniva, 

E Ferraù  con  lui,  veduto  questo,) 

Il  passo  cominciamo  a fare  onesto.  > ■ . 
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In  stt  la  briglia  1‘  uno  e 1’  altro  «tassi 
II  nimico  aspettando  che  s'  appressi: 

Poi  l’  uno  e 1’  altro  al  fin  rirolge  i passi 
Dove  i nimici  son  più  folti  e spessi:  i. 

.Iddio  gli  fa,  dipoi  F un  I’  altro  vasai 
Degli  uomini  a trovarsi  da  se  ste.ssi,  i.i  . 
Com*  or  fe'  Carlo  e’I  re  Marsiiione^  i. 
E Ferraù  e Rinaldo  d'  Atoone.  .1 

XLIT 

O colpi  orrendi,  o battaglia  infinita, 
Che  chi  l’  avesse  con  gli  occhi  veduta, 
Credo  che  1'  ainra  smorta  e sbigottita, 
Fuggendo,  aria  gridato  aiuta,  aiuta: 

E poi  che  fu.sse.  fuor  del  corpo  uscita, 
Non  sarebbe  in  quel  luogo  mai  venuta. 

Per  la  paura  di  quei  due  guerrieri. 

Del  cui  valor  .più  dir  nou  ù ntesLieci. 

XLV 

Del  re.  Marsiglio  e dell’  imperadore 
Lascio,  perchè  di  lor  non  fo  gran  stima, 
E soli  chiamato  dal  maggior  furore 
Degli  altri  due  che  son  d'  ardir  la  cima: 
A cominciarlo  si  spaventa  il  core, 

Che  dehb'  io  dire  in  fin,  che  dirò  prima? 
Due  fior  di  gagliardia,  due  cor  di  foco? 
Forse  era  lue’  tacer  che  dirne  poco. 

XI.VI 

Vanno  a ferirsi  coti  tanta  rovina, 

Con  tanta  furia,  con  tanto  fracasso, 

Che  non  mostran  aver  dalla  lattina 
Le  man  menate  iiisin  che  '1  sole  è basso; 
Ciascun  sopra  due  piè  fermo  destina 
Non  si  tirare  addietro  un  mezzo  passo, 

E menan  colpi  pien  di  tanto  orrore, 

Ch’  a chi  gli  vede  fan  trenutre  il  core. 
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XLTn 

Fece  prima  Rinaldo  il  sno  dovalo,'  : . i 

E,  se  ’l  nimico  non  1’  avea. fatato,  f 

Gli  arebbe  trito  1'  elmo  «i  minuto, 

Che  saria  parso  in  rena  traslormato: 

Cala  Fusberta,  e lo  scudo  ha  battuto,. 

eh’  era  di  piastra  e di  nervo  forato,  i 

Tutto  lo  spessa,  e poi  trova  1*  areione^  ■ . 

£ distende  ogni  cosa  in  sul  sabbione.  ' i 

XLVIII 

Risponde  Ferraù  di  buono  al  gioco, 

L*  elmo  ferisce  che  fu  di  Mambrino, 

Che  lampeggiò  come  fusse  di  foco. 

Ma  noi  potè  falsar,  tanto  era  Uno: 

Lo  scudo  colse  in  quello  stesso  loco 
Che  r aveva  a lui  colto  il  paladino, 

£ poi  1'  arcione,  e fece  quello  altrui. 

Che  ’l  suo  nimico  aveva  fatto  a lui.  < 

XLIX 

Nè  contento  di  quello,  nn  altro  mena 
£ giunse  pure  a traverso  1'  elmetto:  ' ’ 

Era  di  quella  forza  e core  e lena, 

Che  intendeste  altra  volta  quel  folletto: 

Rinaldo  in  sella  si  sostenne  appena, 

Ferdè  il  lume  degli  occhi  e 1'  intelletto. 

Portalo  via  Boiardo  e d'  intorno  erra, 

Ogiiun  che'l  vede,  dice:  eccolo  in  terra. 

• L 

Pur  risentissi,  e veduto  il  periglio 
Dov'  era  stato,  e '1  ricevuto  scorno. 

Tutto  nel  viso  si  fece  vermiglio, 

Non  discernendo  s'  era  notte  o giorno: 

Tanto  la  furia  l'ha  messo  in  seompiglio, 

Che  se  non  vede,  non  che  chi  gli  è intorno; 
Vnica  gridar,  ma  i denti  si  strigneva, 

Che  fuur  la  voce  uscir  non  nò  poteva.  ' 
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Non  <a  del  Faror  sne  la  man  men  presta^  ' 
La  mano  onde  è si  crudo  un  colpo  uscito, 
Che  lo  colse  a traverso  della  testa, 

E *n  sa  la  groppa  il  pose  tramortito: 

Percossa  mai  non  ebbe  si  molesta 
Ferraà,'  nè  Irovossi  si  smarrito; 

E Fu  per  giù  cader  più  volte  volte, 

Stette  tnesz'  ora  d'  ogni  senso  sciolto. 

LIl 

Di  boeoa  il  sangue  gli  usciva  e del  naso, 

L*  elmo  n’  aveva  tutto  quanto  pieno, 
Lasciarlo  in  questo  stran  mi  giova  caso. 

Con  le  braccia  distese  e '1  capo  in  seno: 
Dietro  a Rinaldo  Orlando  era  rimaso, 

Però  che  ‘1  suo  cavai  correva  meno, 

Men  correa  Brigliadoro  che  Baìardo, 

Però  giunse  al  soccorso  alquanto  tardo, 

xui  * 

Come  fu  ginnto  e vide  suo  padrone  • . 

Fuor  di  periglio  a cavai  risalito. 

Che  combatt>;a  col  re  Marsilioue, 

Anzi  in  piu  parti  1'  aveva  Ferito; 

E d'  altra  parte  che'l  bgliuol  d'  Amone 
Avea  Ferraù  posto  a mal  partito,  t 
Di  doglia  da  cavai  Fu  per  cascare, 

Gridando:  aimè,  ehe  qui  nou  ho  ohe  Farei  . 

liv 

A quel  ch'io  veggio  le  poste  son  pressi  • 
Mal  abbi  tu  fiaidovin  traditore,  . 

Che  ben^sei  della  sebiatta  maganeese. 

Che  in  tutto  il  mondo  non  è la  peggiore: 

A chiamarmi  dovevi  star  un  mese, 

Malvagio,  ohe  m*  bai  privo  del  mi'  amore. 
Della  mia  donna,  del  mio  paradiso, 

Col  tuo  disutil,  tarde,. e magro  avviso» 
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LV 

Ben  dirà  Carlo  ch'io  ne  venga  in  fretta 
A dargli  aiuto,  or  come  debbo  fare?  . ' 

Ma  a te,  gente  pagana  maladetta 
Tutta  la  pena  converrà  portare; 

Sopra  di  te  sarà  la  mia  vendetta, 

Che  se  dovessi  morto  qui  restare, 

Mi  leverò  dagli  occhi  questo  scorno, 

O ver  eh'  a Cario  innanzi  mai  non  torno. 

IVI 

Co^  dicendo,  in  dietro  si  rivolta 
Torcendo  gli  occhi  pien  di  sdegno  e d' ira:  i 

Si  come  un  tempo  scuro  qualche  volta 
Che  brontolando  intorno  al  ciel  s*  aggira, 

Il  villanel  che  i sordi  tuoni  asoulta, 

Si  batte  1*  anca  e si  duole  e sospira:  . 

Vien  poi  la  furia  coi  vento  d*  avente, 

£ spezza  e sbatte  le  biade  e le  piante:  . 2 

tifa. 

Tal  ne  venia  col  erodo  brando  in  niano 
Il  conte  Orlando,  orribile  a chi '1  .vede,  * 

Non  vi  fu  tanto  ardito  alcun  pagano, 

Che  tenesse  aspettando  fermo  il  piede: 

Fuggiva  ognun  dal  senalor  romano, 

Adirato,  e cmdel  sopr*  o^ni  fede. 

Che  dice  a Brigliadoro  villania, 

Dando  a lui  colpa  dei  mal  che  sonda. 

LVIII 

11  primo  che  scontrò  nel  suo  mal  punto 
Fu  Valibruno,  il  oonte  di  Medina, 

E lo  pard  in  due  pezzi  in  mezzo  appunto. 

Come  si  partirla  tìnca  o gallina: 

Poi  di  Toledo  un  Alibante  ha  giunto. 

Che  non  area  la  ^enie  saracina 
Maggior  ladron  di  lui,  nò  piò  scaltrito, 

OrUndo  per  traverso  1'  ha  partito. 
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Tarpili  lodar  ToIondo'Darlindana;  , 

Di  qàfesto  orrendo . colpO)  dice  cosa 
Che  parrà  forse  a chi  la.leg^e  strana. 

Come  a me  certo  par  maravigliosa: 

La  tosava  si  ben  (>dice  ) la  lana, 

Tanto  era  noi  suo  taglio  graziosa^  , 

Che  quasi  insiemef  tagliava  e cuciva, 

E ‘I  sao  fedire  'appena  si  seniiva.i  • - i , < 

. UCi 

Ondò' ora -aveado'a  traverso  tagliato  . 

Questo  pagati,  lo  fé'  si  destramente, 

Che  r un  -pezzo  in  su  I'  altro  suggellato  . 
Rimase  senza  muoversi  niente: 

E come  avrien  quaqd*  uno.  è.  riscaldato. 

Che  le'  ferite  per  aliar  non  sente,  . 

Cosi  colui  dei  crdpo  non  accorto,  i . 
Andava  combattendo  ed  era  morto.  , ^ u...  . ) 

^ 1.ZB 

E scorso' nella  felta  de^erìstìani,  : ' -, 

Menò  parecchi  colpi' alla  ventura, 

Tutti  i suoi  membri  aver  credendo  sani  , 

Menava  a più  poter  senza  paura:- 
Al  fin  volse  uq  menarne  ad  ambe  mani, 

E cadde  il  busto  sopra  la  cintura. 

Proprio  ave  la  persona  era  recisa, 

£ fe’  morir  chi  il  vide  delle. risa.,. ^ 

bzit^ 

Cosi  cadde  vina  volta  il  Mangio  a Siena.  ' 

11  Mangio 'è  quel  cotal  ohe  suona  1'  ore,  )- 

Che  sopra  una  can>pana.a  due  man. mena,' 

Un  uom  di  ferro  armato  e di  valore:  . > 

Fra  Marian  gli  levò  la  catena 
Che  'I  tenea  fermo,  onde  fece  un  romore  , . ì 

Cadendo  in  piazza  che  tal  non  fa  mal,  <.  . ’ 

£ fece  spiritare  i hottegai.  < > , = ..  . , 
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TJccUo  questo,  troTaiBarich«o 

Che  ’l  tesor  di  MarsigKo  ha  in  suo  domino;  ..-j 
Costui  priraieramente  fu  giwteo,  •.  ; 

Dipoi  crisliao,  dipo»  fu  saracino,  . . t 

Ed  in  ciascuna  legge  fmpià.  reot  ^ . ,n  ■:  i • 

In  Cristo  non  oredeat,  nè  ìn^Àpoliino}  

Orlando  lo  dndse'main  »1  petto:  • !■  :•  J 

Hon  so  chi  s’ ebb®  il  epif to  malaidetto;, . iws.  i / 

E*IV 

Non  so  se  fra  giudei,  turchi,  o cristiani'  •• 


Ebbe  giù  nell'  inferno  alloggiamento;  » 

Il  conte  mena  tra  gli  altri  a due  mani, 

Non  fa  tal  straaio  delie  piante  il  vento, . ' 

Nè  il  foco  in  Puglia  DBf^i  aperti  piani,  .1 

Spinto  da  quel  tra  i'  orao  o tra  fi  fmiutfnto,  ) 
O altra  biada  che  sia  ben  nMlura,  • i.  ' > 


Come  si  spassa  qui  Jf  ampia  Apianora,'o.>  ^rébnA 

tnev 

Come  il  signor  tn'  sàracia  d*  Atigianta, 
Tagliando  e dissipando  nb  venia:  i. 

Ecco  di  Inngi  ba  vednto  Origaate, 

Ma  noi  volse  ferir  mentre  fuggia; 

Correndo  forte  gli  passò  d'  avante, 

£ poi  voltossi. eigli  tagliò  la  via. 

Anzi  tagliò  in.nn  colpo  il  scudo  e lui, 

£ mandollo  all'  infemo  a*  regni  bòi.  .... 

urvp 

Di  Malega  signor®  era  il  pagano,  - 
Questo  che  fu  dal  conte  posto  in  terra}  ■ ri 
Urgin  poi  trova  il  senator  romano,  > 

E par  diviso  in  dne  pezzi  1’  atterra:  < 

A Rodamonte,  il  qual  sondo  lontano 
Faceva  in  altra  parte  estrema  guerra, 

Fu  tosto  dato  avviso  In  che  periglio  . ■ • • 

Ferraù  si  trovava  e ‘I  ro  AUrsigUo.  . . ■ 1 
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ì J - • • • ' - 'lkTU  V • I . I : ’ 

Subito  quivi  lascia  Salamone 
Be  di  Bretagna,  eh’  èra  rihi''ntato, 

E mal  per  lui,  però  che  nel  gallone 
Dal  pagano,  e nel  viso  era  piagato; 

E morto  lo  Facea  votar  1’  arcione, 

Che  tutto  'I  mondo  non  l'  atia  campato, 
Se  non  cbe.’l  messo  eh’  io  ho  detto  venne, 
Onde  di  più  fecvrlq  si  ritenne. 

• LXvUr  . 

■ , ìli  «V  . 

Corre,  e correndo  trova  Guglielmino 
Sir  d’  Orlieose,  di  stirpe  reale. 

Parlino  >0sin  a’-donti  ii  Saracino,  ^ 
Elmo  o barbuta  a quei  colpi  non  vale: 

guanto  più  andando  avanza  del  cammino, 
rln‘ lànle'più  gente  e fe  più*  male:  ‘ • • 
Ovunque  tocca  Rodamonte  o passa, 

A guisa  di  tempesta  il^segno  lassa. 


Messer  Oltfav  eh' ù conte  di.  T4i<Ms^  ri 
E ’l  buon  Tebaldo  eh- era  di  Borbone  ,t,,- 
Balie  per  terrai;’©  qiiivi  òon  si  posa,,  j'  - 
Ha  segui  I a ndo>  lT_  empia i uccisione, 

Trovò  la  terra  »bUa  sanguinosa. 

Un  monte  di  cavalli 'e  di  persone, 

L'  nn  sopra  r àtìiro  morti;  e dissipati; 

Il  conte  è quel  ohe  gii  ba  ai  mbl  menati.;'. 


Quivi  le  sti^da,  e ’l  gran  lamento,  e U pianto, 
Quivi  è' la  morte,.  ov,r  cpinbalte  Oriandof,  i- .q 
Orlando  eh’ era  saogpie  tutto;  quanto;;  • ir; 

E ruota  intorno;' il  glorioso  braodgi:  , ' • > 

Ma  io  son  già  venuto  al  tin  del.  Canto,  • • 

Che  non  me  u’  ero  accorto  ragionando:  ’ 

Segue  r assalto  di  spavento  pi.eno,  i ; ' > 

Che  Fu  tra’i  conte  e 'I  rigWo  d’  DlienO'  ■ : 
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ABGOMENTO  ;.rl 

• ' .'.I  V» 

Orlando,  e V indomabil  Rodamonte 
Si  squarciano  la  pelle  conte  i cani;  • ■ ' 

E Bradamante  dalla’’ bianca:  fronte  ‘ ‘u  iDni' 
Assalta  il  re  d'  Alfieri  e i suoi  pagani. 

Di  guerrier  Brandimarte  ha  ^alto  un  montOy 
E il  serpe  col  gigante  hà' mésso  a brani}  f'D 
Jtfa  deve,  rimirando  uh  W/  dipihtà  ' 

O aulir  V anello,  o rimanerci  estinto'.  -T 

^ I . 'I'.'  ; .•  .ill.i 

CANTO  CINQUANTESlMOQUA^Tfp 

.>  ■ 1 •;  .iiI'M  !•  /■(  > 

. ■ . I . • I'  t.M'IM'tt'l  il;  tJKtJIJi  A 

I * ® 

•jf*/  t 

Ite  siSpferbi  é miserrcristianf 
Consumando  1’  un  l' altro,  «(fton  rii  cagli»  ' .ì 
Che  ’l  sepolcro  di  Cristo  è in  man  de’  cani},  I 
Fate  con  voi  medesimi;  battaglia  ' i ; , 
Spiriti  di  superbia,  animi  vani,  . j I . T 
Che  quel  che  me’  di  voi  le  oal*e  tàglia^'  J 
Colui  che  più  bestemmia  orribilmente,  I 
Qnello  è miglior  soldato  e più  valente. . I 

r--n 

c ’-‘'Ò  vjtdperiO'del  corrotió  moùdoj  ! ì/r.  *',' 

‘ Ben  è mancato  al  vaso  il  buon  liquore, 

Ed  è la  feccia  rimasa  nel  fondo,  i . > . ; •) 

Che  si  bee’Or  con  si  grave  dolore;- 'm  ■ , 1 

Il  canupo'che  di  rose  era  fecondo,  • ■ ' ; 

Adorno  d’  ogni' lieto  e vago  fiore,  >.  ' 

Poi  c’ha  le  belle  spoglie  sue  perdute, 
Producc’Càrdi,  è rovi,  e spino  acute.  ; > ‘ 


Di! 
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III 

L’ etìi  de*  padri,  che  peggiore  è stata 
Degli  avi  nostri,  ha  generato  noi 
Di  lor  gente  più  trista  e peggio  nata; 

Cosi  quei  che  di  noi  nasceran  poi 
Saran  turba  perversa  e scellerata: 

Cosi  piaciuto  è,  stelle  e cieli,  a voi, 

Anzi  alla  guasta  pur  nostra  natura. 

Che  lungamente  ben  alcun  non  dura. 

rv 

Di  questo  glorioso  e bel  lavoro 
Ci  sono  stati  maestri  ed  autori 
Questi  spiriti  egregi,  che  col  loro 
Sangue,  non  pur  fatiche  nè  sudori. 

Or  contra  il  turco,  or  contra  il  popol  moro 
Combattendo,  ci  han  fatti  possessori 
Di  questa  patria,  onde  noi  scellerati 
Così  pii  semo  loro,  e cosi  grati. 

V 

Queste  1*  esequie  sono  e '1  mattutino, 

Che  diciam  loro,  o maladetto  seme. 

Andiam  dove  il  danese  e Serpentino, 
Grandonio  ed  Ulivier  1'  un  1'  altro  preme,  , 
£ Marsiglio  e 1'  erede  di  Pipino, 

E più  che  Lutti  quanti  gli  altri  insieme, 
Ferraù  c Rinaldo,  ed  ora  il  conte  p 

É venuto  alle  man  con  Rodamonte. 

VI 

Come  nel  Canto  addietro  udiste  dire, 

L'  uno  e 1'  altro  di  loro  il  campo  spazza,  ' i 
nè  Cristian,  nè  pagan  posson  soffrire, 

Tanti  da  ogni  parte  ognun  n’ammazza:  ■'  / 
Vedendo  questa  furia  a se  venire,  ; 

Ognun  quanto  più  può  fa  larga  piazza. 

Come  innanzi  a falcon  minuti  uccelli 
Fuggon  gridando,  impauriti  d’  elli. 


360 


0KT.A!n>0  nnrAMORATO 


VII 

Come  I dttc  cavalier  s’  ebber  vedati, 

S’  urtar  l’un  1’  altro  senza  più  pensare, 

Sfilza  darl'  un  all’  altro  altri  saluti, 

Cori  le  spade  arabe  due  vansi  assaltare; 

I gran  fusti  di  lance  avean  perduti 
Prima  pel  campo  a questo  e quello  urtare. 

Chi  guarda,  il  fiato  pur  trar  non  ardisce, 

E dalla  orribii  vista  si  smarrisce. 

viti 

Barbute,  scudi,  usberghi,  piastre  • maglie 
Ad  ogni  colpo  ne  porta  ogni  spada, 

Quel  che  far  non  potrian  cento  tanaglie: 
Paion  di  nebbia  armati  e di  rugiada: 

Come  ooltel  di  scardova  ie  scaglie. 

Cosi  mandan  i pezzi  in  su,  la  strada 
Dell’  arme  i fieri  brandi,  e cosi  triti 
Che  nella  rena'  sì  sono  smarriti.  ; 

IX 

E se  non  ftisser  gli  elmi  buoni  stati, 
eh'  egli  hanno  in  testa,  ed  anche  1’  armadura. 
Insili  ad  era  non  sarian  durali. 

Tanto  era*  il  lor  ferir  faor  di  misura: 

Tanto  sono  i lor  colpi  smisurati, 
eh'  a raccontarli  pur  mi  fan  paura; 

Quando  lascian  calar  le  spade  a piombo, 

S'  ode  di  lù  dal  elei  1'  allo  rimbombo. 

X 

Il  rctd*  Algier  «he.  si'  stmggea  d?  andare 
Ov’  è,  Marsiglio  e Ferjaù'  perduto,  ' 

Temendo  forse  che  per  qui  indugiare 
A tempo-più  non  giunga  a'  dargli  aiuto, 

Lascia  la  spada  addosso  rovinare 
Al  conte,  ove  lo  scudo  esce  in  acuto, 

Per  lungo  il  fende  e con  la  punta  il  passa, 

Poi  1'  arcion  giugne  v tutto  lo  fracassa. 
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XI 

Quando  s’  avvide  di  quel  colpo  Orlandoj 
Arrabbiato,  sdegnato  e furioso, 

Ira  sopra  dolor  moltiplicando, 

Piglia  a due  mani  il  gran  brando  famoso: 
Lo  scudo  colse  il  gran  famoso  brando, 

E mezzo  il  manda  al  prato  sanguinoso: 

Poi  con  un  altro  non  gli  fe’  men  male. 
Colpo,  cb'  a mexzo  giunse  del  guanciale. 

XII 

Da  questo  di  se  stesso  fu  cavato, 

Perde  la  vista  e'  sensi  1’  affricano, 

E fu  per  traboccar  dall’  altro  lato, 

E dalla  briglia  abbandoni  la  mano: 

Il  brando  che  nel  braccio  avea  legato 
Dietro  si  tira  scorrendo  pel  piano. 
Scorrendo  va  pel  piano  a briglia  sciolta, 

E fu  per  traboccar  più  d'  una  volta. 

XI  II 

Ma  poi  eh’  ebbe  la  mente  riavuta. 

Non  fu  veduto  mai  tanto  furore. 

Se  vendetta  non  fa,  vita  riliula; 

Cosi  rivolto  addosso  al  senatore, 

Gli  manda  in  pezzi  in  aria  la  barbuta, 
Stordigli  il  capo,  e diede  tal  dolore. 

Che  poco  men  che  noi  privò  di  vita; 
Contra  la  morte  il  buon  elmo  1’  aita. 

XIV 

L’  elmo  d'  Almonte,  che  fii  tanto  buono, 
Aiutò  il  conte  allor  contra  la  morte  , 
Lascia  le  braccia  andare  in  abbandono, 
L**anvma  venne  iiisiiio  in  su  le  porte: 

11  brando  delle  man,  eh’  aperte  sono, 

(ili  usci,  ma  la  catena  il  tenne  forte: 

Pel  campo  scorre  Brigliadoro  ratto, 
Portando  il  suo  signor  de’  sensi  tratto. 
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XV 

La  gente  che  la  zuffa  sta  a mirare, 

E di  stupore  e tema  è per  morire, 

Ecco  in  un  tratto  comincia  a gridare, 
Aiuto,  aiuto,  e si  mette  a fuggire: 

Fu  la  cagion,  che  questo  gli  fe’  fare. 

Gente  che  vide  contra  se  venire. 

Condotta  da  Gualtier  da  Monlione, 

E Bradamante  figliuola  d'  Amone. 

XVI 

Quei  eh'  eran  dell’  insidie  allora  nsciti, 
Com’  aveva  commesso  Carlo  Mano, 

Ben  dieci  mila  cavalieri  arditi, 

Che  ne  vengon  di  verso  Montalbano: 

Per  questo  i saracini  sbigottiti. 

Per  questo  fogge  il  popolo  africano, 

E ben  facea,  che  troppo  cruda  è quella 
Donna,  non  so  se  più  forte  o più  bella. 

XVII 

Vien  la  fanciulla  dinanzi  alla  schiera 
Più  d'  un'  arcata  per  1'  ampia  pianura, 
Cosi  crucciosa  in  vista  e cosi  fiera, 
eh’  aria  potuto  ad  Amor  far  paura: 

Là  queir  insegna,  e là  quella  bandiera 
Getta  per  terra,  e d’  altro  non  sì  cura 
Che  di  trovarsi  con  quel  Bodamonte 
Per  vendicar  1'  ingiurie  avute  e 1*  onte, 

XVIII 

Quando  in  Provenza  1’  accise  il  destriero 
E la  sua  compagnia  messe  in  rovina: 

A vendicarsi  ha  tutto  il  suo  pensiero, 

Però  vola  pel  campo,  e non  cammina: 
Taglia  a traverso  or  questo  cavaliere, 

Ed  or  quel,  della  gente  saracina, 

liè  par  eh'  abbia  con  essi  altro  a partire, 

Se  non  che  a modo  suo  là  non  può  ire. 
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, XIX 

ITno  Arehìdante  conte  di  Sanguìnto, 
niivalto  signor  ili  Cartagena 
Trora,  ed  ha  1*  un  e 1'  altro  in  terra  spinto, 
L*un  morto  alTatto,  e 1’  altro  tìto  appena: 
Ad  Ulivalto  nel  scudo  dipinto 
Una  punta  crudel  col  brando  mena, 

Roppe  quello  e 1'  usbergo  come  vetro, 

E più  d’  un  palmo  lo  passò  di  dietro. 

X3C, 

Lascia  Ulivalto  e trasse  ad  Àrchidante 
La  bellissima  donna  ed  adirata, 

E nella  fronte  lo  giunse  d’  arante. 

La  spada  per  la  furia  s’  è voltata: 

Ma  pur  lo  fece  al  ciel  voltar  le  piante, 

Con  la  pancia  alle  stelle  arrovesciata. 

Nò  si  degna  guardarlo,  e quivi  il  lassa, 
Tuttavia  rovinando  innanzi  passa. 

XXI 

Affetta  e squarta  i miseri  pagani. 

Or  dileguar  fa  quelle  turbe,  or  queste. 
Come  un  cinghiai  suol  far  de’ minor  cani. 
Anzi  come  degli  uomini  la  peste; 

Per  r aria  scaglia  braccia,  piedi,  e mani, 

E gambe,  e busti,  e spalle,  e cosce,  e teste, 
E s’  ella  pur  qualcun  ne  preterisce. 

La  gente  che  vien  dietro  gli  fornisce. 

XXII 

Vedendo  questa  cosa  Narbinale 
Conte  d'  Algiera,  un  saracino  altiero,  ’ 
Che  bcncbè’l  suo  mestier  fusse  corsale 
Era  ancor  destro  e franco  cavaliero; 
Vedendo,  dico,  costui  tanto  male, 

E de’  suoi  la  vergogna  e *1  vitupero,  t 

Con  Una  lancia  nocchieruta  e grossa 
La  bella  donna  nel  petto  ha  percossa. 
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XXIH 

Stette  ella  salda,  eh’  è troppo  Taìéiite/ 
E irass«;  sopra  1’  elmo  del  pagano 
Il  brando,  che  cald  fra  dente  e dente, 
Lascia  l' anima  in  terra  il  corpo  vano: 
Questo  fu  il  colpo  che  chiari  la  gente 
Pagana  adatto,  si  gli  parve  strano: 
Fuggon  pel  campo  del  grati  sangue  rosso 
£ le  cristiane  schiere  foro  addosso^ 

xirv 

Tenne  la  dama  dlverstì  cartiitillìò,  ' ' 
Lasciando  a mah  sinistra  gli  altri  andare 
£ giunse  dovè  il  conte  paladino 
Stava  fuor  dell’arcion  per  tràbotbarey 
Quantunque  il  disperdld  saràcino 
Hon  gli  dà  noia  ma  lo  sta  a guardare; 
Conobbe  ella  quel  viso  odioso  e crudo 
Al  cimiero  e l’ insegna  dello  scudo; 

XXV 

Onde  si  mosse  e còti  òsso  s*  alTrÒhGà,' 

£ qui  si  cominciò  nuova  battaglia; 

Qui  T ira  e la  superbia  ih  Coltnò  Mdhtaj 
Qui  per  parer  jùù  forte  oginiii  travaglia: 
Ma  più  per  ora  Tùrpin  itòn  ne  conta, 

La  Ihro  istoria  in  questo  luogo  tàgtià, 

Del  franco  Brandimarte  lorna  a dire, 

Che  vuol  a neh'  esso  m Francia  Far  Venirà. 

XXVI 

Tolta  avendo  la  vita  a Bari^àsào, , * 

Come  di  sopra  la  novella  pohe. 

Con  la  sua  donna  iri*»ran  festa  è sollazzo 
Sopra  Baloldo  veniva  in  arcióne: 

£ giunse  ad  un  palagio  o sia  palazzo, 
eh'  afea  sppr'  un  giardino  un  bel  verpue, 
£ sopra  quel  verone  una  donzella 
Slava  veslika  d’  oro,  e mólto  bella. 
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?xvu 

Costei  veduto  il  cavalier  venire, 

Cenno  gli  fe’  noi  viso  e con  la  mano, 

Ohe  verso  un'  altra  parte  dovess’  ire, 

E1  dal  palazzo  passasse  lontano; 

Brandimarle  o mosirò  di  non  l’udire, 

O non  l’  intese,  basta  che  il  balzano 
Cavallo  insili  a tanto  non  ritenne, 

Che  del  palazzo  all’  alta  porta  venne. 

xxviu 

Non  |d  mai  porta  a questa  simigliante; 
Avea  dentro  una  piazza  signorile, 

E logge  istoriate  tutte  quante^ 
è cento  braccia  il  quadro  del  cortile, 

Del  quale  appunto  in  mezzo  era  un  gigante, 
Che  quasi  è nudo,  in  abito  assai  vile, 

Né  mazza  aver»  nè  spada  .tagliente. 

Ma  per  la  coda  teneva  un  serpente. 

Brandimarte  non  sa  quei  che  s' importa,- 
Por  lo  diletta  questa  architettura: 

É diritto  alla  prima  un'  altra  porta. 

Che  del  giardìn  mostrava  la  verdura: 

E quivi  un  cavalier,  come  alia  scorta. 

Armato  stassi  ad  una  sepoltura, 

La  quale  in  su  la  soglia  appunto  è posta 
Della  .porta  che  dico  all’ altra  opposta. 

XXX 

Qnel  gran  gigante  cól  drago  travaglia. 

Ed  or  da  lui  riceve,  or  gli  dà  guai;.  , 

Durò  fra  loro  un  pezzo  la  battaglia,  , : 

Colui  non  gli  lasciò  la  coda  mai: 

E benché  il  serpe  che  d’  oro  ha  la  scaglia  .. 
Torcesse  a luj  la  testa  volte  assai, 

Giugner  non  lo  potò  pur  una  volta,  - 
Che  sompre  iu  torna  il  gigante  lo  volta» . . . 
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xxxr 

E cosi  mentre  che  Io  vófge  è gira,  ' ’ ' 
Brandiniarte  alla  porta  ebbe  vednto,  ^ 

E soffiando  di  sdegno,  ardendo  d' ira,  ' 

A corso  verso  lui  se  n’  è venuto, 

E ’l  dragò  tuttavia  per  terra  lira: 

Chi  può  dia  ora  a Brandimarte  aiuto, 

Che  questo  è '1  più  stupendo  e strano  incanto,* 
Che  si  trovi  nel  mondo  tutto  quanto.  ^ 

rxxii 

Giunto  questo  gigante  alza  il  serpente,  ■ • 

E di  quel  trasse  a Brandimarte  addosso^  * 
Si  che  batter  gli  fe'  dente  con  dente. 

Perchè  senza  misura  è lungo  e grosso:  ! 

Pur  non  si  sbigottì,  eh'  era  valente, 

Anzi  da  lui  fu  il  gigante  percosso  “ ‘ 

Sopra  una  spalla,  e poi  basso  nel  fianco, 

Fegli  una  piaga  larga  un  braccio  almanco,  ^ ' 

xxxm 

Gridò  quel  grande,  e pure  alza  'il  dragonè*, 

E giunse  Brandimarte  in  su  la  lesta,  ■ t 

E tramortito  lo  cavò  d’  arcione, 

Nè  di  menar  perciò  di  nuovo  resta:  > 

Distese  in  terra  Batoldo  boccone,  t 

Come  distende  i pomi  la  tempesta:  . 

Binvenne  Brandimarte,  e con  gran  fretta 
Si  scagliò  addosso  a lui  per  far  vendetta, 

. xxxiv 

Addosso  a lui  si  scaglia  e innanzi  spunta^ 

Ma  di  nuovo  menò  quella  Befana 
Dna  dragata,  e U testa  gli  ha  giunta, 

SI  che  il  distese  in  su  la  terra  plana:  } 

Brandimarte  a lui  trasse  un*  aspra  pania, 

Ch’  un  palmo  Io  passò,  si  fu  villana: 

Avendo  1*  iiuo  e 1’  altro  il  colpo  fatto,  < 

In  terra-quasi  caddero  ad  uu  tratto,  . 
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XXXV 

Ma  qael  serpente  fece  capo  nmano, 

Come  primieramente  avea  il  gigante, 

B collo,  e petto,  e braccio,  e busto,  e mano, 
E cosi  r altre  membra  tutte  quante: 

Fecesi  drago  il  gigante  inumano. 

Tatto  mutossi  dal  capo  alle  piante, 

E si  com'  era  per  terra  disteso 
Fa  dal  gigante  per  la  coda  preso; 

xxxvi 

E verso  Brandimarte  ancor  ritorna 
Per  fargli  come  prima  villania: 

Ma  il  franco  cavalier  che  non  soggiorna, 

E poco  stima  "ornai  colpo  che  dia. 

Spesso  ne'  fianchi  la  spada  gl*  inforna, 

E dà  colpi  e riceve  tuttavia: 

Pare  il  gigante  n'  ha  peggior  partito. 

Che  in'  piu  di  quattro  parti  è già  ferito; 

xxxva 

/ 

Quantanqne  pesto  ancor  Brandimarte  era, 
Si  spesseggiava  i colpi  il  maladetto: 

Darà  la  guerra  più  d’  un'  ora  intera. 

Ma  per  venire  in  altimo  all'  effetto, 
Brandimarte  lo  giunse  con  Tranehera, 

E tatto  lo  divise  insin  al  petto. 

Onde  si  fece  drago  incontanente, 

£ fa  gigante  quel  eh'  era  serpente. 

xxxvni 

E come  prima  per  la  eoda  il  prese, 

E verso  il  cavalier  di  nuovo  il  volse: 

Eccogli  an'  altra  volta  alle  contese, 

Ma  Brandimai^e  in  una  spalla  il  colse, 

E quella  e'I  braceio  in  terra  gli  distese. 

Nè  restar  quivi  il  crudo  brando  volse. 

Ma  calando  pel  dosso  a pel  groppone,  ' 

Tutto  io  fesse  iosiu  sotto  al  gallono» 
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XXXIX 

Bccogli  un’  altra  rolla  trasformati, 
Questo  è gigante,  e quello  è serpe  fatto, 

U ben  sei  volle  si  sono  affrontati, 

Nè  fra  lor  voglion  tregua,  o pace,  o patto: 
Sei  volte  Krandiinarte  gli  ha  atterrati, 

E se  ne  trova  a quel  che  il  primo  tratto: 
Onde  comincia  quasi  a disperarsi, 

E dubita  alla  tìn  di  non  straccarsi. 

XI. 

Pur  come  valoroso  uomo  e prudente, 

Non  ha  pertanto  T animo  smarrito, 

Anzi  assai  più  che  prima  arditamente 
Gli  è con  la  spada  in  mano  addosso  uscito: 
E giunto  a mezzo  il  busto  del  serpente 
Dietro  all'  ale  a traverso  1'  ha  partito: 

Visto  il  gigante  quel  nuovo  ferire, 

Via  trasse  il  resto  e si  mise  a fuggire»  \ 

Xl.1 

Verso  la  porta  ov*  è la  sepoltura 
Batto  fuggiva  piagnendo  e gridando, 

Che  di  quel  che  gli  avvenne  avea  paura; 
Brandimarte  gli  pose  in  testa  il  brando, 

E lo  divise  in  mezzo  alla  cintura; 

Cadde  in  terra  il  ghiottoa  forte  tremando: 
Da  poi  che  fu  del  suo  compagno  privo, 
Mori  del  lutto  e non  tornò  più  vivo. 

XLII 

Finito  aveva  di  morir  appena. 

Che  '1  cavalier  eh'  all'  altra  porta  stava. 

Le  gambe  verso  Brandimarte  mena, 

E fra  lor  nuova  zuffa  s'  attaccava: 

Battonsi  il  capo  e le  spalle  e la  schiena. 
Ma  sempre  Brandimarte  l’  avanzava, 

E per  far  due  alle  parole  tante, 

Morto  lo  pose  a lato  a quel  gigaut.e« 
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XLIH 

FiordelUa  che  dietro  sempre  er'  ita 
A Braadimarle,  condotta  d’  amore, 
Vedendo  la  battaglia  esser  tinita, 

Ne  dava  grazie  al  sommo  Creatore: 

Or  la  porta  onde  entrarno  era  smarrita, 

E per  trovarla  iiivan  si  spendon  1'  ore, 

Che  re  ne  spese  1'  anp  e l’  altro  assai, 

15fè  pur  vestigio  d'  essa  ride  mai. 

XMV 

Onde  si  stan  senza  saper  che  fare; 

Una  speranza  sola  gli  assicura 
Della  donna  che  videro  all'  entrare. 

Che  gli  abbia  fuora  a trar  di  quelle  mura: 
Mentre  che  stan  cosi  cheti  a pensare, 

Venne  lur  volto  1*  occhio  alla  jiittura 
Di  quella  loggìa'.oh’è  istoriata  intorno 
Di  color  vago,  d'  oro  e perle  adorno. 

xi<v 

La  loggia  era  istoriata  in  quattro  canti. 
Ed  ha  da  ogni  banda  cavalieri 
Grandi,  robusti,  a guisa  di  giganti, 

Con  le  lor  sopravveste  e lor  cimieri, 

Sopra  r arcione  armali  lutti  quanti: 

E mosiravansi  iu  rista  tanto  iìeri. 

Che  chi  vi  fusse  giunto  all'  improvviso 
Arebbe  per  timor  cambialo  il  viso. 

XLVI 

Chi  fu  il  maestro  non  vi  saprei  dire. 

Che  quei  bel  muro  aveva  lavoralo 
D'  opre  che  tutte  avevan  a venire, 

E mcn  da  chi  si  fusse  ammaestrato: 

Il  primo  era  un  signor  di  molto  ardire. 
Benché  d'  aspetto  umano,  allegro,  é grato, 
Che  per  U santa, Chiesa  e pel  su' onore 
Area  sconlilto  Aarigo  imperadore. 
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XLVII 

Appresso  ad  Adda  ne’  prati  bresciani' 

Si  vede  la  scondUa  e la  rovina^ 

Pìen  di  Tedeschi  morii  i verdi  piani, 

E dissipata  parte  Ghibellina, 

L'  aquila  nera  fuggir  dalle  mani, 

Dall'  unghie  della  bianca  pellegrina: 

Nè  luogo  in  cielo  0 in  terra  più  trovava, 

Nè  Giove  in  grembo  suo  pur  i'  accettava. 

XLYUI 

Aveva  il  nome  suo  sopra  la  testa 
In  campo  azzurro  scritto  a lettre  d^oro. 
Benché  1'  opra  da  se  si  manifesta, 

E l’  egregio  da  lui  fatto  lavoro: 

Molti  altri  eran  da  poi  nati  di  questa 
Stirpe,  e dipinti  tutti  i gesti  loro, 

Tutta  dipinta  era  quella  facciata 
Cb'  è da  man  destra  della  piazza. ornata» 

XLIX 

Nella  sinistra  stata  un  giovinetto. 

Che  sol  mostrò  uatura,  e tosto  il  tolse. 

Per  non  lasciar  qua  giù  tanto  diletto, 

L’ invidioso  ciel  per  se  lo  volse: 

Ma  ciò  che  chieder  puossì  in  uom  perfetto 
Di  buono  in  se  quel  giovinetto  accolse, 
Forza,  valor,  bellezza,  cortesia. 

Gentilezza,  destrezza,  leggiadria.  • ^ 

Centra  lui  oltra  al  Po  nel  largo  piano 
Eran  Boemi  e 'I  popol  ghibellino. 

Con  quel  crudel,  che  nome  ha  di  Romano, 
Ma  da  Treviso  fu,  detto  Azolino; 

Che  non  si  crede  che  di  seme  umano 
Nascesse,  ma  d'  un  scoglio  aspro  marino, 

D'  una  fiera,  del  diavol  dell’  inferno,  > 
Tal  dell'  umana  carne  fe’  governo. 


CANTO  UT.  37  E 

U 

Undicimila  Padovani  al  foco 
Insieme  abbruciar  fé'  quel  crudo  cane^ 

Che  non  s’ intese  mai  si  fiero  gioco 
Tra  barbariche  genti  o italiane: 

Vedeasi  da  costui  lontan  un  poco 
Con  varie  insegne  e con  bandiere  strane 
L’  imperador  Federigo  secondo, 

Che  la  Chiesa  di  Dio  vuol  tor  del  mondo; 

Lll 

E poi  le  chiavi  che  tenea  difese 
L'  Aquila  bianca  nel  campo  cilestro: 

Quivi  le  guerre  tutte  eran  distese, 

Quella  particolar  del  passo  alpestro: 

Vedevasi  Azolin,  quel  discortese, 

Passato  di  saetta  il  piè  sinestro,  - 
Ferito  d'  una  mazza  in  su  la  testa, 

£'  suoi  sconfitti  andar  per  la  foresta. 

un 

Era  questa  facciata  colorita 
£ d’  una  dipintura  ornata  tale: 

Ma  nella  terza  è lunga  istoria  ordita 
iy  una  persona  sopra  naturale, 

Si  vaga  nell'  aspetto  e si  gradita 
Che  tanto  non  fu  mai  corpo  mortale. 

Tra  gigli  e rose  e fioretti  d'  aprile 
Stara  coperta  1'  anima  gentile. 

uv 

Sendo  ancor  fancinlletto  piccoliuo,  ' 

Tra  strane  fiere  si  vedea  caduto, 

E non  area  parente  nè  vicino. 

Che  muover  si  volesse  a dargli  aiuto; 

Intorno  area  due  lioni  il  meschino, 

£ un  drago  che  di  nuovo  era  venirto, 

E r aquila  sua  stessa  e la  pantera 
Lo  travagliavan  più  che  ogni  altra  fiera. 
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IV 

Il  drago  uccise,  ed  accheld  i lioni, 

E r uccel  cacciò  via  pien  di  spavento, 
Alla  pantera  scortò  si  gli  unghioni, 

Ch'  ancor  gran  doglia  vi  si  sente  dreoto: 
Poi  si  vedea  da  conti  e da  baroni 
Accompagnato  dar  le  vele  al  vento, 

E come  peregrino  ire  adorare 
La  santissima  terra  d'  oltra  mare. 

LVI 

Indi  rivolto  com’  avesse  1*  ale. 

Cercò  tutta  la  Spagna  e 1'  Oceano, 

Poi  ricevuto  in  festa  trionfale 
Come  parente  fu  dal  re  cristiano: 

Prese  errore  il  maestro  e fece  male, 

Che  non  dipinse  com'  egli  era  umano, 
Com'  era  liberale  e d'  amor  pieuo; 

Non  vi  capea,  che  '1  campo  venne  menu. 

LVII 

Questa  h 1'  istoria  della  tèrsa'  faccia: 
La  quarta  avea  dipinto  un  altro  tiglio. 
Che  sendo ’fanciullin,  fortuna  il  caccia, 
Vago,  leggiadro,  e bianco  come  giglio. 

Di  pel  rossetto  ed  aquilino  in  faccia: 
Costui  solo  a virtù  diede  di  piglio, 

E ))ortò  quella  sola  fuor  di  casa, 

Ogni  altra  cosa  in  preda  era  cimasa. 

Lvni 

Vedevasi  cresciuto  a poco  a poco 
Di  nome,  di  sapere,  e di  valore, 

Or  con  arme  da  vero  ed  or  da  gioco, 
Mostra  palese  il  generoso  core: 

E poco  appresso  poi  parea  di  fo«o 
In  mezzo  della  guerra  a farsi  oaore,  t 
Per  varie  regioni  e terre  strane 
Nessun  nimieo  innanzi  gli  rimane. 
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LIX 

fiopra  la  testa  aveva  aua  scrittara 
Tatta  d'  oro,  e dicea  queste  parole: 

S'  io  potessi  per  questa  dipintura 
Le  virtù  far  palesi  egregie  e sole, 

Nel  mondo  qui  la  piu  bella  figura 
E la  più  degna  non  vedrebbe  il  sole: 

A disegnarla  non  posi  la  mano 
Per  non  durar  tanta  fatica  invano. 

LX 

Mentre  che  Brandimarte  a ciò  guardava, 
Ecco  venire  a lui  quella  donzella. 

Quella  eh’  io  dissi  sopra,  eh*  aspettava, 

E giunta,  con  dolcissima  favella 
Biprese  il  cavalier,  che  s’  occupava 
Vanamente  a mirar  l'istoria  bella: 

Quel  sepolcro  convienli  ( disse)  aprire, 

O qui  rinchiuso  di  fapie  morire. 

X.XI 

Ma  vedi  ancor,  che  poi  che  sarà  aperto, 

:L’  animo  ti  bisogna  avere  ardito, 

Perch*  altrimenti  saresti  deserto, 

E te  con  noi  porresti  a mal  partito; 

Ma  voi  m’  avete  ornai  troppo  sofferto, 

Però  vo'  che  '1  cantar  sia  qui  finito, 

E che  di  Brandimarte  canti  quello. 

Che  viene  appresso,  un  fallo  egregio  e beilo. 
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ABGOMENTO 

Di  Branditnarle  al  bacio  un  gran  serpaccio 
Donzella  avvien  che  tubilo  divegna: 

Essa  t arme,  il  cavallo,  e ogni  altro  impaccio 
Gl’  incanta,  e Doristella  gli  consegnai 
Questa  con  lui  cavalca,  e a gir  più  vaeeio, 

D’  Usbego  i casi  e i suoi  narrar  s'  ingegna; 

Ed  ei  conquide  gli  assassin  che  in  quella 
Sbucan  dal  bosco,  e troncan  lòr  novella, 

CANTO  CINQUANTESIMOQUINTO 

I 

6 DONO  è taÌTolt&  a modo  d’  altri  fare. 
Talvolta  è buon  che  1'  uom  faccia  a suo  sennoj 
Talor  r altrui  consiglio  disprezzare, 

Ubbidir  qualche  volta  vuoisi  un  cenno: 

Quei  c'  han  saputo  questo  indovinare. 

Salute  spesso  a se  ed  altri  donno; 

Chi  è credulo  troppo  o duro  stato, 

Spesso  se  e '1  compagno  ha  rovinatOt 

II 

Saper  far  questo,  è grazia  da  Din  data 
Agli  uomin,  mediante  la  prudenzia: 

Pero  particójar  non  n'  ò mai  stata 
Data  regola  alcuna  nè  scienzia: 

Par  che  talvolta  si  sia  guadagnata 
Gol  veder  molto  e con  1'  esperienzia. 

Ma  dirà  chi  la  guarda  sottilmente, 

Gh'  è tutto  uno  esser  pratico  e prudente. 
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in 

De*  dae  difetti  non  so  qaal  mi  dire 
Che  sia  peggiore,  o creder  troppo,  o poco: 
Bisogna  ben  distinguere,  e partire 
Le  cose,  le  persone,  il  tempo  e *1  loco; 
Sottosopra,  fu  buon  sempre  l’  ardire, 

Ha  la  fortuna  in  odio  un  nom  da  poco, 

Ed  è nimica  degli  sbigottiti: 

Siate  dunque  prudenti,  e siate  arditi. 

IV 

Se  Brandimarte  avesse  volto  a drieto 
La  briglia  al  cenno  che  gli  fe'  colei, 

]Von  saria  di  quel  dono  stato  lieto 
Ch*  udirete,  ascoltando  ì versi  mici: 
Dicevagli  la  donna:  quel  segreto 
Apri,  s'  ardito  e se  gagliardo  sei. 

Poi  che  la  sepoltura  aperta  arai , 

A ciò  che  n’  esce  un  bel  bacio  darai. 

V 

Come  -un  bacio?  ( rispose  il  cavalierb) 
lÈ  questo  tutto  quanto  quel  c'  ho  a fare? 

L’  inferno  non  ha  diarol  tanto  nero. 

Che  '1  viso  io  non  gli  ardisca  d'  accostare: 
Di  questa  cosa  non  ti  dar  pensiero. 

Che  dieci  mila  volte  il  vo*  baciare 
Hon  eh’  una  sola,  e sia  ciò  che  si  voglia; 
Adunque  quella  pietra  via  si  teglia. 

VI 

Cosi  dicendo,  piglia  un  anel  d'  oro 
eh'  era  al  coperchio  della  sepoltura, 

E guardando  quel  ricco  e bel  lavoro, 
Scolpita  entro  vi  vede  una  scrittura. 

La  qual  dicea:  nè  forza,  nè  tesoro, 

Nè  bellezza,  che  men  che'l  fumo  dura. 

Ardire  o senno  poter  far  riparo 

Ch'  io  non  giugnessi  a questo  punto  amaro. 
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VII 

Poi  ch’ebbe  il  verao  Brandiinarle  Ietto , 
La  lapida  pesante  in  aria  alzava: 

Ecco  funr  una  serpe  insin  al  petto, 

La  <|ual  forte  stridendo  zufolava, 

Di  .tpavcntosn  e terribil  aspetto; 

Aprendo  il  muso  gran  denti  mostrava, 

De'  quali  il  cavalier  non  si  fidando. 

Si  trasse  a dietro  e mise  mano  ai  brando. 

via 

Ma  quella  donna  gridava:  non  fare. 

Col  viso  smorto  e grido  tremebondo, 

Non  far,  che  ci  farai  pericolare, 

E cadrem  tutti  quanti  nel  profondo: 

A te  coiivien  quella  serpe  baciare, 

O far  pensier  di  non  esser  al  mondo; 
Accostar  la  tua  bocca  con  la  sua, 

O perduta  tener  la  vita  tua. 

Come?  non  vedi  che  i denti  digrigna, 

Che  paion  fatti  a posta  a spiccar  nasi? 

E fammi  un  certo  viso  di  matrigna 
( Disse  il  guerrier)  eh*  io  mi  spavento  quasi 
Anzi  t' invita  con  faccia  benigna. 

Disse  la  donna,  e molti  altri  rimasi 
Per  viltà  sono  a questa  sepoltura: 

Or  là  t’  accosta,  e non  aver  paura. 

• X 

Il  cavalier  s*  accosta,  ma  di  passo. 

Che  troppo  grato  quei  baciar  non  gli  era. 
Verso  la  serpe  chinandosi  basso. 

Gli  parve  tanto  orrenda  e tanto  fiera. 

Che  venne  in  viso  freddo  com'  un  sasso, 

E disse:  se  fortuna  vuoi  eh'  io  pera, 

Fia  tanto  un'  altra  volta  quanto  adesso, 
Ma.eagion  dar  non  me  ne  voglio  io  stesso. 
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ZI 

Ftiss’  io  certo  d’  andare  in  parad>$0| 

Come  son  certo,  chinandomi  un  poco, 

Che  quella  bestia  mi  s'  avventa  al  viso, 

E mi  piglia  nel  naso,  o altre  loco: 

Egli  i proprio  cosi  com*  io  va’  avviso, 

Ch'  altri  eh'  io  stato  è colto  a questo  gioco} 
E che  costei  mi  dà  questo  conforto 
Per  vendicarsi  di  colui  c'  ho  morto* 

xa 

Cosi  dicendo,  a rinculare  attende. 
Diliberato  più  non  s*  accostare: 
ka  donna  si  dispera  e lo  riprende: 

Ah  codardo  ( dicea  ) che  credi  farei 
Perchè  tanta  viltà  1‘  alma  t’  offende, 

Che  ti  farà  alla  fin  mal  capitare! 

Infinita  paura  e tpoca  fede! 

La  salate  gli  mostro,  e noo  mi  oredot 

SUI 

Punto  II  guerrler  da  q^ste  agre  parole^ 
Torna  di  nuovo  ver  la  sepoltura, 

Tinsegli  in  rose  il  color  di  viole, 

In  vergogna  mutata  la  paura: 

Pux  stando  ancor  fra  due,  vuole  e non  vuole, 
Un  pensier  lo  spaventa,  un  l'  assicura} 

Al  fin  tra  l'  animoso  e *1  disperato 
A lei  s'accosta,  ed  baile  un  bacio  dato, 

XIV 

Un  ghiacoio  proprio  gli  parse  a toccare 
La  bocca  che  parea  prima  di  foco: 

La  serpe  si  comi  noia  a tramutare, 

E diventa  donzella  a poco  a poco: 

Febosilla  costei  si  fa  ohiamarc. 

Una  fata  ohe  fece  quel  bel  loco, 

S quel  giardino,  e quella  sepoltura, 

Ove  grau  tempo  è stata  tu  pena  darà} 


378 


ORtJLNDO  IMNAKORATO 


XV 

Perch’  una  fata  non  pnò  mal  morire 
Fin  al  di  del  giadicio  universale, 

Voglia  nella  saa  forma  o stare  o uscire, 

Fin  a'  quel  tempo  mantiensi  immortale: 
Questa  di  cui  m’  udite  adesso  dire. 

Poi  eh’  ebbe  fatto  il  palazzo  reale, 

Mutossi  in  serpe,  e cosi  stette  tanto 
Che  di  baciarla  fu  chi  si  diè  vanto* 

xvt 

Tornata  iidesso  in  forma  di  donzella. 
Tutta  di  color  bianco  s'  è vestita. 

Co’  capei  d’  oro  a maraviglia  bella,  ^ 

Con  gli  occhi  neri,  leggiadra  e pulita: 

Con  Brandimarte  assai  cose  favella. 

Ed  offerendo  a domandar  1'  invita 
Ciè  eh*  ella  possa  per  incantamento, 

O fatargli  il  cavallo,  o il  guarnimento* 

xvu 

Da  poi  lo  prega,  che  quell’  altra  dama, 
Che  stata  era  con  essa  in  compagnia, 

E Doristella  per  nome  sì  chiama. 

Voglia  condurre  in  sul  mar  di  Soria; 

Perchè  il  suo  vecchio  padre  altro  non  brama, 
E non  ha  più  chi  suo  erede  sia: 

Della  Liza  era  re,  gran  barbassoro. 

Ricco  di  stato,  e d'  arme,  e di  tesoro. 

XVIII 

La  grata  offerta  Brandimarte  accetta 
Del  cavallo  incantato  e 1'  armadurat 
Poi  promette  condor  la  giovinetta 
A casa  il  padre  suo  salva  e sicura: 

Or  8*  allarga  la  porta  eh’  era  stretta, 

Giacea  Batoldo  in  su  la  terra  dura, 
perchè  quando  il  gigante  lo  percosse, 
lo  terra  cadde,  e mai  pi4  non  si  moss«« 
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X» 

Ifè  mai  pili  sì  moveva  senza  fallo. 

Se  quella  bella  e graziosa  fata 
Non  si  fusse  degnata  d’aiutallo 
Con  sughi  d'  erbe  ed  acqua  lavorata: 

Poi  che  risuscitato  ebbe  il  cavallo, 

Gli  ha  tutta  1'  armadura  anche  incantata, 

E sondo  del  disio  suo  consolato, 

Dalla  fata  gentil  prese  comiato. 

XX* 

In  metzzo  di  due  donne  il  cavaliere 
Tacito  via  cavalca  e non  favella, 

Pero  che  forse  aveva  altro  pensiero; 

Onde,  ridendo  alquanto,  Doristella 
Disse:  io  m*  accorgo  ben  che  egli  è mestiero 
eh'  io  sia  colei,  ohe  con  qualche  novella 
Faccia  parer  1'  albergo  più  vicino, 

Perchè  parlando  s'  accorcia  il  cammino. 

XXI 

£ far'ollo  anche  tanto  più voglia, 

Perchè  caro  mi  fia  farvi  sentire 

Gom*  io  sia  stata  molto  tempo  in  doglia 

Serrata  qua  senza  poterne  uscire: 

Nè  piacer  crederò  eh'  anche  a voi  teglia. 

Anzi  eh’  arete  diletto  d’  udire 
Come  il  schermire  a' geloso  non  vale, 

£ ben  stagli  ogni  scorno  ed  ogni  male. 

XXII 

Due  figlie  ebbe  mio  padre  Dolistòne} 
Essendo  ancor  la  prima  fanciullina 
Per  fraude  tolta  fu  da  un  ladrone 
Nel  lito  della  LUa  alla  marina: 

Era  sposa  promessa  ad  un  barone 
Figliaol  del  re  della  provincia  Ermina, 

Nè  novella  di  lei  si  seppe  mai, 

4oCQr  che  si  cercasse  inva  no  assai. 
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XXIII 

Interrompendo  Fiordelisa  il  dire. 

Il  nome  della  madre  domandava, 

Ma  Brandimarle  c'  ha  voglia  d'udire, 

A lei  cosi  ridendo  ra^ion^va: 

Per  Dio  ti  prego  lasciala  seguire, 

Che  voglia-  ho  d’  ascoltar,  se  non  ti  grava: 
Ella  che  1’  ama  più  che  la  sua  vita, 

Perdon  gli  chiese  e fu  poscia  ammutita, 

XXIV 

Soggiunse  1*  altra  donna  e disse:  queU,o 
Il  quale  esser  doveva  mio  cognato, 

Con  gli  anni  crebbe  e si  fe’ grande  e bello; 
Nè  sendo  molto  lontano  alloggiato, 

Dove  stava  mio  padre  ad  un  castello,  , 
Spesso  veniva  leggiadro  ed  Qrnalo 
A visitarlo  come  suo  parente, 

Quantunque  in  nome  fusse  solaqienta, 

XXV 

Nell*  andare  e venir  oh*  a - tutte  1’  ore 
Faceva  il  giovinetto  pel  paese. 

Mi  piacque  si,  eh’  io  fui  presa  d’  amore. 
Cosi  mi  parve  leggiadro  e cortese: 

Dall'  altra  parte  anob'  ei  m'  avea  nel  eore. 
Forse  perdi’  ardev’  io,  di  roe  s'  accese. 

Che  ben  di  ferro  è quel,  duro,  oslioato, 
Che  uon  ama,se.oteado  esser  amato, 

XXVI 

t, 

Torna  egli  spesso  a -cf  sa  DoUstone,  . 

Ch’  ogni  di  più  r accarezaa  ed  onora; 

Il  giovinetto  il  sno  pansier  gli  espone. 
Credendo  eh’  in  non  sia  promessa  anoorai 
Ma  quel  malvagio,  perfido,  poltrone, 

Ch’  nccidest!  al  palazzo  in  sua  malora, 

M'  aveva  chiesta  a lui  quel  giorno  stesso, 

E '1  vecchio  padre  me  gli  ave»  promesso« 
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XXVII 

Quando  Io  seppi,  ta  paoi  ben  pensare 
Se  novella  mi  parve  strana  c dura: 

Duro  per  certo  e da  non  sopportare, 

Che  fra  gli  altri  animai  della  natura 
La  donna  sola  s’abbia  a maritare 
A mudo  d'altri  e non  alla  ventura, 

O per  dir  meglio,  a propria  elezione, 

Come  le  fiere  fan,  c'  han  più  ragione. 

xxvni 

Han  pili  ragione,  ond*  hanno  anche  più  pace} 
Segue  la  cerva  la  sua  fantasia,  • 

Hd  ama  la  colomba  chi  le  piace. 

Io  ho  marito  e non  so  chi  si  sia: 

Grudel  fortuna  al  mio  ben  contumace. 

Goderà  dunque  la  persona  mia 
E terrammi  costui  ( dicea  ) soggetta,  * 

E sarò  senza  quel  chè  mi  diletta?  ' 

XX IX 

Non  passerà  cosi  la  cosa  certo,  *“ 

Ben  a1  mio  mal  saprò  trovar  riparo: 

Io  farò  quel  proverbio  ancor  jiiù  aperto, 

Ctr  un  pensa  il  ghiotto,  e 1’  altro  il  tavernaro; 
Se  r amor  mio  potrò  tener  coperto. 

Che  d'altri  non  si  sappia,  1’  arò  caro:  ' ' 

Quando'noii  possa,  lo  farò  palese,  ' 

Per  uii  buòn  giorno  non  stimo  un  mal  mese. 

XXX 

Io  faceto  tra  me  questo  pensiero 
Che  li  ragiono,  e intanto  il  temjìo  arriva 
fjlie  d’  andarne  a marito  era  mestiero; 

• Io  non  morii  e non  rimasi  viva; 

Che  Teodoro,  a cui  donata  m’ èro 
Bimase  a casa,  ed  io  me  n'  andai  priva; 

A Bnrsia  fui  menata  in  Natòlia 
Dalla  fortuna  traditrice  mia. 
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XXXI 

Di  Barsia  era  sobasso  il  mio  marito, 

E turcomanno  fa  di  nazione, 

Gagliardo  era  tenuto  e molto  ardilo, 

Ma  certo  era  nel  letto  un  gran  poltrone} 

Ancor  che  a questo  arei  preso  partito, 

Pur  che  n’  avessi  avuta  occasione; 

Ma  si  geloso  e si  pazzo  era  quello, 

Che  mi  guardava  a guisa  d’  un  castello. 

XXXII 

Nè  di,  nè  notte  mai  non  m’  abbandona,  , 
E sol  di  baci  mi  tenea  pasciuta, 

Nè  mattina  nè  sera,  a terza  o nona 
Lascia  che  pur  dal  sole  io  sia  vedala. 

Perchè  non  si  fidava  di  persona: 

Ma  perchè  i bisognosi  il  cielo  aiuta, 

Aiutè  me,  eh*  a forza  il  fece  andare 

Con  altri  Turchi  insin  di  là  dal  mtare.  ' 

Passarne  i Turchi  contra  Yatarone, 
eh'  avea  de’  Greci  il  dominio  e l’ imperio; 

Il  mìo  marito  con  molle  persone 
Per  forza  andò,  non  già  per  disiderio: 

Aveva  un  schiavo  chiamalo  Gambone, 

Che  pareva  lo  Dio  del  vituperio. 

Un  occhio  aveva  guercio,  un  lagrimoso. 
Troncato  il  naso,  e tutte  era  rognoso. 

xxxiv 

A questo  schiavo  mi  raccomandava. 

Della  persona  mia  dandogli  cura; 

E con  aspre  parole  il  minacciava, 

E con  tormenti  gli  facea  paura, 

S'  un  braccio  mai  da  me  si  dì  scostava. 

Nè  lutto  'I  giorno,  nè  la  notte  scura: 

Or  pensa,  cavalìer,  com'  io  restai, 

Che  della  brace  nel  foco  cascai. 
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XXXV 

Venne  d’  Erminia  in  Barsia  Teodoro, 

Colui  eh’  amava  più  che  la  mia  vita, 

Per  dare  a'  nostri  danni  alcun  ristoro, 

E la  via  prese  eh’  era  più  espedita: 

Diede  pel  capo  mollo  argento  ed  oro 
A quel  Gamhone,  e fu  bella  e Unita: 

Ogni  notte  a sua  voglia  e mio  diletto 
L'  uscio  gli  aperse,  e meco  il  pose  in  letto» 

XXXVI 

« 

Avvenne  al  fin,  fuor  d’  ogni  nostra  stima, 
Che’l  vecchio  torna  e giunse  innanzi  al  giorno. 
Ed  alla  porta  venne  a batter  prima 
Che  in  Bursia  si  sapesse  il  suo  ritorno: 

Per  te  niedesmo,  cavaliere,  stima 
Quanta  la  pena  nostra  fosse  e '1  scorno. 

Di  me  dico,  e del  mio  diletto  amante, 

Ch’  era  venuto  forse  un’  ora  avante. 

XXXVII 

Conobbelo  alla  prima  qnel  Gambone 
Al  favellar,  perchè  1’  aveva  in  uso, 

£ disse:  noi  siam  morti;  ecco  il  padrone: 
Teodoro  restò  mezzo  confuso. 

Ma  io  tosto  trovai  la  salvazione, 

E pianamente  lo  condussi  giuso, 

Dicendogli:  in  qnel  eh’  entra  il  mio  maritQ^ 
Tu  d’  uscirtene  fuor  piglia  partito. 

XXXVIII 

' Come  sei  fuor  ti  farò  dare  i panni. 

Chi  farà  mai,  che  qui  sii  stato,  prova? 

Se  il  mio  marito  gridasse  mill’  anni, 

A confessar  non  creder  eh’  io  mi  muova: 

Se  dirà  borbottando,  tu  m' inganni. 

Tristo  è quel  ben,  eh’  una  scusa  non  trova: 

Se  giuramento  ci  può  dare  aiuto. 

Alla  barba  1'  arai,  becco  cornuto. 


384 


ORLilKOO  IHKAMORATO 


XXXIX 

Il  vecchio  pare  alla  porta  gridava, 

Di  tanta  indugia  avendo  già  sospetto; 
Gambon  com’  adirato  bestemmiava, 

E diceva:  Macon  sia  maladetto. 

Che  della  chiave  in  malora  cercava, 
eh'  avea  perduta  fra  la  paglia  e '1  letto, 

Ed  or  r ho  pur  trovata,  e vengo  via. 

Disse  pian:  col  malan  che  Dio  ti  dia. 

XL 

Cosi  dicendo  saltava  la  scala, 

All'uscio  giugne  e con  rumor  l'  apriva; 
Dietro  a lui  Teodoro  anche  si  cala, 

E mentre  eh’  entra  Usbego  ed  egli  usciva: 
IJsbego,  dico  il  mio  vecchio,  che  in  sala 
Prima,  e poi  nella  camera  veniva, 

Dov'  io  mi  stavo  cheta  come  sposa 
E mi  mostravo  tutta  sotinacchiosa^ 

XLl 

Prese  il  vecchio  geloso  un  lume  in  mano, 
E sotto  al  letto  cerca  in  ogpi  caiiboi 
Io  fra  me  gli  dicea,  tu  cerchi  invano, 

Che  pur  per  questa  volta  te  le  pianto: 

Di  qua,  di  là  cercando  ad  ogni  mano, 

Cercò  tanto  alla  fin,  che  trovò  il  manto 
Onde  il  mio  Teodoro  era  addobbato, 

E per  fretta  T avea  quivi  lasciato. 

XLII 

Come  il  geloso  pria  1’  ebbe  veduto, 

A dire  ine  orni  nciommi  oltraggi  ed  onte: 

L’  animo  non  ebbi  io  per  ciò  perduto, 
Semi'ietuai  gli  negai  con  buona  fronte: 

Ma  ben  bisogno  avea  Gambon  d'  aiuto; 
Ancor  che  scuse  aneli’  egli  avesse  pronte. 
Pur  voléa  pel  dolor  la  cosa  dire, 

Ma  luibalo  colui  noi  volse  udire. 
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XtlU 

B già  per  tatto  essendo  chiaro  il  giorno, 

Agli  altri  schiavi  lo  fece  legare, 

£ lor  commise  che  sonando  il  corno, 

Siccome  alla  giustizia  s'  usa  fare, 

Poiché  menato  un  pezzo  1*  hanno  intorno, 

Sopra  le  forche  il  debbiano  impiccare: 

Onde  lutti  si  mossero  a furore 

Per  far  quel  che  comanda  il  lor  signore. 

xuv 

Ma  il  vecchio  aveva  raccolta  tant'  ira, 

Che  ’l  vuol  veder  con  gli  occhi  suoi  impiccato, 
Tanto  il  sdegno  nel  petto  se  gli  aggira, 

Che  non  arebbe  ad  altri  fede  dato; 

E però  dietro  a quegli  schiavi  tira, 

Ma  prima  un  tabarraccio  s'  ha  cacciato, 

Con  un  cappel  da  pioggia  e non  da  sole, 

Che  d'  altri  conosciuto  esser  non  vuole. 

XLV 

Essendo  Teodoro  già  fuggito 
E passatogli  in  parte  la  paura, 

A memoria  lornogli  il  suo  vestilo, 
eh’  avea  lascialo,  e glie  ne  prese  cura: 

Poi  che  cercato  un  pezzo  e ’nvan  seguito 
Ebbe  Gambon,  trovollo  per  ventura, 

Che  peggio  non  può  star  se  non  é morto, 

£ d’  Usbeco  in  un  tratto  anche  s’  é accorto, 

XLVI 

Che  dietro  gli  veniva  a passo  lento 
Inviluppalo  in  quel  suo  tabarrone, 

Di  che  lieto  si  fh’  molto  e contento, 

E furioso  va  verso  Gambone: 

Dagli  un  pugno  in  sul  naso,  uno  in  sul  mento, 
Uno  in  su  gli  occhi,  e gli  dice,  ghiottone. 
Ladro,  ribaldo,  or  vedi  come  a punto 
T'  hanno  alle  forche  i tuoi  peccati  giunto. 

2'.  iJ.  17 
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Dimmi,  ribaldo,  doy’  è ’l  mio  mantello, 
Che  mi  rubasti  iersera  all'  osteria? 

Or  fosse  qui  tuo  padron,  che  sapello 
Con  altre  cose  appresso  gli  faria: 

Io  pur  vorrei  saper  se  debbo  avello, 

Se  la  ragion  mi  dà  la  roba  mìa, 

Quand’  io  non  possa  d’  altro  satisfarmi, 
Almen  dì  tante  pugna  vo*  pagarmi. 

XLvm 

E non  finiva  le  parole  appena, 
eh'  un  altro  pugno  in  su'  denti  gli  dava, 
Dicendo  sempre,  ladro  da  catena. 

Io  lì  voglio  ammazzare;  e pur  menava; 
Pugna  e percosse  tuttavia  gli  mena, 

Da  befl^e  quella  festa  non  andava: 

Nè  creder  eh’  a Gambon  punto  piacesse, 
Benché  per  sua  salute  si  facesse. 

XLIX 

Considerando  *1  vecchio  1’  apparenza 
Di  quel,  che  par  che  faccia  da  dovevo. 

Alle  parole  sue  diede  credenza, 

£ pensò  che  dicesse  troppo  il  vero. 

Però  che  non  n’  aveva  conoscenza. 

Nè  poteva  stimar  eh'  un  forestiero 

Fusse  venuto  tanto  di  lontano 

Per'  quello  amor  eh'  egli  stimava  vano. 

L 

Senza  altrimenti  palesarsi  ad  esso. 

Fece  lo  schiavo  a casa  rimenare, 

E poi  segreto  il  domanda  egli  stesso 
Quel  che  col  giovinetto’avesse  a fare: 

Lo  schiavo  eh'  era  tristo  più  che  un  messo. 
Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare. 

Che  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio, 

£ cosi  se  e me  trasse  d' impaccio. 
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Non  creder  già  che  per  questa  sciagara 
eh'  era  avvenuta,  io  mi  fussi  smarrita: 

Più  volte  poi  mi  posi  alla  ventura 
Dicendo:  gli  animosi  il  cielo  aita: 

E benché  sempre  io  n'  uscissi  sicura. 

Non  fu  la  gelosia  già  mai  partita 

Dal  mio  marito,  e crebber  sempre  sdegni, 

E n’  ebbe  in  verità  di  brutti  segni. 

LII 

Laonde  di  guardarmi  disperato. 

Si  consumava  dolorosamente, 

E cercava  d’  un  luogo  si  serrato. 

Che  non  s’  aprisse  ad  anima  viventet 
Al  fin  trovò  quel  palazzo  incantato, 

Ma  non  v’  era  il  gigante  nè  il  serpente 
Che  tu  trovasti  a quella  porta  avante; 

Fecel  per  esso  apposta  un  negromante. 

un 

In  questa  ‘guisa  quella  Doristella 
Ragionando,  più  cose  volea  dire. 

Che  non  era  linita  la  novella: 

Ma  ecco  d'  un  gran  bosco  gente  uscire. 

Che  |)arte  a piede,  e parte  n'  era  in  sella, 

E ladri  tutti  per  tosto  finire. 

Gridando  vengon  quanto  pon  più  forte: 
Fermisi  chi  di  voi  non  vuol  la  morte. 

inr 

Dunque  fia  ben  vi  fermiate  voi. 

Rispose  agli  assassini  il  caraliero. 

Che  se  passare  ardisce  alcun  da  noi. 

Aver  buon  armi  gli  sarà  mesliero: 

Di  lor  detto  un  Rarbotta  da  rasoi, 

Senza  .ragion,  spietato,  pazzo,  altiero. 

Gli  vien  gridando  addosso  con  orgoglio 
Se  Dio  vuol  che  tu  campi,  ed  io  non  voglio. 
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LV 

Venia  parlando  di  questa  maniera,  

lila  verso  luì  corre  anche  Brandimarle, , .. 

E trallogli  alla  testa  di  Tranchera,  . 

Insin  al  petto  tutto  quanto  il  parte: 

La  turba  di  quegli  altri  addosso  gli  era, 

E se  quelle  armi  non  eran  per  arte 
Fatate.,  tulle  quante  n'  area  intorno, 

Gli  arebbon  forse  fatto  oltraggio  e scornoj 

LVI 

Perchè  tutti  coloro  aveva  addosso; 

Una  turba  di  ladri  insieme  stretta, 

Chi  dinanzi,  chi  dietro  1’  ha  percosso, 
Ognuno  a menar  colpi  più  s’  affretta: 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  un  grande  e grosso, 
Chiamalo  Fuggiforca  dall'  accetta. 

Che  da  che  nacque  meritò  il  capestro, 

Ma  non  si.  può  pigliar,  cotanto  è destro. 

LVII 

Costui  saltato  addosso  al  cavaliere. 

Forte  con  quell’  accetta  lo  molesta, 

£ poi  si  volta,  e se  ne  va  leggiero. 

Che  cosa  non  fu  mai  cotanto  presta: 
Talvolta  salta  in  groppa  del  destriero, 

E piglia  Brandimarle  per  la  testa. 

Ma  come  vede  che  gii  volta  il  brando. 

In  terra  salta  e via  fugge  gridando. 

LVIU 

A lui  più  Brandimarte  non  attende, 
Addosso  agli  altri  malandrin  si  volta, 

E chi  per  lungo  e chi  per  largo  fende, 

Non  mena  colpo  che  non  faccia  coita: 

Poi  dietro  a Fuggiforca  sì  distende. 

Ma  il  ladro  non  l'aspetta  e non  1’  ascolta, 

£ corre  si  che  ben  saria  scampato. 

Ma  lo  giunse  fortuna  e '1  suo  peccatOi; 
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LIX 

Perchè  volendo  saltare  una  macchia, 
Per  le  gambe  lo  prese  una  verbena, 

Come  si  piglia  al  vischio  una  cornacchia 
Che  poi  battendo  l’  ale  si  dimena, 

E trae  del  becco,  e si  dispera,  e gracchia: 
Non  era  Fuggiforca  preso  appena. 

Che  Brandiniarte  che  correndo  il  caccia, 
Gli  fu  addosso  e beo  stretto  1’  abbraccia» 

tx 

E non  lo  volse  col  brando  ferire, 

Che  di  tal  morte  non  gii  parve  degno: 

Ti  riserbo,  diceva,  a far  morire 

Per  man  della  giustizia,  sopr'  un  legno: 

Meco  legato  ti  convien  venire 

Sin  eh'  io  trovi  una  terra  in  questo  regno, 

E chi  di  quella  sia  governatore. 

Ti  ponga  in  su  le  forche  a grand'  onore» 

LXt 

Quel  ghiotto  che  spacciato  si  sentia 
Dicea:  tu  puoi  di  me  quel  che  vuoi  fare, 
Ma  ben  ti  prego^  che  in  piacer  ti  sia 
Di  non  menarmi  alla  Liza  in  sn'l  mare: 
Quel  che  da  Brandimarte  detto  lia 
Per  risposta  a costui,  vo'  riservare 
Nell’  altro  Canto,  perchè  questo  ornai, 

A dire  il  vero,  è stelo  lungo  assai» 
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Brandimarte  alla  Liza,  a Dolislon» 
Consegna  Ftiggiforca  contumace; 

Poi  Ut  fracassa  un  mondo  di  persone^ 

Ma  Teodoro  V onora  e fa  la  pace. 

Fiordelisa  ritrova  in  tal  regione 

I suoi  parenti,  e ognun  festa  ne  face; 

II  mar  ló  spinge  all’  Affrica  deserta. 

Ed  U corno  guerrier  suona  in  Biserta, 

CANTO  CINQUANTESIMOSESTO 

^vARiKiA  eradel,  poi  che  conviene 
eh'  ancor  la  terza  volta  inetto  io  sìa, 
ondi' ha  meritato  tante  pene 
L'  anima  che  t’  è data  in  signoria? 

Perchè  sei  si  nimica  d’  ogni  bene. 

Perchè  guasti  1’  umana  compagnia, 

Anzi  la  compagnia  pur  naturale, 

Perchè  sei  si  radice  d’  ogni  male?  ,, 

II 

Vorrei  che  mi  dicesse  un  di  costoro 
Che  si  marita,  o ver  che  piglia  moglie. 

Pere’  ha  rispetto  alla  roba  e 'I  tesoro 
Più,  che  non  ha  a se  stesso,  e le  sue  vogliet 
Cosi  si  dà  marito  e moglie  all'  oro. 

L'oro  è quel  che  marito  e donna  toglie^, 

Non  il  giudicio  nè  la  elezione. 

Ma  P avarizia  marcia  e 1'  ambizione^ 
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III 

Ditemi,  padri  eh’  avete  figliuole, 

E V*  ha  Dio  d’  allogarle  il  modo  dato 
Onestameote,  qual  ragion  poi  vuole 
Che  le  diate  ad  un  qualche  infranciosato? 

O ad  un  vecchio,  perchè  all'  ombra  e ’l  sole 
Abbia  terra  e tesoro?  onde  il  peccato 
A giusta  penilenzia  poi  vi  mena, 

E da  Dio  ve  n’  è data  degna  pena. 

IV 

Diventerà  di  fatto  quella  un  mostro 
Piena  di  mal  francese  e sporcheria, 

E 1'  altra  una  di  quelle  che  v’  ha  mostro 
Nel  Canto  addietro  la  novella  mia: 

Cosi  1'  onor,  la  carne,  e ’l  sangue  vostro, 

E 1’  anima,  di  piaghe  piena  fia. 

Per  darle  a gran  maestri  e ricche  genti, 
Sarete  in  vita  vostra  mal  contenti. 

V 

Un  altro  sotto  spezie  di  severo, 

Ma  con  effetto  d’  avaro  e furfante, 
Metteranne  una  frotta  in  monastero, 

E vorrà  che  per  forza  elle  sian  sante: 

Eli’  aran,  fate  conto,  altro  pensiero 
( Com'  han  le  donne  quasi  tutte  cenante  ) 

E si  provvederan  di  preti  e frati. 

Ed  ecco  in  susta  i vescovi  e gli  abati. 

VI 

Torniamo  alla  novella  eh*  io  lasciai 
Di  Fuggiforca,  il  quale  essendo  preso 
Da  Brandimarte,  che  noi  pensò  mai, 

E già  sendosi  a lui  per  morto  arreso, 

Con  lagrime,  e sospiri,  e pianti  assai 
Standogli  in  terra  innanzi  a*  piè  disteso. 
Altro  non  fa  dolente  che  pregare. 

Che  non  lo  voglia  alla  Liza  menare. 
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VII 

Se  lìi  mi  meni,  diceva  il ‘ladrone. 

Di  me  tia  falla  tanta  crudeltate, 

Che  benché  mv  si  venga  di  ragione, 

Indn  a’  sassi  ne  verrà  pietate: 

Pregoti  abbi  di  me  compassione; 

Meritan  le  mie  colpe  scellerate 
Che  1’  anima  mi  sia  dal  corpo  tolta, 

Ma  non  vorrei  morir  più  d'  una  volta» 

vili 

Quivi  di  me  fia  Fatto  tanto  strazio,. 
Quanto  mai  si  facesse  di.  persona; 

Mai  quel  re  del  mio  mal  non  sarà  sazio^ 
Che  troppo  offeso  ho  già  la  sua  corona: 

E Forse  è corso  questo  lungo  spazio 
A gasligar  la  vita  mia  poltrona, 

Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prova,. 
Che  dice,  a colpa-  vecchia  pena  nuova  • 

IX 

Trovandomi  una  volta  alla  marina 
Che  non  è.  dalla  Liza  assai  lontana. 

Era  per  sorte  Perodia  regina 
Con  Doliston  venuta  a una  fontana: 

Quivi  tolsi  una  figlia  piccolina. 

La  quale-  al  conte  di  Rocca  Silvana, 

Credo  che  duemila  aspri  poi  vendei; 

Era  di  Doliston  figlia  costei. 

X 

Pion  le  potù  suo  padre  dare  aiuto. 

Si  che  a IVocca  Silvana  io  la  portai, 

Ancor  che  da  ciascun  fui  conosciuto. 

Però  che  in  quella  casa  m’  allevai: 

Nè  per  questo  andai  poi  più  ritenuto. 

Ho  rubato  il  suo  regno  sem premai, 
Spogliando  ognuno  iusin  alle  mutande. 
Or  bo  pel  gusto  mio  degne  vivande. 
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XI 

Sentendol  Braadimarte  cosi  dire) 

Pigliara  dol  dir  suo  consolazione: 

Pur  gli  diceva:  e’  ti  convien  venire 
In  ogni  modo  da  quel  Dolistone, 

Che  conte  inerti  ti  farà  punire: 

Cosi  detto,  lo  lega  in  su  V arcione, 

E lo  minaccia  se  ^rida  o favella, 

£ la -sua  briglia  diede  a.  DoristeUa.  . . . 

XH 

Pur  datar  non  ardiva  quel  dolente, 

Tanta  di  Brandimarte  avea  paura; 

Bendo  presso  alla  Liza,  molta  gente 
Trovarna  armata  in  una  gran  pianura. 

Di  che  gran  doglia  DoristeUa  sente, 

Lassa,  dicendo,  iu  che  disavventura 
l'roverò  io  mio  padre  al  mio  ritorno, 

Misero,  in  guerra,  e eoa  1'  assedio  intorno.  ^ 

>X1II 

Cosi  andando  fra  tristi  pensieri. 

Ecco  scoperti  da  cento  pedoni,  ' 

E poco  men  che  tanti  cavalieri, 

I quai  gridarne:  voi  sete  prigioni:  » 

Disse  il  guerrier:  non  siate  cosi  tieri. 

Che  ci  è qualche  mal  passo,  compagnoni, 

Tfon  si  piglia  la  gente  si  in  un  tratto, 

•E  già  tra  le  parole.il  brando  ha  tratto,  . i.  . 

• XtV 

E col.se  uni  coàestabil  nella;  pancia,  > '' 
jCh*  era  un  uom  grande  e portava  la  ronca, 
Perchè  me'  1'  adoprava  che  la  lancia. 

In  tre  pezzi  Tranchera  glie  la  tronca, 

eh'  a chi  noi  vide  parrà  forse  ciancia,  > 

Biniase  quella  personaccia  cionca 

Del  braccio,  e spalla  destra,  e della  testa,  :r.<  > 

Che  via  sbalzaso,  e '1  busto  in  terra  resta. 

17- 
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XV 

Fece  degli  altri  colpi  simigliaatf  ^ 

E de’  maggior,  se  Turpi»  dice  il  rero,  . ' 

Onde  gli  pose  in  rotta  tutti  quanti. 

Buon  per  chi  si  trovava  più  leggiero, 

Cioè  quel  che  fuggendo  andava  avanti^ 

Non  tenevan  aè  strada  nè  sentiero. 

Nè  si  voltano  in  dietro  a guardar  punto. 

Ognun  si  fugge  infìn  eh’  al  ponte  è giunto»  . 

XVI 

Il  campo  tutto  sì  leva  a roraore,' 

Air  arme  all' armo  ognun  forte  gridava; 

Addosso  a Brandimarte  a gran  furore 
Da  ogni  parte  ognun  correndo  andava: 

Mostrava  egli  il  suo  solilo  valore. 

Ma  conira  tanta  gente  mal  dorava, 

£ gli  fu  forza  ( oppresso  al  fin  da  quella  ) 
Fiordelisa  lasciare  e Ooristella«>  o-  ' - 

XVII 

E Fuggiforea  cosi  in  su  1*  arcione  ‘ > 

Via  ne  menarno  com'  era  legato: 

Per  qacsto  non  cessava  la  qnistione. 

Anzi  si  combattea  da  disperato: 

Parea  fra  lor  Brandimarte  un  lione, 
l'isin  alla  cintura  è insanguinato, 

Nè  potea  con  Batoldo  oltre  passare, 

Che  i morti  fauno  un  monte,  il  saqgiae  un  mare» 

XVII I 

Ma  questo  all'  infelice  era  ristoro  • ■< 
Poco, alla  molta  perdita  c'  ha  fatto:  f 

Convien  lasciarlo,  ed  andare  a coloro 
Che  le  donne  e '1  ladrone  han  seco  .tratto; 

Che  come  fumo  giunti,  Teodoro 
Conobbe  Doristelta  sua  di  fatto, 

Cosi  fece  ella,  é ’l  foco  in  ambedui 
Scorse  per  li  vestigi  antichi  sui. 
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XIX 

SV.  fieramente  1’  un  1'  altro  s*  amara, 

Ch'  altra  sembianza  non  area  nel  core, 

E quando  cosi  insieme  si  trovava, 

Letizia  al  mondo  non  fu  mai  maggiore: 

L'  un  con  1'  altro  si  stretto  s'  abbracciava 
Con  baci  e con  sospir  caldi  d'  amore. 

Che  chi  vedeva  e d'  appresso  e lontano, 
Empiea  d*  invidia  1’  atto  dolce  e strano. 

XX 

Narrò  egli  alla  donna  la  cagione 
Perchè  intorno  alla  Liza  era  accampato, 

E facea  guerra  al  padre  Oolistone, 

Dicendo:  io  venni  come  disperato 
A lui  dando  la  colpa  e la  cagione 
Che  ti  portasse  via  quel  rinnegato, 

Usbego,  dico,  che  Dio  gli  dia  guai. 

Che  dove  andassi  non  seppi  più  mai . 

XXI 

La  donna  ad  ógni  parte  gli  rispose. 
Dandogli  col  dir  suo  molto  conforto. 

Che  ciò  che  1'  era  avvenuto  gli  espose, 

E sopra  tutto  eh’  Usbego  era  morto: 

Pregalo  poi  con  parole  pietose 

Che  voglia  proibir  l'oltraggio  e ’l  torto 

Fatto  a quel  cavalier  tanto  valente, 

Dalle  superchierie  della  sua  gente. 

XXII 

Fello  il  dover  volonteroso  e caldo, 

Ma  i preghi  più  di  quella  giovinetta, 

E fece  a lui  mandar  tosto  un  araldo 
Là  dove  combatteva,  ed  un  trombetta: 

Egli  era  in  mezzo  a quel  popol  ribaldo, 

Or  questo,  or  quello  squarta,  spezza,  affetta: 
Ma  come  tosto  il  reai  bando  intese. 

Lasciò  la  auffa,  tanto  era  cortese. 
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NXIII 

E venne  con  1*  araldo  in  compagnia  ; 

Di  Teodoro  al  padiglion  reale, 

Che  degli  Erminii  avea  la  signoria, 
Successor  del  suo  padre  ani  versale! 

TrovaHo  in  merzo  alla  sua  baronia, 

E molla  gente  in  pompa  trionfale 
Tra  le  donne  eh’  ognuna  era  pia  bella. 

Qua  Fiordelisa, -o  là  sta  Doristella. 

XXIV 

Ricevuto  con  festa  e nnolto  onore. 

Gli  fece  Teodoro  una  orazione, 
Cominciando  dal  primo  del  su  amore, 

Insin  al  di  dì  quella  osyidtone: 

Dipoi  s’  elesse  un  degno  ambasciadore 
Da  mandare  a Perodia  o Dolistone 
Per  pace  e j>er  perdon  di  quel  eh’  è fatto. 
Ma  che  vuol  Doristella  ad  ogni  patto. 

XXV 

A questo  modo  era  passato  il  caso, 
eh’  avete  inteso;  ogni  cosa  era  in  volta, 

E Fuggi  forca  preso  era  rimase,  ' 

Che  non  gli  venne  questo  tratto  colta: 

Era  chi  gli  volea  spiccare  il  naso, 

Egli  stava  legato  tuttavolta; 

Come  di  lui  Krandimarle  ebbe  inteso. 
Supplicò  il  re  che  fusse  ben  atteso. 

XXVI 

Onde  con  ogpii  cura  e diligenza 
Era  guardalo  e tenuto  in  custodia 
Co'  ferri  a’  piedi,  e non  stava  mai  senza. 
Ognun  come  la  peste  proprio  l'  odia: 
Intanto  l’  orator  con  riverenza 
Al  Tc  ed  alla  donna  sua  Perodia 
Parlò  si  bene  e fu  lor  tanto  grato. 

Ch'ai  tin  concluse  quel  per  ch’era  andato; 


Digitized  by  Google 


CANTO  T-VI. 


397 


\ 


XXVIl 

E tornò  !n  campo  con  1’  uUro  in  testa^  ^ 
Ch'  era  anche  segno  a quel  tempo  di  pace^ 
Poi  fece  lor  la  cosa  manifesta 
Che  sopr’  ogn'  altro  a Doristella  piace: 
Entrarno  tutti  dentro  in  gioia  e in  festa; 
Non  piace  gi.\  a quel  ladro  questa  pace, 
Anzi  n’  andava  con  un  viso  amaro 
Tra  carriaggi  sopra  ad  un  somaro. 

xxviu 

Nella  citt.V  per  tutto  è conosciuto,  ’’ 
Ognun  gli  è dietro  e dinanzi  c da  lato: 
Macon  ( diceva  il  tristo)  mi  dia  aiuto, 

Un  altro  non  fu  mai  peggio  trattato: 

Da  poi  che  Brandi  marte  fu  venuto 
Al  re,  gli  ha  Fuggiforca  presetilalo, 

Che  guardandolo  assai  si  maraviglia. 

Vede  eh'  è quel  che  gli  tolse  la  tìglia. 

’ XXIX 

Ma  che  sia  preso  si  maravigliaiva , - 
Sapendo  come  presto  era  e scaltrito: 

Della  tigliunla  poi  lo  domandava 
Se  sapea  come  il  caso  suo  fuss’  ito; 

Di  ciò  cV  era  il  ladron  lo  ragguagliava. 
Insiti  al  di  che  la  vendè,  seguito, 

Poi  dice  che  partissi  incontanente, 

Onde  veniva  a-  saperne  niente.  ••  ■ > 

•'  XXX 

Al  conte  eh’  era  di  Bocca  Silvana  ' 

La  -dei  per  prezzo,  diceva  il  ladrone; 

È mille  miglia,  e forse  più  lontana 
Da  questa  terra  quella  regione; 

Brandimarte  con  voce  bassa,  umana. 
Rivolto,  domandava  a Dolislone, 

Se  segno  alcun  la  sua  figliuola  aveva, 

A cui  tosto  Perodia  rispondeva.  ■ >■ 
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XXXI 

Come  Perodia  ha  Brandimarte  udito. 
Rispose  al  parlar  suo  senza  dimora, 

Senza  aspettar  che  parlasse  il  marito, 
Disse:  se  la  mia  figlia  vive  ancora. 

Sotto  la  poppa  destra  forse  un  dito, 

Ha  per  segnale  una  voglia  di  mora: 

Mi  sovvien  or  che  d’ una  mora  rossa 
Mi  venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa. 

xxxu 

Là  mi  toccai,  ed  ella  come  nacque 
Ebbe  quel  segno,  che  più  tosto  è nero. 

Nè  mai  per  medicina  o forza  d’  acque 
Si  potè  scancellar,  si  che  v’  è intero; 
Brandimarte  da  poi  eh'  ella  si  tacque 
Narrando  il  tutto  andò  secondo  il  vero. 
Dando  lor  ad  intendere  in  qual  guisa 
La  lor  figliuola  fusse  Fiordelisa. 

xxxiu 

Fatto  poi  gli  altri  levar  dal  cospetto 
( Perù  che  la  donzella  avea  vergogna') 

La  fece  innanzi  a lor  scoprirsi  il  petto. 
Onde  più  prova  ornai  non  vi  bisogna: 
-Sente  Perodia  e '1  re  tanto  diletto. 

Che  r uno  e 1*  altro  pensa  pur  se  sogna. 
Quanto  diletta  all’  uom  talvolta  e giova7 
Che  cosa  cara  e disperata  trova. 

XXX IV 

Empievausl  di  lagrime  la  faccia, 
Piagnevan  gii  altri  ancor  di  tenerezza: 

La  madre  lei,  ella  la  madre  abbraccia, 

Si  strigne  caramente  e s'  accarezza: 

La  grazia  al  ladro  voglion-che  si  faccia, 
E fu  ben  giusto  fìra  tanta  allegrezza; 
Gridi  e lieti  romori  in  gran  dovizia, 

E tutti  i segni  s'  odon  di  letizia. 
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Fnrno  poi  qaeste  cose  Uiralgate 
Fuor  della  terra  per  tatto  il  paese, 

E con  trionfo  le  nozze  ordinate 
In  luogo  a tutti  pubblico  e palese: 

E Furo  ambe  le  donne  maritale,. 

Quel  Teodoro  Doristella  prese, 

E Brandimarle  Piordelisa  bella, 

Mai  commedia  non  fu  sunil  a queliti* 

xxxvi 

Ambedue  eran  belle,  arabe  leggiadre, 
Savie  ambedue,  cattoliche  e cristiane, 
Nimiche  di  Maeone,  e delie  ladre 
Usanze  e leggi  sue  perverse  e vane: 
Laonde  andarne  dal  lor  vecchio  padre, 

E con  preghi  e parole  sagge,  umane 
Si  Terno,  che  per  grazia  e per  mercede 
Di  Dio,  prese  il  battesimo  e la  fede» 

xxxvu 

Dipoi  la  madre  con  minor  fatica 
Condusser  anche  alla  credenza  santa, 
Dipoi-  la  corte,  che  nessun  replica, 

E la  plebe  e la  terra  tutta  quanta: 

E senza  eh’  io  molte  parole  dica, 

Delle  due  donne  fu  la  grazia  tanta. 

Che  da*  monti  d’  Erminia  alla  marina 
Ognun  lasciò  la  legge  saracina. 

XXXTUI 

Ifò  ch’io  racconti  credo  sia  mestiero 
La  festa  eh'  ogni  di  si  fa  maggiore  : 

Prova  ora  il  suo  gianetto,  ora  il  corsiero 
Or  quel  giostrante,  or  quello  armeggiaiore 
Ma  Brandimarte  sta  pur  in  pensiero, 

Gh’  Orlando  suo  non  può  trarsi  del  core, 

E finalmente  la  sua  intenzione 
Fece  un  di  manifesta  a Dolistooe, 
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XXXIX 

Mostrando  d*  aver  fermo  in  tutto  11  chiodo 
Dove  Orlando  si  trova  voler  ire: 

Diceva  Doliston:  certo  io  non  lodo 

Per  questo  tempo  strano  il  tuo  partire:  I 

Ma  se  pur  sei  disposto  ad  ogni  modo, 

Non  voglio  alle  tue  voglie  conlradire,  • » 

I7è  la  cagion  di  ciò  più  ti  domando;  i. 

É lo  stare  « 1'  andare  al  tuo  comando* 

'•  Xb  ' 

Una  galea  da  poi  fu  apparecchiata  ' >•  ' 

Fra  molle  che  n'  aveva  il  barbassoro, 

Fu  la  reai,  quella  eh' è meglio  armata. 

Che  tutta  avea  la  poppa  messa  ad  oro:  > 

Brandiniarte  e la  moglie  e gran  brigata  . . 

Su  vi  montarno  con  molto  tesoro,  • .1 

Che  volse  dar  Perodia  alla  sua  figlia  ; * 

Bubin,  smeraldi,  e perle  a maraviglia..  . 

: XM 

Fra  r altre  cose  il  più  bel  padiglione 
Che  si  trovasse  in  tutta  la  Soria: 

Comincia  a trar  Levante,  onde  il  padrone 
Ricorda  lor  eh’  è tempo  d’  andar  via; 

Cosi  lasciamo  il  vecchio  Dolistonc,  t 

E la  reina,  e preser  la  su.a  via,  • ■ j 

Passando  Rodi  e 1’  isola  di  Greti,  .. 

Col  vento  io  poppa  van  gioiosi , e lieti.  . . 't 

',<■  XbU 

Ma  ibmare,  e questa  nostra  vita- umana,  ' ' 

Non  hanno  cosa  lunga  ne  sicura;  : : . 

L’  allegrezza  e lu  speme  è cosa  vana,  . . j [ 

Nè  mai  buon  tempo  lungamente  dura: 

Il  Levante  mutossi  in  Tramontana, 

E fe’  con  Greco  Una  mala  mistura 
A chi  di  Greti  vuol  ire  in  SicigUa; 

L'  aria  in  un  .tratto,  e T acqua  si  scompiglia.  , 
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XUIl 

Dice  il  padrone^  il  ciel  crucciato  i meco, 

E non  m'  inganna  punto,  ma  mr  sforza, 

Io  vorrei  nel  bicchier  vedere  il  Greco, 

Ed  egli  in  vela  me  lo  mette  all’  orza: 

Io  non  posso  alla  zuffa  durar  .«eco, 

Perchè  pii  fresco  tuttavia  rinforza; 

Poi  dice  a Brandimarle:  a dirti  il  vero, 

Con  questo  vento  in  Francia  andar  non  spero.  ' 

“ *uv 

Affrica  è qua  da  lato  del  cammino, 

S’  ho  ben  la  carta  giustamente  vista, 

10  potrò  volteggiando  irle  vicino, 

Che  in  mar,  non  si  perdendo,  assai  s’  acquista: 
Forse  che  ’^l  Greco  si  farà  Latino, 

E cesserà  qne.«ta  fortuna  trista; 

Saria  la  vita  uno  Scirocco  fresco, 

Che  ci  spigaesse  al  paese  sardesoe. 

XLV 

Bagionara  il  padron  di  questa  sorte,  ' ■ 

Quel  domandando  eh'  egli  aria  voluto. 

Ma  Tramontana  cresce  ognor  più  forte, 

E ’l  mare  è molto  grosso  già  venuto: 

Onde  ognun  per  paura  della  morte. 

Facendo  voti  a Dio  domanda  aiuto, 

Ma  Dio  non  gli  esaudisce  e non  gli  ascolta. 

Anzi  sossopra  tutto  'I  mar  rivolta. 

XLVI 

Pioggia  e tempesta  il  ciel  turbato  manda. 

Anzi  par  che  in  tempesta  si  converta:  ’ 

Va  la  galea  stranamente  alla  banda, 

E 1'  acqua  salta  sopra  la  coverta: 

Nè  chi  prega  ode  alcun,  nè  chi  comanda. 

Cosi  fra  speme  dubbia  e tema  certa 

11  veuto,  che  sodìava  tuttavia. 

Gli  spinse  finalmente  in  Barberìa  . . 
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XLTIl 

' A>  lito  di  Cartagine  famosa. 

Quella  eh’  a Soma  diè  tanto  che  fare, 

E le  fu  s\  nimica  e si  noiosa, 

E la  fe'  tanto  tempo  a segno  stare: 

Or  giace  desolata  e dolorosa, 

* ET  ombra  sol  di  tanto  corpo  appare; 

Spenti  ha  i trionfi  e le  grandezae  e pompe 
Quel  eh’  ogni  cosa  mortale  interrompe* 

XLVUI  — 

Come  Dio  volse,  il  franco  Brandimarte 
Condusse  la  fortuna  in  questo  porto: 

Gridata  era  una  legge  in  quella  parte 
Gh’  ogni  Cristian  che  v’  arriva  sia  morto. 

Pere'  han  trovato  scritto  in  certe  carte 
eh’  a lungo  andare,  o vero  in  tempo  corto, 
Fia  da  un  re  d’  Italia  quella  terra 
Presa,  ed  Afifriea  tutta  arsa  per  guerra* 

XLIX 

Brandimarte  ohe  questo  ben  sapea,  . 

In  non  manifestarsi  fu  prudente, 

Ancor  che  quanto  a se  nulla  temea, 

Temea  sol  della  donna  e della  gente: 

A tutti  disse  ciò  che  a far  s’  avea, 

E drizzossi  alla  terra  iiioontanente; 
Appresentossi  all’  ammiraglio  arante, 
Dicendo  oh’  è figliuol  di  Monodante, 

E che  venia  dall’  Isole  lontane 
Per  veder  Agramante  e la  sua  corte, 

E per  provar  se  le  genti  afiVicane 
Uan  come  il  nome  1’  efietto  del  forte: 

Cosi  con  lui  per  1’  altro  di  rimane 

Che  ’l  faccia  accompagnar  con  buone  soorte. 

Sin  che  a Diserta  sia  salvo  guidato, 

E gli  promette  non  esser  ingrato* 
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Quello  ammiraglio  eh'  era  assai  cortese, 
Lo  fece  accompagnar  di  buona  voglia, 

E Fiordelisa  della  nave  scese, 

Ove  tutto  il  marin  fastidio  spoglia: 

Verso  Biserta  la  strada  si  prese, 

Ma  non  volser  entrar  dentro  alla  soglia} 

Alla  città  vicini  una  mattina 
Sono  alloggiati  a canto  alla  marina* 

ut 

Poi  eh’,  ebbe  dato  molto  oro  ed  argento 
A quei  che  gli  avean  fatto  compagnia, 

Si  raccolse  co'  suoi  lieto  e contento 
Sopr'  una  verde  e larga  prateria, 

Ove  dal  mar  venia  soave  vento 

Tra  palme  onde  il  bel  prato  ai  copria, 

Sotto  alle  qual,  per  più  comodo  stare, 

Fece  il  bel  padiglione  alto  levare*  , . 

LIU 

EM'quel  padiglion  vago  e pulito  > 

Sopra  quel  che  mai  occhio  vide  umano} 
Una  sibilla  che  stette  nel  lito 
Di  Coma,  sopra  '1  mar  napoletano. 

Fu  quella  di  chi  fu  tìlato,  ordito, 

E lavorato  dalla  dotta  mano, 

Poi  fu  portalo  in  strana  regione, 

£ venne  al  fine  in  man  di  Oolistone. 

iirv 

Io  credo,  ben j- signor,  ohe  voi- sappiate. 
Che  le  sibille  fur  donne  divine. 

Però  questa  avea  quivi  ricamale 
Gran  cose,  istorie  belle  e pellegrine. 

Delle  future,  e presenti,  e passate: 

Ma  sopra  1'  altre,  dentro  alle  cortine 
Dodici  Alfonsi  aveva  posti  intorno, 

L'  un  pit!t  che  1'  altro  d'  ogni  graaia  adorAO* 
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LV 

Notc  di  questi  quasi  al  fin  del' mondo:  , n 
La  natura  invidiosa  ne  produce,  ■ r ' 

Ma  di  tal  fama  e lume  si  giocondo,  ■.  ! 

Che  insino  all’ Oriente  fanno  luce:  '•  ■ 

Chi  ha  giustizia,  chi  senno  profondo,.. 

Qual  è di  pace,  e qual  di  guerra  duce: 

Ma  il  decimo,  degli  altri  dieci  volte'  ' . ‘ 

Tutte  quante  le  grazie  ha  in  se  raccolte*  i.  ....  < 

LVl 

Magnanimo,  gentil,  largo  e costante,'  ' > : ’ 
Giusto,  benigno,  valoroso  e pio,  ’ ' ■ * 

Con  r altre  degne  lode  tutte  quante 
Che  può  dare  ad  un  uom  natura  e Dio: 

Affrica  vinta  a lui  stava  d’  avanle, 

Ch’  avea  1'  orgoglio  suo  posto 'in  obblio, 

Ma  egli  area  d’  Italia  tolto  un  lembo,  • 

E d’  amor  prato  a quella  stava  in  grembo,  'j 

J.T11 

D’  Ercole  a guisa,  il  qual  da  doloeluntoru 
Fu  vinto  d'  una  dama  lìdiana, 

Tal  a lui  prese  Italia  vinta  il  core. 

Onde  scordossi  la  sue  patria  ispana}  , 

E seminò  tra  noi  tanto  valore, 

Che  in  ogni  terra  prossima  e lontana, 

Ogni  virtù  eh'  ò più  chiara  e lodata-  j . 

O da  lui  nacque,  o fti  da  lui  svegliata* 

X.VU1 

Ma  1*.  undeoimo  Alfonso  giovinette,  : .-j 

Con  r ale  armato  a guisa  di  Vittoria,  ' s 

Parca  fatto  dal  ciel  nobil  suhbietto  . > ' 
Da  collocarvi  ogni  onore,  ogni  gloria; 

E volendo  di  Ini  parlando  retto 
In  ciascun  atto  seguitar  1’  istoria,  / 

(Si  saria  pien,  non  che  quel  padiglione^ 

Ha  il  mondo,  e la  celeste  regione,  . .. 
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, LIX 

Pur  y è ritratta  alcuna  eletta  impresa 
D’arme  e di  senno,  e di  Icltre  e d'  amore, 
Si  come  Italia  da’  Turchi  difesa 
Per  la  virtù  sua  sola,  e ’l  suo  valore; 

£ la  battaglia  tutta  v’  è distesa 

Dei  monte  Imperiale,  e ’I  grand’  onore, 

E le  rocche  disfatte  insin  al  fondo; 

Più  beila  impresa  mai  non  vide  il  mondo. 

ix 

Era  a questo  il  duodecimo  ricino, 

Di  fanciullesca  etate,  e ’n  faccia  quale 
Saria  dipinto  Apollo  piccolino, 

Co’  raggi  d'oro  in  atto  trionfale. 

In  un  abito  altiero  e pellegrino. 

Aggiuntovi  gli  strali,  e 1’  arco,  e 1’  ale, 
Tanta  bellezza  avea,  tanto  splendore, 

Gh'  ognun  certo  aria  detto,  questo  è Amore. 

ixt 

A lui  dinanzi  stara  inginocchiata 
Bnonavcntnra,  lieta  ne’  sembianti, 

E parca  dir:  figlinolo,  attendi  e guata 
Alle  virtù  de’  tuoi  avoli  tanti 
Della  tua  stirpe  al  mondo  celebrata, 

E fa  che  in  esse  al  par  di  lor  ti  vanti 
Di  cortesia,  di  senno  e di  valore, 

SI  che  tu  facci  al  tuo  bel  nome  onore. 

LXII 

Molte  altre  cose  in  quel  gentil  lavoro 
Bilralte  fur,  ma  non  erano  intese. 

Piene  di  tante  perle,  e pietre,  ed  oro  , 

Che  lieto  intorno  ride  quel  paese: 

Di  sotto  al  padiglione  un  gra»  tesoro 
In  vasi  lavorati  si  distese 
Di  zaffiro,  smeraldo,  e di  cristallo, 

Di  tal  valor  che  non  si  può  stimallo. 
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LXIII 

Se  stessi  tatto  nn  Terno,  e poi  la  state, 
E fiii'Hlmente  afn/anno,  non  potrei 
Contar  1'  opere  egregie  lavorate: 
eran  ligure  d’  uomini  e di  Dei, 

E ninfe  e cavalieri  e donne  ornate, 

Ma  |>er  che  conto  dir  non  vi  saprei; 
Tutte  signilicavan  qualche  cosa,  . 

E grande  allegoria  tenean  ascosa. 

LXIV 

Quivi  cosi  disteso  T abbandona 
Brandimarte,  e da'  suoi  prese  corniate, 
eh’  altro  riposo  vuol  la  sua  persona; 

Salta  sopra  Batoldo  tutto  armato, 

Ed  a Biserta  giunto  il  corno  suona: 

Meli'  altro  Canto  vi  sarà  narrato 
Quel  che  seguì,  s'  alla  fatica  nostra 
Darete  grata  1'  udieuzia  vostra. 


ORLANDO  INNAMORATO 


ARGOMENTO 

I 

Giostrano  Brandimarte  ed  À gramante^ 

E mostra  ognun  di  loro  egiial  valore: 

Van  quindi  a caccia  con  Ruggier  prestante, 

U’  palesa  ciascuno  ardilo  core; 

Ma  il  re  d’  ogni  riposo  intollerante. 

Quasi  al  concetto  non  gli  hastin  /'  ore. 

Portar  volendo  in  Francia  eccidio  e guerra. 
Lascia  Branzardo  a guardia  di  sua  terra, 

CANTO  CINQUANTESIMOSETTIMO 

I 

Donne  belle  e gentil,  certo  toÌ  sete 
Degne  d’ esser  amate  e seguitate, 

Perchè  quell*  esca  e quegli  uncini  avete 
Onde  incendete  gli  uomini  e tirate: 

Ma  non  però  si  sole  vi  tenete. 

Nè  di  questo  superbe  tanto  siate. 

Che  crediate  che  sola  la  bellezza 
Sia  quella  che  si  seguita  e s'  apprezza. 

n 

É la  bellezza  parte  di  quél  bene 
Uni  versai,  eh*  abbietto  è dell’  amore,  > 

Ma  è molto  potente,  ond*  interviene 
Che  più  che  1'  altre  parti  accenda  *1  «ore: 

In  quello  anche  virtù  gran  luogo  tiene, 

E degna  è del  suo  prezzo  e del  su’  onore, 

Però  quando  voi  sete  belle  e buone. 

Fate  diventar  matte  le  persone. 
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S\  come  quella,  il  cui  nome  felice, 

La  cui  grazia  e valor,  fanno  la  Brenta 
Più  famosa  e più  bella,  ed  è chi  dice 
Che  per  goder  di  lei  corre  si  lenta. 
Leggiadra  e veramente  pia  Beatrice, 

Per  cui  dubbio  riman,  qual  più  frequenta 
La  gran  città  del  precursor  d’  Knea, 

Qual  più  l'onora,  Palla,  o Gilerea. 


Quella  nel  grave,  saggio,  e casto  petto, 
E fra  r ostro  e 1'  avorio  ha  la  sua  sede, 
Onde  or  questa  risposta,  ed  or  quel  detto 
Fan  della  molta  sua  prudcnzia  fede: 
Venere  ne’  begli  occhi  ha  il  suo  ricetto, 
Occhi  che  fanno  cièco  chi  gli  vede, 

Uè  son  le  genti  ancor  ben  risolute 
Qual  sia  maggiore  in  lei,  grazia,  o virtute. 


Un  foco  è la  virtù,  che  fa  più  lumi, 

Un  fiume  che  si  sparge  in  molti  rivi. 

Ma  la  somma  consiste  ne’  costumi: 

Degli  uomini  altri  son  speculativi, 

Altri  è che  in  arme  il  tempo  suo  consumi, 
£ col  valore  a tanta  gloria  arrivi. 

Che  faccia  giudicar  con  occhio  sano, 

Più  degno  d'  un  gran  dotto,  un  capitano. 


Ed  io  dirò  la  mia,  non  so  se  matta 
O pur  prosuntuosa  fantasia, 

Ch’  un  cor  gentil  che  per  gloria  combatta. 
Non  (com'  oggi  si  fa  ) per  mercanzia. 

Che  ( come  si  suol  dir)  voglia  la  gatta, 
Non  mandi  innanzi,  ed  egli  a dietro  stia, 
( Come  fanno  oggi  i capitan  moderni  ) 
Meriti  lode,  pregi,  onori  eterni. 
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Però  quel  generoso,  eccelso,  egregio 
Spirito  inritto  alle  terrestri  latte, 

Ch'  ebbe  della  milizia  il  vanto  e '1  pregio, 
Perchè  f'ur  d'  essa  in  lui  le  lode  tutte, 

£ degoo  fu  di  stato  e nome  regio, 

Tante  in  quel  corpo  eran  virtù  ridutte, 

M’  arse  vivendo  di  fervente  amore, 

£ morto  ancor  mi  vive  in  m«zzo  al  coro* 

vili 

Di  te  Giovan  de'  Medici  pari’  io. 

Per  cui  Fiorenza  sarà  sempre  eterna, 

Di  cui  rimaso  m'  è solo  il  disio, 

La  memoria  mi  pasce  e mi  governa: 

Alla  cui  morte  fu  posta  in  obblio 
La  guerra,  e tosto  diventò  taverna. 

Onde  successe  tanto  danno  e male. 

Che  la  memoria  da  sempre  immortale. 

IX 

Unico  onor  d’  Italia,  al  coi  cadere  * • 

Cadde  in  un  tratto  Italia  tutta  e Roma,  > 

Da  lance  n spade  non  dovea  potere 
Esser  la  virtù  tua,  la  forza  doma: 

Un  moschetto  convenne  provvedere 
Per  far  cader  quella  onorata  chioma 
Di  cosi  alta  e gloriosa  pianta, 

La  qual  io  adoro  come  cosa  sanU, 

X 

Com'  adorava  il  conte,  Brandint^rte^^  r 
Che  tanto  impresso  l’aveva  nel  core,  . ^ j 

Che  dal  padre  e dal  suocero  si  parte,  ^ . t 

Per  esser  de’  suoi  fatti  spettatore,  . 

E cerca  or  quella,  cd  or  quell’  altra  parte: 

Ecco  qualmente  s’  ama  anche  '1  valore, 

E con  gusto  non  men  forse  e dolcezza, 

(Donne  gentil  j che  la  vostra  bellezza. 

T.  II.  i8  ' 
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XI 

Egli  andata  a Biserta  adesso  intorno. 

Nè  d’  entrar  dentro  già  voglia  mostrava. 
Sopra  Batoldo  di  tatt’  arme  adorno, 

Che  intorno  al  verde  campo  saltellava:  * 

E com’  io  dissi,  avendo  a bocca  il  corno. 
Cortesissimamente  domandava, 

E con  leggiadre  e modeste  parole, 

S’  alcun  romper  con  lai  dae  lance  vaole. 

XII 

O re  ( dicea  ) eh'  agli  altri  re  comandi. 

Del  quale  empie  la  fama  ogni  emisperio. 

Si  larghe  e gloriose  1'  ali  spandi, 

Qua  mi  trae  generoso  desiderio, 

Bcnch'  io  non  sia  da  comparar  co'  grandi 
Re  dell'  alta  tua  corte  e dell'  imperio, 

E forse  abbia  più  voglia  che  valore. 

Provar  ciascun  de'  tuoi  qual  è migliore.  .. 

XIII 

Stava  Agramante  in  quel  tempo  a ddncare 
Fra  belle  donne  sopra  ad  un  verone, 
eh’  aveva  la  veletta  sopra  '1  mare 
Dot*  era  teso  il  ricco  padiglione; 

Ed  or  sentendo  quel  corno  sonare, 

Lasciò  la  danza  e venne  ad  un  baleone 
A braccio  col  valente  e bel  Ruggiero, 

E vide  giù  nel  prato  il  cavallero.  > 

xrv 

E stando  con  1'  orecchie  al  suono  attento, 
La  voce  e le  parole  ben  intese: 

Poi  volto  agli  altri,  disse:  a quei  eh'  io  sento 
Costui  parla  di  noi  molto  cortese: 

E veramente  io  son  molto  contento 
D’  esser  il  primo  che  faccia  palese 
Se  fra  noi  e virtù  punto  o vaiorei 
Tenghin  via  tosto  1’  armi  e '1  corridore. 


i 
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XV 

Etvì  qaalcan  che  dice  che  fa  male^ 

E mormorar  Fra’  re  giù  si  senlia> 

eh’  egli,  a cui  non  si  Irova  un  altro  eguale, 

Con  un  si  ponga  che  non  sa  chi  sia: 

Ma  perchè  veramente  ha  il  cor  reale, 

E vuol  tosto  compir  quel  che  disia, 

Mostra  quel  eh’  altri  dice  non  sentire, 

£ prestamente, si  fece  guarnire. 

XVI 

D’  oro  e d’  azzurro  si  vesti  il  quartiero. 
Onde  il  cavallo  aveva  anche  bardalo. 

La  rocca  e’  fusi  porta  per  cimiero, 

Poi  verso  Brandimarte  s’  è avvialo: 

È con  lui  solo  il  giovine  Ruggiero, 

Piè  con  altr'  arme  che  col  brando  a lato, 

E dopo  alquanto  fasellar  cortese. 

Volto  ciascuno,  assai  del  campo  prese. 

XVI) 

Poi  rjtornaroo  oon  la  lancia  iu  resta. 
Molto  avendola  pria  brandita  e scossa,, 

£ drizzariio  i corsier  testa  per  lesta: 

Era  ogni  lancia  a maraviglia  grossa. 

Ma  r una  e l'  altra  fracassata  resta. 

Tal  fu  1’  urto  feroce  e la  percossa; 

L'  uno  e I’  altro  destrier  cascar  si  vede. 

Ma  fumo  tutti  due  subito  in  piede. 

xvui 

Oltre  «oorreodo.come  sbalorditi. 
Continuar  la  fuga  più  d’  un  miglio, 

E credo  cb’  auebe  più  sarebbon  iti, 

Ma  fu  lor  dato  alle  briglie  dì  piglio: 
Bestarno  i cavalieri  ambi  storditi, 

K '1  sangue  fuor  usciva  lor  vermiglio 
Per  gli  occhi,  per  la  bocca,  orecchi,  e naso. 
Come  d'  un  ampio  9 spazioso  vaso.. 
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Or  addietro  ritorna  passo  passt>  ■ f 
Di  yendicarsi  ognun  volonteroso,-  ’ ' 

Poi  spronariio  i destrier  con  gran  fracasso,  • 
L’  un  più  che  I’  altro  bravo  e furioso: 

Nè  segna  alcun  di  sotto  al  scudo  basso, 

Ma  dritto  in  fronte  all'  elmo  luminoso: 

Due  lance  avevan  dell'  altre  più  grosse, 

Nè  quelle  anche' restarno  alle  percosse, 

XX 

Perchè  quando  anibedui  si  riscontrerno,  • 
Fin  alla  resta  le  fiaccamo,  tanto 
Che  Inr  tre  palmi  in  man  non  avanzarno. 

Nè  più  che  prima  si  poter  dar  vanto  ' 

D’ alcun  vantaggio,  si  ben  s'  agguagliamo, 

K r uno  e 1'  altro  è sangue  lutto  quanto, 

E come  i lor  destrier  sian  senza  freno. 
Scorrendo  andarno  un  miglio  o poco  meno»  • • 

xxr 

Fur  portale  dne'  lance,  ond’  era  omató 
Il  gran  tempio  d'  Ammone,  antico  Deo, 

Che  come  in  esse  si  vedea  notato, 

D'  Ercole  1'  una  , e l' altra  fu  d'  Anteo: 

Era  il  tronco  d'  ognuna  smisurato,' 

Da  sei  facchini  il  re  portar  le  feo; 

Onde -si  vede  il  nostro  esser  da  poco, 

E che  natura  manca  a poco  a poco, 

' XXII 

Poi  che  gli  antichi  fur  tanto  robusti, 

Ch*  avean  forza  per  sei  di  noi  moderni: 

Benché  non  so  se  quegli  autor  fur  giusti, 

E scrisser  cosi  il  ver  ne'  lor  quaderni: 

Basta  che  fur  portati  quei  gran' fusti, 

E guarda  se  tu  sai,  che  non  discerni  ' 

Qual  sia  più  duro,  che  non  v’  è vantaggio, 

E fur  tagliati  tutti  due  di  maggio;  ^ 
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A Brandimartfl  la  scelta  fa  data, 

Cosi  volse  Agramante  per  su'  onore: 

Stava  attenta  e sospesa  la  brigata 
A veder  chi  più  forza  abbia  e valore: 

Ma  mentre  che  più  fermo  e fiso  guata, 

Sente  venir. dal  fiume  alto  romore; 

Fogge  ia  gente  smorta  e sbigottita. 

Gridando  ognun,  soccorso, 'aita,  aita. 

XXIT 

II  re  Agramante  si  com'  era  armato, 

Là  si  dirizza  e lascia  il  gran  troncone, 

E Brandimarle  a lui  si  pose  a lato. 

Che  vuol  essere  in  sua  difensione: 

Fuggendo  vanne  il  popolo  sbandato: 

Prese  Agramante  un  certo  ragazzone 
Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso, 

£ corre  senza  briglia  a più  non  posso. 

XXV 

Dove  faggito  (.gridava -Agramante  ) 

Dove  n'  andate,  pezzi  di  poltroni? 

Colui  rispose  con  voce  tremante: 

A beverar  i cavai  de'  padroni 
Andavamo  a quest'  acqua  qua  d'  arante, 

E là  fummo  assaliti  da  lioni, 

Che  mai  non  forno  i maggior  nè  i più  bratti; 
Hannoci  posti  in  .fuga  e rotti  tutti. 

XXVI 

Da  trenta  insieme  sono,  al  mio  parere, 

Che  ci  asaalirno  con  furia  si  presta, 

Che  di  scampare  appena  ebb'  io  potere, 
Perchè  gli  vidi  uscir  della  foresta: 

Che  sia  degli  altri  non  potei  vedere, 

Perchè  non  ho  giammai  volta  la  testa  ' 

A guardar  che  di  lor  latto  sì  sia, 
be  non. sei  pazzo  fuggi  anche  tn  via. 
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Il  re  sorrìsej^e  volto  a BratiilìtiiiiWeV  ' ’ ■ 

Mi  dispiace  ( dicea  ) poiché  il  diletto  ■ } 

Della  giostra  si  volta  in  altra  parte,  ■ 

Pur  n'  aremo  anche  a caccia  ti  prometto:  • ’f 
Il  cavalier  eh*  è pien  d*  ingegno  e d'  arte," 

Il  tuo  comandamento  disse  ) aspetto, 
Adoperami  pure  o in  giostra,  o in  eaccia. 

Che  son  prónto  a far  cosa  che  tj  piaoci*t  « 

xxviit 

Detto  questo,  mandossi  alla  clttat*  • ' '*t  1’ 

A dir  che  ven^an  cacciaiari  e cani,  - » 1 

Che  n’  aveva  Infinità  quantitate,  ' > - • ’ 

Bracchi,  segugi,  veltri,  e cani  alarti, 

E d'  altre  varie  raize  bastardate:  '*  * "*  ' 

Andarno  i tre  guerrier  presi  permani,  t ■■  ■•! 
Brandifnarte,  Agramante,  e '1  buon  Ruggiero- ' T- 
Dove  d^ìrè  à^llon  mostra  i t aenliefo»'*  -»«*•  d 

XXIX 

La  festa  in  corte  fu  lasciata  start  ' * 

Subito  che '1  voler  del  re  s'intese;  ‘r-  • ••'*? 

Lance  e spiedi  portarsi,  e reti  rarej  • v . 

E fuvvi  alcun  che  si  vesti  d'  arnese,  ' 

Ch’  a simil  cacce  è ben  provvisto  andvres  ’j.i/ 
Non  son  lepri  nè  capri  in  qnel  paese;  ' j ! . ! .! 
Han  pieno  i piani  e i monti  tutti  quanti  ”• 
Di  lion,  di  pantere,'  e d' eleftinli»’i''  ’ l ftouH.iil 

'XX< 

Assai  dame  salirne  io  sti*  destrièri- '<’•** t 
Con  archi  in  mano  in  abiti  si  adorni^ i-r  .Hf) 
Ch'  ognun  l* accompagnava  volentieri;  ' !ii  > 
Cosi  quando  tu  vai,  Diana,  o torni,  • 

Han  le  lue  ninfe  strani  abiti  a!fier»j’  ->  • »:• 

Van  con  esse  signor  sonando  corni;  •'<(  irtr-i' 
Dell’  abbaiar  de'  oan,  dell'anitrire  i.  • • 

La  voce  sopià'il  ciel  si-  fa  seatirtt  >i  -■  . 
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Gt3t  II  i*e  eoi  valoroso  e bel  Ruggiero 
E Braoditnarte  che  non  gii  abbandona, 

A lato  al  finme  pel  dritto  sentiero 
Quanto  più  può  sollecitando  sprona: 

Già  veggon  lo  speltacol  crudo  e iiero, 

Ch'  ogni  lioue  ha  sotto  una  persona; 

Alcuna  è vira  e soccorso  domanda, 

Moreodo  alcuna  a Dio  si  raccomanda. 

xxxu 

Mosse  { gucrrier  quella  vista  a pietade, 

E si  disposon  di  dar  loro  aiuto, 

E trovandosi  nude  io  man  le  spade, 

Vuol  far  ciascun  quel  eh'  a far  è venuto: 

Eeeo  un  lion  con  le  chiome  erte  c rade, 

Molto  maggior  degli  altri  e ph\  membruto, 

Che  in  su  la  ripa  avea  morto  un  destriero. 
Lascia  star  quello,  e gettasi  a Ruggiero, 

xxxm 

n qual  non  ha  nè  11  cor,  n&  il  tempo  perso; 
Proprio  a mezaa  la  testa  1*  ebbe  giunta, 

£ tutta  glie  ne  taglia  par  traverso. 

Che  tra  gli  occhi  e gii  orecchi  il  colse  appunto: 
Eeeone  nu  altro  più  di  quel  perverso 
( Come  dalla  pietà  dell'altro  punto) 

Al  re  8*  avventa  dalla  banda  manca, 

L'  elmo  gli  afferra  e lo  scudo  gli  abbranca. 

xxxnr 

E senza  dubbio  il  levava  d'  arcione, 

Se  non  obe  se  ne  fu  Ruggiero  accorto, 

Che  corse,  e proprio  il  giunse  nel  gallone, 

B1  che  dell'  anche  appunto  il  fece  corto: 

Aveva  Brandimarte  anche  un  Mone 
Affrontato  frattanto,  e quasi  morto. 

Quando  s!  udirno  i corni  e'  gran  romori 
Di  qn«Ua  gente,  e cani,  e cacciatori, 
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De' quali  a raccontare  io  sol  noir  bftst<v  ' > 
La  furia  e ’l  grido  grande  e la  tempesta:  4 

La  bocca  sollcrar  dal  fiero  pasto, 

Crollando  i crini  i lioni  e- la  testa: 

L'un  lascian  morto,  e l'altro  mezzo  gaasto^.  " 
Pur  gli  lasolarno,  e verso  la  foresta 
Voltando  il  capo  e mormorando  d’  ira,  • 

A poco  a poco  ciascun  sì  ritira. 

xxxvi 

Ma  la  gente  venuta  eh*  era  molta-, 

E col  grido  stordisce  il  monte  e '1  piano^  l 
Dardi  e saette  mandano  in  gran  folta,  • 

Ancor  che  la  più  parie  coglie  invano:  ' 

Fuggendo  de’  lìont  or  quel  si  volta  . • t 

Ed  oc  queir  altro  a questa  e quella  mano:. 

Cigne,  la  selva  il  re  da  tutte  bande, 

E si  comincia  a far  la  caccia  grandei  i.  • 

xxxvti 

La  selva  è tutta  intorno  circondata^ 

Acciò  che  '1  gran  piacer  nulla  corrompat  •'1 
Più  cavalieri  e donne  di  brigata 
Vanno,  eh'  era  a veder  superba  pompa:  / 

Il  re  la  posta  ad  ogni  strada  ha  data, 

Mò  bisogna  oh’  alcun  1'  ordine  rompa: 

Alani  e veltri  a coppia>  vanno  intorno,.  • -,  À 
Nè  s’  ode  voce  alcuna,  o snon.di  corno.»,  •<-.  ; 

xxxvui 

La  maglia  delle  rete  era  bnona,  * ■ . M 
Che  dente  o unghia  non  la  può  stracciare,^ 

Del  grido  de-  segugi  il  bosco  suona,  ■»  . 
Altro  non  si  sentiva  eh’  abbaiare;  . 

Correndo  in  questo  tempo  s'  abbandona 
Una  giraffa,  eh' è strana  a stimare:  . r-*" 

Scrivel  Turpino,  e poca  gente  il  crede, 

Ch’  ondici  braccia  eca  dal  musa  al  piede*.  ^ -t 
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xxx>x 

Faor  nè  tenia  la  bestia  contraflàtta. 

Bassa  di  dietro  e molto  alta  d’  avante, 

E con  tal  furia  andava  e. tanto  ratta,. 

Che  correndo  fiaccava  arbori  e piante: 

Giunse  dov’  era  ia  gente  ritratta,  ' 

Tatti  ! più  gran  signori  ed  Àgtamante,  t 
E molte  dame  in  unatbella  schiera, 

E fu  al  fine  uccisa  quella  fiera.  n ' , 

ixi, 

Uscir  lioni  e pardi  alla  pianura,  ri  ■ > 
Pantere  e tigri  io  non  saprei  dir  quanti,  ' . 
Chi  resta  preso  e chi  non  se  ne  cura, 

Ma  al  fin  morimo,  e pur  non  fumo  tanti: 

Or  ben  fece  alle  donne  alta  paura  . , ■ 

Uscito  fuoraiun  re  degli  elefanti; 

L'  autor  lo  dice,  ed  io  creder  noi  posso,  ; 

Che  trenta  palati- era  alto  e venti  .grosso.  ; 

XLt 

SeT  ver  appunto  non  scrisse,  io  lo  scosoy 
Perchè  si  stette  all’  altrui  relazione:  > 

Usci  fuor  quella; bestia,  e col  gran  muso  , 
Un  forte  cavalier  levò  d’ arcione,  > 

E più  di  venti  braccia  il  trasse  in  suso 
Poi  diede  in  terra  un  grande  stramazzone,  . , > 
E sfracellossi  com'una  cofaccia 
Cogliendo  i veri  frutti  della  eaucia.  . > .. 

XI.1I 

Correndo. va  la  bestia  smisurata,  ' ’ < > 

IVù  par  che  punto  alcun  fermar  la  possa; 

La  schiera  ha  tutta  aperta  ond’  è passata, 
Ancor  cite  da  più  dardi  fu  percossa, 

Ma  non  fu  già  d’  alcun  punto  piagala, 

Tanto  la-pelle  avèa  callosa  e grossa, 

E si  nervosa,  spessa,  soda,  e dura,-.  ; , > 

Che  regge  a-  colpi  oom’ una  armadura.  i 

i8‘ 
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Ma  non  sostenne  nn  colpo  di  Tranchera^  ' 
ìfh  quel  che  Ruggier  dielle,  e non  a caso; 

A piede  avea  seguita  la  gran  liera, 

Che. '1  destrier  sparentato  era  rimaso: 

Tanto  quello  animale  orribil  era 

Pe’  grandi  orecchi  e per  1'  orrendo  naso; 

E pe'  denti  eh'  area  fuor  di  misura,  , . 
Ch*  ogni  destrier  area  di  lui  paura.  - .• 

XLIV 

Or  come  vide  solo  il  giovinetto  : . ' , 

Che  dietto  gli  venia,  gli  parve  strabo> 

E volto  qnel  mostaccio  maladetto 
Che  gita  e piega  a guisa  d'  una  mano. 

Gli  corse  addosso  per  dargli  di- petto,  , 
Ma  la  sua  furia  e 1'  impeto  fu  vano,  • 
Perchè  Ruggier  saltò  da  canto  un  passo,  i . 
£ trassegli  alte  gambe  un  colpo  basso ^ i 

>XLV 

Dice  Torpèn  che  eiascana  era  grossa  > ‘ > 
Com'  un  uom  mediocre  ha  la  einlura; 

In  non  ho  prova  che  chiarir  vi  possa,  i> 

Però  che  non  ne  presi  la  misurat 
Ma  dico  ben  che  di  quella  peroossa 
Cadde  la  sconcia  bestia  alla  pianura:  t 
Si  come  disegnò  gii  venne  fatto,  . 

Ambe  le  gambe  gli  tolse  ad  nn  tratto.  i-  ' 

xtvi 

Come  la  fiera  in  terra  fu  caduta, < • • . - 

Tutta  quanta  la  turba  le  fu  intorno, 

E di  ferirla  ognun  si  studia  e aiuta: 

Ma  già  a raccolta  il  re  sonava  il  corno, 

Perdi' oramai  la  sera  era  venuta, 

Verso  la  notte  se  ne  andava  il  giorno:,  > 

Come  d<-l  re  quel  segno  fu  sentito,  i • 
Ognuno  intese  iligtoco  esser  finito.  • > ■ 
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XLVII 

Onde  le  genti  fnr  tolte  adunate 
In  quella  parte  dove  il  re  si  trova,  . 

Tutte  avevan  le  lance  insanguinate. 
Ognuno  aveva  fatto  qualche  prova: 

Non  fnr  le  fiere  uccise  già  lasciate, 
Benché  a pena  da  terra  altri  le  muova; 
Pur  con  ingegno  e forza,  tutte  quante 
Fumo  portate  a'  cacciatori  avante. 

XLVltl 

Dipoi  di  cani  un  numero  infinito 
Condotto  era  da  bestie  e da  persone. 

Qual  da  tigre  o pantera  era  ferito, 

E qual  stracciato  da  qualche  lione: 

Gom'  io  dicevo,  il  giorno  era  finito 
Che  dette  a molti  gran  consolazione; 
Ciascun  di  quei  signor  come  più  brama. 
Chi  va  con  questa  e chi  con  quell»  dama. 

XLIX 

Chi  va  contando  questa  maraviglia 
Della  caccia,  e chi  quella,  e la  fa  certa; 
Chi  d’  amor  con  la  donna  sua  bisbiglia. 

In  voce  bassa  parlando  e coperta; 
Cavalcando  cosi  forse  sei  v^miglia 
Con  gran  diletto  giunsero  a Biserta, 

Dove  parea  che'l  mondo  e '1  cielo  ardesse 
Tante  eran  per  le  rie  le  faci  spesse. 

I. 

Quivi  entrarno  con  gran  magnificenzia, 
A guisa  d'  una  pompa  o processione. 
Uomini  e donne  alla  bella  apparenzia 
Vedere,  eran  a questo  e quel  balcone: 
Brandimarte  al  castel  prese  licenzia. 

Che  tornar  se  ne  voise  al  padiglione, 

E benché  il  re  il  volesse  ritenere, 

Lo  volse  anche. in  lasciarlo  compiacere; 
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E dal  nipote  li  fece  accompagnare^  ) 

E da  cinque  altri  re  con  mollo  onore;  ‘ 

La  sera  stessa  il  fece  presentare 
Di  più  yivarfde,  e fu  ben  gran  favore,  ••  u 
Ed  una  vesta  gli  mandò  a donare, 

Piena  d»  gioie  di  molto  valore; 

La  vesta  è parte  azzurra  e parte  d'  oro  < 
Come  quella  del  re,  senza  lavoro.  ■ .j  . 

HI' 

Il  dì  da  poi,  per  secondar  1'  usanza,  ' ' 

Fece  ordinare  una  festa  solenne,  » 

E Fiordelisa  si  trovò  alla  danza. 

Che  col  suoi  Brandìmarte  anch’ella  venne: 

Tre  son  vestiti  ad  una  simiglianzn,  * 

Di  cui  degno  alcun  altro  il  re  non  fenne, 
Brandìmarte,  Agramante,  e '1  buon  Ruggiero, 
D’  azzurro  e d’  oro  indosso  hanno  il  quartiero*' 


' LUI 

Mentre  stanno  alla  festa,  un  tamburino  ) 
Dal  caltifalco  si  getta  a stramazzo, 

Von  guardando  ove  sia  vìa  nè  cammino  ì 

Passa  la  gente  com*'  un  tiume  a guazzo:  • 

Non  so  se  dar  si  dee  la  colpa  al  vino,  . ) 

O che  di  sua  natura  fusse  pazzo;  ■■  . ■ 

Basta  eh'  al  tribunal  del  re  Agramante  < 

Pur  si  condusse,  e a Ini  si  tnise  arante,  -n  * t' 


LIV 

Pensando  il  re  di  luì  pigliar  diletto,  ’u» 

Lo  ricevette  molto  ailegramente: 

Ma  corno  colui  giunse,  al  suo  cospetto. 

Le  man  si  bal  te  e mostrasi  dolente,  > 

Macon,  dicendo,  sii  tu  maladefto, 

E la  fortuna  malvagia,  iniprudeule  u'  v 

Che  mai  non  guarda  chi  faccia  signore;  !’ 
Sempre  ubbidir  convien  quel  eh’  è peggiore.  • 
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Costa!  d' Aflirlca  tutta  ò coronato,  ' t 

La  terza  parte  deI*mondo  possiede, 

Ed  ha  qui  tanto  popol  congregato, 

Che  vedendbl,  appena  a se  lo  crede: 

Or  nell*  odor  dell'  ambra  il  dilicato, 

E de’  profumi  fra  le  donne  siede, 

E non  si  cura  dì  guerra  altrimenti, 

Pur  che  si  dica  che  in  campo  ha  le  genti. 

T.VI 

Non  si  debbon  l' imprese  far  per  ciancia. 
Seguir  convitale,  o non  le  cominciare, 

Fornirle  con  la  borsa  e con  la  lancia, 

Ma  prima  1’  una  e 1’  altra  misurare: 

Cosi  faccia  Macon  che  il  re  di  Francia 
Venga  a trovarti* insin  di  qua  dal  mare, 

Ch'  ollor  conoscerai  poi  se  la  guerra 
£ meglio  in  casa,  o pur  nell'  altrui  terra. 

IVII 

Parlando  il  tamburin  fa  tosto  preso  > ! 

Dalla  guardia  del  re  che  intorno  stava,  - ^ 
Nè  fu  però  battuto  nè  ripreso, 

Perch’  ognuno  imbriaco  il  giudicava: 

Ma  il  re  Agramante  che  1'  ha  ben  inteso. 

Gli  occhi  dolenti  alla  terra  abbassava;  > 

Mormorando  tra  se  niovea  la  testa, 

E poi  cruccioso  usci  fuor  della  festa»  i 

xvm 

Onde  la  corte  tutta  fa  turbata, 

Languc  ogni  membro  quando  il  capo  duole; 
Tosto  fu  la  gran  sala  abbandonata, 

Non  vi  si  danza  più'  come  si  suole: 

Il  re  la  zanYbra  dentro  avea  serrata, 

Che  compagno  alcun  seco  non  vi  vuole, 

A quel  pensando  che  colui  gli  ha  detto 
Si  «uneuma  di  sdegno  e di  dispetto»'  J 
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LIX 

Da  poi  che  1’  altro  giorno  fìi  apparito^ 
Ha  tulio  quanto  il  cousiglie^adaaato, 

E dice  com’  ha  fermo  e stabilita 
Dì  fornire  il  passaggio  apparecchiato^ 

E poi  fa  noto  a tutti  a che  parti to^ 

E da  chi  il  regno  sarà  governato: 

Dice  che  il  re  Branaardo  di  Bugia 
Vuol  che  in  Biserta  suo  vicario  siaj 

I.X 

Ed  a lui  disse:  io  non  ho  altro  a dirti 
Se  non  che  tu  sii  giusto,  che  da  «questo 
Vedrai  farti  la  strada  e gli  occhi  aprirti, 
Da  esser  successivamente  il  resto: 

Arai  la  gente  pronta  ad  ubbidirti, 

Senza  adoprar  mannaia  nè  capresto: 

Sei  vecchio  e savio,  e mi  parebbe  farti 
Torto,  se  più  volessi  ammaestrarti. 

11  re  di  Flessa  Folvo  anche  rimane, 

E Buci farro  re  della  Àlgazera, 

L'  uno  al  deserto  alle  terre  lontane, 

E r altro  guardia  fìa  della  riviera: 

Se  Cristian  forse,  o altre  genti  strane 
Con  faste,  o legni  pur  d'  altra  maniera, 
O gli  Arabi  venissero  a noìarti, 

Possa  aver  pronto  il  modo  d'  aiutarti . 

MCIl 

Dipoi  gli  fece  consegnar  Dudone, 
eh'  era  condotto  di  cristianitate: 
Dicendo:  fa  che  lo  tenghi  prigione, 

Si  che  tutte  le  vie  gli  sian  serrati-: 

Nel  resto  onora  la  sua  condizione, 

JSon  gli  manchi  altro  intìn,  che  liberiate: 
A Bneifarro  e Folvo  poi  comanda, 

Che  1'  ubbidiscan  sempre  in  ogni  banda. 
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V IXUl  ' f - 

E perchè  quel  c'  ha  delio  non  sla  rano, 
Per  la  ci  Uà  lo  fece  pubblicare, 

E la  bacchella  sua  gli  diede  in  mano, 
Quella  eh’  è d’oro  e suole  esso  portare: 

Or  s’  aduna  1’  esercito  pagano; 

Chi  potrebbe  il  tumullo  raccontare 
Della  gente  si  fiera  e si  diversa?  , 

Che' sotto  a’  piedi  suoi  la  terra  è persa. 

' ■ ixiv 

Quando  al  passaggio  il  re  vider  disposto. 
Chi  n’  aveva  diletto  e chi  spavento, 

Chi  presso  al  mare  alloggia  e chi  discosto, 
Altri  sopra  le  navi  aspetta  il  vento: 
j^eir  altro  Canto  il  catalogo  è posto. 

Torni  quello  a sentir  chi  n’  ha  ialcnto|  . 

E certo  quant’  io  posso  ognuno  invito, 

Che  vi  fia  ( oredo  J grato  avorio  udito,. 
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ARGOMENTO  l 

* » » - yi; 

T!  armata  (T  ^égratnante  esce  dal  porto,' 
Sbarra  a Tortosa,  e màrcia  a Monlalhano\ 
Quel  dT'Anglante  distende  mezzo  morto 
Pinadoro  che  giostra  , seco  invano. 

Lo  scender  dei  pagani  è uno  sconforto. 

Ma  'ben  provvede  all’ 'uopo  Carlo  Mano. 

Ad  attaccarli  va  prima  Rinaldo, 

E col  vecchio  Sobria  fa  lo  spavaldo, 

CANTO  CINQUANTESIMOTTAVO 

. ■ - < 

• * , . t m ,•*.  t • ♦ 

X ' ‘ 

XI Jk  qualche  volta  un  ortolan  parlato 
Cose  moile  a proposito  alla  gente, 

E da  un  manici  rotto  e sporco  è stato 
Molte  volte  coperto  un  uom  prudente: 

Hammi  quel  tamburin  la  vita  dato 
Che  sopra  ragionò  si  arditamente; 

Cosi  volesse  Uio  che  assai  par  suoi 
Per  gli  Àgramanti  nostri  avessim  noi. 

u 

Ma  in  quella  vece  abbiamo  adulatori. 
Parassiti,  mfHan,  che  i lor  peccati 
Vanno  adombrando  con  v.aghi  colori, 

E dicon  le  bugie  per  esser  grati; 

Onde  procedon  poi  tutti  gli  errori, 

Di  che  i popoli  tristi  e sveuturali 
Indegnamente  patiscon  le  pene, 

E pazienzia  a forza  aver  conviene. 
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Or  Intendete,  re  che  giudicate 
La  terra,  e sete  posti  in  tanto  onore^ 

Dice  Dio,  che  temendo  a lui  serriate, 
Ballegrandori  seco  anche  in  timore; 

E che  la  disciplina  ornai  pigliate, 

Perchè  talrolta  adirato  il  Signore 
Con  roi,  della  ria  giusta  non  ri  cari, 

E dorè  sete  re  ri  faccia  schiari. 

IV 

Dorendo  tosto,  e se  non  altrimenti 
Almeir  per  morte,  1’  ira  sua  reiiire 
Sopra  di  roi^  sregliati  state  e attenti, 

Perch'  eli*  è ira  sopra  tutte  1'  ire; 

E beali  color  tiano  e contenti, 

eh*  aranno  in  lui  la  sua  speme  e disire, 

E star  rorran  più  tosto  in  elei  che  in  terrai 
Ma  torniamo  a contar  la  nostra  guerra* 

-V 

• 

La  più  stupenda  guerra  e la  maggiore.  , 

Che  raccontasse  mal  prosa  nè  rerso  i 

Vengo  8 narrarri,  con  tanto  terrore 

Che  quasi  a cominciarla  mi  son  perso; 

né  sotto  re,  nè  sotto  imperadore 

Fu  mai  raccolto  esercito  diverso,  , . 

O nel  moderno  tempo  o nell*  antico, 


Che  comparar  si  possa  a quel  eh’  io  dico*.  i 

VI 

liè  quando  prima  il' barbaro  Anniballe  <■ 
Botto  avendo  ad  Ibero  il  gran  divieto,  . .;*> 

Con  tutta  Spagna  ed  Affrica  alle  spalle 
Spezzò.!’ Alpi  col  foco  e con  1’  aceto:  . ■( 

Nè  il  gran  re  persiano  in  quella  valle,  • 

Ove  Leonida  fe’  1*  aspro  decreto, 

Con  le  genti  di  Scizìa  e d’  Etiopia, 

Ebber  d’  armjiti^in  campo  tanta  oopia^  , 
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Quanta  costai,  che  la  sna  gente  aunooibra 
Sol  alla  vista  senza  ordine  alcuno; 

Delle  sur  vele  è tanto  spessa  l'  ombra, 

Che  sotto  a quelle  il  mare  è fatto  bruno; 

De’  legni  grandi  si  1’  un  1’  altro  ingombra. 
Che  fu  mestier  partirsi  ad  uno  ad  uno 
Col  vento  in  poppa,  e con  1’  acqua  seconda: 
Argosto  innanzi  agli  altri  è di  Marmouda. 

Vili 

IN^ella  sua  nave  è la  reai  bandiera, 

Cli' è tutta  verde,  e dentro  ha  una  serena: 

Il  forte  re  Gnalciotto  appresso  gli  era, 

Ch’  è molto  ardito,  e bella  gente  mena: 

É la  sua  insegna  tutta  quanta  nera, 

Tutta  di  bianche  colombine  pienat 
Viene  il  re  Mirabaldo  appresso  a loro, 

C*  ha  il  monton  nero  «oa  le- corna  d*  oro. 

» 

Il  campo  or*  è il  monlooe  i tatto  bianco; 

E da  questi  altri  va  discosto  un  poco 
Il  re  Sobrio 'di  Garbo,  vecchio  franco,  . 

Il  qual  portava  in  campo  bruno  un  foco: 
Dietro  a lui  mezzo  miglio  o poco  manco 
Il  re  d'  Arzilla  teneva  il  suo  loco; 

Il  nome  di  costui  fu  Bambirago, 

Ed  ha  nel  campo  rosso  un  verde  drago. 

X 

Dipoi  Brunello  il  re  di  Tingitana,  , 
Ch'aveva  certa  insegna  contraiFaila,  , 

E dell'  altre  più  vaga  ceiio  e strana, 

Perch'  egli  stesso  a suo  mudo  1'  ha  fatta; 
Come  suole  oggi  far  la  gente  vana  - . 

Che  pensa  di  far  nobii  la  sua  schiatta, 

B le  progenie  sne  gentili  evdcgne,  • 

Con  tar  di  gigli  e ^ liooi  insegne, 
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Culi!  Brnnèl,  la  cnl  fama  era  poca, 

Perchè  ( come  Intendeste  ) è re  di  nuovo, 

Nel  campo  rosso  avea  dipinta  un’  oca, 
eh’  avea  la  coda  e 1’  ale  sopra  1'  ovo; 

Di  questo  con  alcun  parlando  gioca; 

L’  antica  stirpe  mia  (diceva)  io  trovo  i 'I 
Da  quello  uccello  esser  discesa,  il  quale 
Fu  fatto  innattsi  ad  ogni  altro  aniuitale.  ..J 

Appresso  a questo  il' re  Grifaldo  viene. 

Che  porta  una  donaelia  scapigliata,  ' 

La  qual  un  drago  per  1*  orecchie  tien^; 

Ha  quella  insegna  ancor  Isrsua  brigata: 

Ma  la  sua  impresa  a questa  non  conviene, 
Ch’è  tutta  nera,  e di  bianco  panata:  : 

11  re  di  Garaihanta  gli  è vicino,’  - •'! 

Giovine  ardito,  detto  Martaerino.  •«<• 

xm 

Costui  portava  nel  campo  veònlglio  os  c 
Le  branche,  e’I  collo,  e^'l  eapo  d'  un  grifone: 

E dietro  alla  sua  nave  messo  miglio  1 

Veniva  il  re  di  Setta  Dorilone,  ' ■ .>,  i 

Che  porta  in  campo  aszurro  un  bianco  giglio*  ' 
Da  poi  vien  Sorridan,  c'  ha  un  lione,  ■ 

Un  lion  bianco  in  campo  verde  aveva"  t- 
Cosltti,  che  il  regno  d*  Esperia  teneva  v < •• 

XIV 

lire  di  Costaotiha,  Pinadbro,  'i*.  ..'..‘1 
In  campo  rosso  1*  aquila  portava,  ' r ' 
eh'  è gi'alla'Con  due  teste  in  bel  lavoro; 

E poco  appresso  Alzardo  seguitava,  < 

C'  ha  la  rosa  vermiglia  in  campo  d'  oro; 

E Pulian  nella  bandiera  biava 

Dipinta  avea  d'  argenta  una  corona;  • ' 

Valente  è questo,  e re  dì  Nasamona.  ' 
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Vagli  il  re  d'  Ammoni  a dalla  man  manca}  • 

C'  ha  la  sua  gente  tutta  pidncchiosa,  r 

Detto  Agricalle,  e la  sua  insegna  è bianca, 
nè  dentro  v'  ba  dipinta  alcuna  cosa: 

Poi  Manilardo  che  porta  nna  branca 
Dorata  tutta,  e 1'  arme  è sanguinosa^  , . ; 

É naturai  la  branca  di  lione:  -i 

La  nare> appresso  Tien  di  Prusione»,..  ; . 

SVI 

Era  re  di'Norizia  Manilardo,  < 

L'  altro  dell’  Alvaracchie  di  chi  or  tratto:  ^ . 

Se  volete  saper  chi  è pià  gagliardo, 
nè  l'  un  ni  r altro,  a dirvelo  ad  un  tratto: 
Venne  il  re  di  Canaria  alquanto  tardo, 

Pur  renne. a tempo,  e fu  con  gli  altri  tratto; 
Portava  ( se  Turpin  mi  dice  il  vero  ) ; 

nel  campo  verde  ttn  corvo  tutto  nero.  . 

Era  costtn  chiamato  Bardariqo;  . . ■ 

É Ja  sna  terra  in  Ponente  lontana:  . i , 

Poi  venne  Balifronte,  un  vecchio  antico,  . j 
E Drudi nasso  re  di  Libicana:  ; 

Fu  re  di  Malga  quel  vecchio  eh'  io  dico, 

E porta  in.  campo  azzurro, una  fontana: 
nella  bandiera,  Drudinasso,  e sondo,  . • 

In  campo. rosso > ha. un  fatte i alletto, nudo.,,  -, 

xviii 

Poi  Dardinello,.  il  giovinetto  .franco, i . , ,f 
Mena  le  navi  sue- veloci  e pronte; 

11  quartier  ha  costui  vermìglio  e bianco,  ^ . 
Come  portar  solea  suo  padre  Almonte:^ 

E quella  insegna  ancor  nè  più  nè  manco 
Al  presente  portava  Orlando  conte, ,.  . , , ' , . 
Ma  ad  un  dì  lor  portarla  costò  cara; , • y,.  , 
Il  giovinetip  è tc  d^Ua  -o.;/  : . 
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Appresso  vien  l' ardito  Cardorano,  , 
eh’ è re  di  Cosca,  e porta  jier  insegna  » 

Un  drago  verde,  il  qnale  ha  il  capo  amano: 
Da  poi  Tardoccó  che  in  Akerbe  regna; 

E seco  Marbalusto  re  d'  Orano, 

Che  portava  una  serpe  ch’era  pregna, 

E nell'  orecchia  fìtta  avea  la  coda, 

Acciò  che  dell'  incanto  il  soon  non  oda.  . 

xx^ 

Ha  Marbalusto  an  capo  di  regina 
Ch’  è coronato  con  una  ghirlanda: 

Poi  Fatturante  vien  re  di  Mauri na, 

Che  in  campo 'verde  ha  una  rossa  banda; 
Aizirdo  ha  la  sua  nave  a lui  vicina. 

Che  d’  oro  in  campo  azzurro  ha  una  ghianda, 
E d’  Almassilla  il  re  Taufìrione, 

Che  porta  in'bianco  un  capo  di  lione. 

XXI 

Seguita  della  corte  il  concistoro, 

Che  tutta  quanta  è bella  gente  eletta: 

Ha  Mordente  il  governo  dì  costoro: 

La  prima  armata  vien  di  Tolometta 
Con  due  lune  vermiglie  in  campo  d'oro. 

Che  porta  quel  Mordante  e la  sua  setta: 

Fu  costui  grande  di  persona  e fiero, 

E bastardo  figliuol  di  Carreggierò. 

xxn 

Di  Tripoli  segùia  la  gente  franca; 

Mon  fu  di  questa  la  più  bella  armata 
Ne  più  fìorita,  e se  nulla  vi  manca. 

Da  Ruggier  paladino  era  guidata, 

Che  in  campo  azzurro  avea  1'  aquila  bianca, 
Quella  che  fu  dai  suoi  sempre  portata: 

Dipoi  venia  l’armata  di  Biserta, 

Dove  Àgramantc  ha  la  sua  insegna  aperta. 
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XlUil 

Appresso  va  di  Tunici  il  naTiglio, 

Che  goveraava  il  vecchio  DauiforLe,  > 

Un  uotii  prudente  e di  mollo  consiglio. 

Gran  siniscalco  della  reai  corte:  I, 

Portava  in  campo  verde  un  rosso  giglio  .| 

Costui,  che  venne  in  Francia  a lor  la  morte:  ) 
Beriiicca  da  poi  segnila  e la  Bassa; 

L'  una  armata  con  1'  altra  insieme  passa.  ,, 

xttiy 

Il  governo  di  queste  ha.  Barigano 
Che  nulli  Agramante  piccolino, 

£ porta  per  insegna  quel  pagano 
In  campo:  rosso  un  candido  mastino: 

Poi  dietro  a tutti  il  gran  re  di  Fisano, 
MulahuPerzo  tiene  il  .suo  cammino. 

Che  porla  divisato  nei  stendardo. 

Come  nel- scudo,  in  campo  auurro  qn  pardo* 

XXT 

A questo  nrodo  le  schiere  sì  fernq 
Deir  armata  che  't  mar  sotto  si  serra; 

Il  re  Agramante  di  lotli  haTÌi  governo, 

Il  ciel  non  vide  mai  tal  furia  in  terra: 

Come  s’  aperto  si  fusse  1’  inferno, 

E far  volesse  al  paradiso  guerra. 

Qual  de'  giganti  al  tempo  fessi  a Fiegra, 

E fuor  venisse  qnella  gente  negra. 

xxyi 

Molli  dimoni,  anzi  par,  tutti  quanti,  . 

Dell'  infernale  usciti  sepoltura. 

Si  potriaiio  a costor  dir  simiglianti 
Di  membra  contraffatte  e faccia  scura: 

I legni  son  si  grandi,  e grossi,  e tanti, 

. Che  cento  miglia  o più  la  folta  dura, 

Che  nel  li  lo  di  Spagna  s'  abbandona 
£ da  Malega  tiene  a Tarragona. 
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xxvu 

Àgraoiante  smontò  sotto  Tortosa,, 

Lì  dove  il  fiame  Ibero  ha  foce  in  mare; 
Quivi  fe’  capo  la  genie  copiosa, 

Poi  cominci  ossi  ver  Francia  avviare 
A gran  giornate  senza  mai  far  posa: 

Gii  la  Guascogna  sotto  loro  appare, 

Gii  calan  1’  Alpe,  e scendon  già  nel  piano. 
Sin  che  snn  giunti  sopra  Montalbaiio, 

xxviii 

Di  là  da)  quale  in  mezzo  la  campagna 
Durava  ancor  la  zuffa  eh'  io  lasciai, 

Dieo  tra  il  re  dì  Francia  e '1  re  di  Spagna, 
Ch'  ancor  le  man  menavan  più  che  mai: 
Quivi  la  terra  di  sangue  si  bagna, 

£ tuttavia  s’  ammazza  gente  assai; 

Tra'  corpi  morti  luogo  non  si  vede 
Netto,  dove  posar  si  possa  il  piede. 

xxix 

Con  Ferraù  Rinaldo  .era  attaccato, 
Avevan  combattuto  un  giorno  intiero; 

11  re  Grandonio,  eh'  èra  disperato, 

Stava  alle  man  col  marchese  Uliviero: 

In  altra  parte  s'  era  accompagnato 
Serpentino  e '1  danese  nostro  Uggiero; 
Marsiglio  re  di  Spagna  e Carlo  Mano 
Per  ammazzarsi  giocan  d'  ogni  mano.  . 

XXX 

Ma  a quel  che  Rodamonte  e Bradamante 
Facevan,  1'  altra  guerra  era  un  diletto: 
Cera'  io  lasciai  di  sopra,  quel  d'  A.iglante 
Perduto  area  d'  un  colpo  1'  intelletto, 

11  qual  dato  gli  avea  quell'  arrogartte 
Quando  lo  colse  sopra  il  bacinetto: 

Di  sopra  udiste  gli  strani  aocidenti, 

Per  questo  io  non  gli  replico. altrimenti; 
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XXXI 

Se  non  che  sendo  qnella  donna  altera 
Ora  alle  man  col  saracino  ardito, 

E durando  la  guerra  in  tal  maniera, 

Il  conte  Orlando  si  fu  risentito; 

E per  far  la  vendetta  mosso  s era 
Del  colpo  ond'  era  stato  sbalordito, 

E tanto  sdegno  e rabbia  aveva  accolta, 

Ch’  addosso  vagli  come  cosa  stolta. 

XXXII 

Ma  perchè  fargli  torlo  gli  pareva 
Poi  eh’  era  d’  altra  auffa  travagliato, 
Durlindana  net  fodero  metteva, 

E per  guardar  si  tirava  da  lato: 

Il  luogo  ove  la  guerra  si  faceva 

Posto  era  tra  due  colli  in  mezzo  un  prato. 

Per  tanto  spazio  lontan  dalla  gente. 

Che  combatter  potean  quietamente. 

xxxui 

Tre  ore,  o poco  men  stettero  a fronte 
La  dama  ardita,  e 1'  ardito  pagano; 

E come  dissi,  stando  quivi  il  conte. 
Alzando  gli  occhi  vide  da  lontano 
Quella  gran  gente  che  calava  il  monte 
Con  le  bandiere  sue  di  mano  in  mano, 

Con  un  romor  che  noi  fa  tanto  il  mare, 
Quando  più  crudo  e tempestoso  pare. 

XXXIV 

Maravigli  ossi,  e dicea  fra  se  stesso: 

Che  gente  nuova  ( Dio)  può  esser  questa 
Che  da  quel  monte  vien  calando  adesso 
Con  tanta  furia  e con  tanta  tempesta? 

So  che  Marsiglio  e la  Spagna  con  ess® 
Tanta  non  ne  faria  spremuta  e pesta: 

Sarà  la  mal  trovata,  sia  chi  vuole. 

Se  Durlindana  taglia  come  suole. 
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XXXV 

Cosi  parkiTa,  e con  turbata  cera  ' > 

Verso  quel  monte  ratto  si  distende: 

Una  lancia  giacca  per  terra  intera, 

Ghinossi  il  conte  andando,  e quella  prende, 
Cb'  a far  quell’  atto  spesso  solito  era; 

Mon  so  se  1'  atto  a mio  modo  s' intende; 

Dico  che  dell’  arcione,  essendo  armato, 
Queir  asta  grossa  ricolse  del  prato. 

xxxvi 

Con  essa  in  su  la  coscia  passa  arante 
Sopra  di  Brigliador  che  sembra  uccello: 

Ma  bisogna  tornare  ad  Agramante, 

Che  vedendo  nel  piano  il  gran  macello. 

Si  mostra  tatto  allegro  nel  sembiante, 

£ fecesi  chiamare  innalzai  quello 
Ch’  era  di  Costantina  coronato,  ^ 

£ Pinadoro  re  fu  nominato. 

xxxva 

A lui  comanda  che  rada  soletto 
Tra  quelle  genti,  e non  abbia  paura, 

Là  dove  il  grande  assalto  era  e più  stretto, 
E la  battaglia  più  crudele  e dura: 

Pigli  un  di  quei  guerrieri  a suo  diletto, 

E vivo  il  porti  a lui  con  buona  cura: 

O quattro  o sei  vuol  pigliarne  ad  un  tratto, 
Acciò  che  meglio  intenda  tutto  il  fatto. 

xxxvin 

Il  re  si  parte  il  buon  destrier  spronando, 
E scese  prestamente  della  costa. 

Dipoi  per  la  campagna  cavalcando, 

A poco  a poco  alla  zudà  s'accosta; 

Ma  poco  cavalcò  che  trovò  Orlando, 

Come  venisse  a riscontrarlo  a posta, 

E disfidarsi  con  le  lance  in  resta. 

Che  mai  non  fa  la  più  piacevol  festa. 
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XXXIX 

Quivi  d'  intorno  non  era  persona,  > 

Benché  l;i  auffa  fussé  assai  vicina; 

Ognun  conira  '1  nimico  il  deslrier  sprona 
A trutta  briglia  con  molla  rovina: 

L*  un  scudo  e 1'  altro  del  colpo  risuona, 

Ma  cadde  in  terra  il  re  di  Coslantina, 
Boppesi  la  sua  lancia  in  piu  tronconi. 

Ed  egli  usci  di  nello  degli  arcioni,  . . 

XI, 

Il  senalor  senza  conlraslo  il  prese,  ■ > 

Da  poi  eh'  al  elei  voltalo  ebbe  le  piante, 
Però  che '1  re  non  fece  altre  difese, 

£ che  voleva  far  con  quel  d'  Auglante? 
li  qual  con  esso  ragionando,  inlese 
Che  quel  che  cala  il  monte  era  Agramante, 
Che  per  C^||h>  e la  Francia  deserlare 
Con  tanta  gente  avea  passato'!  mare*. 

XLI 

Fu  di  ciò  lieto  il  franco  cavaliero, 

£ gli  occhi  alzando  al  elei  eoi  viso  baldo. 
Diceva:  sommo  Dio,  dov'  è mesliero,  - 
Pure  all'  aiuto  altrui  ti  mostri  caldo: 

Se  non  mi  vien  fallito  il  mio  pensiero 
Oggi  sconfitto  lia  Carlo  e Rinaldo, 

£d  ogni  paladin  sarà  abbattuto, 

Ond'  io  sarò  richiesto  a dargli  aiuto*.- 

XLII 

Cosi  r amor  dì  quella  eh'  amo  tanto,- 
Con  le  man  mie  sarà  pur  guadagnato, 

£ per  quella  beliate  oggi  mi  vanto 

Che  se  contro  di  me  fusse  adunato 

Con  r arme  indosso  il  mondo  tutto  quanto, 

Vo’  che  sconfìuo  resti  e fracassate: 

Cosi  dicea  fra  se  seOTetamente, 

SI  che  quel  Pinadoru^ulla  sente* 
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VLIII 

A tal  rivolto  poi  disse;  signore, 

Al  padron  vostro  potrelo  tornare, 

Se  v'  ha  mandalo  qua  per  relatore 
Della  ballaglia  c'  ha  veduta  fare: 

Ditegli  eomc  Carlo  ^imperadore 

Con  Marsiglio  combatte,  e se  provare 

Si  vuol  c<'n  noi,  s’  ha  cor  reale  e fronte, 

Venga  verso  la  suffa  e cali  il  monte. 

XI.1V 

Bingrazia  Pinadoro  Orlando  assai, 

Perch’  era  un  re  magnanimo  e cortese; 

£ volta  in  dietro  senza  posar  mai, 

Sin  che  innanzi  ai  suo  re  di  sella  scese. 
Dicendo;  allo  signore,  io  me  n’  andai 
Dove  volesti,  e ( se  ben  l'  ho  comprese  ) 

Le  risse  che  si  fan  là  giù  nel  piano 

Son  fra  Marsiglio  e 1'  alto  Carlo  M^no:  . . 

xw 

Uè  so  qual  circa  ciò  sia  'l  ituo  pensiero, 

Ma  non  andrai  già  là  per  mio  consiglio, 
Perch’  io  trovai  nel  piano  un  cavaliere. 

Della  cui  forza  ancor  mi  maraviglio: 

Lo  scudo  e soprav vesta  con  quurtiero 
Ha  divisalo  di  bianco  c vermiglio, 

E se  de 'suoi  compagni  ognuno  è tale,  > 

Il  fatto  nostro  andrà  peggio  ohe  male. 

XLVl 

Ah,  disse  soiridendo  il. re  Sobrino-  ;r 

'eh' e quel  ragionamento  era  presente,  ; ■.  , 

Quel  dal  quartiero  è il  come  paladino,  . . 
Or  scemerà  il  snperchio  a Giostra  gente: 

10  lo  conobbi  insin  da  pìccolino, 

Cosi  Macon  mi  faccia  un  uom  che;mcnte, 
Come  di  spada  ed’  arme  d'  ogni  prova 

11  più  beco  uom  al  mondo  non>$i  trova.  > 
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xivii 

Or  si  vedrà  se  '1  mìo  consiglio  vano 
Era,  quando  in  Biserta  io  fui  schernito. 
Quando  lodai  di  forza  Carlo  Mauo, 

E r esercito  suo  franco  e forbito: 

Facciasi  avanti  Àlzirdo  e Palliano, 

E Martassino  il  quale  è tanto  ardito; 

E Rodamonte  eh'  era  allor  si  acceso, 

Che  debbe  essere  stato  o morto  o preso. 

XLVIII 

Traggansi  avanti  questi  giovinetti. 

Che  mostravan  aver  si  bravo  core, 

Avvezzi  in  giostre  di  spassi  e diletti, 

Ed  a romper  le  lance  per  amore: 

Io,  acciò  che  nessun  forse  sospetti 
Che.  dica  queste  cose  per  timore, 

Vogl'  ir  con  essi,  e dommi  a Satanasso 
S'  alcun  di  lor  mi  varca  avanti  nn  passo. 

XLIX 

Sentendo  Martassin  questo  parlare, 

D' ira  e di  sdegno  fe'  la  faccia  rossa, 

E disse:  certamente  io  vo'  provare 
Se  questo  Orlando  è uom  di  carne  e d'  ossa. 
Poi  che  Sobrin  non  1'  ardisce  affrontare. 

Che  sin  da  fanciullin  sa  quel  che  possa; 
Gali  chi  vuol  calare  alla  pianura, 

E sopra  il  monte  resti  chi  ha  paura. 

I. 

Ragionava  cosi  quel  Martassino, 

Che  il  mondo  non  aveva  il  più  orgoglioso; 
Fu  grossetto  costai,  ma  piccolino. 

Destro  della  persona  e valoroso; 

Bosso  di  faccia  e di  naso  aquilino, 

Altiero  oltre  a misura  e furioso; 

Or  borbottando  e crollando  la  testa. 

Giù  per  la  costa  di  spronar  non  resta. 
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1.1 

Marbalnsto  lo  segue,  e Fatturante, 

Alzirdo  e Alirabaldo  viene  appresso, 
Bambirago  e Grifaldo  vanno  avante. 

Nè  il  re  Sobrio,  di  chi  parlavo  adesso. 

Mostra  aver  tema  del  signor  d’  Aiiglante, 

Ma  più  degli  altri  il'caval  pugne  spesso, 

£ con  tanto  furore  andar  si  lassa,  _ 

Che  a Martassino  e gli  altri  inuanzi  passa. 

LIl 

Nè  valse  d’  Agramante  il  richiamare, 

Che  ciascuno  a più  furia  se  ne  viene; 

D'  esser  là  giù  mill'  anni  a tutti  pare, 

Van  come  veltri  usciti  di  catene: 

Vedutili  Agramante  cosi  andare, 

Xi6  mani  alla  cintura  anch'  ei  non  tiene. 

Nè  pone  ordine  alcuno  alla  battaglia; 

A caso  ognuno  a lui  dietro  si  scaglia. 

iUII 

Ei  più  degli  altri  furioso  e fiero, 

Sopra '1  gran  Sisifallo  avanti  passa, 

E seco  a canto  va  sempre  Ruggiero, 

E '1  vecchio  Atlante  che  mai  non  lo  lassa: 

JL'  impeto  lor  contar  non  è mestiero. 

Direbbe  ognun  che  il  mondo  si  fracassa; 
Trema  la  terra  e gli  elementi  e*l  cielo. 

Da  far  altrui  nell'  ossa  entrare  il  gielo. 

uv 

Sonando  trombe  e tamburini  e corni, 

Da  gente  maladetta  scende  al  piano; 

Pochi  di  lor  di  ferri  e d’  armi  adorni. 

Chi  porla  mazze  e chi  bastoni  in  mauo: 

Non  si  numererebbe  in  cento  giorni 
Quel  popolazzo  smisurato  e strano; 

Tutti  color  eh'  aveyan  arme  in  dosso 
Vàano  ionauzi  correndo  a schiere  io  grosso. 


Digilized  by  Googic 


43a 


eaLANDo  iN!iAJfoai.Ta> 


tv 

In  questo  tempo  il  re  Marsilione 
Giunto  era  quasi  ai  punto  del  morir©j^ 

Né  più  si  sostenera  in  su  T arcione, 

Da  una  banda  giù  lasciandosi  ire, 

Gotal  gli  dava  Carlo  adliaione, 

Carlo  che  mai  non  resta  di  ferire,. 

E come  dico,  il  travaglia  si  forte, 

Che  r ha  condotto  al- punto  della  morte-* 

tvx 

Ma  vide,  alsandò  gli  occhi,  il  re  ÀgramatiUi- 
Che  giù  calando  al  piano  è già  vicino, 

Con  tante  insegne  e con  bandiere  avante,. 

Che  non  avean  nè  termin  nè  confino: 

Quando  le  vide  sì  diverse  e tante, 

La  croce  fessi  II  figlio  di  Pipino; 

Per  maraviglia  è quasi  sbigottito, 

Vedendo  il  gran  dreppel  di'  nuovo  aieito» 

UVII 

Lasciò  star  quivi  Marsiglio  ribaldo,. 

Per  far  provvlsìon  di  nuovo  aiuto: 

Poco  lontano  ad  esso  era<  Rinaldo, 
eh*  aveva  Ferrai  pesto  a minuto; 

E benché  fusse  ancor  d*  animo  caldo. 

Il  brando  pur  di  man  gli  era  caduto, 

E con  la- mazza  qualche  colpo  mena. 

Ma  dalla  morte  si  difende  appeaa* 

tVlH 

Rinaldo  al  firi  le  sue  glliarebhe  dato, 

Che,  com*  è detto,  sempre  il  superebiav»,, 

E poca  stima  fa  di  sue  mazzate', 

E con  Fusberta  ben  lo  rifrqstavas 
Tra  le  percosse  orrende,  smisurate, 

Ode  il  re  Carlo  che  fòrte  il  ohiamavat 
Si  forte  lo  chiamò  T imperad:ore, 

Che  ptar-rioiese  fra  tanto  comore* 
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ux 

Flglinol,  gridara  il  re,  figliuol  mio  caro, 

Oggi  d'  esser  gagliardo  ti  bisogna; 

Se  tosto  non  si  piglia  buon  riparo, 

Nói  siam  fra  *1  danno  posti  e la  vergogna; 

Se  mai  fa  giorno  doloroso  e amaro 
Per  Montalbario  e per  tutta  Guascogna, 

Se  la  cristianità  debbe  perire, 

É venuto  o^ì,  o mai  ne  dee  venire^ 

1.X 

Air  allo  grido  dell’  imperadorc, 

Si  fu  il  figlio  d’  Amon  tosto  voltato, 

Benché  sia  piea  dì  rabbia  e di  furore 
Contra  quel  Ferraà  o'  ha  mal  trattato, 

Ed  flgnor  fagli  la  furia  maggiore, 

Si  che  poco  gli  giova  esser  fìttalo; 

Tanto  1*  area  Rinaldo  urtato  e pesto, 

Ed  era  tuttavia  per  dargli  il  resto.  >.  ■ 

KXI 

Era  si  per  I’  affanno  indebolito,  i 

Ed  avea  l'  armi  si  fiaccate  intorno,  ' ’ 

Ch*  entrare  in  nuova  zuffa  non  fu  ardito, 

Ma  riposossi  iosin  all'  altro  giorno: 

Rinaldo  quivi'  il  lascia  sbalordito, 

Ed  al  re  Carlo  Man  fece 'ritorno. 

Che  'I  campo  assetta  ]:>er  metterlo  a fronte  - 
Al  re  Àgramante  ohe  scendea  dal  monte. 

ixir 

Delle  sObifere  ordinate,' la  primiera  - 
Diede  il  re  Carlo  a Ini  come  fu  giunto. 
Dicendo:  vanne  dritto  alla  costiera, 

Dove  il  nimico  é per  calare  appunto: 

Va,  lo  combatti  per  ogni  maniera, 

Fa  che  in  sul  pian  con  lui  giunghi  in  un  pùnto 
A piè  del  monto  in  quello  stesso  loco, 

Ov'  è quel  re  cbe  in  campo  nero  ha  '1  foco» 
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Lxin 

10  «on  chiaro,'  non  pur  nie  1'  ìddorinfo^  ' 
Che ’l  re  Agramante  arà  passato  il  mare, 
Che  quel  di  quella  insegna  è il  re  Sobrìno, 
Bea  lo  conosco,  e so  quel  che  sa  fare: 

Egli  è certo  un  gagliardo  saraci  no,  . 

Or  va  via,  iigliuol  mio,  non  indugiare: 

E cosi  detto,  1’  altra  schiera  dona 
Al  duca  d’  Axli,  e al  duca  di  Baione»  • 

Lxrv 

Son  di  Mongrana- nobili  ambidui,  ’ 
Sigieri  il  primo,  e 1'  altro  ha  nonne  Uberto: 
Guida  la  terza  Otton,  eh’  è dietro  a lui. 

Col  vago  suo  stendardo  al  vento  aperto: 

La  quarta  conducea  dietro  a costui 
Il  re  di  Frisa,  detto  Daniberto; 

La  quinta  appresso  Carlo  raccomanda 
Malibruno,  il  quale  era  d‘  Irlanda»  , 

XiXV 

11  re  di  Scozia  conduce  la  sesta;. 

La  settima  governa’  Carlo  Mano: 

Orsi  comincia  la  dolente  festa. 

Già  è giunto  il  signor  di  Montalbano 
Sopra  Haiardo  con  la  lancia  in  resta, 

Non  gli  rimane  innanzi  in  piè  pagano. 

Chi  mezzo  morto  dell' arcìon  trabocca, 

Chi  per  le  spalle  qual  ranocchio  imbrocca. 

Mtvj 

Rotta  la  lancia,  trasso'fuor  Fusberta, 

E fa  dinanzi  nettarsi  il  cammino: 

Chi  è costui  eh’  ognun  cosi  diserta, 
(Diceva,  a lui  guardando,  il  re  Sobrìno  ) 
Che  sbarrato  ha  il  lion  nella  coperta?- 
lo  non  oonosco  questo  paladino; 

In  tatti  i luoghi  dove  Carlo  regna 
Mai  nou;VÌdi  nè  lui  nè  quella  Insegotu 
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LXVII 

Esser  debbe  Rinaldo  veramente. 

Di  cui  nel  mondo  si  ragiona  tanto; 

Or  proTorc-m  se  sarà  si  valente, 

Come  oggi  da  ciascun  gli  è dato  vanto: 
Sprona,  parlando,  il  suo  destrier  corrente 
Quel  re,  che  porta  il  foco  sopra  '1  manto; 
La  lancia  rotta  avea  contra  un  cristiano. 
Verso  Rinaldo  va  col  brando  in  mano. 

LXVIII 

Rinaldo  il  vide,  e stimandol  assai 
Per  le  belle  armi  e la  bella  presenza, 
Diceva:  udito  i’  ho  dir  sempremai. 

Che  chi  prima  rileva,  non  va  senza; 

Al  mìo  parer  tu  prima  non  darai. 

Che  dal  dare  all’  avere  è differenza: 

Cosi  dicendo,  in  su  la  lesta  appunto 
Fu  quel  re  con  un  colpo  da  lui  giunto. 

LX(X 

Ma  1’  elmo  eh’  egli  aveva  era  si  6no, 
Che  non  che  rotto,  non  fu  pur  segnato, 

E stette  saldo  in  sella  il  re  Sobrino, 
Ancor  che  il  colpo  non  gli  fnsse  grato: 
Ma  io  m'  avveggo  che  passo  il  confino 
Ond’  esser  suol  il  Canto  terminato: 
Diremo  il  resto  in  quel  che  vien  da  poi. 
Per  non  venire  a noia  a me  e voi. 
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AUGOMENTO 

La  pugna-  è cast  orrVtite  e-  be stiate y 
Che  srUiertato  paf  V inferno  intero; 

Ciunge  HttOva  di  Carlo  aisàr fatale 
Dove  tra  i paladin  coinbaile  Oggiero; 

E senza  indugio,  come  avesse  l’ale, 

Accorre,  ad  aiutarlo  ogni  guerriero  ; 

Ma  Ferraguto  di  preghiera  in  aito 
Trova  il  conte,  onde  it re  venga  disfallo: 

CANTO  CINQOANTESIMONONO  . 

1 

]E1  ssER.  redeinmo  già  non  sol  guerrièri. 

11  principe  Rinaldo,  ma  doUoro, 

Ed  ora  appunto  mi  viene  in  pensiero 
Che  m’  è d’  una  dottrina  bella  autore; 

Benché  chiamar  si  possa  con  più  vcrOj 
Innovator  di  lei,  che  trovatore:  , 

Coiti’  avvieii,  che  nè  in  prosa  è detta,  o in  rima 
Cosa,  che  non  sia  stala  detta  prima. 

Il 

Quel  che  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte, 
Poneva  il  sommo  ben  nella  prestezza, 

E fra  le  cose  che  di  lui  son  conie, 

Questa  si  loda  estremamente  prezza: 

Ma  r acqua  vi  ponea  di  quella  fonte, 

Che  si  chi,' ma  prudenzia,  o ver  saviezaa: 

Onde  li  suo  successor,  maturamente 
Far  dee  disse  ) le  cose  un  uom  valente. 
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III 

Disse  nn  altro  dottor,  che  innanai  al  fatto 
Debbe  andare  il  consiglio,  c dnpo  lui 
Dee  far  succeder  1’  opera  di  fatto, 

Chi  vuol  r effetto  de'  disegni  sui: 

La  chiosa  a tutti  questi  testi  ha  fatto 
Kinaldo,  ([uando  addosso  andò  a colui, 
Parendogli  che  fusse  atto  da  saggio 
Pigliare  il  tratto  innanzi  e 1’  avvantaggio» 

IV 

Se  ben  vi  ricordate  ove  finito 
Lasciando,  tacqui,  il  Canto  precedente, 

Avea  Rinaldo  il  re  Sobrin  ferito 
Sopra  l'elmetto  molto  fieramente: 

Ma  si  forte  quel  vecchio  era  ed  ardito, 

Che  la  ferita  poco  o nulla  sente, 

E volto  a lui  con  1’  una  e 1'  altra  mano. 

Feri  in  fronte  il  signor  di  Montalbano. 

V 

Rinaldo  addosso  a lui  tutto  si  china,  ^ 
Attaccasi  fra  lor  lerribil  zuffa. 

Ma  r una  all’  altra  schiera  è già  vicina, 

E mescolata  tutta  la  baruffa; 

Benché  sia  più  la  gente  saracina. 

La  cristiana  la  spigne  e la  rabbuffa: 

É si  grande  la  polvere  e '1  roinore, 

Che  sbigottisce  ogni  sicuro  core. 

VI 

Dì  qua,  di  là  le  lance  e 1»  bandiere 
1/  una  ver  1'  altra  a gran  furia  ne  vanno, 

E quando  insieme  s’iriconlran  le  schiere, 

K r una  e r altra  di  i>etlo  si  danno. 

Mal  va  per  quei  che  sono  alle  frontiere: 

Chi  corse  troppo  innanzi  ebbe  il  mal  anno, 

A qual  la  lancia  il  scudo  e 1'  armi  passa. 
Qual  col  cavallo  a terra  si  fracassa» 
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VII 

Rinaldo  è tatlaria  col  re  Sobrrno, 

E questo  a quello,  e quello  a questo  mena. 
Benché  ha  disavvantaggio  il  saracino, 

E dalla  morte  si  difende  appena: 

Ecco  giunto  alla  zuffa  Martassino,'  ■ ' 
Quello  orgoglioso  eh'  è di  tanta  lena^ 

E Bambirago,  e seco  Fatturante, 

E Marbaiuslo  eh’  è niezéo  gigante. 

viu 

Àlzirdo  e Mirabaldo  vien  appresso, 
Argosto  di  Marmonda  e Puliano, 

Tardocco  e Mirabaldo  era  con  esso, 
Balifronte,  Agrioalte,  e Cardorano; 

Il  re  Gualciotto  con  lor  s'  era  messo, 

E Drudi nasso  perfido  pagano: 

Di  quindici,  c'  ho  conti,  vi  prometto 
Cinque  stasera  non  andranno  a letto. 

IX 

Se  non  vien  men  Fusberta  e Durlindaha, 
E’  non  v’  andran,  se  non  vi  son  portali; 

Il  diavol  porteragli  alta  sua  tana. 

Nel  centro  fra  gli  spirili  dannati: 
Torniamo  a dir  della  gente  pagana 
Di  questi  re  che  sono  in  campo  entrati 
Con  tanta  fretta,  furia,  impeto,  e rabbia 
Che  par  che  tutti  i nostri  abbian  io  gabbia. 

X 

La  schiera  che  Rinaldo  avea  menata, 

Ch’  eran  settanta  mila  o più  Guasconi, 

Fu  subito  sconfitta  e consumata, 

Disfatti  Tur  cavalieri  e pedoni: 

Come  sopr’  una  mensa  apparecchiata 
La  alate  mosche,  o in  (fuercia  formiconi, 
Era  a veder  venir  quella  canaglia 
Senza  numero  alcuno  alla  battaglia. 
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SI 

Vanno  qnei  re  che  par  ciaàcano  un  drago,  ' 
Addosso  a'  nostri  ognun  taglia  e percuote, 

E sopra  tutti  Marlassino  è vago 
D’  abbatter  genti  e di  far  selle  vote; 

E cosi  Marbalusto  e Bambirago 
Fanno  tutto  quel  mal  che  far  si  puote, 

E tutte  r altre  genti  maladette 

Tagliano  i nostri  in  quarti,  in  pesci,  in  fette. 

xit 

Il  grido  ò grande,  il  pianto  e la  rovina 
Degli  uomin  morti,  e '1  romore,  e ‘1  fracasso: 
Ognor  cresce  la  gente  saracina. 

Che  su  dal  monte  vien  correndo  al  basso; 
Strugge  ognun  Fatturante  di  Mauriua, 
Grifaldo,  Alzìrdo,  Argosto  e Drudinasso; 
Tardocco,  Bardarico,  e Puliano 
Uan  fatto  un  mar  di  sangue  il  verde  piano» 

zui 

Rinaldo  combatteva  tutta  fiata 
Con  quel  Sobrin  che  n'aveva  il  peggiore^ 

E vista  la  sua  schiera  sbaragliata, 

N’  ebbe  infinito  dispetto  e dolore; 

Abbandona  la  zuffa  cominciata, 

D’  ira  battendo  i denti  e di  furore: 

State  per  Dio,  signori,  attenti  un  poco, 

Ch’ arder  comincia  pur  adesso  il  foco. 

XIV 

Battendo  ì denti  se  ne  va  Rinaldo, 

Taglia  gli  uomini  c i’  arme  d’  ogni  banda; 
Dove  il  furore  è più  fervente  e caldo 
Urla  il  cavallo,  c a Dio  si  raccomanda: 

Il  primo  che  trovò  fu  MirabalJo; 

Morto  in  due  pezzi  fuor  di  sella  il  manda; 
Tanta  fu  1'  ira  del  fìgliuoi  d’  Amone, 

Che  lo  divise  insin  sotto  1’  areione» 
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XV 

Vedendo  questo  Argosto  di  Marnfw»nda> 
Venne  nel  viso  freddo  come  gielo, 

E forza  è di  stiipor  che  si  confonda, 

E se  gli  arricci  per  paura  il  pelo: 

Rinaldo  va  pur  dietro  alla  seconda^ 
Facendo  squarci  andar  di  là  dal  cielo. 
Sopravveste,  cimier,  giubbe  e pennoni 
Volan  per  1'  aria  a guisa  di  falconi. 

xri 

Di  teste  fesse, e di  busti  tagliali, 

Di'  gambe  e braccia  è la  terra  coperta; 

I saracini  in  fuga  son  voltati, 

Soffiando,  ansando  con  la  bocca  aperta; 
Molti  per  troppo  correr  son  crepati, 
Giiarirno  bolsi  assai  fuggendo  all'  erta; 
Altri  ne’  fossi,  correndo  alla  china, 
Trovarno  eterna  al  mal  suo  medicina. 

xvn 

Non  potea  correr  cosi  forte  Argosto, 

II  prencìpe  lo  colse  in  una  guancia , 

E sin  al  peltignon  gli  ha  il  brando  posto; 
Non  si  tenea  tre  dila  della  pancia: 

Quel  popolazzo  da  sugna  e da  mosto 
Fugge,  e chi  getta  1’  arco  e chi  la  Innera; 
Altri  lascia  il  bastone,  altri  la  targa, 

Chi  piglia  la  vìa  lunga,  e chi  la  larga. 

xvin 

Combatte  in  altra  parte  Màrtassino, 

C’  ha  per  cimiero  Un  capo  di  grifone, 

E sotto  a quello  un  elmo  tanto  fino, 

Che  non  teme  di  brando  offensìone: 
Costui  vedendo  quanta  il  paladino 
Fa  della  gente  sua  distruzione. 

Quanto  è fiero  il  signor  di  Montalbano, 
Là  s’  abbandona  con  la  spada  in  mano. 
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XIX 

Giunse  a Rrnaldo  dal  sinistro  Iato, 

E d'  un  rovescio  il  feri  nell’  elrnello, 

Che  poco  men  che  non  1’  ha  traboccato,' 

SI  crudo  il  colpo  fu  del  giovinetto: 
Tardticco  v’  è di  nuovo  anche  arrivato, 

E Barbarico,  e 1’  hanno  in  mezzo  stretto, 

E Marbalusto  eh’ è si  grande  e grosso. 
Tutti  quanti  a Rinaldo  sono  addosso; 

XX 

Onde  da  lor  si  difendeva  a pena, 

Si  spessa  era  de’  colpi  la  tempesta. 

Tanta  hanno  tutti  quattro  forza  e lena, 
Tanto  mai  di  ferirlo  alcun  non  resia: 

Ri  naldo  irato  a Bardarìco  mena, 

E con  Fnsberia  il  colse  in  su  la  testa; 
Fessegli  1’  elmo  e la  barbuta  e ’l  scudo, 

A mezzo  il  petto  scorse  il  brando  crudo» 

XXI 

Giunse  lui  sopra  1'  elmo  Marbalusto; 
Non  col  brando  perii,  ma  col  bastone 
eh' avea  tutto  ferrato  intorno  il  fusto; 

Con  esso  dii  nel  capo  a quel  d’  Anione 
Con  tanta  forza,  perdi'  era  robusto. 

Che  quasi  lo  cavò  fuor  dell'  arcione; 

Già  tinto  dall’un  canto  era  piegato. 

Ma  Tardocco  il  feri  dall’  altro  lato; 

xxii 

Tardocco  re  d’  Alzerbe  il  tenne  in  sellai 
Ccl  colpo  che  gli  diè  dall’  altro  canto; 
Martassino  anche  addosso  gli  martella, 

E già  il  ciniier  gli  ha  rotto  tutto  ipianlo: 
Stando  il  signor  di  Montalbano  in  quella 
Tribulazione,  il  popolazzo  intanto 
Da  Grifaldo  guidalo  e Drndiiiasso, 

Mette  di  nuovo  i cristiani  in  fracasso. 
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XXIU 

Tanta  la  gente  sopra  i nostri  abbonda,  '' 
Che  la  schiera  per  forza  s'  è piegata; 
Quantunque  alcuno  il  viso  non  nasconda. 

La  prima  banda  è tutta  consumata: 

Onde  al  soccorso  mosse  la  seconda 
Che  fu  da  Carlo  imperador  mandata; 

Eran  dne  cavalier  di  molto  ardire 
Quei  che  capi  di  lei  Carlo  fece  ire. 

XXIV 

Del  duca  d’  Arli  parlo  e di  Sigi eri. 

Per  terzo  andava  il  duca  di  Baiona, 

Usi  in  battaglia  e franchi  cavalieri, 

Ognuno  addosso  a’  suoi  nimici  sprona: 

Larghi  innanzi  si  fan  fare  i sentieri, 

D’  arme  e di  grida  il  mondo  e '1  ciel  risuona, 
E par  che  giù  tempesta  e rabbia  piova. 

Qua  tutta  la  battaglia  si  rinnuora.  ' 

XXV 

Uberto  si  scontrò  col  re  Grifaldo, 

Stgier  con  Drudinasso  eh’  é gigante. 

Lasciar  1’  arcion,  cadendo  in  terra,  caldo 
1 due  pagan,  voltate  ai  ciel  le  piante: 

Vicino  a questo  luogo  era  Rinaldo, 

Che  combatteva,  com’  lo  dissi  avante, 

Con  quei  pagan  che  lo  travaglian  forte. 
Bench'abbia  ad  un  di  lor  data  la  morte. 


XXVI 

Pur  sempre  quel  Tardocco,  e Martassino, 
E quel  gigante  eh’  era  re  d’  Orano, 

Toccano  addosso  al  nostro  paladino, 

L’  un  col  bastone,  i due  col  brando  in  mano: 
11  buon  Sigieri  essendo  a Ini  vicino. 

Ebbe  scorto  il  signor-di  Montalbano; 

Per  aiutarlo  a gran  furia  s'  è mosso, 

Ed  a quei  tre  pagan  si  scaglia  addòsso. 
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XXVII 

Al  re  Tardocco  mena  in  prima  gianta» 

E fra  lor  due  si  cominciò  la  danza 
Con  gran  percosse  di  taglio  e di  punta, 

Ma  pur  Sigieri  il  saracino  avanza; 

La  spada  a mezza  la  pancia  gli  appunta, 

Come  colui  che  sapeva  1’  usanza 

Di  certa  congiuntura,  e pel  gallone 

La  ficcò  più  d’.  un  palmo  nell'  arcione,  ■ , 

xxviu 

Nè  il  brando  ancora  aveirdo  riavuto  • 

Che  s’  era  forte  all*  arcione  ficcato,  i 

per  voler  dare  al  re  Tardocco  aiuto 
Appunto  Martassin  s'  era  rollato: 

E poi  che  ’l  vide  a quel  caso  venuto, 

Che  la  spada  e la  briglia  ha  abbandonato. 

Sopra  Sigieri  un  colpo  orrendo  lassa, 

E la  barbata  e 1*  elmo  gli  fracassa. 

.XXIX 

Tanta  possanza  area  quel  maladetto,^ 

Che  gli  divise  per  mezzo  la  faccia, 

Il  collo  tutto,  e poi  gli  aperse  il  petto 
Quella  spada  crudel  ohe  1’  arme  stracoiat 
Ebbe  di  ciò  Rinaldo  un  gran  dispetto, 

E con  Fusberta  addosso  a lui  si  caccia, 
Rinaldo,  dico,  di  quel  Martassino  , 

Trasse  Fusberta  aopra  1’  elmo  fino.  ;; 

XXX 

Fino  era  l*  elmo  com’  avete  udito, 

E per  quel  colpo  punto  non  si  mosse. 

Ma  ben  rimase  il  pagano  stordito. 

Con  la  barbuta  H mento  si  percosse,  ; 

E stette  un  quarto  d’  ora  tramortito 
Che  non  sapeva  in  qual  mondo,  si  fosse:  , . 

Mentre  che  cosi  concio  1’  ha  Rinaldo, 

NoR  stava  col  baston  quell’  altro  $aldo«  > 
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tXNl'' 

Ad  ambe  man  levò  la  grossa  mazza 
Ed  a Rinaldo  addosso  lascia  andalla: 
Rinaldo  volto  a quella  bestia  pazza, 

Con  Fusberta  gli  mena,  e già  non  falla: 
Mezza  la  barba  gli  taglia  e sparnazza, 
Rosegli  una  mascella  in  su  la  spalla^ 

Elmo  o barbuta  -lifesa  non  ferno,  • * 

Cosi  quel  Marbalusto  fu  governo.  i 

xml 

Smarrito  di’  quel  colpo  il  saracinOj 
11  cavai  volta  e si  mette  a fuggire, 

E riscontrò  pel  campo  il  re  Sobrino, 

Che  vedendo  costui  cosi  venire,  ' 

Dov*  è ( gridava  ) dov'  è Martassino? 

Dove  »mi  quei  eh'  avevan  tanto  ardire^ 

Dov*  è Tardtìooo  glorino  mal  «eorto? 

Boa  ao’  cb*  ognun  di  lor  Rinaldo  ha  morta. 

Mxxni 

Non  fu  dato  crcdenaa’al  mio  pariaro, 
Non  fur  le  vero  mie  parole  intese, 

E Rodomonte  mi  volse  mangiare 
Quando  dannavo  queste  pazze  imprese: 

S*  allor  io  dissi  il  vero,  or  qui  si  pare,’ 

Che  no  facciam  la  prova  a nostre  spese, 

Or  fuggi  tu,  da  poi  che  ti  bisogna, 

Che  qui  vogl*  io  morir  senza  vergogna, 

XXXIV 

Cosi  dicendo  quel  crudo  vecchiardo 
Ne  va  correndo  e Marbalasto  lassa. 
Tagliando  i nostri  senza  alonn  riguardo, 

E sempre  dissipando  avanti  passa:  j 

Da  ogni  banda  il  saracin  gagliarda 
Destrieri  insieme  cd  uomini  fracassa, 

E nell'  andar  facendo  questa  prova 

Con  Martassin  Rinaldo  a fronte  trovai 
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XXXV 

Perchè  da  poi  che  in  se-  fa  rinvenuto^ 
S*è  con  esso  attaccato  il  rio  pagano, 

Ma  certamente  gli  bisogna  aiuto, 

Che  mal  lo  tratta  quel  da  Mnntalbano: 
Tosto  che  '1  re  Sobrio  l’ebbe  veduto, 
Grida,  essendo  ancor  indi  assai  lontanot 
Dove  son,  Martassin,  quelle  tue  ciance 
Che  voleri  tu  sol  pigliar  sei  Prance? 

xxrvi 

Dov*  è 1*  ardir  eh'  avevi,  ov*  è la  fronte 
Che  tu  mostravi  poco  innanzi,  quando 
Con  tanta  furia  calavi  del  monte, 

E stimavi  si  poco  il  conte  Orlando? 

Or  questo  ohe  ti  pesta  non  è 11  conte, 

Ch'  avevi  morto  e preso  al  tuo  comaiidot 

gucsto  non  ó eoluf  e'  ha  Ditrlliidana, 
pur  tl  oaooU  a guisa  di  puttana. 

xzxvu 

Non  sol  non  gli  risponde  al  suo  parlare. 
Ma  non  I*  odo  fi  pagano  e noi»  1’  asoolle, 
eh'  a dire  11  vero  aveva  altro  ohe  fare, 
Troppo  P avea  Rinaldo  in  piega  e '«  voltar 
li  re  Sobrlti  non  stette  altro  aspettare} 
Avendo  ad  ambe  man  la  spada  tolta. 

La  lascia  andar  sopra  il  tigliuol  d'  Amooe 
C'  ha  per  eimiero  un  capo  di  lione. 

xxxviu 

Un  capo 'di  lione  e ’l  collo  e '1  petto 
Solca  portar  Rinaldo  per  cimiero} 
li  re  Sobrio  gliel  portò  via  di  netto, 

TuUo  da  capo  a piè  tagliollo  intero, 

Onde  s'  empiè  di  sdegno  o di  dispetto 
E voltossi  al  pagano  il  cavaliero: 

Ma  mentre  che  si  volta,  Marlassino 

Percosse  lui  nell’  cUno  di  Mambriuc^ 
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Senza  rispetto  aver,  senza  riguardo, 
Dietro  il  percuote  1'  un,  1’  altro  d'avaate, 
Ma  r ardito  guerrier  sopra  Baiardo 
A sei  lànli  par  lor  saria  bastante: 

Stando  a quel  modo  il  paladiii  gagliardo 
É dai  monte  calato  il  re  Àgramante, 

E di  tanta  canaglia  il  piano  è pieno, 

Che  Termopile  e Canoe  n’  ebber  meno. 

XL 

Vien  poco  innanzi  Ruggier  paladino, 
Balifronte  vien  dietro  e Barigano, 

Ed  Àtalante  quel  vecchio  indovino, 

£ '1  re  Mulabuferzo  di  Fizano, 

Quel  ghiotto  di  Brnnel  trarorellino, 
Mordante  e Dardinello  e Sorridano, 

E Prusione  appresso  e Maniiardo, 

£ Daniforte  malvagio  vecchiardo, 

XLI 

Vien  d’  Almassilla  il  re  Tanfirione, 

Chi  patria  numerar  tutti  costoro? 
Mancavi  il  re  di  Setta  Dorilone 
Che  dietro  ne  venia  con  Pinadorot 
Costai  fu  preso  da  quel  di  Milone; 

É queir  altro  copioso  di  tesoro; 

Perchè  i ricchi  sor  gente  di  più  danno. 
Gli  arditi  e' disperali  innanzi  ir  fanno: 

. *1,11 

Per  questo  1*  uno  e T altro  era  rimase 
Addietro,  alla  campagna,  e ben  aperta. 
Per  non  locarsi  nella  stretta  a caso, 

E vanno  confortando  i cani  all’  erta: 

Or  aiutami,  Ninfa  di  Parnaso, 

Se  '1  tuo  la  mia  fatica  aiuto  merla. 

Però  che  cose  m'  apparecchio  a dire, 

Che  mi  farian  sena’  esso  sbigottire, 
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XMII 

Aveva  Carlo  ogni  cosa  veduto, 

E lieto  in  volto,  benché  tristo  in  core, 

Figli  ( diceva  a’  suoi  ) oggi  è venuto 
Quel  di  che  vi  può  far  per  sempre  onore: 
Dal  nostro  Dio  sperar  dovemo  aiuto, 

Ija  vita  nostra  mettendo  in  su’  onore. 

Uè  possiamo  esser  vinti,  al  parer  mio: 

Chi  starà  centra  noi,  se  nosco  è Dio? 

XMV 

Non  vi  spaventi  questa  empia  canaglia. 
Benché  abbia  intorno  la  campagna  piena; 
Poca  favilla  accende  molta  paglia, 

Muove  gran  peso  piccola  catena: 

Se  coraggiosi  entriamo  alia  battaglia. 

Non  sosterranno  il  primo  assalto  appena; 
Addosso  adunque  a briglie  abbandonate 
A queste  genti  perfide  malnate. 

XLV 

Finito  appena  avendo  Carlo  Mano, 

La  lancia  abbassa  e sprona  il  corridore: 

Or  chi  sarà  quel  traditor  villano, 

Che  così  far  vedendo  al  suo  signore, 

Alla  cintura  si  tenga  la  mano? 

Qua  si  leva  1'  altissimo  remore; 

Chi  suona  trombe,  e chi  corni,  e chi  grida, 
Par  che.il  ciel  sopra  '1  mondo  si  divida. 

XLVI 

Dall’  altra  parte  ancora  i saracinì 
Tcnner  1'  invito  molto  beo  del  gioco; 
Correndo  già  a'  nimici  son  vicini. 

Sema  il  campo  di  mezzo  a poco  a poco; 
Fossa  non  v'  é,  né  fiume  che  confini, 
Urtansi  insieme  gli  animi  di  foco, 

E vannosi  a scontrar  testa  per  testa; 
Bovina  non  fu  mai  simile  a questa. 
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XT,VI1 

Le  lance  andarno  in  pezzi  al  ciel  volandOj 
E lai  vi  fn  che  non  Inrtiò  più  al  basso: 
Scudo  con  scudo  urlò,  brando  con  brando, 
Piastra  con  piastra  con  molto  fracasso: 
Questa  mistura  a Dio  la  raccomando, 

Ed  a chi  vuol  considerarla  lasso; 

Cristiani  e saracini,  e non  discerno 
Qual  sia  del  ciclo,  e qual  sia  dell’  inferno* 

XI, vai 

Chi  rimase  abbattuto  a quella  volta, 

Erra  chi  crede  che  più  trovi  scampo; 
Addosso  gli  passò  tutta  la  folta, 

Nò  mai  si  sviluppo  di  quello  inciampo: 

La  schiera  de'  pagani  in  fuga  è volta, 

E giu  de'  nostri  è più  di  mezzo  il  campo; 
Ferendo,  traboccando,  fracassando. 

Cacciano  i Mori  in  fuga,  in  rotta,  in;  bando* 

xux 

Essendo  da  due  arcate  già  foggiti, 

Pur  gli  fece  Agramantc  rivoltare: 

Allora  i nostri  in  volta  sbigottiti. 

Si  veggon  'la  campagna  abbandonare: 

Fiiggon  innanzi  a quei  eh'  avean  segniti^ 
Corn’  intervien  nel  tempestoso  mare, 

Che  Maestral  lo  caccia  da  riviera, 

Da  poi  Scirocco  il  torna  ove  prim’  era. 

Cosi  tra'  saracini  ora  e’  cristiani 
Spesso  nel  campo  si  cambiava  il  gioco; 

Or  fiiggono  ed  or  cacciano  i pagaui, 

Mutando  spesso  ognuno  e stato  e loco; 
Benché  i signori  e franchi  capitani 
Gli  spignessino  innanzi  a poco  a poco, 

Pur  la  gente  minuta  in  un  momento 
Come  le  foglie  volta  ad  ogni  vento. 
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Tre  Tolte  fa  dal  sdo  nimico  mosso 
L’  un  Ciimpo  e l'altro  che  non  può  soffrire; 
La  quarta  volta  si  tornarno  addosso, 
Diliberati  di  più  non  fuggire^ 

11  petto  r un  con  1'  altro  s'  bau  percosso: 

L',  aspra  battaglia  e 1'  orrendo  feiire 
Or  ^ comincia,  e la  crudel  barutfa; 

Col  sao  nimico  ognun  s'  attacca  e azzuffa. 

ut 

Piiliano  ed  Ottone  il  buon  inglese 
Insieme  si  scontrar  co'  brandi  in  mano, 
Buggiero  in  terra  pose  un  inaganzcse 
Grii'nn,  eh'  era  cugin  del  conte  Gann: 
Venne  Agramante  e Riccardo  alle  prese, 

E r uno  scosse  1'  altro  un  pezzo  invano, 

Ma  al  tin  lo  trasse  il  saraci  n d'  arcione: 
Dipoi  scontrò  Gualtier  da  Moiilione, 

Lllt 

E Barjgano  il  duca  di  Baione;' 

E Gagliclmier  di  Scozia  Daiiiforte: 

Di  Carlo  Man  la  sacrala  corona 
Ferì  nel  capo  Balifronle  a morte: 

Aveva  Sorridati  franca  pers«>na, 

Kè  di  lui  Sinibaido  era  men  forte, 

Sinibaldo  d' Olanda  ardito  conte; 

Sonsi  anche  ((ne&ti  due  condotti  a fronte. 

' LIV 

Appresso  Daniberto  re  frisone 
Col  re  della  Norizia  Manilard»; 

Brniiel  eh'  è piccutin,  ma  gran  poltrone, 

S’ era  tratto  in  disparte  a bello  sguardo:  . 

E poco  appresso  il  re  Tantìrione 
S'  era  attaccato  con  Sanson  piccardo, 

E gli  altri  tutti  senza  più  contare, 

Chi  qua,  cW  lù  s’  avean  preso  che  fare. 
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IV 

La  battaglia  era  tntia  mescolata, 

Non  si  sa  chi  è sezzo,  o chi  è primiero. 

Di  grido  in  grido  al  An  fa  par  portata 
Insin  do?’  era  il  marchese  Uliviero, 

Gh'  arca  fatto  una  guerra  disperala 
Gontra  Grandonio  tutto  il  giorno  intero, 

E l'uno  all'  altro  ha  fatto  molto  oltraggio. 

Nè  però  s'  è levato  con  vantaggio. 

tvi 

Gom'  Ulivicr  per  quella  voce  intese 
In  che  travaglio  Garlo  era  condotto,  •' 

Dispiacer  inhnito  e duol  ne  prese. 

Lascia  Grandonio  ed  èssi  in  là  condotto: 

Gosl  fu  rapportato  anche  al  danese 
Ghe  combatteva,  e non  era  di  sotto. 

Anzi  ben  stava  al  par  con  Serpentino, 

Dando  a lui  malvagia  per  dolce  vino.  : 

LVII 

Gom’  ebbe  anch'  egli  udito  il  suo  signore 
Esser  in  guerra  si  pericolosa. 

Si  parte  dal  pagan  pien  di  dolore, 

E quasi  con  la  faccia  lagriraosa; 

Pugne  forte  ne’  banchi  il  corridore, 

Poggi  e balzi  attraversa,  e mai  non  posa,  ! 
Fin  che  fu  giunto  sotto  all'  alto  monte 
Dov'  attaccato  è Garlo  e Balifronte. 

tvm 

A'  Cristian  tatti  ed  alla  pagania 
Fu  questa  zuffa  subilo  palese, 

Ove  il  re  Garlo  e la  sua  baronia 
Gontra  Agramante  stava  alle  contese: 

Cosi  da  ogni  banda  ognun  venia  '■ 

A sprnn  battuti,  a briglie  ben  distese, 

E quivi  s’  adunarno  a poco  a poco, 

Tal  che  guerra  non  fassi  in  altro  loco; 
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Però  che  'I  re  Marsiglio  e Baluganle, 
Grandonio  di  Volterna  e Serpentino, 

Con  queir  altre  canaglie  tutte  quante 
Ognun  si  fece  poeta  e 'ndorino, 

Sentendo  quel  fracasso,  eh'  Agramante 
O fusse  giunto,  o fusse  assai  vicino; 

Però  si  niosser  tutti  a passi  spessi. 

Ma  Ferrali  non  andò  già  con  ^ssi, 

LX 

Però  eh'  era  fiaccato  di  maniera, 
Binaldo  gli  avea  dati  tanti  guai. 

Che  stando  a rinfrescarsi  a una  riviera. 
Per  quel  di  non  lasciossi  veder  mai: 

Vago  fu  molto  il  luogo  dov'  egli  era. 

Di  fiori  adorno  e d'  uccelletti  gai, 

Ch'  un  boschetto  sonar  facean  cantandO| 
E quivi  ascoso  stava  ancora  Orlando, 

LXl 

Il  qual  da  poi  che  lasciò  Pinadoro 
( Non  so  s’  avete  quella  cosa  a mente  ) 
Qua  venne,  c scavalcò  di  Brigliadoro, 

E cominciò  a pregar  divolamenle 
Che  lo  sante  bandiere  e’  gigli  d'  oro 
Siano  sconfitti,  e Carlo  e la  sua  genie, 

£ stando  in  questa  divota  orazione. 

Si  scontrò  col  figliuol  di  Faiserone; 

LXll 

'Nè  r un  dell'  altro  prese  alcun  sospetto^ 
Poi  che  insieme  si  fur  raffigurati: 

Quel  che  segui  tra  lor  poi  vi  fia  detto, 

S' un'altra  volta  vi  vedrò  tornati: 

In  questo  il  fiero  assalto  e maladetto , 
Dove  tanti  guerrier  son  mescolali. 

Si  fece  si  crudele  e si  feroce, 

Cb’  io  credo  eh’  al  cantar  manchi  la  voce* 
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Laonde  io  piglierò  riposo  alquanto,  ' 

Pei  tornerò  con  rime  piu  forbite 
Seguendo  1'  alta  istoria,  di  cui  canto; 

Ove  le  gran  prodezze  ed  infinite 

Di  quel  Ruggier,  che  di  prodezza  ha  il  Tanto, 

Con  vostro  e mio  piacer  saranno  udite; 

Ma  più  da  voi;  tornale,  e chiaro  fia, 

Ch’  io  non  t’  arò  promessa  la  bugia. 
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ORLANDO,  INNAMORA.TO, 

:■  - . . -I 

ARGOMENTO  ‘ * 

, ' • ..  ì'ii . , . t I 

j41  pagati  F^rraà  ck'  è a(t(ìaf.o.  a here^  ' • 

Caduto  è r elmo , in  fonda un  tqrrenlei,-,.. 
Quindi  alzando  Rinaldo  sulle  sfere. 

Fa  il  sir  di  Brava  divenir  furente. 

Che  torna,  al.  ft^pipop^e  sull’  awerSfi" scftpsra  j 
Procaccia  di  sfogar  V,  ira  bqilenta,'n,^ 
Giostrando  con  Ruggier  V inquieta  un  mago,  t 
E di  gettarsi  in  un  bel  fonte  .è  vago,  , .. 

, •<!*, : '!■•  il  ■ i • <••1  !'•  ' i i)  I.  . !» 

CANTO  sessantesimo 

^1»  1 ; o • ' f 1 ‘ ' ' ' 

.olfciijuv»  a sii)»'  i'  y oi.t;!..  .t 

I ' 

/ 

Dissb  quel  dotto*'e  •savi'o  ma’rttoYano,’  ' ' 
Che  r uomo  aveva  òrigine’celestie,  ‘ ' 

E più  to^lo  ùivioó  era  eh' umanoi,  ••  "■ 
Quanto:  però  noi'  gravava  la-ve^le  ' - H 

Dura  del  corpo,'  chic  'I  facea  men  sano,  ' ? 
Comc-fa  il  corpo  la-febbre  c'  la 'peste,  ' >1 
E eh’ egli  ivéaida  Dio  vigor  di 'foco  ’ " i'  ‘ 
Da  poter  penetrare  ià  ogni  iloow»'>dii>:>  ■> 

in 

Soggiunse  :poi,’  che  di'  qdel!a  ‘gi*affé8zaf'")G 
Del  kifirp'a^*:procedean'  leipassionijK!)"' i > nfan  iJl 
Come  dir  1»  paura,  T aliegtYiizaj'i!  o 
Odii,  appetitile 'Strane  ópiniord’''’'"^  ‘ì-td)  •}<’>! 
Onde  or  si  bramai  una  coa'a^  or'si  sprezza,^' 

E fa  l^noni’centorrnla  mutazioni,  5 ' t<i  v T 
Che  d’ impet’fezion  davano  ìnidiEio, ’i*- 
E le  riprese  come  fusser  vizio.  ! •>  . i-.»  ■ 1 
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Io  cori  licenzia  sua  dirò  altrimenti, 

E Dio  ringrazierò  che  ci  abbia  dato 
Qaeste,  siaii  |>assioni,  o sentimenti, 

O come  piò  chiamarle  yi  sia  grato; 

Perchè  date  ce  1’  ha  per  istru menti 
Da  fare  il  viver  nostro  più  beato, 

O per  dir  meglio-  sminair  le  pene, 

S'  adoperar  le  sapessimo  bene. 

nr 

L*  odio  e’  è dato  per  odiare  il  male,  ‘ 

Per  temerlo  ei  è data  la  paara,  ‘ ^ 

Il  disio  per  istinto  naturate  ' 

Ha  per  obbietto  il  bene,  e lo  procura:  ' 

Ma  quando  1'  uom  si  mette  quell’  occhiale. 

Che  torta  gli  Fa  far  la  guardatura. 

Si  confonde  ogni  cosa;  il  buono  è tristo, 

11  brutto  bello,  e '1  danno  utile  e acquisto* 

V 

La  perversità  noslìra  è cbe  ol-leTa,  • 

Che  imbastardir  ci  fa  dal  divin  .seme:  >.  . ^ > 

Questo  è quel  peso  che,  colui,  voleva 
Forse  dir  che  ci  affoga  e che  ci. preme:  , 

Il  buon  conte  d'  Aoglanté  si  struggeva. 

Di  veder  Carlo  e Francia  strutta  insieme}' 

E pur  doveva  meglio,  al  parer  mio,  : • .■  ' 

Usare  e collocare  il  suo  dùiow  , '•  i»-,  • 

▼I 

Dovea  disideraT  efae  Tauri  signore,  "-i.  < 
Sendo  cristian  com'  era,'  e sendo  anch*  egli  l 
Cristiano,  e suo  nipote  e 'Servidore,'  ■ 

Non  fosse  vinto,  ma  vincesse  quegli  ' 

Himiot  suoi,  non  si  lasciar  d'amore  > . ■ > 

Tener  cosi  le  man  dentro  a'  capegli,  ' * 

Stando  quivi  quei  preghi  strani  a fare 
Dove  lo  venne  Ferraù  a trovare.  > 
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Era  in  quSl -bosco  nn*  acqua  di  fóntant) 

Sopra  la  ripa  il  conte  è scavalcato, 

E cinta  aveva  al  fianco  Darlindana, 

E di  tutte  r altre  aritii  a neh’  era  armato: 
Stando  cosi  quell’  anima  mal  sana, 

Giunse  anche  FerraÀ  molto  affannato. 

Di  sete  ardendo  e morendo  di  caldo, 

Per  la  stretta  eh'  avuta  ha.  dà  &inaldo.  i . . 

vin 

Come  fu  giunto,  sena’  altro  pensare,  < 

Gettossi  deli’  àrcion  subitamente. 

L'elmo  si  trasse,  e volendo  pigliare  i- 
Dell'  acqua  fresca  al  bel  fiume  lucente, 

O per  la  fretta,  o per  non  vi  guardare, 

Gli  cadde  1’  elmo  nell'  acqua  corrente, 

Ed  andò  al  fondo  insin  sotto  la  rena, 

Di  che  senti-  maraTfgliosa  pena. ; a . «.i 

IX  y- 

Egli  era  giù  nel  fondò'beó  badato,' ' < !- 
Nè  per  péscarlo  sa  il  pagan  che  farsi, 

Se  non  indarno  domandare  aiuto,  > v ,t 

E del  suo  Manometto  lamentarsi: 

In  questo  1'  ebbe  Orlando  conosciuto  , 

Alle  sue  insegne,  e comincia  appressarsi. 
Andando  verso  lui  per  la  riviera. 

Poi  parlando  ii  saluta  in  tal  mauiera:i  .• 

X . 

GÙ  pad  aiutarti,  oavalier,  tf  alate,  . y,' 
Ed  usi  verso  te  tanta  >pietate,  . i...  c, 

Che  non  vadi  tra  1'  anime  perdute,  . 

Essendo  1'  opre  ine  tanto  lodate:  ... 

Cosi  ti  scorga  all'  eterna  salate 
Conoscimento  della  ventate; . . 

In  elei  ti  dia  diletto,  in  terra  onore, 

Come  tu  sei  de'  cavalieri  il  fiore»  . 
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Xfr 

Leraado’Férrìàù  io  e^ttrào-xìt»f9i<j,  nt 
Verso  colui  che-sli-’  h»  saluitaU», '■  n.,;.  cl  , ’ 

Conosciuto  ebbe:  subito  il<4futtrtierQy  , < 
E ben  allor  si-tenné  avventurato,!!  ■;  t 

Poi  che  col  pregio  di  ogni  (tavalìera,  , 

In  quel  boschetto <s’ ò cosi. seontratoj  i -.,,;') 
Parendo  a lui  che  fìisse  in-' sua  balia,  . j 

O pigliarlof  o usai!glt coiltesia^;  -,  t:l  n'I 


atw 

E fatto  )Heto,!  dovNera 'dolente  M.’';)  -1  -irTir  '? 
Per  1'  cimo  che  caduto  gli  era  al,  fondo,  ;-,  t. 

Non  vo’,  disse,'  dolermi  pet  niente  t ’.I 

Più  mai  di’caso  che  m'  av<tdnga  al.mondo;; 
Perchè  d<we  slinud  di  esser  iperdente,,  ,,j  , ,i 

Più  contento  mi  troiro,»,più  giooondo  . 

Ch' esser  passa  gionunai  d'r  alcuno  acquiitq,,. 

Da  poi  ohe  '1  hocidìntgcii  gnorrior.fbo.  tr^AlOvf-,  ,à 


XHI 

Ma  dirami^  («i  m*  èdéoUo  Saper#):  <-vs  1.7  " 
Perchè  in  campo  ove  fassi  gnoira 
Or  non  ti  trovi,  a 'fare  il  taa.doTere?  > . ,i,„. 

E '1  gallo  di  RinaldO'Sol  vi  canta, ; 
£ m’ ha  cantato  addosso  uu  Miserere, 

Che  beabh’  io  sia  dalla  testa  alla  piatila ! .i; 
Fatato,  come  sai,  fuor  eh' un; sol.  loco,  >• 

La  fatatura' m*  ha  giovato  jpocQj  < i . , 

XIV 

Nè  credo, ‘oh'  abbiali'  mondo. in, mi 
O fuori,  un  che  ’l  superebi-di  valore,.jv/  « ,t 
Benché  per  tutto 'quella  opinione.'  ihi  > ■„ 

Sia,  che  di  lui  ti  tieni  superiore;  ,-i,.  , '!  . j.  ; 
Ma  se  veder  potessi.il  paragone,  _ , 

E provar  di  voi  due  qual  sia  migliore  ^ . , , 

- Di  forza,  di  destrezza,. e d'  ardiinentOj  ,, 

E morissi  dipoi,  motrei  contento..  , 
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XV 

E certo  a guerra  ti  volsi  sfìdare, 

Quando  ti  vidi  a me  venir  disteso, 
eh*  ogni  altra  istoria  favola  mi  pare, 

Sa  poi  che  da  colai  mi  son  difeso: 
Sentendo  Orlando  questo  ragionare, 

Tutto  di  sdegno  e collera  s’  è acceso, 

E gli  rispose:  e*  si  può  dir  con  vero 
Che  Binado  è valente  cavaliero, 

XVI 

Ma  quand*  un  coo  superctiia  cortesia 
Si  mette  altri  a lodar  hìor  di  misura 
Con  carico  d*  altrui,  fa  villania: 

Sa  tu  avessi  in  capo  1’  armadura, 

Che  non  hai,  tosto  veder  ti  faria 
Quel  parauoB  oen  tua  disavventura, 

Che  tanto  brami,  e ti  farei  oortese 
Parlare  anche  degli  altri  alle  tue  speae* 

svti 

Poi  ohe  se!  itraooo,  e perdonarti  vaglia 
Voti  voglio  a gante  stracca  Impaccio  darei 
Voglio  In  campo  tornare  alta  battaglia, 

£ forse  altrui  rarò  caro  costare 
Le  tue  parole,’  se  questa  aneor  taglia 
Spada,  come  solea  dianzi  tagliare:  . 

E cosi  detto,  adiralo,  arrabbiato 
Salta  sopr*  al  cavai  d'  un  salto  armato. 

xvui 

Rimase  Perraù  nella  foresta, 

Gom'  io  dissi,  alFannato  e pien  di  guai. 

Ed  era  disarmato  della  testa, 

E stette  a ripescar  quell’  elmo  assai: 

Il  conte  cun  gli  spron  tanto  molesta 
Il  buon  cavallo  e non  si  posa  mai. 

Che  si  condusse  appunto  in  quelle  bande, 
Dot’ è la  zuffa  e la  battaglia  grande. 
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XIX 

Com*  intendeste  nel  passato  giorno^ 
Agramante  e '1  re  Carlo  alia  frontiera 
Stavano,  e'  suoi  ciascuno  aveva  intorno: 
Battaglia  non  fu  mai  sì  dura  e fieraj 
fion  è chi  sentir  voglia  oncia  di  scorno, 
Ognun  più  tosto  pronto  a morir  era, 

E vuol  restare  in  mille  pezzi  trito. 

Prima  eh'  abbandonar  del  campo  un  dito» 

XX 

Le  lanqe  rotte,  gli  scudi  spezzati, 

L' insegne  polverose  e le  bandiere, 

J destrier  morti,  i corpi  arrovesciati 
Fan  spettacolo  orribile  a vedere: 

I combattenti  insieme  mescolati. 

Senza  governo  o ordine  di  schiere. 

Veder  sossopra  andare  or  questi,  or  quelli 
A'  riguardanti  arricciar  fa  i capelli. 

XXI 

L' ìmperador  per  tutto  con  gran  cura» 
Governa  combattendo  arditamente. 

Ma  non  vi  giova  regola  o misura: 

Tanto  è ’l  suo  comandar  quanto  niente} 

E ben  che  egli  abbia  un  cor  senza  paura. 
Pur  vedendosi  contra  tanta  gente,  . 

Di  ritirarsi  avea  qualche  pensiero. 

Quando  vide  T insegna  del  quartiero. 

xxu 

Venia  correndo  il  conte  per  traverso. 
Superbo  in  vista,  in  atto  minacciante; 
Levassi  fra'  Cristian  grido  diverso 
Come  fu  visto  il  gran  signor  d'  Anglante; 
E s’  alcun  prima  avea  1'  animo  perso, 
Guardando  il  paladin  si  trasse  avanle: 

II  re  Carlo  che  il  vide  di  lontano. 

Iddio  lodò,  levando  al  ciel  la  mauo. 
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XXIII 

Or  qai  chi' potrà  dire,  e dire  il  tero 
Del  conte,  e qnel  che  fece  raccontare? 

Di  Dio  1*  aiuto  a me  fa  ben  mestiero 
A voler  degnamente  satisfare: 

]Non  fu  mai  tuono  in  ciel  quand'  è più  nero, 
Nè  groppo  di  tempesta  in  mezzo  ài  mare, 

Nè  d'  acqua  furia,  nè  furia  di  foco, 

Ch’  appresso  al  furor  suo  non  fusse  poco. 

XXIV 

Quel  gigantaceio  chiamato  Grauddnio 
Con  un  baston  nettava  la  pianura, 

Si  che  non  ha  più  intorno  un  testimonio, 

Che  certo  era  a vederlo  cosa  scura: 

Orlando  gli  attaccò  nel  petto  un  conio. 

Che  la  sua  mazza  non  ura  si  dura: 

A mezzo  il  petto  la  lancia  gli  pone, 

E lo  levò  di  peso  fuor  d'  arcione. 

XXV 

In  piana  ierra  tramortito  resta;  , 

Il  conte  sopra  lui  non  stette  a bada. 

Ma  trasse  il  brando,  e mena  a quella  e questui 
Schiera,  e di- morti  ammattona  la  strada: 

A chi  fiacca  le- braccia,  a chi  la  testa. 

Non  si  trova  riparo  a quella  spada; 

Non  fa  difesa  usbergo,  piastra,  o maglia; 
Uomini,  arme,  cavalli  addetta  e taglia. 

XXVI 

Spazzasi  il  campo  e fassi  tutto  piano 
Ovunque  arriva  il  conte  furioso; 

Ha  tra  gli  altri  adocchiato  Cardorano, 

Ch'  è redi  Mulga,  tutto  irto  e peloso: 

Sopra  lui  trasse  il  senator  romano 
Un  colpo  tal  che  raccontar  non  1'  oso; 

1>  mento,  il  collo,  il  stomaco  gli  ha  rotto  , 
Morto  lo  lascia,  e va  dietro  a Goaiciotto, 

ao* 
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Al  re  Goalciótto'di  BcHiamarifM,!  'i-- 
Che  innanzi  gli  fuggia  più  che  di  passo; 

Il  conte  fra  la  gente  saracina  . ... 

Lo  segue,  e d’  ogni  cosa  fa  fracasso, 

Che  disposto  ha  di  fargli  una  schiavina: 

Ma  fra  lai  s**  interpose  Drudinasso, 

Che  non  saprei  per  cosa  dir  sicura 
Se  per  sua  voglia  fosse,  O: sua. sciagura..,  , . . 

xxviu 

Costai  signoréggiavaLibicana,*'  t-  :• 

* Un  volto  non  fa  mai  si  schifo-e  bratto;,.,  • , 

La  bocca  sua  d’  an  orso  par  la  lana, 

Grande  e membruto,  ancor  che^magro  e asciuttOJ 
Orlando  Tassali  con  Dnrlindana,  i 
E via  portogli  il  capo  intero  tatto;.  •! 

Via  volò  T elmo  con  la  testa  drento. 

Quivi  di  vita  il  conte  il  lascia  speata,  .. 

XXIX 

Perchè  adocchiato  avea-  Tanfiriene 
Re  d’  Àlmassilla,  orrenda  creatura,  >.  ; 

eh’  esce  otto  palmi  o più-foor  dell'  arcione,  -. f 
Ed  ha  la  barba  ìnsin  alla  cintura: 

Giunto,  a lui  trasse  il  tìgliuol.di  Milone, 

E ben  gli  fece  peggio  che  paura,  i 
Pcrch'  ambedue  le  guance  e ’l  naso  mezzo 
Tagliato  avèndo,<  lo  distese  al.  rezzo» 

Non  è <plù  cosi  bravo  cavaliero. 

Che  sbigottito  non  fugga  dal  cónte,  , c 
Non  è più  sorte  alcuna  dì  guerriero,  i , . 

Che  pur  ardisca  di  guardarlo  imfronle: 

Giunto  alla  zuffa  il  giovino  Ruggiero-  ; 

Vede  delle  sue  genti  fatto  un  monte,'  . . , . • 
Non  so  s’  un  monte  debbia  dire  ó uri  piano 
Quel  eh’ avea  fatto  il  senator  rqsnano.  ■ 
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XXXI 

Conobbe  Orlando  all’  insegna  c'  ha  indosso^ 
Ancor  che  poco  se  ne  discerneva, 

Che  'I  quarto  bianco  è fatto  tatto  rosso 
Del  sangue  de'  pagan  che  morti  aveva: 

Cosi  correndo  verso  Ini  s'  è mosso  » 

Quel  che  ben  seco  al  pari  star  poteva: 

Che  di  forza,  d'  ardir,  d'animo  acceso. 

Fra  tatti  due  partito  è giusto  il  pese» 

XXXI  ( 

Urtossi  questa  coppia  pellegrina,  > 

Unica  coppia  fra  la  gente  umana, 

Come  due  venti  in  mezzo  alla  marina 
S' incontran  da  Libeccio  e Tramontana: 

Delle  due  spade  ognuna  era  più  lina. 

Sapete  voi  qnal  era  Durlindana, 

B di  che  sorte  quella  Balisarda, 

Che  incanto  o Litatura  non  riguarda. 

XXXIII 

Per  far  ntorir  il  conte  questo  brando 
Fu  nel  giardin  d’  Orgagna  fabbricato: 

Come  Brunel  lo  togliesse  ad  Orlando, 

Come  Ru"gier  1'  avesse,  è già  narrato, 

Si  che  piu  non  accade  irlo  narrando: 

Ma  per  seguir  quel  eh'  era  cominciato. 

Dico,  eh’  un  urto  ed  un  assalto  tale 

Non  fu  mai  visto- da  occhio  mortale.  < 

XXXIV 

Ecco  gli  scudi  rotti,  ecco  dell'  armi  .1 
Vestita  intorno  e coperta  la  terra,  . *, 

Una  stampa  uniforme  sempre  parmi  r 

Usar  quand'  io  descrivo  questa  guerra: 

Ma  sia  chi  legge  conlento  scusarmi, 

Che  quel  che  crede  che  si  possa,  1’  erra, 

L’  assalto  raccontar  di  due  valenti  l 

Con  altre  aspirazioni  ed  altri  accenti.  <' 
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Dal  bel  Ba^giero  usci  quasi  ' mortale 
Un  colpo  addosso  al  conte,  che  l’ offese, 

Si  che  deir  elmo  gli  roppe  il  gnanciale. 

Che  piastra  o fatatura  noi  difese: 

Vero  ò c])’  al  conte  non  fece  altro  male, 

Com’  a Dio  piacque,  perchè  il  brando  scese 
Tra  la  farsata  appunto  e le  mascelle, 

SI  che  lo  rase  e non  toccò  la  pelle. 

XXXVI 

Orlando  feri.  Ini  d'  una  percossa, 

A cui  non  ebbe  il  scudo  opposizione, 

Nè  lo  ritenne  nervo  o piastra  grossa, 

Che  tutto  lo  tagliò  fin  all’  arcione, 

E gli  fece  una  coscia  quasi  rossa. 

Tagliando  arnese  e camicia  e giubbone; 

Carne  non  intaccò,  ma  poco  manca, 

Rossa  quasi  la  fe'  dos'  era  bianca. 

xxxvu 

Eran  ferme  le  genti  d’  Agramante 
E le  cristiane,  al  nuovo  aspro  ferire: 

Quivi  giunse  in  quel  tempo  il  vecchio  Atlante, 
Che  da  Huggier  non  può  troppo  partire; 

Come  pei  colpo  del  signor  d'  Anglante 
Vide  il  giovine  a rischio  dì  morire, 

K’  ebbe  tanto  dolor,  tanto  sconforto. 

Che  cadde  quasi  della  sella  morto. 

XXXVIII 

Laonde  istrutto  il  misero  d’  amore, 

Formò  per  arte  maga  un  grande  inganno; 
Armate  genti  tìnse  eh*  a furore 
L’  esercito  cristiano  iu  rotta  ir  fanno: 

Parca  nel  mezzo  Carlo  iniperadore 
Chiamare  aiuto  ed  esser  pien  d’  alTanao; 

Era  stretto  Ulivier  d’  una  catena, 

E dietro  un  gran  gigante  a se  io  mena: 
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XXXI75 

Rinaldo  a morte  pareva  teriio, 

Passato  d’  an  troncon  per  mezzo  il  petto, 

E gridava;  cugino,  lo  son  finito, 

Via  me  ne  porta  il  popol  maladetto: 
Rimase  il  conte  Orlando  sbigotlìlo, 

Anzi  s'  empiè  di  rabbia  c di  dispetto; 
Tinsesi  il  viso  di  color  di  foco, 
nè  può  fermo  ivi  star,  nè  trova  loco. 

xt. 

Con  molta  furia  volta  Brigltadoro, 

-E  Bnggicro  abbandona  e la  battaglia. 
Correndo  soffia,  e mugghia  com'  un  toro: 
Fuggrt  dinanzi  a lui  quella  canaglia. 

Quegli  spirti  maligni,  e 'n  mezzo  a loro 
Vanno  i prigion,  nè  folgore  s' agguaglia 
Al  correr  lor,  nè  tempesta,  nè  vento. 

Tanta  è la  forza  dell’  incantamento. 

xu 

Buggier,  poi  eh’  è partito  il. paladino, 
Della  parlila  sna  restò  dolente; 

Prese  una  lancia,  e rivoltò  Frontino 
Con  molla  fretta  tra  la  nostra  gente: 
Vennegli  incontro  il  povero  Turpino, 
Turpin,  che  me  n’  incresce  veramente. 

Che  sendo  prete  vuol  fare  il  soldato, 

E fu  dal  buon  Ruggiero  scavalcato, 

XLIl 

Lasciai  in  terra  e verso  gli  altri  sprona, 
Ancor  che  pochi  gli  mostrili  la  fronte, 
Colse  nel  petto  il  dnca  di  Baiona, 

E fuor  gli  fece  uscir  di  sangue  un  fonte:  ^ 
S.ilamon  chf  in  Brettagna  si  corona, 

Audò  col  sno  cavai  tallo  in  un  monte, 
Avino,  Àvolio,  Ottone  e Bcrlinghiero, 

Tatti  far  scavalcati  diT  Ruggiero. 
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XLIII 

Totti  quanti  in 'un  fascio  in  snl  sabbione' 
Fumo  distesi,  e dan  de* calci  al  Tento; 

Non  ha  di  lor  Rnggier  compassione, 

Lasciagli  in  terra,  e dà  tra  gli  altri  drento: 
Scontra  dipoi  Gnaltier  da  Monlione, 

B ponlo  in  terra  molto  mal  contento. 

Che  Toglia  non  area  di  scavalcare, 

E gli  fu  forca  da  cavai  cascare. 

XMT 

I saraci n che  prima  parte  ascosi. 

Parte  dal  senator  s'  eran  fuggiti, 

Or  più  che  mai  ritornano  animosi, 

B vaienti  diventano  ed  arditi: 

Buggier  fa  colpi  si  maravigliosi. 

Che  i nostri  tatti  ne  sono  smarriti, 

Nò  si  trova  chi  innansi  star  gli  possa; 

La  gente  alle  sue  spalle  ogni  ora  ingrossa^* 

XLV 

Perù  che  il  re  Agramante  e Martassino 
Dopo  Buggier  entrarno  a far  macello, 
Mordante,  Barigano,  e '1  re  Sobrioo, 

Atlante  incantatore,  c Dardinello, 

B quel  Mulabuferzo  can  mastino; 

A lutti  dietro  stava  il  re  Brunello: 

Sta  dietro  a.tutti,  e mostra  lor  le  strade 
Per  rassettar,  se  qualche  cosa  cade. 

XLVI 

Biiggiero  innanzi  tanto  ben  lavora,  • 

Che  r o(ira  di  coslor  é una  ciancia, 

Né  tratta  ha  fuor  la  bella  spada  ancora; 
Intera  ha  in  mano,  c salda  la  sua  lancia: 
Questo  è quel  di  che  Carlo  va  in  martora. 

Ed  è distratta  la  corte  di  Francia: 

Ma  tante  cose  dir  non  posso  adesso; 

Nel  terzo  Libro  fìan  che  segue  appresso. 


' '■  tlisTO  xxi  ' ' 47* 

xr;vii 

Prlìiia’  con'rieii  Contar  quel  che  avvenisse 
Del  conte  Orlando,  il  quale  avea  seguito 
Quel  falso  incanto  che  colui  gli  fisse 
Negli  occhi,  ov' era  Carlo  a mal  partito: 

Parca  eh’  avanti  a lui  ciascun  fuggisse, 
Tremando  di  paura  e sbigottito. 

Tremando  tulli  come  foglia  o penna. 

Fin  che  fur  giunti  al  mar  presso  ad  Ardcnna. 

xi,Viu 

Di  verdi  lauri  quivi  era  un  boschetto, • 
Cinto  d’  intorno  d’  acqua  di  fontana; 

Quivi  sparì  quel  popol  maladelto. 

Tutto  andò  in  fumo  come  cosa  vana; 
Smarrissi  il  conte,  e non  senza  sospetto 
Di  qualche  trama  fantastica  strana, 

E sete  avendo,  visto4’ acqua  pura 
Entrò  nel  bosco  in  sua  mala  ventura. 

xtix 

Entralo,  scavalcò  di  Brigliadoro, 

Disideroso  la  sete  saaiare^  v 

Poi  che  legalo  1’  ebbe  ad  nno  alloro, 

Chinossi  in  su  la  ripa  all’  onde  chiare: 

Dentro  a quell’  acqua  vide  un  bel  lavoro, 

Che  tutto  attento  lo  trasse  a guardare: 

Là  dentro  di  cristallo  er'  una  stanza 
Piena  di  donne,  e chi  suona  c chi  danza. 

Danzavan  quelle  belle  donne  intorno, 
Cantando  insieme  con  voci  amorose- 
Ncl  bel  palagio  di  cristallo  adorno, 

Smaltalo  d’  oro  e pietre  preziose: 

Già  si  chinava  all’  occidente  il  giorno, 

II  conte  Orlando  ai  tutto  si  dispose 
Vedere  il  fin  di  questa  maraviglia. 

Nè  più  vi  pensa,  nè  più  si  consiglia; 
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LI 

Dentro  a quell'  acqua  al  coni’  era  armato 
Gettonai , e presto  andò  nel  basso  fondoj 
11  fondo  era  un  aperto  e verde  prato, 

Il  piò  fìorìto  mai  uon  Fu  nel  mondo; 

Verso  il  palagio  il  conte  s’  è avviato, 

Ed  era  nel  suo  cor  tanto  giocondo. 

Che  per  letizia  si  ricorda  poco 
Perché  quivi  sia  giunto,  e di  che  luco. 

LU 

Vedesi  avanti  nna  porta  patente, 

Che  d*  oro  è fabbricala  e di  zaffiro: 

Come  il  conte  fa  dentro,  incontanente 
Far  le  dame  a danzargli  intorno  in  giro: 
Ma  perch'è  tempo  ornai,  le  sciolt<‘  e lente 
Redine  al  mio  cavai  veloce  io  tiro; 

Sciolgo  il  collo  fumante  e levo  il  morso. 
Però  che  spazio  assai  con  esso  ho  corso. 

LUI 

A voi,  leggiadri  amanti  e damigelle, 

Che  dentro  a'  cor  gentili  avete  amore, 

A voi  son  scritte  queste  istorie  belle, 

Di  cortesia  fiorile  e di  valore: 

Lette  non  sian  dall'  anime  ribelle 
Che  fan  guerra  per  rabbia  e per  furore; 

A voi  leggiadri  amanti,  e peregrine 
Dooue,  ha  principio  questo  Libro  e fine.  , 
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ARGOMENTO 

A vendicar  la  morte  di  Agricane , 

Vien  Mandricardo  in  Francia  a dirittura; 
L.a  fata  lo  imprigiona  come  un  cane. 

Ma  se  ne  trae  Eltor  per  t armatura; 
Fincitor  di  Gradasso  indi  rimane, 

BencK  ei  soggetto  sia  da  far  paura; 

Gli  fanno  poi  le  donne  assai  buon  viso 
dìie  le  gambe  al  gigante  egli  ha  reciso, 

CANTO  SESSANTESIMOPRIMO 


I 

OoME  colai  ohe  -nelle  cere  d*  oro 
In  Ungheria,  in  Inghilterra,  in  Spagna, 
Quanto  pi&  «otto  va,  maggior  terora 
Trora,  e più  s*  arricchisce,  e più  guadagna; 
O come  da  un  monte  alio,  coloro  • 

Che  salgon,  scuopron  sempre  più  campagna, 
E terre,  e mari^  e mille  eose  belle, 

E fauai  più  ricini  anche  alle  stelle, 

n 

Cosi  nell*  opra  mia,  quanto  più  innanxi 
Si  ra,  signor,  se'l  rer  volete  dire, 

Sempre  più  par  eh'  altrui  tesoro  avana!. 
Sempre  più  luce  se  ne  vede  uscire: 

Quel  eh'  è passato,  e quel  eh'  io  dissi  dianai, 
E nulla,  appresso  a quel  che  dee  venire; 

Più  oro,  e perle,  e gioie  tuttavia 
Trova  l&oara  e la  miniera  mia. 
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. » ili  •'  • . . 

La  mia  montagna  a scoprir  pià  paese 
Sempre,  e più  vago  Tpérégrin  conduce, 

A cui  la  strada  prima  umil  si  prese 
L'industria  avendo  eia  virtù  per  duce; 

A guisa  di  colui  che  lume  intese 
Di  fumo  dare,  e non  fumo  di  luce, 

Per  dir  d*  Ulisse  poi  1'  opre  e le  lode 
Con  maggior  maraviglia  di  chi  1’  ode.  ' 

■ iv  ' ' 

Condotti  V*  ho  sin  dove  avete  visto 
D'  Affrica  r apparecchio  contra  Carlo, 

£!  '1  fin  che  sin  ed  or  si  può  dir  tristo 
Per  itti,  però  che  son  per  desertorlos 
Or  uel  stato  di  sneme  e toma  misto 
MI  eonvion  por  oIt|URnto  ebhandonarlo, 

S'I  oontu  ohe  sto  tmggio  onoor  di  Itti, 

Por  trovar  obi  gii  liberi  ombodai. 

V 

Noi  principio  Libro  oh*  è paiifttol 
Da  vooo  di  grandissimo  lorroro 
Da  Messodl  fui  in  Affrica  ehiamato. 

Ed  iionne  ancor  gli  orecchi  pieni  e *1  ooroi 
L*  anima  un'  altra  nuova  or  m*  ha  turbato 
Da  Tramontana,  che  mi  par  maggiore, 

E forza  m'  è eh'  al  tutto  io  le  risponda, 

£ che  T istoria  alquanto  anche  confonda. 

vi 

Savia  donna,  ohe  fn  mezzo  all*  Apenniho  * 
Lieta  -ti  siedi,  in  quel  che  tanto  t'  hai 
Guadagnato  e guardalo  Camerino, 

Onda  ben  pari  a Dido  in  gloria  vai: 

Donna  d'  ingegno  e d'  animo  divino, 

Che  r Alpi  cnlte  ed  Adria  ospite  fai, 

E coi  tuo  nome  famoso  non  meno 
Che  sia  par  la  tua  patria  il  mar  Tirreoo» 
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vir 

'Sé  dèli’ orécchie  tue  le  mie  fatiche  ' ■-  • • 
(,Qaal  BÌ‘ si^n  ) degne  sono,  e delle  luci,  v t 

Fa  lor  ( ti  prego  ) 1*  une  e 1’  altre  amiche,  T 
Che  mentre  i'  regi  Hlustri  io  canto  e’dnci, 

F 1’  opre  delle  donne  grandi  antiche,  ' 

Dico  che  tu  fra  lor.clidara  riluci, 

£ con  la  tna  Tfrtà,  senno  e valore,  > ' >-'i 

Far  sempiterfiO' al  sangue  Git>ó-  onore<j  I . 

viir 

Io  dico’ehé'teneRdo  Carls;)Maùcr>7t  r,,:  ;i 
In  Francia  stato  lùà  che  mai  giocondo,  O 

Di  TramontaUa  fuor  retine  un  pagano^  < i'  < ! 
Che  volse  nieiter  l’-nniverso'  in  fondòt  v>,  ; i 
Né  dove  MBsee  il  sol  dell*  oceano,'’  i . m . > - t 
Nò  dove  oaki,'nè  per  tutto  il  meudo  ■ 

Fumai  trovato  un  altro  oavaUero*  > 

Di  lui  più  frouoo,  plA  gagliardo  *'altL«ro<  u>i.  :> 

IX 

Ghlamavaai'pev  Acme  Mandtioat'dl}^:  ' .o7 

E tanto  oore  aveva  0 gaglìatdia,  . - . ..  m 

Ch’  io  noi, to’ dir  per  non. parer  bugiardo, mi-  .<■  . 
Ed  era  imperador  di» Tarlarla;  . “ '»tr 

Ma  fu  superbo  non  mentòbe  gagliardo,  . <.<  > 
SI  che  non.volse  aver  mai  signoria  - 
Sopr'  alcun  che  guarrier  non  fusae  e forte};  ‘ , 
A tutti  gli  altri  faoea  darla  morte.,:  < 

X 

Onde  fu'iifregno  tutto  r6vinat0,.;y. 1 
Abbandonava  ognuno  il  suo, paese:  - , / . 

Trovossi  un  tratto  un  vooobio  disperato,. 

Che  non  sapendo  fare  altre  difese, ..  . 

Passando  innanai  al  re  preso  e legato,  ' t.ii  T 
Con  alte  grida  in  .terra  si. distese,  ... 

E si  grande  faceva  il  lamentare,  \ 

Che  trasse  ugnuo  d’intorno  ad. ascoltare*..  r 
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XI. 

Tanfo  ch’  io  dica  ( disse  JI  vècchio  ) asipet|a 
Qael  c'  ho  da  dirti,  e poi  fa  che  lii  piace:. 

L*  anima  di  tao  padre  maladettta 
Si  sta  ancora  all'  inferno  coojtamace. 

Perchè  scordata  t'  hai  la  sua  rendetia; 

Sopra  la  ripa  dolorosa  giace, 

Giace  piagnendo,  e tienjila  testa  bassa, 

Mettele  i piedi  addosso  ognun. ebe  passa*  ^ . >< 

xti 

Il  tuo  padre  Agriean,  non  so  se ’l  iSai,  >' 

O Angi  non  saperlo  per  paura,  v > 

Uccise  Orlando,  e tu  poltron  qui  stai: 

Di  vendicarlo  a te  tocca  la  cura: 

Tu  fai  morir  chi  non  t’ offese  mai. 

Hai  tanto  orgoglio  van,  tanta  bravura: 

É deana  certo  e generosa  impresa 

Colai  aoiar  che  non  paò  far  difesa.  . . . 

xui 

Va,  trova 'Ini,  che  ti  farà  risposta^ . ' 

Mostra  contra  ad  Orlando  il  tao  fnrore;  ..  ^ 

Non  pud  la  Ina  vergogna  stare  asoosta,»  > . 
Troppa  è palese  ngni  -atto  di  signore:  -i  . .. 

Or  come  non  t’ impicchi  da  tua  posta,,  , 

Pensando  all*  onta  grand»  e *1  disonore  > 

C'  hai  ricevuto?  e sei  tanto  da  poco, 

Che  volto  bai  d'  apparire  in  alcan  loco.  . . A 

xrv 

Così  gridava  il  vecohio  ad  alta  voéé,  * * 

E voleva  dell’  altra  roba  diro, 

Se  non  che  il  fe'  tacer  quel  re  feroce, 

Che  d'  ascoltarlo  non  potè  soffrire:  . > 

Un'  Ira  sì  rovente  il  cor  gli  cuoce,  i 

Che  si  convenne  subito  partire,  , ■ . : 

E nella  zambra  si  serrd  soletto,  « 

Tatto  di  sdegno  ardendo  e di  dispetto. 
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Pepo  molto  pensar,  prese  partito 
Lo  stato  tallo  e '1  regno  abbandonare, 

Per  non  aver  ad  esser  mostro  a dito, 

A casa  sua  gìarò  mai  non  tornare, 

Ma  per  ribello  aversi  e per  sbandito. 

Fin  che  tinito  sia  di  vendicare, 

Iiìè  tal  pensiero  in  petto  si  nascose, 

Ma  palèsolto,  ed  ad  effetto  il  pose. 

XV» 

Avendo  .tutto  il  regno  provvedùió 
Con  porvi  un  aoin  che  cura  n'  abbia  buona, 
Ed  a’  suoi  Dei  per  voto  e per  tributo 
Offerta  sopra  il  foco  la  corona, 

Si  parti  di  nascoso  e sconosciuto. 

Ed  a fortuna  tutto  s'  abbandona, 

Sena'  arme,  a piede,  come  peregrino. 

Prese  verso  Ponente  il  suo  cammino. 

xvn 

Arm^nhira  non  tolse,' né  dèsiriero,  '•  '■ 

Però  che  non  volea  che  si  dicesse, 

Cb’  a vendicarsi  del '.suo  vitupero 
Alcuno  aiuto  a lui  mestier  facesse; 

E ben  faceta  da  se  conto  e pe  nsiero  , 

Arme  torre  e cavai  da  chi  n'  avesse, 

Si  ohe  ad  effetto  ponga  il  suo  disegno 
Sol  la  sua»  fona,  e non  quella  del  regno. 

xvm 

Cosi  a piò  solatio  cammio;Aiddj  ' : < 

Degli  Armeni  passò  la  regione, 

E sotto,  un  bei  colletto  un  di  passando, 

Vide  presso  ad  un  fonte  un  padiglione: 

Ver  là  si  drizza,  nel  suo  cor  pensando 
Se  cavai  vi  trovasse  o guarnigione, 

Per  forza,  o buona  voglia,  ad  ogni  vìa 
Mon  si  partir,  che  fornito  non  sia. 
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SIS 

Poi  che  fa  giunto  a piè  del  piccai  monte)' 
liel  padiglione  entrò  senza  paura; 

Quivi  non  è chi  gli  mostri  la  fronte, 

Nè  che  ne  tenga  guardia  alcuna  o cura: 

Sol  una  voce  usci  di  quella  fonte 

Che  gorgogliava  su  per  1’  acqua  pura,  I 

Dicendo:  cavalier,  per  troppo  ardire  ^ 

Prigion  sei  fatto,, e più  non  puoi- partire»  [ • 

XX' 

O non  senti  la  voce,  o noir>l'inte8e, . 

O non  curò  di  lei  più  Tcràmente;ni: 

Intorno  al  padiglion  la  strada  prese, i 
Se  v'  era  arme  e cavai  ponendo  mente; 

Ad  un  tappeto  vide  armi  distese  .i 
Di  ciò  che  ad  un  bisogna  interamente, 

E ad  nn  pino  fuor,  beilo  ed  ardito^.  , 

Legato  era  unidestrier  tutto  guarnito. 

acxi' 

Sene*  altro  guardar  più,’  ^nza  pensare,  - iÀ 
Queir  armi  si  vesti  quello  arrogante,  ' > •’  >1 
Prese  il  deslriero,  e vi»  volendo  andare;’ » ■.  i'> 
Subito  un  foco  se  glioccese  arante:  fMo  . A 
Prima  nel  pin  si  cominciò  attaccare,  •>  i -f 
E lo  distrusse  insin  sotto  le  piante;  M -«"i  -A 
In  ogni  parte  va  la  fiamma  presla,  - ■< 

Sol  salvo  il  padiglìonee '1  font^’restaii/:-;  ri-  iod 

xxtr 

Gli  arbori,  P erbe,  c pietre  di  quél  locò  ■ '« 
Ardeva n si  che  facevan  spavento;  - ; .•'I 

La  fiamma  cresce  intorno  a poco  O'' poco- t 
Tanto  che  il  cavalier  si  chiuse  drentot  J”- 
A lui  poi^salta  1’ incantato  foco  ‘ 

Air  elmo,  al  scudo,  a tutto  il  guarnimento; 

L’  usbergo  eh’  è d’  acciaio,  1»  piastra  e maglia 
Gli  ardono  intorno  come  secca: paglia.-  A 


■> 

•! 
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XXIII 

Per  questa  cosa  il  re  di  Tramontana 
li'  asato  orgoglio  punto  non  abbassa, 

Smonta  d’  arcione  in  su  la  terra  piana, 

E correndo,  per  mezzo  il  foco  passa: 

Come  fu  giunto  sopra  la  fotilana, 

Vi  salta  dentro  e giuso  andar  si  lassa, 
nè  altra  aveva  salute  o ridotto, 

Che  insia  alia  camicia  era  arso  e cotto. 

1 ’ 

xxnr 

Elmo,  schinieri,  e piastra,  e maglia,  e scudo 
Gli  arsero  iniorno  come  fusser  esca. 

Arse  la  giubba,  ed  ei  rimase  nudo 
Si  come  nacque  in  mezzo  1'  acqua  fresca: 

Con  quel. diletto  che  in  versi  io  non  chiudo 
Mentre  cosi  per  la  bell’  acqua  pesca, 

A lui  parendo  uscito  esser  d’  impaccio,  ^ 

Trovossi  ad  una  bella  donna  in  braccio.  ^ 

XXV 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 
Di  marmo  verde,  rosso,  azzurro  e giallo, 

1.'  acqua  tanto  era  chiara  e riposata, 

Che  trapassava  a guisa  di  cristallo;  , 

Onde  la  dama  eh’  entro  era  spogliata. 

Mostrava  con  si  tenue  intervallo 
De  poppe,  il  petto,  ogni  minimo  pelo, 

Come  d' intorno  avesse  un  sotti!  velo.  i 

XXVI 

Fece  costei  Mandricardo  prigiahè> , 

Vedete  che  disgrazia!  e poi  che  in  b»ccio 
Tolto  e baciato  1’  ebbe  assai,  gli  espone 
Com’  era  d'  una  fata  preso  al  laccio: 

Ma  se  cor  ( disse  ) arete  e discrezione,  / » 

Non  sol  voi,  ma  trarrete  altri  d'  impacc/o,  . 

Tanti  altri  cavalieri  e damigelle. 

Che  ’l  nome  vostro  passerà  le  stelle.  j 
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XXVII 

Perch' intendiate  il  lutto  a passo  a passo, 
Fece  una  fata  far  questa  fontana 
Che  tanti  cavalieri  ha  messi  al  basso, 

Che  istoria  vi  parria  molesta  e strana: 

Qui  è prigione  il  forte  re  Gradasso 
Che  signoreggia  tutta  Sericana, 

Di  là  dalla  grande  India  è il  suo  paese. 

Tanto  è potente,  e pur  non  si  difese. 

XXVIK 

Seco  prigione  è il  nobile  Aqnilanle, 

E r ardilo  Grifon  eh’ è suo  fratello, 

Ed  altri  cavalieri  e donne  tante, 

Ch' è spietato  disio  voler  sapello: 

Oltre*  al  poggio  eh'  a voi  vedete  avante  ' 

È nel  pian  fabbricato  un  bel  castello. 

Ove,  fuor  che  la  spada,  ha  falle  porre  , 

La  fata’  tutte  1'  altre  armi  d’  Et  torre. 

XXIX 

Ettor  di  Troia,  il  tanto  nominato. 

Fu  1’ eecellenzia  di  cavalleria, 

Nè  mai  si  troverà,  nè  s'  è trovato 

Chi  in  arme  il  pareggiasse,  o in  cortesia: 

Nella  sua  terra  avendolo  assediato 
Settanta  re  con  molta  baronia, 

Dieci  anni  in  gravi  battaglie  e contese. 

Per  virtù  sola  sua  se  la  difese.  ' 

XXX 

Mentre  eh*  égli  ebbe  il  grande  assediò  intorno 
Si  pnè  fra  gli  altri  dare  unico  vanto, 

Che  trenta  re  mandò  sotterra  un  giorno 
Che  mandato  gli  avean  di  guerra  il  guanto: 

Poi  dVogni  altra  virtù  tanfo  fu  adorno, 

Che  aveva  il  mondo  tutto  quanto 

11  piè  bel  cavalier,  il  più  gentile;  ^ 

L'  uccise  Achille  al  tin  da  tristo  e vile. 
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XXXI 

Come  fa  morto,  tolta  andò  in  rovina 
Troia  la  grande,  e la  distrusse  il  foco; 

Ma ''per  tornare  all’ armadura  fina, 

E dir  come  or  si  trova  in  questo  loco. 

La  spada  prima  tolse  una  regina. 

Delta  Pentesilea,  che  in  tempo  poco 
Essendo  accisa  in  guerra,  perse  il  brando, 
Poi  1'  ebbe  Almonte,  ed  or  lo  tiene  Orlando* 


XXXII 

É Darlindana  la  spada  chiamata, 

Non  so  se  mai  ne  sentisti  parlare, 

Che  sopr*  ogni  altra  spada  è celebrata: 

Il  resto  dell'  altre  armi  egregie  e rare. 
Poi  che  fd  Troia  tutta  dissipata. 

Gente  di  quella  si  Fuggi  per  mare 
Sotto  un  lor  duca  nominato  Enea, 

Che  tutte  Farmi,  eccetto  il  brando,  avea. 


XXXIIl 

Era  d'  Ettor  parente  non  lontano 
Il  duca'Enea  ch’area  questa  armadura. 

Il  qual  la  fata  d’  un  malvagio  e strano 
Caso  fe’:  salvo,  e d’  una  gran  sciagura; 

Ch'  era  condotto  a un  re  malvagio  in  mano, 
Che  1'  avea  chiuso  in  una  sepoltura; 
Stimando  trae  da  lui  tesoro  assai 
Lo  teneva  prigione  in  pene  e ’n  guai* 


XXXIV 


Lx'fata  per  incanto  indi  lo. tolse, 
Con  arte  il  trasse  fdor  del  monimento, 
E per  premio  da  lui  quest'  armi  volse. 
Le  quai  di  darle  il  duca  fu  contento: 
In  questo  luogo  ella  poi  si  raccolse, 

£ fece  I'  opra  dell'  incantamento, 

Ov'  io  vi  menerò  quando  vi  piaccia, 

E proverò  s'  avete  core  e faccia. 

T.  II. 
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XXXV 

Se  non  te  voglia  di  venire,  ' 

Se  r alma  avete  offesa  da  viltate, 

Con  Ira  mia  voglia  mi  vi  convien  dire 
La  troppo  necessaria  ventates 
A voi  bisogna  in  quest’  acqua  morire 
Con  r altre  genti  che  ci  son  serrate, 

Di  cui  memoria  non  sarà  in  eterno, 

Che  '1  corpo  è al  fondo,  e 1’  anima  all*  inferno. 

XXXVI 

A Mandricardo  questa  cosa 'pare  . > ’ ' 

Vera  e non  vera,  come  quando  un  sogna: 

Poi  rispose  alla  donna:  io  voglio  andare  . : 

Dove  ti  piace,  e dove  mi  bisogna; 

Ma  non  so  cosi  nudo  che  mi  fare,  * 

Che  mi  trovo  impedito  da  vergogna;  • < 

Disse  la  donna:  signor,  non  temete,  i' 

Che  buon  provvedimento  a questo  amte.  ‘ > 

J-XXXVII 

Da  poi  la'treécia  si  sciolse  -di  testé,  * - - 
Di  cui  la  bella  donna  in  copia  abbonda,  ' ' 
Ed  abbracciato,  e fattogli  gran  festa,  1 
Tutto  il  cnopre  con  essa  e lo  circonda: 

Cosi  vestiti  ambedue  d’ una  vesta,  • ■ • 

Uscir  di  quella  fresca  e lucid*  onda, 

Nè  fer  de’  corpi  mai  divisione, 

Sin  eh’  ambi  se  n'entrar  nel  padigUone. 

xxxvtii 

Non  r avea  tocco,  com'  io  disti,  il  fcco, 
Pieno  è di  fiori  e rose  damaschine; 

Ivi  a piacer  si  riposato  un  poco  > 

In  un  bel  letto  adorno  di' cortinet 
Nè  vi  so  dir  qual  fusse  il  fin  del  gioco,  . : 
Turpin  vuol  dirlo,  e non  lo  dice  al  fine. 

Vuol  ( come  quel  eh’  è mezso  Teatino  ) 

Che'l'  uomo  in  queste  cose  sia  indovino. 
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XXXIX 

Stati  buon  spazio, v l'uno  é 1'  altro  scese 
Tra  fresche  rose  e fior  vaghi  d'  aprile, 

£ la  donzella  una  camicia  prese 
Ben  profumata,  candida  e sottile: 

Poi  d'  nna  giubba  eh’  area  molte  imprese 
Di  sua  man  veste  il  cavalier  gentile; 

Sopra  calze  rosate  gli  spron  d'  oro 

Gli  mette,  e 1'  arma  di  sottil  lavoro.  ! 

XL 

Dopo  r arnese,  l’ usbergo  brunito 
Gli  pose  indosso,  e cinse  il  brando  al  fianco, 

£ di  ^ran  gioie  un  bello  elmo  guarnito 

Gli  diede,  e cotta  d'  arme  e scudo  bianco:  i 

Indi  condusse  un  gran  corsier  fornito, 

Al  qual  volto  il  guerrier,  non  punto  stanco 
Nè  gravato  dall'  arme  o guarnigione, 

Saltò  d'  un  salto  armato  in  su  1’  arcione. 

XI.1 

Tolse  per  se  la  donna  un  palafreno 
eh'  ad  un  verde  ginepro  era  legato, 

£ cavalcati  un  miglio  o poco  meno, 

Passano  un  colle  e giunser  sopr’  un  prato: 

A lui  la  donna  dal  viso  sereno 
Diceva:  il  tutto  ancor  non  v'  ho- narrato; 

Perché  intendiate  il  caso  vostro  bene, 

Con  Gradasso  combatter  vi  conviene. 

xui 

Egli  al  presente  è del  castel  campione,  ‘i 
£ molti  giorni  il  campo  ha  mantenuto; 

Cotal  impresa  prima  ebbe  Grifone, 

Ma  fu  da  lui  con  la  lancia  abbattuto: 

Voi  resterete,  se  vince,  prigione, 

Insin  che  venga  un  altro  a darvi  aiuto, 

Ma  se  il  gettate  sopra  la  pianura 
Vi  ppoverete  all' ultima  ventura.  . 
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XT.lll 

PrOTar  conTÌeoTi  al  glorioso  acquisto 
Dell’  armi  che  portò  quel  fiero  core: 

Al  mondo  incanto  tal  non  fu  mai  vistOj 
E fin  ad  ora  ogni  combattitore 
Ci  è riuscito  disutile  e tristo, 
nè  par  che  degno  sia  di  tanto  onore: 

Voi  proverete  a domar  questo  mostro, 
Fortuna  aiuleravri,  o '1  valor  vostro. 

X1.IV 

Cosi  parlando  giunsero  al  castello 
Di  cui  non  vede  il  sol  più  bel  lavoro, 

Le  mura  ha  d'  alabastro,  e'I  capitello 
D'  ogni  torre  è coperto  a piastre  d’  oro: 
Verdeggia  a lui  dinanxi  un  praticello 
Chiuso  di  mirti  e di  rami  d’  alloro 
Piegati  insieme  a guisa  di  steccato, 

E starvi  dentro  un  cavaliere  armato. 

XLV 

Il  re  Gradasso  è quel  che  quivi  stare 
Vedete  cosi  ardito  e non  far  motto. 

Disse  la  donna;  or  non  arete  a fare 
Meco,,  che  sempre  mi  vi  trovai  sotto: 
Sentendola  il  pagati  cosi  parlare. 

Come  colui  che  nella  guerra  è dotto, 
Abbassa  la  visiera  e 1*  asta  arresta, 
Segnando  il  colpo  a mezzo  della  tetta. 

XLVl 

DalF  altra  parte  il  feroce  Gradasso 
Si  muove  centra  lui  non  con  tnén  fretta: 
Non  è de'  due  destrier  chi  paia  lasso, 

Anzi  sembran  il  vento  o la  saetta: 

Perno  nei  crudo  scontro  un  tal  fì-acasso. 
Che  par  che  nell’abisso  il  ciel  si  metta, 

E la  terra  profondi,  e 'I  mare,  e '1  mondo. 
Si  grave  fu  l' incontro  e furibondo. 
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XI.VU 

qael  nè  questo  si  mosse  d'  arcione, 

Le  lance  in  mille  posti  in  aria  andorno, 

Ansi  passarne  quella  regione^ 

Alla  lana  è chi  dice  che  arnvorno: 

Ma  qui  conTÌen  vedersi  il  paragone, 

Che  r nn  guerrier  all'  altro  fa  ritorno; 

Già  con  le  spade  addietro  aon  tornati, 

A cruda  guerra,  anzi  a morte  stidati. 

XLVltl 

Guerra  erudel  s*  alcuna  mai,  e dura 
Fu  questa,  un  dispietato  e fiero  gioco. 

Si  che  non  pur  la  donna  avea  paura. 

Ma  si  sentia  tremar  tutto  quel  loco. 

Il  loeo  che  si  cuopre  d*  armadura; 

V aria  d*  nn  tuon  rimbomba  sordo  e roco, 

E per  tornare  a^li  ordinari  accenti. 

Guerra  mortai  si  fa  tra  due  ralenti. 

3UZ 

Sein  eostor  due  ^poerrier  eh'  a volto  e faccia 
Starian  con  qual  si  voglia,  e spalle  e petto; 
Durò  cinque  ore  il  menar  delle  braccia, 

£ risolvessi  la  cosa  in  effetto 

Che  Mandricardo  il  re  Gradasso  abbraccia, 

E vuol  trarlo  di  sella  a suo  dispetto; 

Il  re  Gradasso  a lui  s'  era  aff^errato, 

6l  che  cascamo  tutti  due  sul  prato; 

J. 

V ^ 

Nè  so  se  fu  destrezza,  o Ause  caso. 

Che  quando  l' uno  e l'altro  usci  d’  areione, 
Sopra  Gradasso  il  tartaro  è rimaso, 

E al  sericau  convenne  esser  prigione: 

Già  se  n*  andava  il  sol  verso  1'  occaso. 

Quando  fornita  fu  1’ aspra  quistìone: 

Quella  oh'  avea  condotto  Mandricardo, 

la  campo  entrata,  U gjiorao  è tardo* 
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LI 

Poi  Boggianse  a Gradasso:  caraliero, 

Vietar  non  pnossi  quel  che  vuol  fortuna; 
Arrenderti  a quest'  altro  t’  è mestiero, 

Perchè  ne  vien  la  notte  e '1  ciel  s' imbruna: 

A te  c'  hai  vinto  tocca  altro  pensiero, 

E per  ridur  tante  parole  in  una, 

E dirtele  di  nuovo,  in  mare  o in  terra 
Altra  pari  alla  tua  non  fu  mai  guerra> 

Lll 

Tosto  che  il  nuovo  giorno  sia  apparito, 
Vedrai  1'  armi  d'  Ettorre  e chi  le  guarda;  • 
Da  poi  che'l  solar  raggio  è già  partito- 
Entrar  non  puoi,  che  1'  ora  è troppo  tarda: 

In  questo  tempo  piglierem  partito 
Che  la  persona  tua  destra  e gagliarda  ’ 

Sopra  quest*  erba  pigli  alcun  riposo,  • 

Sin  che  il  sol  porta  il  giorno  luminoso»  ..  <;i 

Lin 

‘Déntro  alla  rocca  non  potresti  entrare, 

Di  notte  mai  non  s*  apre  quella  porta; 

Tra  fiori  e rose  qui  potrai  posare. 

Ed  io^vegghiando  ti  fard  la  scorta: 

Ben  se  ti  piace  ti  potrei  menare 
Dove  una  dama  graziosa,  accorta. 

Cortesemente  ognun  che  passa  accoglie. 

Ma  temo  che  n*  aresti  impaccio  e doglie, 

LIV 

Perch’  un  ladron,  ohe  Dio  lo  maledica,  ' •: 
Ch*d  gigante,  e si  chiama  Malapresa, 

Alla  donzella,  come  sua  nimica, 

Ognor  fa  qualche  danno  e qualche  ofiésa; 

Onde  non  piglierai  questa  fatica, 

Che  ti  conveiria  far  seco  contesa. 

Nè  ti  bisogna  più  briga  cercare. 

Perchè  domane  arai  troppo  che  fare. 
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vr 

Rispose  Mandrìcardol  in  fede  mia 
Tatto  è perduto  il  tempo  che  ci  avanza. 

Se  in  amor  non  si  spende,  o in  cortesia, 

O nei  mostrare  in  arme  sua  possanza: 

Onde  ti  prego  che  in  piacer  ti  sia 
Condurmi  a quel  palagio,  a quella  stanza 
Che  m'  hai  racconto,  e farem  male  o bene,  f 
Se  MaUpresa  a farci  oltraggio  viene»  1 > 

ITI 

Per  compiacere  <al -re;  di  Tarlarla 
Con  lai  la  damigella  il  canimin  piglia, 

E poco  andar  che  fornirno  la  via 
eh*  al  luogo  degno^va  di  maraviglia; 

Quel  che  lontau  d’  ogni  parte  apparia 

rigaardanti  .più  di  dieci  miglia, 

Tante  lamiere  accese  aveva  intorno, 

Che  Iacea  come  il. sole  a mezzo  giorno. 

avii 

Sopra  la  prima  porta  onde  s'  entrava’ 

Era  una  loggia  a maraviglia  balla, 

Gni  sopra  giorno  e notte  nn  nano  stava, 
Perch’  era  posto  alla  guardia  di  quella: 

£ come  tosto  uo  suo  corco  sonava, 

La  famiglia  correa  della  donzella, 

E s*  era  quel  di  ohi  in  sospetto  stassi, 
Traevan  da' balpau  saette  e.  sassi. 

bVUX 

S’  era  guerriero-  o cavalier  errante, 

Dieoi  donzelle  a corteggiare  avvezze 
Apron  la  porta,  e con  lieto  sembiante  . 
Vengon  a fare  al  forestier  carezze, 

E notte  e di  lo  servon  tutte  quante 
Con  riverenzie,  inchini,  e gentilezze, 

E con  tanto  diletto  e Unta  gioia, 

Che  quella  atanxa  mal  non  viene  a noU. 


488 


ORLAIISO  ■ unU.MOaATO 


ux 

A questo  modo  dalle  donne  accolto  > 

Fu  Mandricardo  con  faccia  serena: 

La  donna  del  giardìn  con  lieto  volto 
A braccio  seco  e festeggiando  il  mena} 

Nè  passeggiamo  per  la 'loggia  molto, 

Che  con  diletto  si  misero  a cena, 

Serviti  alla  reai  di  banda  in  banda, 

D*  ogni  raaniera'd'  ottima  vivanda* 

IX 

Sta  loro  avanti  a cantare  tina  dama. 

Che  con  (la  lira  si  facea  tenore: 

Il  canto  eran  i gesti  d'  alta  fama, 

Strane  venture,  e bei  motti  d'  amore: 

Cosi  stando,  una  voce  ecco  che  chiama, 

Poi  la  seconda,  e poi  l'  altra  maggiore, 

Aimè  ( dicea  ) Dio  oe  la  mandi  bnona,  • . ' 

Che  il  nano  il.  oorno  moiio  iforte  snomu 

1 XXI 

Cosi  dieea  !ia  donzella  tremante,  - ' - 

Deli'  altre  ogaona  in  viso  Piatta  morta:  ’ 

Non  mutò  Mandricardo  già  sembiante, 

Che  per  questo  il  disio  là  proprio  il  porta: 
Perchè  intendiate  il  tutto,  quel  gigante. 

Quel  Malapresa,  avea  rotta  la  porta, 

E del  romore  e gran  oonlitsione  > 

Che  si  sente  ora,  egli  era  la  cagione*  l h..  . 

-’CXU 

Entrò  gridando  quello  smisurato,  >r-'  r 
Si  che  le  mora  tremano  alla  voce}  < 

D'  una  scorsa  di  serpe  è tutto  armato. 

Che  spada  o lanoia  punto  non  gli  nuoce: 

Ha  un  baston  ferrato  Incatenato, 

Che  chi  lo  tocca  più  che  '1  foco  cuoce; 

In  capo  avea  di  ferro  un  bacinetto, 

La  barba  nera  insin  « mes«o  il  petto*  . i 
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LXIU 

Egli  era  entrato  nella  loggia  appunto, 

E 'I  tartaro  area  tratto  il  brando  appena, 
Ed  a lui  volto,  in  nn  medesmo  punto 
Senza  dirgli  parole  il  brando  mena, 

E nella  cima  del  baston  1*  ha  giunto, 

E gli  tagliò  di  netto  la  catena, 

Dipoi  ricovra  il  colpo,  e lo  fa  nudo 
Restar  di  quella  parte  ove  sta  il  acudo. 

' wiv 

Per  questo  Malapresa'  infuriato, 

Il  bastone  a due  man  per  dargli  prese: 
Mandricardo  d'  un  salto  1*  ha  schifato, 

E ben  di  giuoco  a quella  posta  rese: 
Giunselo  appunto  ove  1'  avea  segnato 
Sotto  al  ginocchio  al  fondo  dell'  arnese, 

E quel  gli  roppe  e le  calze  di  maglia, 

£ le  gambe  aìnbedae  nette  gli  taglia. 

• hXV 

Come  fu  in  terra,' a voi  lascio  pensare 
Se  quelle  donne  ue  facevan  festa: 

Hol  volse  Mandricardo  più  toccare, 

Un  de'  famigli  gli  levò  la  testa: 

Poi  fuor  di  casa  il  ferno  strascinare 
Lontano  un  pezzo,  in  mezzo  alla  foresta; 
Le  gambe  e lui  gettarne  in  una  fossa, 

11  diavol  ebbe  1’  alma,  i lupi  1'  essa. 

LXTI 

Come  se  stato  mai  non  fusse  al  inondo, 
Di  Ini  più  non  si  fe'  ragionamento; 
Cominciamo  le  donne  un  ballo  tondo, 
Sonandosi  ogni  sorte  d' istrumento. 

Con  voci  liete  e canto  si  giocondo, 

Che  chi  stato  ivi  fosse  non  pur  drento. 

Ma  fuori,  e ben  da  lui  lungi  diviso, 
Giurato  alia  quel  luogo  il  paradiso. 
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Durando  ancora  il  piacerò!  lavoro,. 
Bnona  parte  di  notte  era  passata,  . 

E stando  in  cerchio  come  a concistoro, 
Venne  di  dame  una  nuova  brigata, 

Con  frutte  « con  'Confetti  in  coppe  d’  oro; 
E sendo  ognuna  in  terra  inginocchiata. 
Alla  gentil  dònaella  e al  cavaliero 
Da  ricrearsi  e rinfrescarsi  . diero.  . , 

I.TVIU 

Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore. 
Poi  s’  andaro  a posar  negli  ampi  tetti. 
Nelle  camere  posti  a grande  onore 
Eran  di  seta  bianchissimi  letti; 

Rami  d'  aranci  davan  grato  odore, 

E sopra  ior  cantavano  uccelletti, 
eh’  a'  lumi  accesi  si  levarno  a volo. 

Nè  quivi  stette  Mandricardo  solo. 

UCIX 

Una  donieila  il  rintase  a servire’  . . 

Di  tutto  quel  che  chieder  seppe  appieno; 
Ebbe  la  notte  da  fare  e da  dire,  " 

Ma  più  n'  arà  venuto  il  di  sereno, 

Come  tornando  voi  potrete  udire 
Nell*  altro. Canto  di  spavento  pieno,. 

Che  *1  maggior  fatto  mai  .non  fu  sentito: 
Signor,  venite.a  udirlo,  pb'  io  v'  invito. 
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ARGOMENTO 

Con  stento  e con  fatica  Mandricardo 
Acquista  V arme  del  troiano  Ettorre; 

E perch’  abbia  la  fata  a lai  riguardo. 

Le  giura  ire  al  conte  il  brando  a torre» 

A prender  la  sua  via  nessuno  è lardp. 

Ed  ei  si  va  col  re  de'  Seri  a porre. 

Va  col  fratei  Grifon  quell’  Aquilante, 

Che  invan  taglia  a pestetti  Orrii  gigante, 

I 

CANTO  SESSANTESIMOSECONDO 

• l ì » 


Cjohe  te  stato  mai  BOdxfusse  aLmondo, 

Pid  noa  si  ra(jionò  di  qaet  gigante, 

Cosa  che  pare  a me  che  «fa  secondo 
L’  usanza  nostra  moderna  galante; 

Che  come  della  fossa  & messo  al  fondo  > 

Un  morto,  e noi  voltate  abhiam  le  piante 
Per  tornarcene  a casa,  immediate 
Le  lagrime  e le  doglie  son  passate,  / 

n 

E la  memoria  sabilo  foggila 
Di  lui,  sia  stato  hanno,  o ver  cattiro, 

Nè  della  sua  cattira  o buona  rita 
Ci  resta  nella  mente  esempio  vivo, 

Ond’  una  odiata  sia,  1*  altra  seguita; 

E cosi  resta  quello  spirto  privo 
Di  chi  preghi  per  lui,  di  ohi  il  ringrazi 
Del  bene,  onde  i suoi  restan  ricchi  e sazi. 
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Ut 

Figlinoli  ingrati,  a coi  con  tante  pene. 

Or  per  mare,  or  per  terra  travagliando 
Son  iti  i padri  per  farvi  star  bene, 

Acciò  nbe  non  andiate  voi  stentando, 

Morti  che  son,  voltate  lor  le  rene. 

Ed  alla  ior  memoria  date  bando; 

Siate  pur  certi  che  del  ben  eh'  avete,  . 

I7n  rigoroso  conto  renderete.  < * , , 

IV 

Se  sapete  che  1'  abbian  malamente 
Acquistato  e lasciato,  sete  ladri;  ■ 
Rendetelo,  infelici,  e stiavi  a mente  _ 

Spesso  pregare  Iddio  pe’  vostri  padri: 

S*  anche  vi  par  tenerlo  giustamente 
E che  la  conscienzia  ben.TÌ  ^adri,  • • 

Spendetel  bene,  e grazie  a Dio  e loro 
Rendete  del  lasciato  a voi  tesoro; 

t 

V 

E sopra  tutto  pensate  che  in  corte  '••••• 
Ore,  se  fusser  ben  centomil'  anni,.  ■ ' 
Com*  a loro,  anche  a voi  verrà  la  morte , 
Non  sia  chi  la  speranza  o il  tempo  inganni: 
Ma  tornando  alla  loggia,  o alla  corte  <-i-  ;• 
Dove  il  tartaro  tratti  iersera  i panni, 

S'  era  corcato  il  di  nuovo  aspettando: 
Vengo  la  bella  istoria  seguitando,  l,  •• -i  • 

VI 

De’  raggi  d’  oro  Apollo  coronato  • • i 
Trasse  il  bel  viso  fuor  della  marina;  ' 

Il  elei  dipinto  di  color  rosate 
Cacciava  già  la  stella  mattutina,  - 
E nel  palagio  s’  udia  di  ogni  lato 
Cantar  la  rondinella  pellegrina^ 

£ gli  uccelletti  del. giardino  adorno 
Far  miovi  versi  all!;  apparir  del  giorno, 
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VII 

Quando  dal  sonno  MaiHlricardQ  sciolto. 
Uscì  del' letto  e nei  bel  prato  scese, 

Ad  una  fonte  rinfìrescossi  il  rollo, 

E prestamente  si  resti  1'  arnese: 

Commiato  arendo  dalle  donne  tolto. 

Là  onde  era  renato  il  cammin  prese, 

E quella  che  1'  area  quivi  guidalo 
Mon  r abbandona,  ma  gli  è «empre  a lato» 

vai 

Bagionando  con  esso  lattaria  t-. 

D’  arme  e d'  amore  e cose  dilettose. 

Lo  ricondusse  in  su  la  prateria, 

Dor'  eran  1'  opre  si  mararigliose: 

L'  allo  editìcio  dinanzi  apparia, 
eh’  è tutto  pien  di  pietre  preziose. 

Con  torri  e merli  a guisa  di  castello; 

Laroro  al  mondo  mai  non  fu  si  bello., 

. tx 

Di  miglio  un  quarto  è per  eiaseuna  fronte, 
Ed  era  fhtto  in  quadro  per  misura; 

Verso  levante  area  la  porta  e '1  ponte, 

ISè  v'  è chi  proibisca  porta  o mura; 

Ma  chiunque  entra,  con  parole  pronte 
Sopra  la  soglia  dell'  entrata  giura,  , 

Con  lealtà  perfetta  e dritta  fede. 

Quello  scudo  toccar  che  innanzi  vede.,  , 

X 

Posto  è lo  scudo  ore  gran  spazio  abbraccia 
Una  piazza,  ad-  un  bel  pilastro  d*  oro: 

Area  la  corte  intorno  ad  ogni  faccia 
Logge  dipinte  di  gentil  lavoro; 

Gran  gente  era  ritratta  ad  una  caccia, 

Ed  un  bel  giovinetto  era  tra  loro; 

Più  bel  di  lui  fra  tutti  non  si  vede, 

£ sopra  al  capo  ha  scritto:  Ganimede. 
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Tatta  r istoria  quivi  era  ritratta 
Di  punto  in  punto,  che  nulla  vi^ manca, 
Come  dal  bosco  al' eie!  volando  ratta  ■ 

A Giove  lo  port^  I'  aquila  bìanea,  ■' 

Che  sempreirisegna  fu' della' sua -schiatta,  : 
Insin  al  di  che  quell-  anima- franca  i 
D’  Ettore,  ucctso'fii  cón'eradimonto;  ■ > .. 
Gambid  Priamo- 1' arme  e il  vestìmeoto»  . i > - 

zìi 

L’  aquila  prima  area  biàiiche  le  piume, 

E così  in  terra  fu  dal -elei  mandata: 

Ma  poi  che  Trota  di  pianto  in  un  fiume 
Si  converti  nella  crude!  giornata  • -" 

Che  Ettor  fu  spentoj-*il  qual  era  il  suo  lume. 
Fu  la  candida  insegna  trasformata  ■ 

Per  esprimer  la  oscura  lor  fortunati' 

L' aquila  bianca-aliot- si  fece  bruno.  - 

ziu 

Benché  io  scudo  che  stava  legato,  ‘ 

Com'  intendeste,  in  mezzo  a quella  corte. 
Non  era  in'parte  alcnna  già  cambiato,  ' 

Ma  tal  qual  Io  portò  quel  guerrier  forte 
Ad  un  pilastro  dov'-era  attaccato:  •' 

£ scritto  sopra  aveva  in  lettre  scorte; 

S’  un  altro  Ettor  noti  sei  non  mi  toccare, 

A quel  che  mi  portò  torto  non  fare.' 

ziv 

Di  quel  color  che  mostra  il  òiel  sereno  ’ 
Ha  lo  scudo  sembianza  ed  apparehza: 

La  dama  scesa  giù  del  palafréno’ 

Fece  sopra  la  terra  riverenza,  ‘ ’ 

E così  il  cavalier  d'  orgoglio  pieno; 

Poi  passò  dentro  senza  resistenza, 

E come  giunto  fu  nel  vago  loco,' 

Toccò  lo  scudo  con  la  spada  un  poco.  ■ . 
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ZV 

Come  fa  tocco  il  scado  con  la  spada, 
Tremò  tutto  d'  intorno  il  (erri toro 
Con  tal  ronior,  che  par  che  'I  mondo  cada 
Indi  s’  aperse  il  campo  dei  tesoro: 

Questo  era  un  campo  spesso  d'  una  biada 
Che  le  spighe  e la  paglia  ha  tutta  d’  oro) 
Scopersesi  quel  campo  e renne  Inora 
Per  una  porta  che  s'  aperse  allora; 

XVI 

Ma  1'  altra  da'  levante  ond'  era  enttato  • 
Il  caralier,  si  chiuse  tutta  quanta: 

Disse  colei:  signor,  chi  qua  è entrato, 
Uscirne  mai  per  tempo  non  si  vanta, 

Se  quella  biada  del  bel  campo  ornato 
Pria  non  si  miete,  e se  la  verde  pianta, 
Ch’  è là  nel  mezzo  del  campo  felice, 

Hon  si  schianta  dall’  altima  radice*'  >■ 

zvii 

Non  rispose  il  gaerrier  al  sun  parlare,  '’ 
Ma  salta  in  mezzo  con  la  spada  in  mano, 
E cominciando  la  biada  a tagliare, 

L'  incanto  apparve  manifesto  e piano, 

Ch'  ogni  gran  si  vedeva  trasformare 
In  questo  e quello  animai  brullo  e strano; 
Or  leonza,  or  pantera,  or  liocorno, 

Ed  a lui  tutti  addosso  s’  avventorno.  . - 

zviu 

Come  cadeva  il  gran  sopra  la  terra. 

Di  diversi  animai  forma  pigliava; 

Ferendo  d'  ogni  intorno  il  tartaro  erra, 

Ma  poco  la  sua  forza  gli  giovava: 

Mai  non  si  vide  la  più  strana  guerra, 
Ognor  la  folla  più  ifioUipIicava 
Di  lupi,  di  lioni,  e porci,  ed  orsi, 

Chi  eoo  gradì  1'  assalta,  e ehi  con'  morsi.* 
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XIX 

Barando  io  questa  guisa  la  contesa, 

Il  cavalier  al  fin  veniva  lasso, 

E restava  perdente  dell’  impresa. 

Tanto  era  delle  fiere  il  gran  fracasso: 

Onde  ricorsa  all’  ultima  difesa, 

Chinossi  in  terra  e prese  in  mano  un  sasso. 

Il  quale  era  fatato,  e non  sapea 
Già  Mandricardo  la  virtù  eh’  area. 

XX 

Era  la  pietra  distinta  a segnali 
Verdi,  vermigli,  bianchi,  azzurri,  e d’  oro; 

Come  la  trasse  in  mezzo  agli  animali. 

Il  diarol  parse  eh’  entrasse  fra  loro: 

Pantere  cominciarono  e cinghiali, 

Linni  ed  orsi,  e 1'  un  con  1’  altro  toro 
Si  gran  battaglia,  e scherzi  cosi  brutti. 

Che  in  un  momento  far  dispersi  tutti.  , 

Forno  dispersi  in  no  momento  d’ora 
Combattendo  fra  loro  acerbamente: 

Quivi  non  fe’  Mandricardo  dimora, 

Ch’  a ciò  c’  ha  a fare  ha  ben  gli  occhi  c la  mente: 
L’  altra  fatica  gli  restava  ancora 
Di  quella  pianta  lunga  ed  eminente, 

C’  ha  mille  rami,  ed  ognuno  è fiorito;  ^ 

A quella  presto  il  caraliero  è ito. 

un 

Con  ogni  sfono  quel  tronco  abbracciava, 
Adopra  per  spiantarla  ogni  vigore, 

£^ dibattendo  forte  la  crollava. 

Onde  da  ogni  foglia  casca  il  fiore 
E nel  cader  per  1’  aria  se  n’  andava; 

Udite  cosa  degna  di  stupore: 

Cadendo  foglie  e fior  da  quel  troncone. 

Qual  diveatava  corvo  e qual  falcane. 
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ZXIU 

Astori,  aquile,  gufi,  e barbagianni, 

Con  esso  cominciamo  aspra  battaglia. 
Benché  stracciar  non  gli  potean  i panni, 

Ch'  è tutto  armato  di  piastra  e di  maglia:' 
Tanti  eran  che  gli  daran  degli  affanni, 

E la  risia  degli  occhi  se  gli  abbaglia, 

Sì  ebe  fornir  non  poteva  il  lavoro 
Di  sreglier  la  radice,  e '1  troncp  d' oro: 

ZXIT 

Ma  come  quel  ch'area  molto  ardimento, 
Non  teme  impaccio  e la  forza  raddoppia, 

Si  che  la  svelse,  ma  con  molto  stento, 

E nel  stirparla  parve  un  luon  che  scoppia: 
Con  un  remore  orribile  esce  un  vento 
Che  gli  uccelli  spacciò  qual  fuoco  stoppia) 
Usci  quel  vento , come  Torpin  dice, 

Proprio  dal  buco  ov*  era  ia  radica*  ^ 

XZT 

Fuor  di  quel  baco  il  gran  vento  Hmboinba, 
Gettando  a gran  furor  le  pietre  in  suso, 
Come  fussor  uscite  d'  una  fromba: 

Allor  guardando  Mandrioardo  in  giuso. 

Vide  una  serpe  usoir  fuor  delia  tomba 
Con  molto  strano  e contraffatto  muso, 

E tante  code  attaooate  li  veda, 

Cb*  un  numero  ifdìnito  esser  le  crede* 

WVl 

Perchè  la  cosa  vi  sia  manifesta, 

Era  la  serpe  di  quel  huoo  nsoita. 

Che  solo  un  busto  aveva  ed  una  testa, 

Ma  dietro  in  dieci  code  era  partita: 

Volta  il  tartaro  a lei  la  spada  presta, 

Che  non  vede  ora  d'  averla  finita; 

Col  brando  in  mano  alla  serpe  s'accosta, 

E '1  primo  colpo  a meao  il  colio  apposta,  - 
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E la  feri  dove  aveva  appostato  _ 

Dietro  alla  testa  appunto  in 
Ma  quel  serpente  il  cuoio  avea  fatato, 

Laonde  pien  di  sdegno  e di 
Addosso  a Mandrie  ardo  s è . 

E con  due  code  alle  . 

Con  altre  il  busto,  e con  *‘tre  ‘ej)”®cia, 

Si  che  legato  a forza  in  terra  il  caccia.  _ 

XXVlll 

Lungoha  il  drago  il  mostaccio,  e '1  dente  WatUSO, 
L*  occhio  che  pare  un  foco  che  ri  loca, 

Col  dente  afferra  il  cavalier  nel  fianco, 

E r arme  come  pasta  6'’ 

Ei  pur  si  volta,  ancor  che  assai  sia  stanco, 

E voltando  rovina  in  quella  httoa,  . ^ 

Onde  il  vento  venia  eh  è cosa  scura,  ^ 

Norè  da  domandar  a'  egli  ha  paura.  1 

XXlX 

E i'  aiutarlo  la  fortuna  presta  . • 

Non  era,  invan  sin  qoi  s era  d»fMO- 
Caduto  “li,  perchè  sopr  esso  resta, 

U oa^  al  serpente  col  suo  peso, 

Gli  occhi  schizzar  gli  fe' 

Onde  si  sciolse  e tutto  s è disteso. 

Menando  pur  quelle  sde 
Morto  in  cooclusion  quivi  rimano. 

XXX 

Morto  il  serpente,  guarda  il  cavaliero 
La  scura  grotta  di  sopra  e d,  intorno. 

Luce  un  farhone  a guisa  di  Poppiero, 

Si  come  luce  il  sole  a mezzo  giorno. 

La  tomba  era  d*  un 
Il  quale  era  vestito,  ornato,  adorno 
S-lmlira  e corallo  e d'  argento  bruita, 

Che  di  lai  non  si  veda  p«f  d» 
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Avera  In  mezzo  un  palco  edificato 
Di  bianchissimo  avorio  terso  e netto, 

E sopra  on  drappo  azzurro  e d'  oro  ornato 
Posto  come  dossiero  o capoletto: 

Quivi  pareva  un  cavalicro  armato 
Dormir  disteso  sopr'  un  ricco  letto; 

Parca,  non  era,  intendetemi  bene, 

Sol  v'  eran  1'  armi,  che  non  eran  piene, 

XXXII 

L*  armi  che  fur  delia  franca  persona 
Ch'  oggi  è nel  mondo  tanto  celebrata, 

D*  Ettor  dicb’  io,  che  fu  ben  la  corona 
O'  ogni  virtù  eh'  è più  cerca  e iodata: 
Credo  eh'  anoor  negli  orecchi  vi  suona 
II’  istoria  che  di  lui  v'  ho  raccontata, 

Come  vi  manca  la  spada  oh'  Orlando  • 
Porta,  a come  1*  avesse,  e dove,  e quando* 

xxxux 

Forbite  eran  quell*  armi  e luminose,  ’ i'-„ 
Che  r occhio  appena  soffre  di  vederle. 
Fregiate  d'  oro  e pietre  preziose. 

Di  rubini,  e smeraldi,  e^  grosse  perle: 
Mandricardo  le  voglie  avea  bramose, 

E miir  anni  gli  pare  indosso  averle; 

Se  le  volge  per  man,  si  maraviglia, 

Ma  sopra  tutto  all'  elmo  alza  le  ciglia* 

. XXXIV 

In  cima  all'  elmo,  d'  oro. era  ah  liane, 
Cb'  un  breve  avea  d'  argento  in  una  zampa. 
Di  sotto  a ini  pur  d'  oro  era  il  torchione. 
Con  ventìsei  fermagli  d'  una  stampa: 

Ilei  mezzo  della  fronte  era  il  carbone 
Ch'  a guisa  rilucea  di  chiara  lampa; 

Faceva  Iqme  oom'  è sua  natura. 

Per  ogni  canto  della  grotta  scura*. 
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Mentre  chè  stava  il  tartaro  a mirara  . > 

L'  armi  che  riiacean  come  cristailoj  • 

Si  sond  dietro  alie  spalle  sonare 
Ketr  aprire  una  porta  di  metallo; 

Voitossi,  e vide  molte  donne  entrare 
Cb'  a coppia  ne  venian  facendo  un  ballo. 

Con  nuove  fogge  e strani  addobbamenti, 

E dietro  lor  sonar  vari  strumenti*  > 

XXXVT 

Sopra  rjnegli  a ballare  ineomtnciomo, 

Ed  a saltare  all*  usanza  lombarda, 

Cb’  a chi  piace  è un  modo  multo  adorno, 

E chiamasi  ballare  alla  gagliarda: 

Alcune  d*  esse  una  eanion  cantorno 
Che  par  eh*  altrui  di  dolocaia  il  oor  arda, 

Po!  alla  fin  tacendo  tutte  quante, 

S*  iugiaooefaiaroo  a Handrioardo  avanta» 

axxvii 

Indi  levata  )n  piede  nna  di  quelle,  • 
Comincia  il  re  de'  Tartari  a lo^re, 

Mettendolo  più  alto  che  le  stelle 
Per  T opre  eh’  avea  fatte  egregie  e raret 
Com'  ella  tacque,  due  altre  donzelle 
Il  guerrier  cominciamo  a dlsarnoare, 

E disarmato,  sotto  alla  lor  scorta 
Fuor  deUa  tomba  il  menano  alla  porta* 

xtayni 

Indosso  poi  gli  pMero  un  bti  manto 
Di  fina  seta  a zifire  ricamato, 

E proAimarlo  appresso  tatto  quanto, 

Con  acque  od  olii  e musco  lavorato;  i 

E con  festa  infinita,  riso,  e canto, 

A suon  d'  ogni  strumento  più  lodato. 

Per  una  scala  di  bel  marmo,  adagio 

Con  asso  in  mesco  tornerà o ai  palagio, 
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Del  qnal  la  forme  sopra  vi  narrai , 

Dove  Io  scudo  d'  Ettore  era  in  piazza; 
Quivi  eran  cavalieri  e donne  assai, 

Chi  suona  e canta, e chi  ride  e sollazza; 
Più  bella  festa  non  fu  vista  mai: 

Come  venne  il  guerrier  di  buona  razza 
Gli  andavo  incontro,  e con  estremo  onore 
Lo  saluto rno  a guisa  di  signore.  . 

XL 

Del  ricco  seggio  in  mezzo  era.  la  fata, 

E eh'  a lei  vada  Mandricardo  chiede, 

A cui  disse:  guerrier,  questa  giornata 
Tal  tesoro  hai,  che  simil  non  si  vede: 

La  spada  esser  couvienvi  accompagnata,  ■ 
Però  mi  giurerai  su  la  tua  fede, 

Che  Dnrlindana,  1'  incantato  brando. 

Terrai  per  forza  d*  arme  al  conte  Orlando: 

' XLl 

E sin  che  quella  impresa  non  hai  vinta 
Non  poserà  giammai  la  tna  persona, 

Nè  spada  altra  giammai  ti  sarà  cinta, 

Nè  sopra  al  capo  porterai  corona: 

L'  aquila  bianca  che  '1  scudo  ha  dipinta 
Ti  fia  compagna  ad  ogni  impresa  buona, 
Che  queir  arme  gentile  e quella  insegna 
Sopr’  ogn'  altra  è d’  onor,  di  pregio  degna. 

xui 

Il  re  di  Tartarìa  con  riverenza 
Tutto  quel  che  la  fata  volse  giura, 

E quell'  altre  donzelle  in  sua  presenza 
▼estimo  lui  della  bella  armadura; 

Onde  armato  da  lor  prese  licenza, 

E fu  la  tin  della  prigione  oscura 
Di  molli  cavalier  di  sommo  ardire, 

Ch’  eran  là  presi  e non  potean  uscire. 
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Uscir  danqae  le  gceli  tutte  quante, 

Che  gran  cayalleria  v'  era  in  prigione, 
Isolicro  spagnuolo,  e Sacripante, 

Il  re  Gradasso,  e I’  ardilo  Grifone: 

-Usci  con  esso  il  fratello  Àquilante, 

Ed  altri  molti  di  gran  condisìone; 

Gente  di  mollo  nome  e chiara  gloria, 

Che  non  accade  or  qui  farne  un'  istoria. 

ZLIV 

Di  quiri  il  re  Gradasso  e Mandricardo 
Si  partirò  e legamo  in  compagnia, 

Com’  intervien  che  1'  un  1’  altro  gagliardo 
Appetisce,  ed  un  buon  1'  altro  disia: 
Questo  era  un  par,  che  forse  troppo  tardo 
A trovarne  altro  simile  saria, 

E pria  che  in  Francia  veiigan,  faran  cose 
Egregie,  pellegrine  e gloriose.  : : . 

■ xtv 

Àquilante  e Grifone,  altro  cammino  • 
Tenendo,  andarno  per  paesi  strani; 
Sapevano  il  linguaggio  saracino. 

Però  sicuri  andavan  tra’  pagani: 

Andando  un  di  su  pel  lito  marino. 

Due  damigelle  scontrarne  e due  nani; 

L'  una  d'  esse  di  negro  era  vestita, 

L'  altra  di  bianco  candida  e pulita.  •. 

XLVl 

Cosi  i due  nani,  e cosi  i palafreni  ^ 

Di  neve  e di  carbone  avean  colore; 

Avevan  le  donzelle  occhi  sereni 
Da  trar  con  essi  altrui  di  petto  il  core: 
Certi  atti  di  dolcezza  e grazia  pieni, 
Parlar  soave,  e bei  motti  d'  amore, 

E tanta  somiglianza  haiin'  in  se  stesse. 

Che  non  sarebbe  chi  le,  discernesse. 
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I due  fratei  le  donne  salutano,  • ->  ' . ’ 

Chinando  il  capo  con  atto  cortese:  *' 

Esse  r una  con  l'  altra  si  guardano, 

S la  negra  alla  bianca  a parlar  prese, 

Dicendo  a lei:  sorella,  altro  riparo 
.Qui  far  non  puossi,  nò  altre  difese 
Conira  quel  che  destina  il  ciel  nel  mondo 
Col  giudicìo  inscrutabil  «uo  profondo^  •< 

XI.TIII 

Ben  si  pud' il  tempo  alquanto  prolungare/ 

E far  col  senno  forza  alla  fortuna;  .m  j ' 

Chi  fece  il  mondo  lo  potria  mutare, 

E porre  il  sole  in  luogo  della  luna: 

Pigliam  dunque  partito  se  li  |>are,  K^-'f  < 

Disse  la  bianca  alla  donzella  bruna,  ' 

Di  ritener  costor  poi  che  la  sorte  ic  > 

In  Francia  gii  conduce  a tor  la  morte»  ‘ 

XLIX 

Cosi  fra  lor'pàrlaTan  le  donzelle, 

E non  eran  intese  da’  guerrieri,!  ■■  ■ • 

Sin  che  la  biauca,  eh'  era  1'  una  d’-  elle, 

Disse  lor:  valorosi  cavalieri,  • i 

Se  vi  diletlan  1'  opre  egregie  e belle,  ■ j 

Se  diiensor  del  dritto  sete  veri,  ■ i I 

S*  onor  stimate  di; cavalleria,  i i 

Esser  ri  piaccia. alla  difesa  mia.  • ..  i 

I. 

i 

Hon  ebbe  piima  detto,  eh'  ad  un  tratto  " | 

L’  uno  e 1',  altro  1'  offerse  il  suo  potere:  • 

Disse  la  bruna:  or  intendete  il  fatto,  ' 

Poi  che  intets  abbiam  noi  vostro  volere»  ' 

Fermar  vogliam  con  voi  solenne  patto  ' ! 

Ch’  un  campo  v*  obblighiate  mantenere 
Sin  che  sia  preso  un  eavaliero,  o morto, 

Il  qual  n’  offende  o fanne  oltraggio  a torto»  ■ 
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Fassi  cbiamar  il  disleale  Orrilò;  ' 

Il  mondo  pari  a lai  non  ha  ladrone; 

Tiene  una  torre  in  sai  tiume  del  riilOy  - 
Dove  una.  fiera  a guisa  di  dragone 
Che  quivi  è,  nominato  coccodrilo, 

Pasce  di  sangue  e carne  di  persone; 

Per  strano  incanto  è fatto  il  maladetto, 

E nacque  d'  una  fata  e di  un  folletto. 

I.1I 

Fu  generata  e prodotta  d'  incanto 
Questa  persona  di  mercè  ribella, 

Che  questo  regno  ha  guasto  tutto  quanto, 
Perch*  ogni  cavaliero  o damigella 
Che  faccia  indi  la  via,  gli  dà  nei  guanto. 
Ed  alla  fiera  ra  tra  le  mascella: 

Cercato  abbiam  d'  un  cavaliero  assai 
Che  tragga  il  regno  e noi  da  tanti  guai; 

,11X1 

• 

Ma  sin  ad  or  rimedio  non  si  trova 
Contra  questo  malvagio  traditore. 

Perchè  da  morte  a vita  si  rinnuova 
A guisa  di  fenice  il  malfattore: 

Or  si  potrà  di  voi  veder  la  prova, 

eh'  ardir  mostrate  in  sembianaa,  e valore. 

Ed  atti  ad  ogni  impresa  ne  parete. 

Se  conformi  alia  vista  i fatti  avete. 

wv 

Quei:  due  che  nati  son  d'  ottimo  aeme, 
E l'  anima  cortese  hanno  ed  umana. 

Senza  dir  altro,  con  le  donne  insieme 
Vanno  alla  torre  che  non  è lontana:  . 

Quivi  si  sente  quel  tristo  che  freme. 

Come  fa  il  mar  soffiando  tramontana; 
Fremendo  batte  Orrilo  informe  i denti. 
Come  fa  combattuto  il  mar  da*  venti. 
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Per  cimìer  sopra  1’  elmo  un  gnfn  avera 
Co'  suoi  ciirnelli,  e con,  gli  occhi  di  foco 
Egli  adirato  tutlaTÌa  fremeva, 

Ma  conio  i cavalier  ne  fanno  poco: 
Ciascun  di  vista  il  diavol  conosceva, 

E son  stati  a ballare  in  altro  loco, 

]Sè  stimano  il  }>ericolo  una  paglia. 

Onde  presto  lo  sfidano  a battaglia. 

IVI 

Lo  scellerato  non  fece  rìspost^ 

Mossesi  a furia  e la  sua  mazzìa  afferra; 

La  mossa  d’  Àquilante  anche  fu  tosta. 

La  lancia  eh'  egli  avea  lascia  ire  in  terra: 
Poi  con  la  spada  in  mano  a lui  s'accosta 
£ tra  lor  cominciossi  orrenda  guerra. 
Dando  e togliendo  di  sotto  e di  sopra. 
Colui  la  mazza  e questo  il  brando  adopra 

■LVII 

Aquilante'di  la!  poco  si  cufa,  • 

Che  guarnito  è di  piastre  falle  ad  arte; 

A lui  spezza  e fracassa  1'  armadura 
Come  tele  d'  aragno,  o frondi,  o carte: 
Giunselo  un  tratto  a mezza  la  cintura, 

£ giustamente  in  due  pezzi  lo  parte; 

In  terra  mezzo  cadde  quel  ladrone. 

Dal  busto  in  già  rimase  in  su-l'  arcione. 

hViu 

Quel  eh'  è caduto,  in  su  non  è ehi  alzi 
Brancolando  giacca  sopra,  la  rena; 
Traendo  il  suo  cavai  facea  gran  balzi, 
Traeva  calci  e g^icava  di  schiena. 

Onde  convien  che  '1  resto  in  terra  balzi, 
Dove  non  fu  caduto  quasi  appena, 
eh'  un  pezzo  e I'  altro  insieme  si  suggella 
É tutto  intero  torna  in  sp  la  sella. 
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LIX 

Se  qaesta  cosa  panre  strana  e naora, 

Credo  che  dirvi  non  mi  sia  bisogno, 

Che  quantunque  Turpino  a ciò  mi  muova. 
Pure  a coniarla  io  stesso  mi  vergogno: 

Disse  Aquilanle:  io  vo'  veder  la  prova 
S’  io  fo  da  vero  o veramente  sogno: 

Cosi  dicendo,  a quel  s’  avventa  addosso, 

E contea  lui  .quell’  altro  anche  s'  è mosso; 

LX 

E r uno  e 1'  altro  a buon  gioco  lavora, 
Benché  disavvantaggio  abbia  il  pagano, ^ 
Perchè  Aquilante  in  men  d’  un  quarto  d'  ora 
ì/  armi  gii  ha  quasi  tutte  messe  al  piano: 

E disposto  del  mondo  trarlo  fuora. 

Un  colpo  trae  con  1’  una  e 1’  altra  mano 
Sopra  le  spaile  alla  cima  del  petto, 

E ’i  capo  e '1  collo  gli  tagliò  di  netto, 

LX( 

Ora  ascoltate  che  stupendo  case: 

Quella  bestia  incantata  maladetta, 

Colui  dico  che  in  sella  era  rimaso, 

Par  che  la  mazza  a lato  si  rimetta, 

E ’l  capo  eh’  era  suo  piglia  pel  naso. 

Ed  al  suo  luogo  ben  se  lo  rassetta; 

Indi  la  mazza  di  nuovo  ha  ritolta, 

E torna  alla  battaglia  un'  altra  volta. 

LZU 

A rider  cominciò  la  donna  bianca, 

E volta  ad  Aquilante,  disse:  amico, 

Invan  ti  veggo  in  man  la  spada  stanca. 
Danne  credito  a me  che  '1  velati  dico: 

• Se  gli  tagliassi  il  collo  e 'I  petto  e 1’  anca. 
Più  minuto  il  tritassi  che  ’l  panico. 

Mai  non  sarà  dello  spirito  privo; 

Spezzato  in  mille  parti  torna  vivo. 


A > / 
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LXIII 

Disse  Aquìlanle:  io  non  fui  mai  schernito) 
Nè  cominciai  senza  fornire  impresa; 

Se  ben  la  cosa  andasse  in  iniinito, 

La  voglio  a fin  rondar,  poi  che  1’  ho  presa: 
Combattendo  morrò,  s’  altro  partito 
Non  arò  per  offesa  o per  difesa;  ~ — 

Del  rimanente  sia  quel  che  a Dio  piace. 

Ma  con  costui  non  vo'  tregua  uè  pace. 

LXIV 

. > 

Cosi  dicendo,  conturbato  molto 
Volta  ad  Orrii,  che  ’l  vuol  di  vita  torre. 

Ma  quel  ribaldo  di  quivi  s'  è tolto. 

Già  s'  è fuggito  dentro  alla  sua  torre: 

11  coccodrillo  uvea  di  quella  sciolto, 

Fuor  della  porta  quella  bestia  corre,  < * •--* 

E dietro  Orrilo  in  sul  cavallo  armato; 

Trema  d*  intorno  la  terra  del  prato. 

ixv 

. . • ■ ‘ i 

' Come  quello  animai  vidé  Grifone, 

eh’  a quest'  altro  venia  correndo  arante. 

Urta  il  cavai  con  1'  Uno  e 1'  altro  sprone 
Per  dare  aiuto  al  fratello  Aquilanle: 

Fu  questa  molto  dora  aspra  quìstione, 

E diede  a tutti  due  fatiche  tante,  '•  ‘‘ 

Che  per  contarla  come  si  conviene,  • ’ 

Forza  è serbarla  nel  Canto  che  viene.^  >'>■> 
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Ucciso  è da  Atiuilanie  il  coccodrillo, 

E fa  una  gran  battàglia  il  prò’  Grifone 
Con  quel  ghioUon  bruUisiiMo  di  Orrilto, 
Dell’  orco  dà  Lucina  relazione 
Che  mangia  i vivi,  se  glien  salta  il  grillo} 
Esso  alla  fin  Gradasso  a morte  pone. 

Ma  dietro  a Mandricardo  in  già  ruina, 
Tibian  solcando  il  mar  trova  Lucina, 


CANTO  SESSANTESIMOTERZO 


JLlà  poi  che'  primi;  dup  oottri  pareoli 
Sì  cararoo  la  voglia,  di  quel  pomo 
Gh'  a loro  e noi  meschini  allegò  i deoti,  , , 

E schiavo  di  signor  si  fece  1'  uomo, 

Volse  Dio  che  da^miUe  strani,  e atenti,  . . 
Da  mille  mali  e, morti. ;fusse  domo, 

E che 'I  pan.  del  dolore  il  qual  mangiasse^ 

Col  sndor.del  au0:.TÌ80  a'  acquiatasM.  « 

II 

Con  questa  condizion  quello  animale. 

Che  doveva  degli  altri  esser  signore, 

E che  diventa  poi  tanto  bestiale 

Che  d’ ogni  altro  animai  si  fa  peggiore,  ‘ 

Nasce,  e porta  per  dote  naturale 

AfTaniio,  stento,  miseria,  e dolore; 

Onde  vive,  onde  vesie,  e si  nutrica, 

Convien  che  si  guadagni  con  fatica. 
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UI 

Un  savio  fa,  che  qacsta  vita  nostra  ' 

Disse  eh'  era  «lina  eterna  e cruda  guerra,  T 

E che  all'  uom  convenia  star  sempre  in  giostra, 
Sin  che  Dio  lo  tenea  sopra  la  terra: 

Dunque  poi  che  co^i  l’uso  ci  mostra, 

L'uso,  anzi  pur  Iddio  che  mai  non  erra, 
Preghianlo  almen  eh*  a far  ci  dia  di  quelle 
Guerre,  che  son  più  felici  e più  beile: 

IV 

Onde  vittoria  e gloria  ripartiamo 
Contro  ciò  che  ci  faccia  resistenzia,  ') 

E d'  acquistarla  certi  ci  rendiamo 
Con  la  virtù  dell’  alma  paaienzia: 

Per  or  1*  esemplo  d’  Aquilante  abbiamo, 

Che  da  colui  non  volse  tor  licenzia, 

Ma  giurò  fin  a morte  stargli  intorno, 

0«  ^10  uato  mille  volle  il  giorno* 

▼ 

8e  fililo  Dato  e rltornéto  in  fasce,' 

Giurato  ha  sin  al  fln  mai  non  pàsaret 
E cosi  quando  l’  anima  ei  pasce 
Qualche  vizio  con  morsi  e punte  amare, 

E s'  è ucciso  più  forte  rinasce, 

Tornianlo  tante  volte’ad  ammazzare, 

Che  si  schianti  dall'  ultima  radice; 

Cosi  la  guerra  nostra  ha  felice. 

VI 


pesce; 


Dissi  del  coccodrillo,. In* che  mariièra 
Della  torre  d’  Orrii  sciolto  fuor  esce; 

È grande  a maraviglia  questa  fiera. 
Vive  molto,  e vivendo  sempre  cresce;  •> 
Sta  ora  in  terra  ed  or  nella  riviera. 

Le  bestie  in  quella,  in  questa  mangia  il 
Come  Incerta,  o ver  ramarro  è fatto. 

Ma  di  statura  è fra  loro  un  gran  tratto. 


«Si 
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VII 

É lungo  trenta  braccia  e forse  pine)  . 

II  dosso  ha  giallo,  maoulcso  e vario,  , , 

La  mascella  di  sopra  apre  all'  insne. 

Ed  ogni  altro  animai  1*  apre  al  contrario: 
Inghiottisce  una  ranca  intera  c nn  bue, 

Che'l  ventre  ha  assai  maggior  d'un  grand'armario, 
I denti  spessi,  e lunghi  gli  ha  una  spanna, 

E dieci  aUnen  della  gola  la  canna.  . , 

vili 

Grifon  che  vede  verso  se  venire, 

Com'  io  dicevo,  la  bestia  si  presta. 

Si  spinse  verso  lei  con  molto  ardire, 

E la  sua  lancia  a mezzo  il  corpo  arresta: 

Come  ben  l*  incontrò  non  si  può  dire, 

Tra  gli  occhi  il  colse  a mezzo  della  testa; 
Grossa  era  l'asta,  il  ferro  era  pungente. 

Ma  r una  e !'•  altra  oosa  fu  niente.  > 

IX 

Fiaccossi  1*  asta>ò<Mn*  una  cannnoeie,  '■ 

E poco  danno  fa'  quella  percossa  , 

Ch'  a quella  bestia  non  passò  la  buccia. 

Tanto  ò'callosa>  ed  aspra  e dura  e grossnt' 

Or  appiccata  è ben  la  searaniuccia, 

E la  fiera  orgogliosa,  ad  ira<  mossa,  . . 
Aperse  la  gran  bocca,  e senza  fallo 
Intero  s'  inghiottiva  esso  e /l. cavallo,,  - ^ 

« 

Se  non-ob*  a;tempo  vi  giunse  Aquilantb, 

Che  aveva  Orrilo  in  due  pezzi  tagliato, 

E 'I  suo  fratei  vedendosi  d',  avante  u 
In  gran  periglio  d'  esser  divorato, 

Un  colpo  trasse  col  brando  pesante 
Sopra-ai «mostaocio  cb'  era  rilevato;. 

Fatato  è 'I  brando  ed  egli  avea  gran  forza. 

Ma  a quella  fiera  non  tagliò  la  scorza*  - 
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xt 

Il  coccodrillo  ad  Aquilante  Toltà, 

Ma  tanto  è spaventato  il  sno  destriero, 

Che  noi  volse  aspettar  per  quella  volta, 

Nè  d'  aspettarlo  gli  facea  mestiero; 

Che  in  bocca  non  gli  aria  data  atta  volta, 

Ària  sorbito  in  un  boccone  intero 

L’  uomo  e '1  cavallo  e I'  arme  e'  vestimenti, 

Sema  toccar  né  il  palato  né  i denti. 

xn 

Ma  com'  ho  detto,  il  destriero  smarrito 
Fugge  disteso  in  corso,  c non  galoppa: 

Queir  orrendo  animai  dietro  gli  è ito,  .< 

E qualche  volta  gli  tocca  la  groppa;  ^ 
Essendogli  vicino  a men  d'  un  dito, 

In  altro  scontro  Aquilante  s'  intoppa, 
Risuscitato  Orrilo  a lui  si  volta, 

£ torna  alla  battaglia  un'  altra  volta. 

ziu 

Era  Grifone  intanto  sesTalcato, 

E salta  al  oocoodrillo  in  su  le  schiene, 

E tanto  va  pel  dosso  smisurato,  ‘ . 

Che  finalmente  alia  testa  gli  viene: 

Saltava  .1*  animale  infuriato, 

Ma  Grifon  ben  appresso  a lui  si  tiene, 

E r ha  con  ambe  man  preso  pel  naso; 

Mai  non  fa  visto  il  più  stapendo  caso. 

XIV 

Dall*  altra  parte  Aquilante  ed  Orrilo 
S*  eran  insieme  attaccati  a battaglia, 

La  qnal  delle  passate  era  in  sai  filo; 

Non  giovava  al  pagan  piastra  e maglia. 

Tutta  la  spezza  come  fosse  filo: 

Or  nelle  spalle  il  oogUe  e gliene  taglia,  ' 

Credendo  a quella  volta  dargli  spaccio. 

La  spalla  gli  tagliò  con  tatto  il  braccio* 


. , Digitized  by  Google 


ORl&im»  IN1TAHOU.TO 


5lt 


XV 

Va  il  braccio  destro  a terra  col' bastone, 

Nè  quivi  il  brando  Aqailante  ha  tenuto, 

Che  ben  sa  di  colai  la  condizione; 

Vedendol  morto  non  1’  aria  creduto: 

Trae  dal  sinistro  lato  nn  stramazzone, 

Col  scudo  r altro  braccio  è giù  caduto; 

Salta  Aqailante  dell'arcione  in  fretta, 

E le  braccia  ambedue  nel  dame  getta. 

XVI 

Lungi -le  getta  piè  di  mezzo  miglio, 

SI  grande  è quivi  il  Nil,che  sembra  il  mare: 
Disse  Aqailante:  or  va,  dà  Inr  di  piglio, 

E fammi  il  peggio  ornai,  che  mi  puoi  farai 
La  mosca  mai  ti  caccerai  dal  ciglio, 

Nè  potrai  ( credo  ) i gamberi  mondare, 
Malvagio  trulTator,  che  col  tuo  incanto 
In  questa  baia  m*  bai  tenuto  tanto. 

XYtI 

Voltossl  Orrtle,  e' parvo  una  tdotta,  ' v 
Cosi  correndo  va  veloco  « ohluso, 

E dalla  ripa  nel  dumo  si  getta, 

Col  capo  innanzi  andar  lasoiossi  giusot 
Corse  Aqailante  a Grifon  ohe  1'  aspetta. 

Che  '1  coccodrillo  avea  preso  pel  muso, 

Nè  però  conrenia  tardare  un  anno, 

Perchè  il  Iratel  si  trova  in  grande  affanno.  ■ 

XVIII 

Come  intendeste  ( credo)  poco  avaatej 
Pel  naso  avea  Grifon  qnel  mostro  prèso, 

E sopra  il  capo  gli  tenea  le  piante,  < < . 

Facendo  a forza  il  muso  star  disteso: 

Stando  cosi  sopraggiunse  Aquilante,  r .•  ; 

E prestamente  dell'  arcione  è sceso, 

E la  sua  lancia  prese,  la  qual  era,  . i 

Non  r avendo  acioprata,  aueora  intera.,  . ^ 


Digilized  by  Googlc 


CAHTO  LXIU*  ' 


.5x3 
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Con  «ssa  in  mano  all'  animai  s'  accosta  ' 
Fra  le  mascella  e l’  una  e 1'  altra  guancia, 

Giù  per  la  bocca  aperta  il  colpo  apposta,  , 
,E  dentro  tutta  ri  mette  la  lancia} 

Passa  del  petto  per  la  prima  costa, 

E riesce  la  punta  per  la  pancia, 

Però  che  sotto  al  corpo  c nelle  ascelle 
11  coccodrillo  ha  tenera  la  pelle.  •. 

f XX 

A GriFon  questo  colpo  forte  piacque^. 
Perchè  più  non  potea,  se  ’l  ver  vuol  dirè;  t- 
Mai  più  lieto  non  fu  da  poi  che  nacque: 
Orrilo  in  questo  comincia  apparire, 

Che  su  notando  veniva  per  1’  acque: 

Quando  Aquilante  In  vede  venire, 

Può  far,  diceva,  il  cielo,  e tutto  il  mondo, 

Gh'  egli  abbia  pesco  i monchi  insia  al  fondo?. 

XXI 

In  su  le  grazie:  le  braccia  menarti  ' 

Egli,  e con  man  dinanzi  1’  onda  apriva, 
Com’un  ranocchio  in  quel  Aume  notava, 
Tanto  che  giunse  armato  in  su  la  riva: 
Grifone  al  suo  fratei  volto,  parlava: 

Se  quella  bestia  fusse  adesso  viva, 

A cui  COI!  tanto  alTanno  morte  demmo, 

A salvarci  di  qni  fatica  areinmo. 

XXII 

Disse  Aquilante:  io  non  són  cèrto  ancora* 
Deir  onor  che  di  questa  impresa  aremo; 

L'  alma  a costui  non  può  cavarsi  fuura. 
Quantunque  sia  dì  tatti  i membri  scemo: 

Del  giorno  avanza  poco  più  d' un' ora. 

Quando  verrà  la  notte,  che  faremo?  '^i''  . 

Parnii  vedere,  anzi  certo  il  discerno, 

Che  ci  tirerà  «eco  nell’  inferno.  • . * 
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Grifoa  dìceVa:  or  adunque  si  Tnòle,  - 
Mentre  eh*  è di,  la  spada  adoperare, 

Prima  che  sotto  se  ne  vada  il  sole; 

Io  la  notte  per  me  non  so  che  fare: 

Ilè  finite  anche  avendo  le  parole. 

Ad  Orrilo  rivolto  il  va  affrontare; 

Un*  altra  volta  fan  bella  la  piazza, 

L’  un  con  la  spada,  e 1’  altro  con  la  mazza. 

xxir 

Era  d»  fare  assai  da  ogni  lato, 

A costui  quello,  e 1’  altro  a lui  menava. 
Avvenga  che  Grifon  sia  ben  armato, 

E di  mazzate  poco  si  curava: 

Mentre  ognuno  alla  zuffa  i più  infocato. 

In  sella  un  cavalier  quindi  passava 
Che  Incatenato  strascina  un  gigante. 

Ma  più  non  va  questa  novella  avante. 

XXV  ' 

Tornerù  ben  dipoi,  siccome  soglio. 

Tessendo  tuttavia  l' istoria  ordita. 

Che  quando  d' una  cosa  è pieno  il  foglio. 

Un'  altra  a dir  di  se  1*  autore  invita: 

Narrar  di  quella  coppia  adesso  voglio, 

Che  in  eterna  amicizia  s’  era  unita, 

Del  re  tartaro,  dico,  e di  Gradasso, 

Che  verso  Francia  se  ne  van  d'  un  passo. 

XXVI 

Ma  prima  che  sia  giunto  e rpiesto  e quello, 
Arà  più  incontri  di  varia  ventnra, 

Soria,  Damasco,  e *1  suo  contado  bello 
Quieti  trapassarne  alla  sicura: 

Giunti  un  giorno  in  sul  mare,  ad  uno  ostello 
Volscr  posar,  che  1*  aria  era  già  scura,  ' - 
E io  trovar  non  solamente  aperto. 

Ma  rovinalo,  disfatto,  e deserto. 
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Lungo  n lito  góardando  il  re  Gradasso 
Verso  una  ripa  tutta  dirupata, 

Dove  1'  onda  del  rnar  la  batte  basso, 

Vide  una  donna  nuda  e scapigliata 
Che  con  catene  è legata  ad  un  sasso, 

E la  morte  chiamava  disperata; 

Morte  ( diceva  ) tu  morte  m'  aiuta, 

Poi  eh’  ogni  altra  speranza  1'  ho  perduta. 

XXTIII 

Calamo  i cavalieri  unitamente  ' 

Insin  al  fondo  di  quel  gran  pétrone 
Per  saper  cià  eh’  avea  quella  dolente, 

E qual  del  pianto  suo  fusse  cagione: 

Ella  piagnea  si  dolorosamente, 
eh*  a quei  sassi  movea  compassione, 

E volta  a’  cavalier,  deh  per  pietade 
Ammazzatemi  ( disse  ) con  le  spade. 

XXIX 

Da  poi  che  la  fortuna  vuol  eh'  io  pera. 

Per  le  man  d’  uomo  alraen  vorrei  perire. 
Cibo  esser  non  vorrei  di  quella  fiera, 
eh’  è peggio  assai  lo  strazio  che  ’l  morire: 
Doinatidavan  i re,  quel  c’ha,  chi  era. 

Ma  la  meschina  noi  poteva  dire. 

Si  forte  c spesso  singhiozzava,  e tanto 
Tra  le  parole  1’  abbondava  il  pianto.  ' 

XXX 

Pur  disse  al  fin  piagnendo:  s’  io  mi  doglio, 
Più  che  non  mostro  n’  ho  cagione  assai; 

Se  ’l  tempo  basterà  dir  ve  la  voglio. 

Udite  s’  una  al  mondo  è in  tanti  guai: 

Abita  un  orco  là  sotto  a quel  scoglio, 

?Jon  so  s’  altro  orco  avete  visto  mai, 

Ma  questo  ha  tanto  brutta  e fiera  faccia, 
eh’  a ricordarlo  il  sangue  mi  s’  agghiaccia. 
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Parlare  à gran  fatica  re  ne  posso," 

Che  '1  cor  mi  trema  in  petto  di  paura; 

Grande  non  è,  ma  per  sei  altri  è grosso. 

La  barba  ha  riccia  e la  capellatura: 

In  luogo  d*  occhi  ha  due  coccole  d'  osso, 

E ben  fu  savia  in  «xuesto  la  natura, 

Che  se  lume  vedesse,  il  mondo  tulio 
Arebbe  in'poco  tempo  arso  e distrutto» 

xxxir 

Nè  v'  ha  difesa  1' uom  benché  noh  veda. 
Ancor  che  ( com'  ho  detto  ) sia  sena’  occhi; 

Io  già  r ho  visto  ( or  chi  fìa  che  miei  creda?) 
Stirpar  le  querce  a guisa  di  finocchi; 

E tre  giganti,  end'  avea  fatto  preda, 

Sbatter  in  terra  come  tre  ranocchi; 

Spiccò  dai  busto  ambe  le  cosce  tosto. 

Quel  fe'  metter  a lesso,  il  resto  a rosto; 

xxxm 

Perchè  «i  pasce  sol  di  carne  umana,  - 
E tlen  di  sangue  d'  iiom  da  bere  un  vaso: 

Or  voi  fuggite  in  parte  t)ìù  lontana, 

Che  M matadetto  non  vi  senta  a naso; 

Ancor  che  adesso  giace  nella  tana, 

Che  pur  ora  a dormir  dentro  è rimaso, 

Ma  come  detto  sia,  subitamente 
All*  odor  sentirà  che  qua  è gente, 

XXX IV 

,E  com’  un  bracco  seguirà  la  traccia. 

Non  vi  varrà  difesa  nè  fuggire; 

Dugento  miglia  vi  darà  la  caccia, 

In  mali  gli  converrete  al  tin  venire: 

Onde  vi  prego  che  partir  vi  piaccia. 

Lasciale  qui  me  misera  morire; 

Sol  vi  domando  per  mercede,  e priego. 

Non  mi  facciale  d'  una  grazia  niego; 
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XXXV 

E questa  fia,  se  forse  nel  cammino 
TJii  giovinetto  verrete  a scontrare, 

Re  di  Damasco,  detto  Norandino, 
non  so  se  mai  1'  udiste  nominare, 

A lui  contate  il  mio  crudel  destino; 

So  ben  che  lo  farete  lagrimarc: 

Ditegli,  la  tua  donna  ti  conforta, 

Che  l'  amò  riva,  ed  amali  anche  mofta. 

XXXVI 

Ma  ben  guardate  a non  pigliare  errore 
Di  dir  eh'  io  viva  in  cosi  dure  pene, 

Che  ’l  misero  mi  porta  tanto  amore, 

Che  noi  potrian  tener  mille  catene: 

E la  mia  doglia  si  faria  maggiore, 
Vedendo  morir  meco  ogni  mio  bene, 

E mi  dorrebbe  assai  più  che  la  morte. 
Che  fusser  pur  a lui  due  dita  torte, 

xxxvii 

Direte  dunque  come  nella  strada 
M’  avete  seppellita  alla  marina: 

Se  vi  domanderà  della  contrada 
Per  trovar  morta  ancor  la  sua  Lucina, 
Dite  averla  scordata,  e che  non  vada 
Adliggendosi  più  1'  alma  tapina, 

E non  si  lasci  vincer  dal  dolore, 

Se  non  per  altro,  viva  per  mi'  amore, 

xxxvni 

Cosi  ragiona,  e la  faccia  serena 
Bagna,  piagnendo,  quella  sventurata: 
Tenca  Gradasso  le  lagrime  appena, 

Già  dal  fianco  la  spada  avea  cavata 
Per  tagliare  o spezzar  quella  catena 
Con  la  quale  allo  scoglio  era  legala; 

Ma  la  donna  gridò:  per  Din  non  fare. 
Che  sarai  morto,  senza  me  salvare* 
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XXX IX 

Questa  catena  che  mi  fa  dolentej  ’ . 

Per  mezzo  il  sasso  passa  nella  lana, 

E com’  è punto  tocca,  incontanente 
Scocca  un  ingegno  a modo  di  campana; 

E se  quel  maladetto  si  risente, 

Ogni  speranza  di  fuggire  è rana. 

Per  piani  e monti  c balzi  e luoghi  forti  ^ 

Mai  non  ri  lascerà'sin  che  t’  ha  morti.  > 

XL' 

A Mandrieardo  il  ghiribizzo  tocca  '* 

D’  udir  se  la  campana  area  buon  suono, 

Nè  chiusa  avendo  la  donna  la  bocca 
Alla  catena  diede  un  squasso  buono: 

Or  vi  so  dir  che  la  grossa  rintocca, 

Parca  dentro  a quel  sasso  esser  un  tuono, 

E la  donzella  misera  smarrita. 

Alme  ( gridava  ) aimè,  mia  vita  è ita. 

XLt 

Dove  m'  ascondo,  misera,  e mi  corco?  ' 
Adesso  sarà  qui  quel  maladetto: 

Eccoti  uscir  della  spelonca  1'  orco. 

Con  la  gozzaia  insin  a mezzo  il  petto: 

I denti  fuor  di  bocca  come  il  porco. 

Nè  crediate  che  ’l  muso  egli  abbia  netto: 

Lordo,  imbrattato,  e di  sangue  vermiglio. 

Lunghi  una  spanna  i peli  in  ogni  cìglio. 

XLU 

Quanto  una  grossa  gamba  ha  ogni  dito, 

E r unghie  nere  e piene  di  bruttura: 

Non  fu  Gradasso  punto  sbigottito 
Di  cosi  brutta  e spiacevol  figura; 

Anzi  col  brando  in  man  sopra  gli  è ito, 

Ma  quel  del  brando  suo  poco  si  cura. 

Lo  scudo  piglia  e gliel  strappa  di  braccio, 

E r infranse,  strignendo,  come  il  ghiaccio. 
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mii 

Se  lo  pigliaTa  cosi  nella  testa,  ' ' 

Come  cenere  1'  elmo  gli  aria  pesto, 

E finita  ad  an  tratto  era  la  festa: 

Come  con  man.s'  infragne  un  gran  d’  agresto, 
O come  fiacca  un  giglio  la  tempesta, 

O fungo,  o altra  cosa  nata  presto, 

Cosi  pnlver  gli  aria  del  capo  fatto 
Quella  bestiaccia,  e dell'  elmo  ad  un  tratto. 

xt,iv 

Ma  perchè  pone  alla  cieca  la  mano,  . ' 
Lo  scudo  cosi  a caso  gli  ebbe  presoj 
Dettegli  un  crollo  si  crudo  e villano, 

Che '1  re  Gradasso  in  terra  s' è disteso: 

Preselo  in  mezzo  1’  animale  strano, 

E nella  tana  lo  portò  di  peso, 

Ben  se  gli  sbatte  in  mano  e si  dimena. 

Ma  nulla  giova,  e trovasi  in  catena. 

XLV 

Come  r ebbe  legato,  incontanente  - , j 
Fuor  della  tana  di  nuovo  è venato 
Dove  si  slava  il  tartaro  dolente 
Che  il  suo  caro  connpagno  avea  perduto; 

E senza  brando,  che  s'  avete  a mente, 

Avea  poco  anzi  in  sagramento  avuto 
Mai  non  portare  alla  sua  vita  brando. 

Se  non  acquista  quel  del  conte  Orlando, 

XLVI 

Gbinossi,  e prese  una  gran  pietra  e grossa. 
Cinquanta  libbre  fu,  se  *1  ver  m’  è detto; 
Quella  avventò  con  tutta  la  sua  possa, 

E giunse  1'  orco  proprio  a mezzo  il  petto: 

Ma  fu  niente  a lui  quella  percossa, 

Anzi  gli  crebbe  più  sdegno  e dispetto, 

Ov’  ebbe  il  colpo  con  la  man  si  tocca, 

E com'  un  verro  la  schiuma  ha  alla  bocca. 
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XLTU 

E dietro  ^Maodricardo  poi  si  getta, 

Com’  un  segugio  all'  orme  d'  ana  fiera 
Ma  il  tartaro  ha  di  luì  molto  più  fretta, 

E |>er8ona  anche  area  destra  e leggiera; 

Va  verso  il  poggio  a guisa  di  saetta, 

E fluivi  fermo  a mezza  la  costiera. 

Trasse  un  gran  sasso  tolto  fuor  del  monte, 
E diede  all'  orco  ammezzo  della  fronte. 

XLVIII 

In  mille  parti  quel  sasso  spezzossi, 

E fece  poco  male  a quel  perverso, 

Che  già  per  questo  a dietro  non  toruossi. 
Perchè  mai  non  1’  avea  di  naso  perso; 
Mandricardo  ne  va  quanto  ir  più  puossi, 

A diritto  correndo  ed  a traverso. 

Tanto  che  giunse  del  monte  alla  cima, 

E 1*  orco  appresso,  ed  anche  forse  prima, 

XLIX 

Laonde  è Mandricardo  in  ^ran  pensiero, 
lion  sa  allo  scampo  suo  pigliar  partito; 

Per  ogni  balza  e per  opiii  sentiero 
Da  questa  bestia  si  vede  seguito: 

!Nè  di  punto  pensar  gli  era  mesiiero 
D’  aver  contr'  esso  dì  difesa  un  dito; 

Gli  trae  ben  sassi  e tronchi  aspri  e molesti, 
Ma  trovar  cosa  non  può  che  1'  arresti. 

L 

Torna  correndo  in  giù  verso  un  vallone, 
E mentre  corre  a luì  si  volta  spesso  : 

A mezzo  il  corso  trova  un  gran  burroue, 

Da  imo  a sommo  tutto  quanto  fesso; 

Quivi  ebbe  di  morire  opinione, 

E per  spaccialo  il  tartaro  s’  è messo; 

Pur  sfipra  quello  a corso  pien  s'  è mosso, 

E di  là  lo  saltò  con  1'  arme  indosso. 
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Egli  era  largo  pìÀ  di  rend  braccia^ 

Come  stimar  cofri  si  può  alla  grossaj  > 

Quel  bratto  orco. che  dietro  era  alla  traccia, 
Essendo  cieco,  non  vide  la  fossa;  < 

Onde  per  quella  a piombo  giù  si  caccia, 

D'  intorno  rimbombò  i*  aspra  percossa, 

E quando  in  su  le  lastre  giunse  al  fondo, 

Parve  che  '1  ciel  cadesse  e lutto  'l 'mondo* 

t.11 

Vi  $o  dir  che  non  cadde  sopra  il;  letto, 

Perchè  queir  aspra  ripa  era  molto  alta,  > 

Poppesi  quattro  costole  del  petto, 

E^el  suo  sangue  quelle  pietre  smalta: 

Allegro  Mandricardo  nell'  aspetto, 

Disset  e*  si  vuol  guardar  dove  1’  uom  salta) 

Or  sostà  giù  ti  resta  in  tua  mai  ora, 

£ ditta,  fri  nuu  più  dlmura» 

hitf 

Galand»  pian  di  iatUia  a di  fisti,  ..  - 
Al  mare  soase  verso  la  spelonoa;  t 

Sua  vede  un  braoeio,  e là'measa  una  testa, 
oUtvedo  una  man  oo*  denti  tronca;  , 

Per  tutto  intorno  è piena  la  foresta 
Di  qualche  braccio  o qualche  spaila  monca, 

Di  membri  lacerati  in  pezzi  strani, 

Come  di  bocca  tolti  a lupi.o  cani. 

uv 

Guardando  innanzi  va  con  largo  passo,  ! 
Sin  che  giunse  alla  tana  in  su  I'  entrata, 

Cb‘  è molto  grande,  perchè  tale  è '1  sasso, 

E riccamente  d'oro  lavorata: 

Quivi  poi  eh' ebbe 'sciolto  il  re  Gradasso,  - • 
E quella  oh*  allo  scoglio  era  legala. 

Tutti  di  nuove  spoglie  s'  addobbarqo, 

Che  in  molta  quantità  ve  oe  trovarqo. 
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XV 

Poi  se  ne  vanno,  e'I  tartaro  ‘ Lncinia  < 
Cortesemente  presa  avna  per  mano; 

Cosi  andando* lungo  la  marina, 

Scorsero  una  gran  nave  di  lontano, 

Nella  qual  rider,  poi  che  fu  ricioa,  - • 

Alta  r insegna  del  re  Tibiano, 

Di  cui  questa  donzella  era  tiglinola, 

C la  fortuna  ^anzi  glieli'  invola. 

XVI 

Be  dV  Cipri  in  quel  tempo  e di  Rodi 'era  / 
Quel  Tibiano,  e d'  altre  terre  assai, 

E va  cercando  per  ogni  ririera  • 

Di  costei,  nè  trorata  ancor  1’  ha  mai; 

Onde  piagne  e s'  affligge  e si  dispera. 
Menando  la  sua  vita  trista  in  guai: 

Come  la  donna  la  bandiera  ride; 

Per  letitia  ad  un  tratto  piagne  e ride . 

xvu 

Sempre  più  chiara  al< viene  a' scoprirà  > 
E la  nave  e la  gente  tutta  quanta! 

Non  può  la  bella  donna  piu  aolTrire, 

Per  far  lór  segno  la  veste  si  schiantai 
E senza  più  tenervi  in  lungo  dire,  i 
Saliamo  dentro,  e fu  In  festa  tanta, 

Quanta  in  si  fatto  caso  esser  dorerà. 

Trovando  lei,  ohe  morta  ognun  tenera, 

xvm 

E già  la  poppa  volendo  voltare, 

Tirando  con  le  corde  alte  1’  antenne. 

Eccoti  r orco  ohe  in  sai  poggio  appare,. 

E verso  il  mar  ne  rien  eom'  abbia  pennet 
Or  vi  so  dir  oh'  ognun  si,  dà  da  fare, 

Che  la  più  parte  allor  morta  si.  tenne; 

Ognnn  vuol  esser  piloto  e padrone 
A tirar  presto  e volgere  U timeoe, 
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LIX 

A salti  e baisi  a gaisa  d*  una  palla 
Vien  1'  orco,  e sangue  la  barba  gli  piove: 

Un  gran  pesso  di  monte  ha  in  su  la  spalla^ 
eh'  è pieit  di  sassi  e d’  arbori  di  Giove: 

Egli  il  porla  leggier  co m’ una  galla; 

10  vo’  morir  se  tutto ’l  mondo  il  move; 

Vien  giù  correndo  1'  orrenda  figara, 

E già  nel  mare  è insino  alla  cintura; 

LX 

E vien  si  innanzi,  che  qual  bnfol  tiene 

11  naso  fuori,  e'  piedi  ha  in  $u  la  sabbia; 
Sentendo  i remi  che  vogavan  bene. 

Trasse  lor  dietro  il  monte  pien  di  rabbia. 
Che  con  tanto  fracasso  in  mar  ne  viene, 

Che  l’onda  fe'  saltar  sopra  la  gabbia: 

Se  innanzi  un  pooo  più  1*  avesse  tratto, 
'Sfondava  il  legno  e gli  uomini  ad  un  tratto. 

LXl 

Quanto  fuMe  di  tatti  lo  spavento, 

Mi  par  cosa  superdua  a raooontare; 

Quel  ohe  de*  marinari  ha  più  ardimento, 
Sotto  carena  si  oorse  appiattare: 

Lerossi  in  questo  da  levante  vento, 

L‘  onda  s'  innalza  e grosso  viene  il  mare, 

Il  ciel  si  ornocia  e mnove  all*  aoqaa  guerra^ 
più  non  si  vede  l' orou  nè  la  terra. 

txii 

Dell'  orco  ornai  non  hanno  più  paura. 

Ma  morte  han  più  ohe  mai  sopra  la  testa, 
Però  che  orribilmente  il  oiel  s‘  oscura. 

Il  vento  oresce  e vien  pioggia  e tempesta: 
Tempesta  d'  aoqaa  e di  grandine  dura 
Versa  il  eielo  a gran  furia  e mai  non  resta. 
Or  balena,  ed  or  tuona,  ed  or  saetta, 

V una  rovina  1*  altra  non  aspotla. 
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Saltai  st  Teggnn  per  tutto  de;1fìni 
Che  di  fortuna  tristo  annunzio  dannoj 
ìfon  è contento  il  mar  de*  suoi  confini^ 

E la  notte  comincia  giìl  a far  donno:  •, 

Chi  sa  di  mar  converrà  eh*  indovini: 

Ma  vo*  qui  il  lor  tagliare  e '1  vostro  alTanno^ 
Che  so  che  d‘udir  troppo  stracchi  sete} 
il  resto  Ud'  altra  volta  intàrtdereta« 
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Sh.irca  Tibiann  al  monte  d'  A cquaniorta, 
Ov  e coperto  il  pian  di  mnloioenti: 

Al  sir  di  Montalhan  battaglia  porla 
Ruggier  che  un  mucchio  fa  di  combattenti. 
Poi  dove  han  Rrndnmante  in  duolo  assorta 
La  sconfitta  di  Carlo,  e i dati  accenti 
Dell’ indomito  principe  affiicano. 

Va  tosto  a battagliar  con  quel  marrano, 

CANTO  SESSANTESIMOQUARTO 

"i 


x\.oTERE  darà,  e di  tre  doppi  rame  ' 
Intorno  al  petto  ebbe  quel  primo,  ii  quale 
Dell  oro  Tinto  dall’ingorda  fame 
Commise  al  mare  orrendo  il  legno  frale: 

Uè  temè  il  tempestoso  Affrico  infame 

Che  combatte  con  Borea,  nè  so  quale’  >l 

Grado^  di  morte  temesse  quel  stolto  *• 

Che  ride  il  mar  gonfiato  e vi  fu  collo»,  i ..  , 

II 

Iddio  prudente  adunque  tagliò  in  rane  '•* 

L'  una  terra  dall'  altra,  e le  divise  • s 

Col  largo  impraticabile  Oceano; 

Da  poi  che  1’  empie  navi  in  tante  guise 
Falle,  il  presuntuoso  seme  umano 
Quasi  centra  sua  voglia  entro  vi  mise; 

Seme  presuntuoso,  che  a’  peccali 
Corre  sempre,  che  più  gli  son  vietati. 
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Ornai  non  è difficile  a’  mortali 
Più  cosa  alcuna;  insin  al  cielo  andiamo 
Con  la  stoUizia,  Unto  grandi  ha  1'  ali, 

Tanto  con  la  superbia  alto  voliamo: 

Me  mediante  gli  empi  nostri  mali 
Por  le  saette  a Giove  giù  lasciamo, 

Ognor  r ira  del  ciel  chiamiamo  in  terra 
La  fame  a darci,  e la  peste  e la  guerra. 

■ IV 

Se  vi  poteste  un  uomo  immaginare 
Il  qual  non  sappia  quel  che  sia  paura, 

£ se  volete  un  bel  modo  trovare 
Da  spaventar  ogni  anima  sicura, 

Quando  è fortuna  meitetel’  in  mare; 

Se  non  lo  teme,  se  non  se  ne  cura, 

Colui  per  pazzo  abbiale,  e non  ardito, 

Perch'  è diviso  dalla  morte  un  dito. 

V 

É una  orribil  cosa  il  mar  crucciato, 

E meglio  adirlo  che  farne  la  prova. 

Creda  ciascuno  a chi  dentro  v'  è stato, 

£ per  provar,  di  terra  non  si  mova: 

Io  vi  contava  nel  canto  passato 
Di  quella  nave  che  nel  mar  si  trova 
Si  combattuta  da  prora  e da  poppa. 

Che  r acqua  v*  entra  ed  escene  la  stoppa. 

VI 

Mandricardo  era  in  quella  e'I  re  Gradasso, 
Tibiano  e la  figlia  sua  Lucina; 

Rompesi  1’  onda  con  molto  fracasso, 

Un  gregge  sembra  irata  la  marina. 

Un  gregge  bianco  andare  or  alto  or  basso, 
iHai  sempre  mugghia  com’  una  fucina; 

Slridon  le  corde,  e '1  legno  si  lamenta 
Gemendo  in  fondo,  e par  che  '1  suo  mal  senta. 


Oigitized  by  Coogle 


càiTTo  ixnr. 


5*7 


VII 

Or  questo  vento  ed  or  quell'  altro  assalta 
La  nave,  che  già  d'  acqua  ò mezza  piena, 

E tra’  nugoli  su  talvolta  salia, 

Talvolta  Frega  a terra  la  carena: 

Un  trailo  sotterrossi  nella  malta, 

E vienle  addosso  un  gran  monte  di  rena,  . 
Che  la  fece  piegata  ire  alla  banda: 

Gridando  ognuno  a Dio  si  raccomanda.  , 

vili 

Due  miglia  nrtolla,  or  si  or  no  sommersa. 

Ad  ogni  punto  sta  per  affondare, 

La  gente  che  v’  è dentro  è tutta  persa, 

E se  fa  voti  non  è da  parlare: 

Eoco  per  fianco  giunta  una  traversa, 

Ch’  all*  altra  banda  la  fe’  traboccare. 

Grida  la  gente,  e non  s'  ode  persona. 

Tanto  il  mar  mugghia,e  T vento  e l’acqua  suona. 

ut 

Cambiasi  il  vento  e aiata  in  uno  istante, 

Or  la  batte  d’  avanti,  or  nelle  sponde, 

Spiccossi  al  fine  un  groppo; da  levante. 

Con  tal  furor  che  '1  mar  lutto  confonde: 

Prese  la  poppa  e spinse  il  legno  avante, 

£ fece  entrar  la  prora  sotto  1'  onde; 

Più  d’ un'  arcata  sott'  acqua  la  caccia 
Qual  oca  o smergo  va  quando  ha  la  caccia. 

X 

Pur  usci  fuori,  e con  quella  rovina  < 

Va,  che  della  balestra  esce  la  viera,  -, 

Da  quella  sera  insin  alla  mattina 
£ da  quella  mattina  all'  altra  sera 
Abbandonata  va  per  la  marina, 

Sin  eh'  è condotta  sopra  la  riviera, 

Ove  quel  monte  in  Àcquamorta  bagna, 

Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna.  J 
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XX 

Quivi  ad  an  cavo,  chiamato  la  Bana, 
Smonlaroo  mezzi  morii  in  su  la  rena, 

E si  ha  Unti  son  dalla  fortuna, 

Che  scodo  in  terra  lo  credono  appena: 

Passò  il  mal  tempo  e quella  notte  bruna, 

Con  r alba  insieme  il  ciel  si  rasserena, 

E giù  per  tutto  essendo  chiaro  il  giorno, 

D'  andar  cercando  si  diliberorno. 

xti 

Cercar  dìliberorno  in  che  paese 
Sian  ca])ilati,  e chi  ne  sia  signorej 
, E tratto  fuor  di  nave  ogni  sn'  arnvte. 

Armasi  ognuno  e monta  a .corridore: 

Ma  il  lor  riaggio  poco  si  distese, 

Ch'  oltre 'ad  un  colle  udirne  gran  remore, 

Corni  e tamburi  e trombe  ed  altri  suoni, 

'Che  par  che'l  ciel,  quando  è più  irato,  tuoni. 

mi 

Il  re  dì  Sericaiia  e Mandricardo 
Fecer  restar  la  donna  e Tibiano, 

Da  poi  con  passo  reloce  e gagliardo 
Fur  sopra  al  colle  che  non  è lontano; 

E verso  quel  fracasso  volto  il  sguardo, 

Veggon  coperto  d'  arme  il  monte  e ’l  piano, 
Veggon  gente  adronteta  in  varie  schiere. 

Sotto  Stendardi  e pennoni  e bandiere. 

XIV 

Era  queèto  il  re  d'> Affrica  Agramantce, 

Che  cunira  Carlo  si  trova  in  battaglia. 

Come  nel  Canto  vi  contai  d’  avaiile; 

Ognun  quanto  più  può  1'  altro  travaglia; 

Quivi  era  il  re  Marsiglio  e hulugante. 

Tanti  signori,  e tanl' altra  canaglia, 

Che  in  tempo  alcuno,  in  altra  o pace  o guerra, 
Tanta  non  ne  fu  mai  sopra  la  terra. 


6' 
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XV 

Perraù  manca,  Orlando  era  perduto: 
Stava  il  pagano  ad  un  fiume  a cercare 
Deir  elmo  che  là  giù  gli  era  caduto, 

Come  ben  vi  dovete  ricordare: 

Al  conte  era  altro  caso  intervenuto, 

Caso  da  far  ognun  maravigliare; 

Quel  che  vincer  soleva  ogni  gran  prova, 
Tra  donne  vinto  e legalo  or  si  trova.  • 

XVI 

Vi  conterò  poi  meglio  il  suo  mestiero, 
Basta  eh'  egli  era  adesso  in  altre  imprese: 
Ben  v’  è Rinaldo  e '1  marchese  Uliviero, 
Riccardo  e Guido,  e'I  buon  Uggier  danese 
Come  intendeste  allor  quando  Ruggiero 
In  terra  tanti  cavalier  distese 
Di  quei  di  Carlo,  che  innanzi  sì  menaj 
Anzi  gli  soffia  qual  vento  la  r^na. 

XVII 

Come  si  spezza  il  tenero  Idpino,  - - 
O il  fusto  de’  papaveri  nell'  orto. 

Rompeva  quella  gente  il  paladino. 

Gente  condotta  a doloroso  porto:  . , 

Rovescio  in  terra  si  trova  Tarpino, 
liberto  duca  di  Baiona  è morto, 

Avolio,  Àvin,  Berli nghieri,  ed  Ottone,  > . 
Cadati  in  coinpagnià  di  Salamoile. 

xvm 

Gnaltieri  ebbe  uno  scontro  nella  testa, i! 
Che  gli  usci  il  sangue  del  naso  e di  bocca 
E strangosciato  in  su  la  terra  resta  ; 

Il  giovine  Ruggier  gli  altri  pur  tocca: 
rion  si  può  ben  contar  tanta  tempesta; 
Qual  tramortito,  e qnal  morto  trabocca, 
passa  correndo,  e si  scontra  in  Riccardo, 
Quel  duca  altiero,  nobile,  e gagliardo; 

T.  Il,  a3 
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XIX 

Gli  spezza  il  scodai  e per  le  spalle  il  passa, 
L'  arme  a qoel  grave  colpo  non  ha  retto. 

La  lancia  a mezza  1'  asta  si  fracassa, 

L’  uno  e 1’  altro  destrier  s’urtò  col  petto: 

Quivi  il  Cristian  sopra  la  terra  lassa, 

£ trae  la  spada  il  franco  giovinetto, 

La  spada  che  già  fece  Fallerina, 

Ch'  altra  nel  mondo  non  fu  mai  si  lina. 

XX 

Par  eh'  or  cominci  la  battaglia  fiera, 

E che  sia  fin  adesso  stato  un  gioco. 

Sembra  Ruggìer  un  raggio,  una  lumiera. 

Un  tuono,  un  lampo,  un  folgore  di  foco: 

Or  questa  abbatte,  ed  or  quell'  altra  schiera. 
Par  che  si  trovi  a un  tratto  in  ogni  loco. 
Volta  e rivolta  com’  avesse  1’  ale, 

£ lascia  ovunque  giugno  il  suo  segnale. 

XXI 

La  nostra  gente  fogge  d’  ogni  banda, 
rion  si  può  dir  la  fuga  e la  paura, 

Ad  ogni  colpo  dieci  in  terra  manda, 

Non  fu  mai  vista  si  spietata  e dura: 

Sinibaldo,  che  fu  conte  d’  Olanda, 

Avea  diviso  insin  alla  cintura, 

E Danibertoj  eh’  èra  re  Frisone, 

Tutto  tagliato  insin  sotto  1'  arcione. 

XXII 

Il  duca  Aigualdo,  uom  dagli  altri  diverso. 
Era  Ibcrnese,  e nacque  di  gigante; 

Fu  da  Ruggier  colpito  per  traverko, 

£ morto  fatto  al  ciel  voltar  le  piante: 

Non  è il  marchese  già  di  Vienna  perso. 

Se  r altre  genti  fuggon  tutte  quante, 

• Se  ben  in  rotta  ognun  fugge,  Uliviero 
Sta  fermo  solo,  e si  volta  a Ruggiero. 
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XXIII 

Qui  pure  alquanlo  il  combatter  s*  agguaglia, 
Nè  come  gli  altri  questo  affronto  passa, 

La  spada  d'  ambedue  così  ben  taglia, 

Che  dove  coglie  il  segno  sempre  lassa: 

Ecco  il  danese  arriva  alla  battaglia, 

Ecco  dietro  Rinaldo,  che  fracassa 

Ciò  eh’  egli  incontra,  e tutto  è sanguinoso,  • 

Affannato,  sudalo  e polveroso» 

XXIV/  c 

Buggier  che  d’  altra  parte  il  campo  netta,  / 


Vide  che  la  sua  gente  in  volta  andava,  ! 

Onde  come  dal  ciel  fa  la  saetta,  . 1 

Solale  addosso  ad  Ulivier  menava;  t 

Menava  ad  ambe  mani,  e per  la.  fretta,,  . « 
Come  Dio  volse,  il  brando  si  voltava;  , i 

Colse  di‘ piatto,  e fu  però  sì  crudo,  . , ■ 

11  colpo,  che  fece^il  capo 

x«v  ■ 

Bestò  sebx’ èbno  Ulivier  tramOfMt^,,.  ■ ■.;[ 


Tanta  fa  di  quel  colpo  la  tempesta;  . . , > 


Aveva  il  viso  bianco,  impallidito,',  ....  . ,,  , ) 

E vola  anche  di  lui  la  sella  resta: 

Vistolo  il  giovinetto  a quel  partilo,  « 

Che  gli  pioveva  il  sangue  dalla  testa,  . , . ....  , 

Molto  dolore  il  cor  gentil  gli  prese, 

E presto  da  cavallo  in^  terra  scese,  t > ■ ' . 


XXVI 

E lo  prese,,  dipoi -ohe  fu  smontAio,- 
In  braccio,  vinto  da  compassione. 

Per  ordinar  che  fosse  medicato, 

E fa  di  pianto  grande  effusione: 

Stando  in  questo  atto  pietoso  occupato. 
Ecco  a lui  giunto  alle  spalle  Grifone, 
Un  conte  di  Maganxa  traditore,.j.i 
Spronando  vien  a lui  con  gran  fiuoire. 
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iQaanto  più  ptiò  spronando  il  maladetto^ 
Dietro  un  gran  colpo  al  giovinetto  diede^ 

Si  che  chinar  lo  fece  a suo  dispetto; 

Un  tomo  fe',  ma  saltò  presto  in  piede^ 

Che  non  fu  visto  mai  salto  si  netto; 

Voltasi  presto  addietro  e Grifon  vede, 

Che  per  farlo  morir  non  stava  a bada, 

Rotta  la  lancia,  avea  tratta  la  spada.  ^ 

XXVIU 

Voltossi  a lui  Buggier  con  molta  fretta, 

£ gridò:  tu  sei  morto,  traditore: 

Ma  quel  malvagio  punto  non  1’  aspetta, 

Ch'ogni  sno  pari  ò sempre  rii  di  core: 

Ov'  è più  folta  la  battaglia  e stretta. 

In  quella  parte  sprona  il  corridore,  < 

Tra  gente  e gente,  ^e  tra  1'  arme  si  caccia,  • 
I^é  può  soffrir^uardar  Ruggiero  ip  faccia*. 

XXIX 

Buggier. a' piè  lo  segue,  minacciando* 

Che  lo  farà  morir  come  ribaldo: 

Colui  fuggendo,  e questo  seguitando. 

Giunsero  in  quella  parte  or'  è Rinaldo 
Che  tal  oprar  avea  fatto  di  brando, 

Che'l  campo  correr  fa  di  sangue  caldo; 

Quivi  di  sangue  il  mar  pareva  rosso,  • 

Cosi  r onde  facea,  tant*  era  grosso. 

XXX 

Grifon  gridava:  aiutami  per  Dio,  ■ 
Aiutami  per  Diu,-  eh'  io  son  finito:  > ■ • , ' 

Questo  pagan  crudel,  nimico  mio,  • 

A morte  a tradimento  m’ha  ferito: 

Quando  Rinaldo  quella  voce  udio. 

Volta  Baiardo  c verso  lui  n'  è ito 
Per  traboccar  Ruggiero,  a corso  pieno. 

Ma  vedutolo  a piè  ritenne  il -freno.  * -i  • 
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.'XXXI 

Lasciò  Raggierò  il  'córridot*>FrQtitinO, 

Dove  smontò  per  ricorre  il  marchese: 

Trovossi  presso  acquei  luogo  Tarpino,  ') 

Che  da' pagani  un  pezzo  si  difese; 

E sendo  a lai  ( com'  io  dico  ) ricino, 
Accostossi  al  cavallo  c destro  il  prese;  ) 

Sopra  r arcion  destramente  salito,  . i , 
Alla. battaglia. torna  il  prete- ardito,  i ■ ; 

iXXXH 

Raggier,per!vòlontà,di  gasliigare  > ■ i-'i 

Colui,  si  trova  adesso  a piede  al  piano;  f 

Grifon  sl'fcce  dal  diai^ol  portare,  . ; ' 

Dunque  affrontadl  signor  di  Montalbano,  ; . ') 
Che  luì  non  volse  con  Baiardo  urtare, 

Però  eh*  nn  atto  gli  parve  villano; 

Ma  d'  arcion  salta  alla  campagna  aperta 


Lo  scudo. avendo  in.braccio,Ju  man  Fusber^ttij. 

XXXIU 

E eominoiérho  una- auffa  brava, r-'-V  -i." 
eh'  ognun  per  maravigli  a è- fatto  muto,  i 

né  Rinaldo  esser  già  stracco  mostrava^..  .i.‘ 
Bench'  abbi  a*  tutto  > il  giorno  combattuto: 

Tanto  fnror  1'  uno  e -T  altro  menava, 

Che  tristo  a quel  che  lor  vuol  dare.aiuto,  . 
Tristo  a chi  in  mézzo  lor  si  fusse  messo, 

Che  non  che  .riarmi,  un  monte  arebber  fesso. 

I xxxiv 

Durando  tal  fra  lopT  aspra  contesa,  ‘ 

Ecco  Agramante  arriva  alla  battaglia,  m t-. 
Che  quei  di  Francia  caccia  alla  distesa,!  t ,i 
Fende  ogni  cosa,  fracassa  e sbaraglia:  ^ 

Non  fa  Carlo  nè  e'  nostri  più  difesa;  * .,if  j 
Più  non  si  trova  scampo  alcun  che  vaglia,  ; , . 
Par  quella  gente  un  tiume  che  trabocca,  ; 

Per  un  de'  uosLri  cento  o più  ne  tocca. 
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Innand  a re  di  Ga^a^Iànta^  r.  : 

Terribi], ''disperato  Martassino,  ' 

Che  vieti  gridando  a gran  voce,  e si  vanta 
Di  prender  vivo  il  figlio  di  Pipino: 

Tanto  è il  romor,  la  gente  e furia  tanta, 

Che  '1  monte  trema  e '1  pian,  lungi  e vicino, 

Tal  l'aspro  saettare^  é tanto  dura, 

Che  per  1' ombra’ de'  dardi  il.  ciel  s'osoam» 

XJtXVI 

Fugge  la  gente  nostra  ih  ogni  Iato,  ■ 1 
E quella  che  non  fogge  resta  morta,  * . 

Quivi  è Sobrino,  il  veccbió  dispietato,  < . 

Che  iiv  cima  dell*  elmetto  >1  foco  porta:  ' 

Sopr'  un  cammello  è Baiifronte  armato, 

E taglia  e squarta  con  la  spada<  torta, 

Barigano,  ed  Alairdoj  e Dardinellu 

Fan  de' Cristian  crudele  aspro  macello.  > >•  • 

xxrvn 

Chi  visto  avesse  il  misero,  reocfaióne:  ti.  .• 
Carlo,  al  ciel  volto  senza  dir  niente,  • : - .. 
Arebbe  pianto  di  compassione,  . ir 

Vedendo  piagner  lai  si 'duramente: -, 
Campale  voi,  diceva  al  dùca  Amohe,  .•  i is.w.T 
Campate  Namo,  e Ga no,  e me  d olente  • i o ■ ’’j 
Qui  lasciate' a purgare  i miei  peccati^  t < j'I:! 
C' bau  ben  questi  aupplicii  tBeriUti.-’ 

X£Kvnx 

S'  al  mio  signor  Iddid-piaee  cb'  lo'  imiolaF,' 

Io  sono  alla  sua  voglia  apparecchiato; 

Quel  che  sol  mi  tormenta  e che  -m'  annoia,  >-v' 
È veder  morto  il  popoi  battezzato,  : .j-.  j - 

B che ’l  pagano  è fatto- nostro  boia:  • no- 
O re  del  elei,  poiché  cosi  t' A grato,  •'»  id  ’ 
Se  '1  fallir  nostro  a punirciui  mena,-  ; -- 
Fa  cb'  io  sol  muoia, <e  sol  porti  la  pena.  ^ 
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XXXIX 

Chliinqae  le  parole  tristo  ascolta 
Piagne,  e ruol  confortarlo  alcuno  invano! 

Già  la  schiera  reale  in  fuga  è volta, 

Fugge  senza  ritegno  ogni  cristiano: 

La  folla  grande  tutta  s'  è raccolta 
Dove  Ruggiero,  e quel  da  Montalbano 
Fan  guerra  insieme  si  crudele  e dura. 

Che  di  quest'  altre  non  si  tien  più  cura. 

xt. 

Ma  tanto  è grossa  della  fuga  1'  onda, 

E la  furia  terribil  di  chi  caccia, 

Ch'  argine  non  si  trova  più,  nè  sponda 
Che  la  sostenga  e che  fermar  la  faccia: 

Questa  addosso  a*  guerrieri  in  modo  abbonda. 
Che  fra  lor  l*  attaccala  znifa  straccia; 

Tanta  urta  loro  addosso  la  genia. 

Che  non  sa  alcun  di  lor  dove  si  sia. 

xu 

Mentre  ammazzarsi  è più  ciascuno  intento, 
Fu  lor  tolto  di  man  l'  empio  maneggio: 
Bimase  1'  uno  e 1'  altro  mal  contento,  , 

Che  non  si  sa  chi  avesse  meglio,  o peggio; 

Ma  il  buon  Rinaldo  è quel  che  fa  il  lamento. 
Dicendo:  o Dio  del  ciel,  eh'  è quel  ch'io  veggio 
La  nostra  gente  fugge  in  abbandono. 

Ed  io  che  posso  far,  eh’  a piede  sono? 

XLIl 

Così  detto,  a cavai  va  per  montare, 

E vedesi  Hai  ardo  innanzi  poco; 

A lui  s'  accosta,  e volendol  pigliare. 

Fogge  il  destrier  da  lui  come  dal  foco: 

Rinaldo  si  voleva  disperare. 

Dicendo:  adesso  è ben  tempo  da  gioco: 

Sta  fermo,  bestia  pazza  raaìadetta; 

Baiardo  pur  va  innanzi  e non  1'  aspetta. 
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Tanto  seguì  iRinaldo  il  suo  destriero, 
eh'  a]  fin  trovossi  in  una  selva  oscura, 

Ove  lasciarlo  alquanto  m'  è niestiero. 

Che  gli  incontrò  in  quel  luogo  altra  ventura: 
Di  nuovo  torno  a coniar  di  Ruggiero, 

Gh'  a piede  se  ne  va  per  la  pianura, 

Pensando  al  perso  suo  cavai  Frontino, 

Ed  ecco- innanzi  a lui  passa  Tarpino. 

XUY 

Era  Turpin  salito  in  su  1’  arcione. 

Però  eh’  il  suo  cavallo  area  smarrito, 

- Com'  io  dicevo,  qnando  da  Grifone 
Di  dietro  dianzi  fu  Ruggier  ferito; 

Correndo  or  se  ne  vien  per  un  vallone. 

Quando  lo  vide  il  giovinetto  ardito; 

Ruggier  ardito,  dico,  come  il  vide. 

Non  è da  dir  se  d'  allegrezza  ride. 

XLY  ' 

Così  a piede  e sòl  lo  vuol  seguire, 

E grida:  aspetta,  che '1  cavallo  è mio; 

Il  buon  Turpin  che  vede  ognun  fuggire. 

Dice:  alla  fo  eh’  io  vo’  fuggire  auch'  io: 

Ma  per  la  calca  innanzi  non  può  ire. 

Tanta  h la  calca  grande  e ’l  polverio; 

Sì  sono  i nastri  stretti  avviluppati. 

Che  gli  fu  forza  uscir  dall'  un  de’  lati. 

XLVI 

Fogge  Turpino,  e Ruggier  gli  è alle  spalle. 
Sin  che  condotti  sono  a un  stretto  passo. 

Là  dove  terminava  quella  valle: 

Quivi  cadde  Turpino  afilitlo  e lasso: 

Ruggier  a mezza  costa  per  un  calle 
Vide  il  prete  caduto  al  fondo  basso. 

Ove  r acqua  il  pantano  appunto  chiude, 

E impantanato  in  mezzo  alla  palude. 
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XLVll 

Boggler  ridèndo  già  dal  poggio  sè«se, 

E '1  rescoro  aìatò  che  s'  annegara; 

Poi  che  faòir  1'  ebbe  tratto,  Jl  cavai  prese. 

Ed  a sua  Signoria  1'  appresentara,> 

Dicendo  a>lei,  con  un  mòdo'  cortese, 

Che  lo  pigliasse  se  le  bisognava:!  . • ■ 

Se  Dio  m'  aiati,  disse  a lai  Tarpino, 

Tu  non. nàscesti  mai  di 's^acìaò. :>  < : 

XA¥III 

Non>  credo  mai,’ cbe-tantaicortesia 
Possa  dar  la  natara  ad  un  pagano;; 

Piglia  il  destriero  e vanne  alla  tua  via, 

S'  io  r accettassi  sarei  ben  villanor  . - > , 

Cosi  gli  disse,  e da  poi  si  partia, 

Correndola  piede  insin  ché  giunse  al  piano, 

E trovato  un  pagan  Fuóc  dei  sentiero,  . 

Taglioni  il  capo,  e gli  tolse  il  destriero,  i.? 

XLIX 

E tanta  corsà,  che  giunse  là;  tràccia  : 

Del  campo  che  Fuggta  quanto  pud  Forte; 

Dom  non  si  vede  che  difesa  faccia. 

Chi  Fu  tardo  a Fuggire  ebbe  la  morte: 

Sei  giorni  e tante  notti  ebber  la  caccia 
Sin  a Parigi,  insin  dentro  alle  porte 
Uccisa  fu  la  gente  sbigottita, 

La  maggior:  rotta,  non  fu  mai -sentita.  . 

1.1 

Tra’  Cristian! -sólo’ il  buon  danese  Uggferò  ^ 
Fe' prora  delia  sua  persona  degna,,  -ì:,  r 

Che  lo  stendardo  pur  ne  portò. intero, 

E salvò  la  reale  inclita  insegnai 
Prigion  rimase  il  marchese  Uliriero,  •.  > 

E seco  Otton^  ch'tio  Inghilterra  regna,  ■ , 

11  gran  re  Desiderio,  e Salamone^  ■ ' . 

E'ì  buon  duca.Egibardo  fa  prigione.  v'  -ii:> 

a3. 
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Degli  aUri  chè  far  prèsi  é chbnfìii^  moKi^  . 

Non  si  potrebbe  dir  la  quaotilade,  ' 

Tanti  aigoor,  tanti  altri  gaerrìer  forti  .•  i 

Fur  presi,  o posti  tutti  a tìl  di> spade:'  i 

Chi  conterebbe  i pianti  e gli  scoufortii,  •• 

Che  s'  «don  per  le.case  e per.'  le  strade  i ) 

Di  Parigi?  ognun  grida  lagrimando^  -i 
Ch’egli  è morto  Biualdo  e '1  oolite Orlandoi 

MUl  ' 

Fanciulliiè  Tfeechr,  e la.  torba  tremante’  f 

Delle  donne,  la  guardia  ferno  intorno  ' r.J  > '< 

A'  muri,  ond' io  più  or  non  dico  aTante, . 

Ma  al  forte  giovinetto  addietro  torno, 

Che  colà  giunse  dove  Bradamante  - , 

La  gran  battaglia  aveai  fatta  quel  giorno  " • ' 
Con  Rodarnonte , come  vi  narrai)''!  • *'  ' ' ' ’ ■'* 
Non  so  se  vi  ricorda  ove'la8ciaÌ4><{>-  ' < i.'i!.'.'*' 

eìtu 

Nel  Librò  che' ptù  giorni  è giit><ìnko  “.ri  :l 
Raccontai  quella  cosa)  e come  ÌI  oonte:<  ■'<  ;<  ! 
Di.ssi  restò  d' un  colpo  tramortito)  i-  ..  'I 

Che  gli  avea- dato  in  lesta  Rodahionle;r:*  <.  ■ J 
£ come  stando  perso,  sbalordito,  ■ . '* 

Quella  donzella,  fior  di  Chiaramente, 

Vi  sopraggiunse  ed  attaccò  .la  znlfa  • 

Dov' ancor  1' un  eonl’flltro  ei>rabbudù«.,.,  kì 

iiv 

Indi  da  poi  partissi  il  pàladiuo,..'  m \:T 
E quel  gli  avvenne  che  sentiste  dire:  u , . : 

Tra  Bradamante  adunque  e 'l.saraeino, 

Questa  contesa  si  reslò  a' Anire;  - iot 
K non  era  a quel  luogo  altri  viòinO) 

Non  era  alcun  che  potesse  partire  ' .: 

Le  lor  quistioni,  il  lor  combatter  fiero,  • . 

Sia  che  or  vi  giiusp'il  giovine  Ruggiero*.  ì > i 

.l.r 
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tv 

Gionto  sopra  qael  colle  il  giovinetto. 

Vide  far  la  battaglia  giù  nel  fondo, 

E fcrmossi  a guardarla  per  diletto, 

Ch'  assalto  gli  parca  pur  faribondo: 

E senza  dubbio,  chi  avesse  eletto 

Un  par  di  buon  guerrier  di  latto  '1  mondo. 

Non  r aria  avuto  più  compito  e pieno 
Che  Bradamante  e '1  figlio  d'Ulieno. 

tvi 

I 

E ben  ne  derno  altrui  certa  scienza 
Per  quel  c’  han  fatto,  e quel  che  fanno  ancora; 
Sentir  facean  il  suon  fin  in  Provenza, 

Anzi  per  lutto,  dentro  al  mondo,  e fuora: 

Se  1'  un  colpisce,  non  va  1'  altro  senza. 

Non  fanno  al  canto  pausa  nè  dimora; 

Fanno  i colpi  faville,  anzi  fiammelle. 

Che  sia  di  sopra  il  lampo  va  alle  stelle*  * 

tvii 

Buggfer  alcun  di  lor  non  conosceva, 

Perchè  più  non  gli  ha  visti  in  altro  loeo, 

Ma  tutti  due  lodava,  e discerneva 
Tra  lor  vantaggio  di  nulla  o di  poco; 

E guardiindo  i gran  colpi,  ben  vedeva 
Che  la  battaglia  non  era  da  gioco, 

E che  Ira  saraoino  era  e crisl^iano. 

Onde  più  presso  a lor  scese  nel  piano 

I.VI1I 

E disse:  quel  di  voi  ch'  adora  Gristo'*- 
S1  fermi  alquanto,  e intenda  quel  eh'  io  parfas/' 
Ch'  annunzio  gii  darò  dolente  e tristo;  ' > 

Sconfitto  al  tutto  è '1  campo  del  re  Carlo; 

Ciò  che  vi  dico  ho  con  questi  occhi  risto,'>  > 
Onde  s'  aleno  di  voi  vuol  seguitarlo,  I 

Dimora  lunga  far  non  gli  bisogna, 

Che  focM  è ora  a'  oonfiu  di  Guaucogna. 
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LIX 

Quando  la  dama  intese  cosi  dire» 

Il  fren  per  doglia  le  cadde  di  mano, 

E si  vide  il  bel  viso  scolorirej^ 

Poi:  frate,  disse,  volta  all’  aflricano, 
Frégoli,  questo  don  non  mi  disdire, 

Lascia  eh'  io  segua  il  re  mio  Carlo  Mano? 
Deh  sii  contento  eh'  io  gli  segua  appresso, 
Che  la  mia  voglia  è di  morir  con  esso. 

LX 

Rispose  Rodamoote  borbottando': 

A dirtelo  ad  un  tratto,  io  noi  vo’  fare-, 

Io  stavo  combattendo  con  Orlando, 

Tu  la  sua  rogna  volesti  grattare: 

Di  qua  non  partirai  mai,  se  non  quando 
Talmente  io  stia  che  noi  possa  vietare. 
Onde  se  vuoi  che  '1  star  qui  tuo  sia  corto, 
fa  eh’  io  rimanga  in  questo  prato  morto. 

LXI 

Quando  Ruggier  cosi  parlare  intese, 

Di  pigliar  questa  zuffa  ebbe  gran  voglia,  * 
E volto  a Rodamoote,  lo  riprese 
Dicendo:  esser  non  può  che  non  mi  doglia 
Trovando  un  gentilnom  che  sia  scortese, 
Perocché  ben  è un  ramo  senza  foglia. 
Fiume  senz'acqua,  e casa  senza  via, 

La  gentilezza  senza  cortesia. 

Lxn 

Poi  disse  a Bradamante,  cavaliere,- 
ChM  ti  piace  ornai  rivolgi  il  freno: 

Che  se  costui  vorrà  quistione,  io  spero 
Far  si  che  gli  verrà  la  voglia  meno: 
Bradamante’ spronando  urla  il  destriero: 
Disse  a Ruggiero  il  figlio  d' ITlieno: 
Medico  tu  debbi  esser  naturale, 

Da  poi  eh’  a posta  vai  cercando  11  male. 
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Or  ti  difendi,  pazzo  dà  catena, 

Poi  che  si  per  altrui  morir  li  piace; 

Raggiar  dipoi  minaccia,  e prima  mena, 

E quell’  altro  non  ruol  con  essa  pace: 

Ognun  di  loro  ha  core,  ed  arme,  e lena, 

Onde  J>attaglia  orrenda  e pertinace 

Nell'  altro  Canto  raccontar  vi  voglio,  t 

Se  piace  a Dio  oh'  io  segua  come  soglio, 

> ■ \ 
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Bradamante  a Ruggier  fa  degna  scusa. 
Perchè  da  lui  partì  senea  far  motto; 

Con  vergogna,  e con  mente  assai  confusa 
La  pugna  il  re  et  Algier  lascia  di  botto. 

La  donna  al  paladin  suo  stato  accusa. 

Ed  esso  a lei,  che  già  d'  amor  rt  è colto} 
Ella  riceve  in  testa  una  ferita, 

E con  Ruggiero  a vendicarsi  i gita. 

CANTO  SESSANTESIMOQÙINTO 

1 

XTditk,  gentilaoRiini,  le  Tere 
Parole  che  Ruggier  di  sopra  ha  dette 
Alla  discortesia  del  re  d'Algiere, 

Che  vere  state  son  certo  e perfette: 

Voi  che  volete  il  lifol  del  messere, 
TJccellator  d’ inchini  e di  berrette, 

Che  vi  fate  de*  quali  e de'  cotali, 

E sete  a dir  il  ver  grandi  animali. 

Il 

Altro  del  gentiluomo  non  tenete 
Che  *l  nome  solo,  ed  un  campo  diviso 
Per  arme,  dove  tanta  parie  avete, 

Quanta  ha  san  Marcellino  in  paradiso: 
Perchè  il  contrario,  per  Dio  grazia,  sete 
Di  quei  eh'  al  vostro  grazioso  viso 
Han  lasciato  arme,  titoli,  e tesoro 
Acquistato  col  sangue  e virtA  loro. 
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è renai»  oggi  una  razza  dì  gente, -sw.  ' 

Che  con  1'  autorità  dell’  anticaglia 
Vuol  esser  ladia,  poltrona,  insolente, 

Ch'  ogni  cosa  le  sia  concessa  e vagliar 
(Di  chi  è tal  favello  solamente) 

Gli  altri  son  appo.lor  tutti  canaglia:- 1 - ■ ■ 

Come  si  dice  genlilnom,  <)e  poste  -d>)  - 
Son  salde  tutte,  ed  è pagato  1'  oste^ 

'tv 

Tanta^insólenzia,  tanto  esser  manesco/-^  ' 
Tanto  fumo  d’  arrosto,  caverebbe 
Le  ceffate  di  mano  a san  Francesco, 

E Giob  la  pazienzia  perderebbe: 

Onde  a Bnggier  1’  amor  tanf  io  più  cresco. 
Poi  che  del  torto  fatto  a lei  gl' increbbc,  ‘ 

Ed  a guerra  sfidò  quello  affiicano, 

Che  gentiluom. parendo,' era  villano»  •:  > '• 

Con  le  spadè  si  va'n  1*  un  1'  altro -addosso,  ' 
Fieri  e disposti  di  darsi  la  morte;  : 

Bnggier  primieramente  fa  percosso 
Sopra  Io  scudo  eh'  era  duro  e forte: 

Tre  lame  area  di  ferro,  e quattro  d’  osso, 

Ma  non  è resistenza  che  comporle 
Di  Rodamonte  la  stupenda  forza; 

Tutto  si  roppe  a guisa  d'  una  scorza.  ; i.-i> 

VI 

Il  colpo  d'allò  idsin  in  basso  scende,'  > 
Più  eh’  un  terzo  ne  cade  alla  campagna;, 
Bnggier  per  uva  acerba  agresto  rende, 
nè  r affrican  con  lui  punto  guadagna: 

Lo  scudo  dalla  cima  al  fondo  fende, 

Come  si  squarcia  una  tela  d'àragoa, 

Uè  a quel  uè  a questo  I’  armadura  vale,». 
Tanto  ogui  colpo  è crudele  e mortale^ 
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La  morte. senza  dubbio  s’  artah  data,'>r;».  -t 
Tanto  era  dispietato  il  lor  ferire:  • > . ' • ' • 

Ma  non  essendo  1'  ora  destinata, 

Nè  M punto  ancor  venuto  dei  morire,  '•  ' » 

Fu  tra  lor  la  battaglia  disturbata  !f,  . • « 

Che  Bradamahte  gli  venne  a> partire:  •»  -.  i» 
Quella  di  Ghiaiamonte  n ni c oi  onore 1 
Ch’io  dissi  che  seguiar-l'impelpadtwfej- * ; . • 

vili 

E gih^boon  pezzo  essendo  inhanai  andata. 

Nè  la  sua  gente  potendo  arrivare,-  < 

Che  si  fuggiva  a briglia  abbandonata,  ' ' 

Fra  se  medesma  coraincid  a pensare  ! 

Dicendo:  o Bradamante  stolta,  ingrata,-  * 

Ben  discortese  ti  potria  cbiaitiare 
Quel  cavalicr,  che  non  . sai  chi  si  sia,i  . > , ' 

£ tanta  usataigli  haiidiscDrtesi«^..!.'>iM'i<i  ■ai'. 

TX 

La  zuffa  prese  sol  per  inaia  dagiòne,  I m • > 

Le  spalle  mie  coi isuo  petto  difese; > . •' 

Ma  s'  io  qui  or  vedessi  mio  padrone  ■' 

E seco  le  sue  genti  morte  o prese;  .•  • ' . 

Forza  tornar  mi  fora  a quel  vallone, 

Sol  per  veder  quel  cavalier  cortese: 

Sono  obbligata  a Carlo  imperadore. 

Ma  più  sono  a me  stessa,  ed  al  mi'jqaoce.  ^ 

X 

Cosi  dicendo,  addietro -volta  iL'.frètM> 

E ben  presto  passò  quel  monticello>‘  i ! ’ 
Dove  Ruggiero  e ’l  figlio  d’ Uiieno  i , • i 

Facevano  un  veder  crudele:  e bello:  ■ •. . 

Com' ella  fu  calata,  vide  in -seno-  i>.  -•  -- 

Caduto  il  capo,  e '1  brando  in  terra  a quello 
Di  Sarza,  e che  d’ un  colpo  persa  resta. 

Che  Ruggier  gli- area  dato  insania  testa. 
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Fuor  di  se  stesso  in  su  1*  arcion  si  starai 
Avea  la  briglia  e 'I  brando  abbandonato: 
Bnggier  allor  da  parte  si  tirava, 

Che  cosi  stando  non  gli  arebbe  dato: 

Quando  la  donna  questo  atto  guardava, 
Dicea:  ben  drittamente  ho  io  lodato 
Costui  di  cortesia,  nel  mio  pensiero, 

E certo  che  '1  conosca  è di  mestierot 

XII 

Come  vicina  pili  gii  fu  nel  piano,  - ; ■ ’ 

Alta  dall'elmo  si  Icvd  la  vista, 

Ed  a lui  volta  con  sembiante  umano. 

Disse:  accetta  una  scusa,  benché  trista, 

Deir  atto  che  t'  usai  certo  villano. 

Ma  spesso  per  error  biasmo  s*  acquista: 

10  commisi  ( il  confesso  ) quello  errore 
Per  disio  di  seguire  il  mio  signore» 

, XIII 

Né  prima'  me  n'  accorsi,  se  non  quando  ^ 
Fu  la  doglia  e'I  furor  da  me  partito: 

Or  in  gran  dono  e grazia  ti  domando. 

Che  questo  assalto  sìa  da  me  finito: 

Mentre  con  lui  cosi  stava  parlando, 

11  figlio  d’  Ulien  s'è  risentito, 

E vedendosi  colto  a si  stran  punto. 

Di  vergogna  e dolor  tutto  è compunto» 

XIV 

Vedendo  il  brando  non  aver  in  mano, 

Che,  come  dissi,  giù  gli  era  caduto. 

Parendo  al  valor  suo  caso  pur  strano, 

£ più  presso  a Ru^gier  sendo  venuto. 

Con  gli  occhi  bassi  e ragionando  piano, 
Disse:  i'  ho  chiaramente  conosciuto 
Che  cavalier  di  te  non  è migliore. 

Nè  teco  ornai  più  posso  aver  onore» 
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Se  beo  volesse  la  veotara  mia  . 
eh*  io  vincessi  con  te  questa  battaglia, 

Tu  m’  hai  già  vinto  con  la  cortesia, 

Si  che  la  guerra  mia  siviisagguaglia: 
Bimanti  adunque,  eh’  io  voglio  andar  via, 
E sempre  quant'  io  possa  c quanto  vaglia 
T'  offerisco,  ov’  io  sia  per  ogni  banda, 

E com'  a servidor  tuo  mi  comanda. 

XVI 

Senza  aspettar  risposta  Ìndi  s'  4 tolto, 
Volse  il  cavallo  in  un  batter  di  ciglia; 

Il  suo  brando  caduto  avea  ricolto. 

Che  fu  del  capo  della  sua  famigliai 
In  poco  tempo  era  già  lungi  mollo, 

Che  fa  per  ora  più  di  dieci  miglia, 

Nè  diede  al  suo  cavai  mai  lena  o (iato, 

Si  che  la  notte  in  campo  è capitato. 

XVII 

Bimase  Bradsmanté  con  Bnggiern 
Dopo  del  re  di  Sarza  la  partenza; 

^vea  la  donna  tutto  il  suo  pensiero 
A pigliar  di  costui  la  conoscenza: 

Ma  non  trovando  diritto  il  sentiero 
La  via  di  ragionar,  prese  licenza: 

Per  non  parergli  inetta  o discortese. 
Dolcemente  da  lui  licenzia  prese. 

XVill 

Bispose  il  grazioso  giovinetto: 

Che  vadi  sol  mai  non  comporteria, 

Che  non  andresti  senza  gran  sospetto: 

So  che  in  più  luoghi  è rotta  già  la  via, 

E sendo  sol,  perderesti  in  effetto, 

Onde  voglio  esser  teco  in  compagnia: 

Via  passerem  dov'  io  sia  ennoseiuto, 

Se  non,  le  spade  ci  daranno  aiuto. 


.-or- 
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Piacque  alla  donna  il  profferire  dman» 
E cosi  insieme  presero  il  cammino: 
Gomincid  ella  cosi  da  lontano 
Più  cose  a ragionar  col  paladino: 

E tanto  io  menò  di  colle  in  piano, 

Che  Tenne  finalmente  a quel  confino 
Che  Tolea  trar,  chiedendo  in  cortesia 
Che  dir  gli  piaccia  di  che  gente  sia. 

XX 

Incominciò  Rnggier  dal  primo  sdegno 
eh’  ebber  i Greci,  e la  pdma  cagione 
Che  pose  in  guerra  1'  un  e 1'  altro  regno 
Del  re  Priamo,  e quei  d'  Agamennone: 

E '1  tradimento  del  caral  di  legno 
Condotto  da  quel  tristo  di  Si  none, 

Onde  dopo  1*  assedio  di  dieci  anni 
Troia  fu  presa  ed  arsa  con  inganni: 

XXI 

E cmn«  1 Greci,  secondo  i'  istòria,  ’■ 
Perno  un  decreto  crudele,  inumano, 

Tra  lor  diliberando,  che  memòria 
Non  si  lasciasse  del  sangue  troiano: 
Usando  cradelmeiite  la  vittoria. 

Tutti  ì prigion  scannarno' di  lor  mano, 

E dinanzi  alla  madre,  per  più  pena, 
Perno  svenar  la  bella  Pollsena.  ’ 

XXII 

Poi  oereando  Astianatte  in  ogni  parte^' 
Ch'era  d'  Ettor  rimaso  un  figliaolino, 

La  madre  sua  lo  salvò  con  ceri'  arte, 

Che  preselo  braooio  un  altro  fanoiullino, 
E con  esso  fuggendo  indi  si  parte: 
Cercando  andolia  il  popolo  assassino, 

SI  che  col  fanciullfh  trovolla  in  braccio, 
£d  all'  uuo  ed  all*  altra  dette  spaccio. 
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Il  vero  figlio  ( Astiaoatte  dico  ).  >i 

Era  nascoso -in  nna  sepoltura 
Sotto  ad  un  certo  sasso  grande,  antico. 

Posto  nel  mezzo  d’  una  selva  scura: 

Seco  era  un  cavalier  del  padre  amico. 

Che  con  esso  si  mise  alla  ventura 
Passando  il  mare,  e d'  nno  in  altro  loco 
Giunse  alla  .fine  all'  Isola,  del  foco; 

XXIV 

Cosi  Sicilia  si  chiamava  àvante,  > 

Per  la  fiamma  che  getta  Mongibello: 

Il  giovinetto  crebbe,  ed  aiutante 
Divenne  di  persona  e mollo  bello: 

Testimon  delle  sue  prodesse  tante 
Argo  e Corinto  far,  prese  da  queUo; 

Al  fin  l'uccise  un  sacerdote  tristo  , 

A tradimento,  nominato  Bgiatoi  , . , 

MXV 

Ma  prima  che  morisse,'.ebbe  a MessiAn-^  '•< 

( Della  qual  terra  re  fu,  e signore  ) • . ■ 

lina  dama  gentile  e pellegrina,  . • . 

Che  la  vinse. in  battaglia  per  amore: 

Costei  di  Siracusa  era  regina,  <>  , . 

Ed  un  gigante  chiamato  Agranore, 

Re’d'  Agrigento,  1'  oltraggiava  a torto, 

£ fu  d*  Astianalte  in  campo  morto, 

XXVI 

Dipoi  prese  per  moglie  la:  donsella,'>-)>,-i 
E fece  contro  a' Greci  il  suo  passaggio  > 

Con  molto  danno  loro,  insin  che  quella  •{  r.\ 
Fiera  d' Egisto  a lui  fe' il  grand' oltraggio:, 

Ilon  era  ancor  venula  la  novella  n ...  j-t  ,,  • -i 
Della  morie  del  gioviu  forte  e saggio^  , 

Che  i Greci  con  potente  e grossa  armata 
Ebber  Messina  iutorao  circondata,  • . . , ......  .-t 
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XXVII 

Gravida  era,  la  'donna  di  sei  mesi, 

Quando  alla  terra  fu  posto  1’  assedio, 

Ma  si  resero  a patti  i Messinesi, 

Che  non  poter  soffrir  si  lun^o  tedio: 

Benché  poco  lor  valse  essersi  resi, 

Che  tutti  uccisi  fur  senza  rimedio, 

Perchè  promesso  a'  Greci  avean  per  patto 
Dar  lor  la  donna,  e non  i'  avevan  fatto. 

XXVIII 

Ella  la  notte  stessa,  tutta  sola, 

Sopra  ad  una  barchetta  piccolina 
Passò  lo  stretto  ov'  è T onda  che  vola, 

E fa  tremar  la  terra  a se  vicina; 

Nè  può  sentir  chi  passa  una  parola. 

Si  grande  ivi  è ’l  romor  della  marina; 

La  donna  pur  passando  con  buon  vento, 

A Reggio  si  ridusse  a salvamento. 

XXIX 

I Greci  la  segnfrno,  ma  non  valse  ' • . i 

La  volta  far  per  ir  con  men  periglio, 

Perch’  nn’  aspra  fortuna  in  mar  gli  assalse, 
Roppe  e disperse  lor  tutto  il  naviglio, 

E fur  punite  le  lor  opre  false: 

Ld  donna  al  tempo  partorì  nn  bel  tìglio 
Che  bionde  e rilnceati  avea  le  chiome, 

E Polidoro'  volse  avesse  nome. 

XXX 

Di  questo  Polidoro  un  Polidante  ’ 

Nacque  da  poi,  e Flovian  da  quello, 

Il  ({ual  di  Roma  si  fece  abitante, 

Ed  ebbe  due  figliuoli,  ognun  più  beilo; 

L'  nn  Clodovaco  e 1'  altro  fu  Costante, 

E fu  diviso  quel  sangue  gemello: 

Due  teste  illustri  disceser  da  lui. 

Che  se  di  gloria  empierno,  e tutti  i sui. 
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XXXI 

Di  Costante  discese  Gostantinó, 

Piovo  e Fiorello,  e poi  dì  man  in  mano 
Fioravante,  e poi  giù  fin  a Pipino, 

Reai  stirpe  di  Francia,  e Cario  Manò: 

Non  fu  men  1’  altro  ramo  pellegrinoi 
Di  Clodovaco  scese  Giambarano, 

O Giambarone,  e di  lui  Ruggier  nuovo, 

E la  gentil  sua  schiatta  iusin  a Buovo. 

XXXII 

Da  questa  pianta  generosa  e buona  . 

Fu  1'  aita  stirpe  in  due  parli  divisa, 

Ed  una  d'  esse  rimase  in  Aniona, 

E r altra  a Reggio,  che  fu  detto  Risa; 

La  qual  città,  si  come  si  ragiona, 

Fu  sempre  governata  in  buona  guisa,  , 

Fin  chq  i suoi  figli,  e '1  buon  duca 'Rampaldo 
Traditi  a morte  fìir  da  un  ribaldip.i 

XXXUI 

La  voglia  di  Beltramo  traditore  ‘ } 

Con  tra  del  padre  suo  si  fe' ribella, 

E questo  fu  per  scellerato  amore 
Onde  r aveva  acceso  Galliceila, 

Quando  Agolante  con  tanto  terrore, 

Con  tanta  gente  armata  in  nave,  in  sella. 
Distese  le  sue  insegne  insino  in  Puglia, 

E tutta  Italia  scompiglia  e 'ngarbuglia. 

xxxiv 

Parlava  tuttavia  con  Bradamante 
Ruggier,  contando  tutta  questa  istoria, 

Ed  oltre  a questo  seguitava  avante: 

Io  non  dico  ( dicea  ) per  vanagloria,  * 

Ma  d’  altra  stirpe  s\  degna  e prestante. 

Che  s'a  nel  mondo,  non  s'  ha  già  memoria. 
Sen  io  quel,  che  di  lei  vien  detto,  il  vero, 

Son  io  di  questi,  e nacqui  di  Ruggiero. 
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XXXV 

Di  Rampaldo  nacque  egli,  e Ìii  quel  lignaggio, 
Ch  avesse  colai  nome  l'u  il  secontlo:  ® 

La  gloria  sua  fra  I’  altre  ha  maggior  raggio 
Perchè  fu  di  virtù  seu.c  feconda 
Ucciso  fu  con  brutto,  estremo  oltraggio: 

Mai  maggior  tradimento  non  fu  al  mondo; 
Rellramo,  il  qual  fu  suo  carnai  fratello, 
lusieiue  con  suo  padre  uccise  quello. 

XXXVI 

La  terra  Risa  andò  tutta  a rovina. 

Arse  le  case  lur,  morta  la  geme; 

La  moglie  di  Ruggier  trista,  tapina, 

Galiicella,  ch’ardita  era  e valente 
Si  unse  sola  a solcar  la  marina  * 

L giunta  sendo  al  tempo  finalménte 
Che  pm  II  lanciullo  in  corpo  non  si  porta 
Me  partorì,  ed  ella  restò  morta.  ^ ’ 

xxxvii 

antico. 

Che  dì  midolle  dì  lioni  e nerbi 
Soli  nutrirnmi,  e vero  è quel  eh’  io  dico- 
Con  cerli  incanti  orribili  ed  acerbi 
Pel  gran  deserto  a lui  noto  ed  amico'. 

Pigliando  andava  draghi  i più  superbi, 

»nesM-, 

Voleva  che  con  loro  io  combattessi. 

xjucvm 

17  ^ ‘e^ava  il  foco 

E butti  1 denti  fuor  delle  mascella;  * 

Questo  fu  II  primo  mio  diletto  e gioco, 
h I arte  della  età  mia  tenerella:  * 

Quando  cresciuto  poi  gli  parvi  un  poco 
rion  mi  volse  tener  piÙKthiuso  in  cella,* 

Ma  per  aspre  foreste  e solitarie 
Mi  conducea  tra  bestie  orrende  e varie. 
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XXXIX 

, Quivi  seguir  mi  faceva  la  traccia 
Di  tìere  strane  e di  brulli  animali, 

E mi  ricorda  già  eh’  io  presi  in  caccia 
Grifoni  e Pegasei,  bendi’  abbian  1'  ali: 

Ma  in  penso  che  ornai  forse  ti  spiaccia 
Si  lungo  raccontar  di  tanti  mali; 

Per  satisfarti  stalo  lungo  sono, 

E della  noia  ti  chieggo  perdono. 

XL 

Non  avea  la  fanciulla  tratto  un  fiato, 
Mentre  che  ragionato  avea  Ruggiero, 

E mille  volte  ben  1'  avea  guardato 
Giù  dalle  staffe  itisin  sopra  al  cimiero: 

£ tanto  ben  le  pareva  intaglialo, 

Che  tutto  aveva  in  lui  fermo  il  pensiero, 
E disiava  più  vedergli  il- viso, 

Che  di  vedere  aperto  il  paradiso: 

. xn 

E stando  cosi  attonita  e sospesa, 

Ruggier  soggiunse:  guerrier  valoroso, 
Volenlier  sapre*  io,  se  non  ti  pesa, 

Chi  tu  sii,  s' io  non  son  presuntuoso: 

La  damigella  eh’  è d’  amore  accesa. 
Rispose  a lui  con  atto  grazioso: 

Cosi  vedestu  il  cor,  che  tu  non  vedi. 

Come  ti  mostrerò  quel  che  mi  chiedi. 

XLII 

Son  di  Mongrana  e Chiaramonte,  ornata 
Stirpe,  non  so  se  sai  di  quella  gente, 

Ma  di  Rinaldo  1’  alta  fama,  stata 
Porta  agli  orecchi  ti  fia  facilmente: 

A lui  sou  io  carnai  sorella  nata, 

E perchè  tu  mi  creda  veramente. 

Ti  mostrerò  la  faccia  manifesta, 

£ cosi  1’  elmo  si  trasse  di  testa. 
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XLIll 

Al  hrar  dcU’  elmo,  nn  bel  laccio  si  spezza 
Deir  aurea  ireccia,  e sparge  il  suo  splendore: 
Area  quel  viso  una  dilicalczza 
Mescolata  d'  ardire  « di  vigore: 

Il  «naso,  i labbri,  i cigli,  ogni  fatlezza 
Pareva  falla  per  la  man  d’  Amore; 

Gli  occhi  averan  un  dolce  tanto  vivo, 

Che  dir  non  puossi,  ed  io  non  lo  descrivo. 

XLIV 

Simil  a questa  nn' altra  donna  bella 
Illustra,  e la  più  chiara  e d'  onor  piena 
Quella  che  bagna4Lhel  fiume  di  Mella 
Brescia  ricca,  gemi!,  cortese,  amena: 

Fra  tutte  agli  occhi  miei  piaciuta  è quella, 
Quella  bella  e leggiadra  Maddalena: 

Cosi  scritto  nel  cor  quel  nome  tengo: 
Maddalena  Gallina  da  Uodengo. 

XLV 

Air  apparir  dell’  angelico  aspetto, 

Buggier  rimase  vinto  e sbigottito, 

£ si  senti  tremare  il  cor  nel  petto. 

Parendo  a lui  di  foco  esser  ferito  : 

I sensi  tulli  ha  persi  e 1’  intelletto, 

IVon  era  appena  di  parlare  ardito; 

Con  r elmo  in  testa  non  1’  avea  temuta, 
jWnarrito  è or  che  in  faccia  l'  ha  vedala. 

XLVt 

Ella  soggiunse  a lui:  signor  mio  caro. 
Fatemi  degna,  se  ’l  mio  prego  è onesto. 

Se  mai  fìainme  d'  amor  vi  riscaldare, 
eh'  io  vegga  il  vostro  viso  manifesto: 

Cosi  dicendo,  un  remore  ascoltaro, 

Ch’  al  dolce  lor  parlar  fu  pur  molesto; 
Buggier  si  volta  e vede  gente  armata, 

Che  ne  vieti  loro  addosso  infuriata. 
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XLyiI 

Questo  era  Pioadoro  e Martassiao,  . • 

Daniforte,  Mordante  e Baripano, 

Che  eran  in  agnato  ivi  Ticino, 

Per  pigliar  se  passava  alcun  cristiano; 
Come  gli  vide  il  franco  paladino, 

Verso  lor  levò  presto  alla  la  mano: 

£ con  parlar  discretamente  altiero 
Gridò:  saldi  signori,  io  sou  Ruggiero. 

XLvni 

Nel  ver  dalla  più  parte  non  fu  inteso, 
Perchè  gridando  nscian  della  foresta, 

E Martassin  eh’  è sempre  d’ ica  acceso, 
Subito  giunse  a guisa  di  tempesta: 

A Bradamantc  se  ne  va  disteso, 

E ferilla  aspramente  nella  testa; 

Non  aveva  la  bella  donna  elmetto, 

Onde  vergogna  le  venne  e dispetto. 

XLIX 

Con  lo  scudo  levato  si  coperse, 

Però  che  di  fuggir  non  era  vaga: 

Martassin  con  un  colpo  glie  1'  aperse, 

E le  fe'  sopra  al  capo  una  gran  piaga: 
Rradamaiile  per  questo  non  si  perse. 

Ma  riscaldala  a guisa  d'  una  draga, 

A Martassin  d'  un  gran  colpo  rispose; 
Ruggiero  alle  riscosse  anche  si  pose. 

L 

Gridava  Daniforte:  a lui  non  lare, 

Non  far,  Ruggier,  che  quello  è Martassino, 
Ma  Rarigan  non  stette  già  a gridare. 

Che  portava  odio  occulto  al  paladino, 

E molta  voglia  avea  di  vendicare 
Quel  Bardulasto  che  fu  suo  cugino, 

Che  già  fu  da  Ruggier  di  vita  spento. 
Perchè  1'  avea  ferito  a tradimento. 


CANTO  tXV.  ■'  5^4- 

li 

Al  tornlamentt)  fa,  s’  a mente  ateté. 

Che  si  fe'  sotto  al  monte  di  Carena: 
Gredo-iihe  (juasi  scordato  vel  sete, 

Che  mel  ricordo,  io  che  lo  scrissi,  appena: 
Quel  Barigan  del  quale  ora  ìnleiidele, 

Sopra  a Buggier  un  colpo  a due  man  mena, 
Con  quanta  più  potea  Forza  e valore, 

Sopra  1'  elmo  il  ferisce  il  traditore. 

Ili 

Ma  il  giovinetto,  c’  ha  soperchia  possa, 
Punto  pur  non  si  mosse  dell'  arcione, 

Anzi  adiralo  per  quella  jiercossa, 

Venne  più  fiero,  a guisa  di  Mone: 

Giù  Bradamante  alquanto  era  rimossa 
Larga  da  loro,  e stracciato  un  pennone 
Oi  certa  lancia  rolla  alla  foresta, 

5*  avea  dal  sangue  asciugala' la  testa.  . 

mi 

L*  elmo  allacciato  e posta  la  barbuta, 
Torna  alla  zuffa  con  la  spada  in  mano: 

L'  ardila  dama  appunto  era  venuta. 

Quando  Ruggier  percosse  Barigano: 

Per  giugner  tosto  con  gli  spron  s'  aiuta, 

E tira  un  colpo  al  (radilor  pagano, 

Che  scudo  o piastra  non  ù che  gli  vaglia, 
Com'  una  zucca ‘per  mezzo  lo  taglia.  ' 

irv  ■' 

Erasi  appunto  il  buon  Ruggier  voltato 
Per  vendicar  1’  oltraggio  ricevuto, 

E vide  questo  colpo  smisurato. 

Che  mai  dì  donna  non  1’  aria  credalo: 
Barigano  in  dne  'pezzi  era  tagliato, 

?ion  fumo  gli  altri  in  tempo  a dargli  aiuto. 
Benché  in  un  tratto  ognun  punse  il  cavallo, 
Ifou  vi  fu  modo  in  somma  d*  aiulallo. 
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Onde  adirati^  per  farne  vendetta 
Centra  la  donna  talli  quanti  andarnq: 
Raggier  d'  an  salto  iu  mezzo  a lor  si  gatta 
Per  divider  la  zuffa,  ed  era  indarno: 

THon  vai  che  falli  nè  parole  metta,  ^ 

E Martassiuo  e Pinador  gridarno: 

Voglia  hai,  Ruggìer,  di  farli  poco  «nore; 

Sei  fatto  ad  Agramaule  traditore.  . . 

LVI 

Come  quella  parola  strana  intese. 

Il  giovine  non  par  che  trovi  loco, 

£ si  nel  core  e nel  viso  s’  accese, 

Che  si  vedea  per  gli  occhi  uscirgli  il  foco: 
Gridando  disse:  ah  genie  discortese, 

L'  esser  tanti  per  Dio  vi  varrà  poco; 

Traditor  sete  voi,  non  sou  io  quello, 

E vi  faró_  ben  or  chiaro  vedeilo.  , 

tvii 

Tra  le  parole,  Ruggiero. adirato 
Urta  il  deslriern  addosso  a PJnadoro; 

Or  ben  vedrete  il  campo  insanguinato, 

E di  due  cori  ardili  un  bel  lavoro: 

Chi  gli  assalta  d'  avanti  e chi  da  lato. 

Però  che  molta  genie  arean  con  loro; 

Quei  cinque  re,  che  quattro  or  son  restati, 
Avean  con  esso  lor  molti  menati.  , 

LVtll 

De’  lor  sergenti  in  tutto  da  cinquanta 
Si  trovavano  adesso  in  compagnia; 

II  resto  della  gente  eh’  era  tanta, 

Rima.sa  addietro,  lutiavia  venia: 

Ala  s'  ella  anche  vi  fosse  tutta  quanta, 

La  bella  donna  non  ne  lemeria; 

Mostrar  vuol  a Ruggier  suo,  che  tanto  vna. 
Che  la  sua  forza  è maggior  che, la  fama. 
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Nè  Ragg!er  disidecifl  Jui^ià  minore 
Di  far  vedere  a quella  damigella 
Se  punto  aveva  ard^ento  e valore, 

E gli  lampeggia  il'cnr  còm’  una  stella: 
Ragione,  sdegno,  animo  ardito,  amore, 

L'  un  più  ohe  1'  altro  dentro  lo  martella, 

E la  dama  ferita  a tanto  torto, 

L'  arebbe  ad  ira  mosso  essendo  morto»  > 


Dunque  sdegnoso,  ardito,  irato  amante, 
Afironta  il  re  di  quei  di' Costantino,  " "‘i 

Nè  men  veloce  mosse  Bradamante,  ■>  . > 

Che  fuor  degli  altri  ha  scorto  Martassino: 

Ma.  questo  panto  non  saria,  bastante, 

Nè  se  duràssé'insin  à mattutino,  • ' • ^ 

A dir  r egregie  loro  opre  lodate, 

Però  vi  prego  all'  altro  ritornate» 
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Sradamante  che  ineegue  Daniforte^ , j 
jilfin  gli  stacca  il  capo  dalle  spalle!,,  \ 
Mordanle  e Pinador  son  messi  a mqrte 
Dal  prò"  Ruggiero  sull’  islesso  calle} 

Ma.  quantunque  egli  si‘a‘ robusto  e forte 
Pure  addiuien  oH'dgni  iurt  cura  faH0‘\ut'tw\{ 
Per  placar  Mandt:ù:eirda^  è il  fi-er  GradaseOsn  * 
Che  Brandimarle  ,pUica.  per  ispaesos  ! 


. ^ 
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]Now  «aprei  dir  cosV  appunto,  quale 
Fusse  quel  sario,  ma  so  che  fu  uno, 

Che  disse,  che  nel  mondo  il  bene  e '1  male 
Per  amor  si  faceva  da  ciascuno: 

Nè  senza  questa  causa  universale 
Alcuna  cosa  potea  far  alcuno, 

E r amor  diffinia  ( se  il  ver  m’  han  detto  ) 
Con  titol  d’  appetito  e di  diletto» 

11 

Colui,  dicea,  eh’  allo  studio  si  dava, 
Colui  eh’  all’  arme  od  alla  mercanzia. 

Quel  eh’  ammazzava  gli  uomini  e rubava,. 
Quel  eh’  era  dato  alla  poltroneria, 

Facea  così,  perchè  si  dilettava 
Di  quello,  q qui  vi  avea  la  fantasia: 

Uno  era  fabbro,  cuoco,  muratore, 

Perch’  a quell’  esercizio  aveva  il  core». 
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Dì  maniera  che  s*  nn  rolessc  torre 
II  «uo  diletto  a quello  e darlo  a questo, 
E r un  nell' altro  esercizio  trasporre, 
Come  si  fa  d'  un  insito  o d’  un  nesto. 
Saria  come  nell*  acqua  il  foco  porre, 

E si  faria  garbuglio  presto  presto. 
Perchè  1'  amor  procedo  dall’  oLbictlo 
Che  si  conforma  col  nostro  intelletto; 


tv 

A cui  mal  fa  chi  freno  o legge  pone, 
Perchè  debbe  esser  libero  e signore; 
Amore  ^adunque  è ogni  inclinazione. 

Ma  non -in  ogni  cosa  è pari  amore: 
Grande  ù quel  che  si  porta  alle  persone, 
Grandissimo  poi  quel  eh'  un  gentil  core 
A bella,  e savia,  e gentil  donna  porta. 
Che  fa  per  essa  ogni  cosa  e sopporta. 


Tanto  acuto  e potente  è quello  strale 
Che  da  due  occhi  vaghi  Amore  avventa, 
Che  fa  fare  ogni  bene  ed  ogni  male, 

Ifè  par  che  r uom  se  medesimo  senta: 
Però  se  il  buon  Ruggiero  adesso  è tale, 
Chi  sa  che  cosa  è amor  glielo  consenta; 
Troppa  esca  avea,  troppi  mantici  al  core 
Di  sdegno,  di  ragion,  d*  ardir,  d'  amore. 


VI 

Io  dicevo  di  sopra,  ohe  Ruggiero, 

Per  vendicar  la  giovinetta  bella, 

A Pinador  fiaccò  1'  elmo  e 'I  cimiero, 

E poco  men  che  noi  cavò  di  sedia: 

Dall'  altra  parte  Martassino  altiero 
Non  ha  vantaggio  alcun  dalla  donzella. 

La  qual,  ladron  ( dìcea  gridando  ) volta. 

Ih' or  non  son  senza  elmetto  iq  treccia  sciolta 
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Cosi  dicendo,  a dae  man  Tlia  fSerit<R> 

D*  un  colpo  sì  erodele  e sì  spietato, 

Che  in  su  1*  arcion  lo  manda  tramortito^ 

E senza  dubbio  l’arebbe  spacciato: 

Ma  Mondante  per  fianco  a lei  n’  è ito, 

E correndo,  la  donna  urtd  da  lato,<  • 
Ferendola  a due  man  d’  nn  rovescione, 

£ quasi  fu  per  trarla  dell'  arcione. 

via 

Ma  ben  le  venne  presto  alato  a dar^ 
Lasciato  Pinadoro,  il  caro  amante^ 

Che  benché  più  che  parte  abbia  da  fare,. 
Sempre  teneva  gli  occhi  a firadamante: 

Or  sembra  il  giovinetlo  nn  vento  in  mare. 
Spezza  in  due  parti  lo.  scado  a Mondante, 
Ta|lia  piastra  ed  usbergo  tatto  netto,  ‘ 

E Scegli  gran  piaga  anche  nel  petto* 

IX 

Ma  risentito  il  fiero  Pinadoro  • 

Torna,  e batte  nel  collo  il  paladino; 

La  gorgiera  tagliò  fregiata  d'  oro, 

Restò  il  camaglio  al  brando,  eh'  era  fino» 
Sbuffando  il  giovinetto  com'  un  toro. 

Tondo  d'  un  sallo'rivoltò  Frontino^ 

E trasse  a Pinadoro  in  sa  la  testa; 

Martassin  d'  altra  parte  anche  il  molesta. 

X 

Mentre  che  l’ un  con  T altro  s'  aecapiglla, 
£ anche  Daniforio  entrato  in  tresca 
Con  circa  trenta  della  sua  famiglia, 

Cou  targhe  e lance  armati  alla  morescat 
Verso  lor  Bradamante  alzò  le  ciglia:  * 

Come  starà  questa  canaglia  fresca, 

Gh'  armali  sou  di  sciamilo  o di  telai. 

O che  squarci  n'  andran  per  1'  aria  a velai 
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ZI 

ITrU  tra  lor  la  dama  e *1  brando  mena, 

E giunse  un  Moro  da  un  giànetto  bianco, 

Che  coda  e chiome  area  tinte  d'  albena; 
Tagliollò  tutto  dalla  spalla  al  fianco: 

E non  era  caduto  in  terra  appena, 

Ch'  un  altro  affronta  e fe'  nè  più  nè  manco; 

La  spada  proprio  a quel  modo  gli  mise, 

£ dalla  spaHa  al  fianco  lo  divise. 

ZÌI 

Quasi  tutti  in  un  tratto  ebber  la  morte. 

Chi  qua,  chi  là < pel  campo  stramazzava, 

E quando  il  primo  batteva  le  porte 
Giù  dell’  inferno,  1’  ultimo  arrivava: 

Assai  tolla  più  volte  Dani  forte, 

Ma  come  la  donzella  a lui  voltava, 

Fugge  e sguizza  il  pagano  e non  aspetta. 

Poi  torna,  e gira,  e gioca  alla  civetta. 

XIII 

Aveva  sotto  una  giumenta  sora. 

Di  pel  di  ratto,  con  la  tosta  nera, 

Che  in  terra  non  faceva  mai  dimora 
Con  tutti  i piè,  tanto  è destra  e leggiera: 

Vero  è,  che  indosso  egli  ha  poche  armi  ancora, 
Che  non  portava  usbergo  nè  lamiera, 

La  tocca  ha  in  testti,  e la  lancia  e la  targa, 

E cinta'  al  fianco  una  spadaccia  larga. 

XIV 

In  questa  guisa  armato  il  saracino, 

Tenea  la  dama  in  se  tutta  occupata; 

Or  corre,  e volta  poi  che  1'  è vicino. 

Or  a traverso  mena  una  lanciata: 

Visto  ha  la  donna  in  questo  Martassino, 

Ch*  al  suo  Rnggier  una  percossa  ha  data; 

Da  valent'  uom  di  dietro  1’  ha  ferito, 

E ben  sì  crede  d’  averlo  finito: 

*4’ 
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Ma  Bradamante  Ti;glaas£  ^ quelipaoto^'t 
Che  fu  cusi  Baggier  assassii^ato:  ^ a 

Tl  giovinetto  sta  come  defunto^  . ,■* 

Il  cullo  del  destriero  area  abbracciato;^ 

Or  ben  a tempo  quel  soccorso. è giunto»  . , , 
Se  non  giugnera,  certo  era  spacciato:*  . 
Parse,  Fra  lor  la  bella  donna  entrata»  . .1 
Un'  aquila  a'  colombi  in  mezzo  datfli  •«  > . > i 


xyi 

Tosto  a lei  Martt^^ino  e;P|nadoiii>  <• 

Si  rivoltarno,  e.cqn  essi  Mortlante, >.  • . -.1  . 

E Daniforte  e molli  altri  con  loro,  . . . . i 

Chi  In  tocca  di  dietro  e chi  daranle:*.  -) 

Ma  ella  che  Talera  ogni  tesoro. 

Disprezza  1'  altre  genti  tutte  quante: 

Tocca  sol  Martassin,  cerca  lui  solo, 

Non  stima,  un  figo  il  resto  di  quel  stnolo»  c •'  i 


XVII 

Tanto  adirata  è la  dama  ralente,'  1 
Che  Martassin  condnee  a mal  partito,  ^ 

E l’alterezza  sua  gli  è per  niente,  1, . : j.I 

Spezzato  ha  1’  ebno,  e nel  capo  è feHtor 
Vano  è 1'  aiuto  di  quell*  altra  gente} 

La  donna  ha  risolalo  e stabilito, 

Morir  vuol  ella  quiri,  o ver*ch'  ei  muoia» 

Perchè  se  l’ò  recato  troppo  a noia»  . r 

XTIU 

Al  fin  tnrbata,  con  molta  tempesta,  .1 

Di  coprirsi  col  scudo  non  si  cura, 

E feri  Ilo  a due  nian  sopra  la  testa,  . ■ . ' 

Divide  quella  e jrarte  l'  armadura:  . • 

Nè  la  spada  crude!  quivi  s’  arresta,  . ■ 
l'utto  lo  fende  insin  alla  cintura: 

Proprio  in  quel  tempo  che  cosi  il  divide,^ 
Buggier  rinvenne  e quel  bel  .colpo  ride. 
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XIX 

Torna  alla  zuffa  il  giovinetto  forte, 

SI  rosso  in  viso  che  parca  di  foco: 

Guardatevi  pagan,  che  vien  la  morte; 

Zara  all'  avanzo,  ornai  non  ci  è pià  gioco: 
Ben  s‘  accorse  il  malvagio  Daniforte 
eh’  ornai  la  festa  durerebbe  poco; 

Già  morto  è Marlassino  e Barigano, 

Quaranta  e più  degli  altri  sono  al  piano. 

XX 

Rimase  era  sol  egli  e Pinadoro, 

Con  forse  otto  con  esso,  e con  Mordante, 
Tagliava  allor  la  testa  a un  barbassoro 
La  dama,  e morto  aveva  un  altro  fante: 

Onde  consiglio  fecero  in  fra  loro 
Che  Daniforte  attenda  a Bradamante, . 

E mostrando  fuggir  la  meni  via; 

Spacciar  Ruggier,  degli  altri  impresa  sia. 

XXI 

Era  tornato  il  giovinetto  al  balio, 

E strananienle  cominciò  la  danza; 

Fesse  un  certo  Basin  lin  al  cavallo. 

Che  farsi  ricco  in  Francia  avea  speranza: 
rion  avea  intorno  pezzo  di  metallo', 

Perch’  era  armato  appunto  a quella  usanza. 
Moresca,  dico,  essendo  genovese, 

Ma  con  la  fede  avea  cambiato  arnese. 

XXII 

Ruggier  r uccise,  e un  altro  a canto  ad  esso 
Nè  Bradamante  in  riposo  sì  slava, 

Ma  Daniforte  occultamente  appresso 
Di  lei  si  fece  e la  lancia  menava; 

Dove  r usbergo  alla  giuntura  è fesso 
Colse,  ma  poco  dentro  ve  n'entrava, 

Che  ohi  ha  tema  forte  mai  non  mena; 

La  donna  si  voltò  di  rabbia  piena: 
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xxm 

Ma  il  falso  vecchio  pnnto  non  1*  aspetta,  ^ 
Ed  aspettarla  in  ver  non  gli  bisogna. 

Ella  spronando  il  suo  cavallo  affretta, 

Che  vuol  (orsi  da  dosso  questa  rogna;  ' 

Saria  fuggito  com’ una  saetta, 

Ma  non  volea  quei  pezzo  di  carogna, 

Che  va  trottando  e si  lamenta,  ed  urla. 

Finge  lo  stracco  sol  per  via  condurla. 

XXIV 

Kestarno  intorno  al  franco  giovinetto 
Il  re  di  Costanlina  e '1  re  Mordante, 

Fra  tutti  in  otto  il  numero  h ristretto, 

E songli  attorno,  ma  ne  db  lor  tante. 

Che  '1  fin  poco  di  sotto  vi  tìa  detto; 

Per  or  gli  lascio  e torno  a Bradamnnte, 

Che  dietro  a Daniforte  invelenita 
Seguir  lo  vnol  fin  eh*  abbia  fiato  o vita. 

XXV 

Quel  vecchio  tristo  spesso  addietro  volta. 
Accostar  se  la  lascia  e poi  calcagna, 

E per  un  pezzo  fugge  a briglia  sciolta. 

Poi  va  di  trotto  e trottando  si  lagna. 

Tanto  che  di  quel  luogo  1*  ebbe  tolta; 

Son  usciti  ambidue  della  campagna. 

Che  cinta  era  di  monti  d'  ogni  intorno, 

Dov'  era  stata  la  battaglia  il  giorno. 

TiWt 

-,  Il  malvagio  pagan  monta  la  costa, 

E poi  scende  in  un  pian  dall*  altro  lato: 
Bradamante  lo  segue,  eh’  è disposta 
Non  lo  lasciare,  o lasciar  ella  il  fiato: 

Ma  perchè  corso  ha  troppo  lunga  posta. 

Il  suo  destriero  afflitto,  affaticato, 

Sendo  nel  piano  al  trapassar  d*  un  fosso. 

Per  la  stracchezza  al  fin  le  cadde  addosso.  ' 
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XXVII 

Quel  vecchio  boia  rivolse  il  mostaccio 
Alla  caduta,  e più  stracco  non  pare,  t*. 

Poi  disse:  tu  se’  giunto  pur  nel  laccio,  ,( 

Onde  pensier  d'  uscir  punto  non  fare:  ! • 

La  damigella  col  sinistro  braccio 
Spinto  il  destrier,  fu  in  piè  senza  indugiare, 

Ed  a lui  grida:  traditor  pagano, 

Ancor  non  m'  hai,  come  ti  credi,  in  mano. 

XXTIII 

Por  Daniforte  intorno  «e  1*  aggira. 

La  molesta,  1'  alTronta  e 1’  assalisce,  ^ ’ 

Or  mostra  d'  assalirla,  or  si  ritira  , 

Ed  anche  qualche  volta  la  ferisce: 

Manca  il  fiato  alla  donna  e cresce  l’ ira, 

Questa  1'  affranca,  e quel  la  sbigottisce, 

Pur  dice:  io  perdo  il  sangue  e '1  spirto  parta,  ‘ 
Cor  mi  convien  costui  con  la  su'  arte» 

XXIX 

Cosi  tacita  seco- ragionava. 

Mostrandosi  negli  atti  sbigottita, 
né  molta  finzion  le  bisognava. 

Perù  che  in  multe  parti  era  ferita: 

Il  sangue  sopra  1'  armi  rosseggiava; 

Tal  che  mostrando  al  fin  d'  esser  finita, 

Andar  si  lascia,  e di  sorte  si  porta, 

Ch'  ognun  direbbe  eh'  ella  fusse  morta. 

XXX 

Come  in  un  campo  a piè  di  qnalche  macchia 
Fa  una  volpe  alle  volte  il  gallone 
Quando  vuol  acchiappar  qualche  cornacchia. 

La  ribalda  arrovescio  giù  si  pone, 

E quella  bestia  d’  intorno  le. gracchia, 

Elia  apre  gli  occhi  cosi  per  cantone. 

Come  chi  vuole  altrui  far  qualche  triiATa, 

Poi  su  salta  ad  un  tratto  e te  la  ciuffìa. 
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XXXI 

Verso  lei  quel  malragìo  reccbio  mosse, 
Ma  di  scendere  a terra  non  si  attenta, 

E prima  con  la  lancia  la  percosse, 

Che  vuol  provar  s'  ella  n’  era  contenta: 
Sofferse  la  faiiciulia  e non  si  mosse, 

Ond-  egli  smonta  e lega  la  ginmenia: 
Come  la  damigella  in  terra  il  vede, 

Non  par  più  morta,  e fu  subito  in  piede. 

XXXII 

Più  non  potò  qnel  pagan  maladetio, 
Com'  era  usato,  correre  e fuggire; 

La  donna  il  capo  gli  spiccò  dal  petto, 

E dove  volse  poi  lo  lasciò  ire: 

Era  già  1’  ombra  grande,  e 'I  vago  aspetto 
Si  cominciava  d’  Apollo  a coprire; 

Non  sa  la'  damigella  ove  si  sia,  > • 

Cb’  era  venuta  per  deserta  via. 


I 


'u- 


1 

■*  T 
• 1 


V-  I 
• 

.1  ’ 


XXXUI 


Per  boschi  e valli,  e per  baisi  e per  spine  ' 
Aveva  quel  pagano  accompagnato,  ' 

E non  vedea  lontane  nè  vicine 
Città,  ville,  nò  case  in  alcun  lato: 

Sopra  quella  giumenta  saglie  al  fine, 

E cavalcando  fuor  esce  d’  un  prato. 

Ferita  c sola  al  lume  della  luna,  • 

Abbandona  la. brigli»alla  fortuna.  '• 


XXXIV 


Lasciamo  andare  alquanto, firadamanle; 

Da  poi  racconterem  la  sua  ventura: 

Torniamo  addietro  al  suo  leggiadro  amante  * 
Buggier,  che  fa  a color  danno  e paura, 

Al  re  di  Costantina  ed  a Mordante 
Che  non  han  di  vergogna  o d’  onor  cura; 

intorno  vangli,  e quel  che  può  lo  fere, 
Diliberati  farlo  ivi  cadere^  - •-  - 
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Come  divide  appaiilo  il  tempo  a sesto,  • 

E dei  ferir  non  perde  pur  nn  dito, 

Or  quinci  or.  quindi,  tocca  or  quello  or  questo: 
Appena  par  che  1’  uno  abbia  ferito,  ,, 

Che  voi 'a  all’  altro,  e mena  cosi  presto, 

Che  con  minore  spazio  e tempo  meno  <i„r 
Vien  la  saetta  ad  un  tratto  e ’l  baleno.  , 

XXXVI 

E perchAil  lungo  dir  noia  non  faccia,  > 
Che  pare  ancora  a me  che  duri  troppo,  • , 

Mordante,  che  gli  dava  più  la  caccia  i 

Ebbe  in  mezzo  all’  assalto  un  strano  intoppo; 

Fu  ferito  adrarerso  della  faccia, 

L'  elmetto  volò  via  con  tutto  il  coppo,  ^ 

Mezza  la  lesta  ò nell’  elmo  che  vola, 

Rimase  il  resto  attaccato  alla  gola: 

xxxvii 

Nè  fatto  avendo  questo  colpo  appena,  - ì 
A Pinadoro  volta  che  gli  è a lato;  ^ 

Quasi  ad  un  tratto  a lui  si  volta  e mena, 

Ma  colui  era  tanto  spaventato, 

Che  pare  un  veltro  uscito  di  catena, 

Meltesi  in  corso  a freno  abbandonato: 
ier  lo  giunse  in  fondu  d'  una  valle, 

£ gli  levò  la  testa  dalle  spalle.  : '-j  il 

XXXVIII 

Era  giù  il  sol  nell’  Oceano  ascoso  .;i 

Quando  lini  questa  battaglia  dura; 

Guardando  intorno  il  giovane  amoroso 
Di  Bradamante  va  per  la  pianura, 

Nè  trova  nel  pensier  pace  o riposo:  > 

Per  tutto  ha  cerco  c g'ù  I»  notte  è scura, 

Nè  può  veder  colei  che  cotanto  ama,  t 

Ma  guarda  intorno,  e ’i  suo  bel  nome  chiama. 


OEtlÌÌÌ)b'  ninTAVcllUTO 


toè 


XXXIX 

• I * » ? 

Attraversando  poggi  e colli  e Talli, 
Trovò  due  cavalier  sopr*  un  poggetto; 

Il  calpestio  sentendo  de'  cavalli, 

Prese  qualche  speranza  il  giovinetto: 

Ma  cosi  tosto  com'  udi  parlali!, 

Che  da  un,  buona  notte  gli  fu  detto. 

Tanto  cordoglio  1’  anima  gli  assale. 

Che  non  rispose  lor  nè  ben  nè  male. 

XI, 

Esser  certo  ùn  villah  debbe  eestnl* 

Che  Tarmi  arà  spogliato'a  qualche  morte. 
Disse  all'  altro  compagno  un  di  quei  dai: 
Bispose  il  giovinetto:  iò  ebbi  il  torto; 
Amor,  da  cui  poco  anzi  offeso  fui, 

M' ha  dal  sentier  della  ragion  si  torto. 

Che  quel  che  solevo  esser  pid  non  sono; 
Onde  del  fallo  mio -chieggo  perdono. 

XM 

Rispose  par  quel  primo  cavaliero: 

Se  innamorato  sei  non  far  più  scasa; 

Che  sii  gentile  a credere  è leggiero,  ' 
Perchè  in  petto  villano  amor  non  usa: 

Se  dell’  aiuto  nostro  hai  di  mestiero, 

Alcun  di  noi  servirti  non  ricusa: 

Disse  Ruggier:  la  cagion  eh'  io  mi  lagno 
£ c'  ho  perduto  un  mio  caro  compagno. 

xui 

Se  voi  T aveste  sentito  passare. 
Mostratemi  il  cammin  per  cortesia: 

Di  lui  per  tutto  il  mondo  vo’  cercare, 
Seriz’  esso  certo  mai  non  viverla: 

Cosi  dicea  Raggierò,  e palesare 
Altro  non  volse  lor  per  gelosia. 

Perocché  '1  dolce  amore  in  gentil  petto. 
Amareggiato  è sempre  di  sospetto. 
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Negaro  I earalìeri  arar  seattto 
Passar  alcuno,  o reduto  in  efièlto;  ^ 

E poi  eh’  ebber  pregato  ohe*  serrito 
Fosse  a torgli  con  esso  il  giovinetto, 

Ruggier  accetta  il  lor  cortese  invite^ 

Che  si  trovava  in  quel  Inogo  soletto 
In  un  monte  salvatico  e deserto, 

Ed  era  del  paese  poco  esperto. 

xnv 

'Putti  tre  insieme  adunque  cavalcando, 

E d’ intorno  guardando  van  sovente,  ^ 

|.  Per  ogni  parte  del  mónte  cercando  > < 

Tutta  notte,  e trovamo  al  fìn  niente: 

' Già  si  veniva  1’  alba  rischiarando,  > . 1 > 

, La  luce  rosseggiava  in  oriente. 

Quando  un  di  quei  compagai  gli  occhi  affissa' 
Nello  scado  a Ruggiero,  e cosi  disse: 

XLV 

Chi  v'  ha  concessa,  ■cavaller,  'lioenxia 
Di  portar  nello  scudo  quella  insegna? 
n sue  principio  è di  tanta  eccellenzia, 
eh'  ogni  persona  d'  essa  non  i degna: 

Io  rei  comporterò  con  pazienzia 
Se  tal  virtù  nel  vostro  petto  regna. 

Che  combattendo  loda  vi  sia  data  > 

Gontra  di  me,  che  me  1'  ho  gnadagnatù. 

XLVl 

Disse  Ruggier:  anoor  non  m*  ero  accorto  ' 

Che  quella  insegna  è fatta  come  questa,  Iji. 
E veramente  la  portale  a torto. 

Se  non  siam  d*  una  casa:  e s'  è onesta  ' 

La  mia  domanda,  vi  prego  e conforto 
Che  dirmi  non  ?i  sia  cosa  molesta 
Dove  acquistaste  quella  insegna,  e come,  ^ 
Qual  è la  vostra  stirpe  e '1  vostro  nome. 
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XWll 

Disse  colui:  da  parti  assai  lontane- 
Da  casa  vostra  credo  esser  venato; 

Tartaro  sono,  e nacqui  d*  Africane, 

Min  nome  ancora  é poco  conosciuto: 

Per  forza  4’  armi,  e guerre  dure  c strane 
In  Asia  questo  bello  scudo  lio  avuto:  ^ . 

Ma  che  bisogna  dar  più  incenso  a'  morti? 

Chi  ha  più  forz^  questa  insegna  porti.  ^ 

XLvm 

Rnggler,  poi  che  l' invito  ebbe  accettato,^- 
Andava  intorno  il  niniioo  guardando;  . *’ 

Vide  che  non  aveva  spada' a lato,  . 

E disse  a lai:  voi  sete  senza  brando, 

Come  fareni,  ch'io  non  son  costmnatOrv 
Giucare  a pugni?  e però  vi  domando. 

Qual  esser  debba  la  contesa  nostra? 

Spada  non  ci  è,  nè  lancia  da  far  giostra* 

xux 

Bispoiédl  oàtalier:  mai  non  vien  otalieb  ' 
Fortuna  d'  arme  a chi -non  è poltrone;  { 

La  vostra  acquisterò  se  non  mi  stanco. 

Io  la  voglio  acquistar  con  un  bastone:*  • 
Portar  non  posso  spada  alcuna  al  fianeo 
Se  non  abbatto  il  fìgliuol.di  Milooe: 

Orlando,  che  crislian  mi  par  ohe  sia,^  • ; 

Ha  Dorlindana,  oh’ è la  spada  mia*. 

L'  altro  compagno  di  qnesfo  ga'erriétvs  > 

Ch’  era  Gradasso,  ed  egli  è Mandricardo,  i 

Rispose  presto:  e'  vi  falla  il  pensiero,'  1 

Perchè  la  spada  del  cristian  gagliardo,  • 

Sì  facilmente  non  arete,  spero;.- . • > ' 

Ed  anche  sete- giunto  troppo  tardo 
E cosa  poco  onesta  anche  saria  , • t 

Perchè.qoesta  £u  prima  ipipres»  mia»  / 


gaeni«ryMTÌie 

GondasslÌA.Fraiicia Jq»ìq-^  3ericana; 

Non  r9^ch’:.kl«4l>' di  mev^prima’Si  vanti  . 
Mettersi  a caiUo  questa  Dnrlindana:  ■.  . 

Par  che  il  mercato  sia  fatto  a.  contanti,  . , > 
Sì  fate  voi  questa  faccenda  piana;  • ) 

Ma  prima  che  •!. disio,  vostro  «’  adempia,  . 
Fard  andarti -J'. una!  e T .altra  tempU. 

iltU 

Non  ri  creduto  senza  mia  contesa 
ATqfpet.  bianco  quelUrando  onorato:  ....  > 

Al  tartaro  la  .ooUera.è  giù  accesa;  j - 

Di  pamle<(  cispose  ),ò  buon  mercato:  ^ 

Or  v’ accnnciat8‘aUa., vostra  difesa:  ' . .... 

Cosi  dicondoy  ad  nn  olmo  del  prato  »,  . ^ ; 

Un  grosso  lroncot,pec'i spiccar  si  scaglia»>v  , ^ 
£ quel  sCcoadjando,  dorna  alla  hatitaglU.  t , tot 

W« 

Grad<lM«  il  bjfandoich'  ateat  trgttq.  .posa^,  j 
£ d'  un  gran  pipo, un  glosso  fusto  spicca.;  ■) 
Attaccasi  nna  zaffa  dolo  rosa,  tj -.t  ...■.■..4  JI 

L’  un  l’  altro,,addosso  o>.t'  bastou  si  ficca: <rr 
Ruggier  ridendo  guarda  . questa  cosa,  , •. 
Sembran  cost.or>due  giucalor  di  cricca,  . .,</ 
Gh'  abbian  .ilipanlo  tulli  duefi.u  bastoni,  . : ti 
Così  ne  dauuo>.spe«>40.e.dan,de',hai^i,»,._  <q 

*>V., 

Volse  più  volte  la  zuffa  partire, 

Ma  non  ascolla  alcun  la  sua  novella:  > 

Un  cavalier  in  questo  ecco  venire  . , : 
Accompagnato  da  nna  donzella:  f t%*l, 

Ruggier  da  lungi  vistolo  apparire, 

Fassegli  incontro,  e con  dolce  favella,  ^ Al 

Ridendogli  diceva  la  cagione 

Perchè  fanno  quei  due  quella  quistione«  - «.«3 
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>I.T 

Dicea  Ruggiero;  i'  ho  eon  molto  affiinno 
Cerco  partirgli,  e ancòr  non  n’  ho  potere;  u i 
Per  la  spada  d'  Orlando,  che  non  hanaO)  a >! 
£ forse  non  sono  anche  per  avere,  « 

Queste  mazzate  da ‘ciechi  si  danno,  ' 

Che  pietà  me  ne  vien  sol  a vedere:  -■  ' 

E certo  che  d’  ardire  e di  valore 
Mostran  gran  segni  con  l'opre  e col  core»  u;  . 

’ivt 

Ma  dite  voi^  onde  sete  venifto?  ' >'•'•■ 
Che  se  ingannato  io  non  son  dal  sembiante, 

Mi  pare  avervi  altrove  oonosciuto,  < i-tf.. 

Se  ben  ho- a rnente,  in  corte  d’  Agramanteti,  -• 
Rispose  il  cavalier:  io  v'ho  veduto  > ' 

Per  certo:  qaando  venni  di  Levante'  ' '•>' 

Io  vi  vidi  a Biserta,- cosi  è vero,  ■ . ^ 

Boa  Brandimarte,  e voi  sete  Ruggiero. 

wii 

Ineoatanente  1*  oii  1*  altro  abbraéeianioi'  ■ ' 
Con  segni  d'  infinita  afièzione,-  ^ 

E parlando  fra  lor,  diliberarno  - 
Di  spartir  quella  znfia  del  bastonet 
Durare  un  pesco  tal  fatica  indarno,'  ■>< 
Perché  color  nè  prego  nè  ragione,- 
JVè  cosa  alcuna  udir  voglion  che  tratti- 


D*  accordo,  e- si  bastonai  come  inatti»  ' ■ <■< 

i.Tm 

Pur  Brandimarte  a cenni  supplicando,  ' 
Fe'  che  le  sue  parole  fumo  udite,  •*  « .” 

E di  sse  lor:  se  disiate  il  brando,  V ^ V 

Per  cui  fra  voi  è or  cotanta  lite,  > ' 

Condur  vi  posso  ov'  al  presente  è Orlando,  • 

Là  fien  le  vostre  contese  finite:  '•'*  ■ -i 

Or  si  v'  ha  tolto  1*  ira  il  fren  di  mano,  > ' - 
Che  per  niente  combattete  iaraoc, 


t 
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Se  lo  guarite  d’  uuo  stran  veleno 
Di  certa  incanlazion  malvagia  e trista^ 
Egli  a voi  non  verrà  di  guerra  meno, 
Sia  Durlindana  di  chi  se  1'  acquista: 

Se  '1  mondo  è ben  di  maraviglie  pieno. 
Una  più  strana  mai  non  ne  fu  vista 
Di  questa,  dove  adesso  io  vo  a provare 
Se  ne  potessi  Orlando  liberare. 


Gradasso  e Mandrieardo  udendo  questo, 
Liasciar  la  vana  zuffa  per  la  vera, 

E pregàn  Brandi  marte  < he  pur  presto 
Gli  voglia  là  condurre  ove  il  conte  era: 
Disse  egli  a loro:  io  vi  fo  manifesto 
Cl^e  qua  presso  a due  leghe  è una  riviera 
Che  nome  ha  Biso,  e veramente  è pianto; 
la  essa  è chiuso  Orlando  per  incanto. 

LXI 


Un  indovino  a cui  molto  è creduto, 
In  Affrica  m'  ha  questo  palesato, 

Ond'  io  ero  disposto  qui  venuto 
O liberarlo,  o ver  morirgli  a lato:  ^ 

E bastante  non  serido,  il  ciel  1'  aiuto 
Vostro  molto  a proposito  m'ha  dato, 
Che  so  che  ognun  di  voi  passeria  il  mare 
Per  un'  impresa  tanto  singolare. 

LXII 


De'  due  guerrieri  ognuno  ha  più  ^sio 
A lei  trovarsi  quanto  eli'  è più  straiìfai 
Disse  Ruggiero:  e dove  rimango  io. 

Se  ben  non  chieggo  al  conte  IXirlindanal 
Ma  IO  vo'  qui  finire  il  Canto  mio;  • 
Nell'  altro  vi  farò  1'  istoria  piana. 

Che  ceno  è bella,  e degna  cui  prestate 
Sien  da. voi  e da  tutti  orecchie  grate.  • • 
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A braccio  alla  donzella  che  gli  apparve 
Il  buon  Huggier  nella  irisi’  ncf/tia  ajjfbndàì 
E al  re  di  Sericana  un  giunco  parve 
l't  ab  oc  carvi  a cavai  già  dalla  sponda: 

Ma  istrutto  dalla  donna  vi  comparve 
Srandl'marle  per  trarli  da  ijuélt'  onda; 
Quindi  ei  seguì  col  sir  di  Tirava  il  nano, 

E vide  che  assedialo  è Carlo  Mano,  ' ' 


CANTO  SESSANTESIMOSETTIMO 


I 

INTotato  V ho' che ’l  nostro  Brandìmarte  ' 
Si  trova  quasi  sempre  accuiniiagnato: 

Se  va,  se  vien,  s'  egli  sta,  se  si  parte, 

Ha  la  sua  l^rdelisa  bella  a lato: 

Non  so  se  miH;,Tarpin  lo  fa  con  arte, 

Volendo  in  IniXmostrarci  quello  stato 
Che  vulgarmehte  è detto 'coniugale, 

£ tanto  a torto  ognun  ne  dice  male.  ' 

’ii 

Ognnrto'  a torto  certo  mal  ne  dice,” 

Ed  ha  corrotto  l’ intelletto  e '1  gusto. 

Che  non  è stato  al  mondo  più  felice  - 
Viver  eh*  a Dio  più  piaccia  e sia  più  giusto. 
Dopo  quel  primo,  al  quale  a pochi  lice 
Venire,  e ben  bisogna  esser  robusto. 

Quel  eh’  è perfetto,  e per  dirlo  in  un  fiato. 

Ai  quale  aggingne  a chi  dai  cielo  è dato. 
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Iti 

Non  tI  beccate,  Cristiani,  il  cerrello, 

Ch’  esser  cHsliaii  bisogna,  o lasciar  stare; 
Non  pretendete  ignoranzia  di  quello 
eh**  troppo  ben  è scritto  che  s'  ha  a fares 
Voi  prèti,  che  vi  date  così  bello 
Temjio,  guardato  di  non  vi  ingannare, 
lì  non  aver  a render  conto  poi , 

Quando  il  lempo  verrà,  d*  altri  e di  toI. 

IV 

Caricatevi  pur  di' benefici, 

Buono  appetito  e buon  stomaco  fate: 

Quando  a dir  messa  andate  e gli  altri  ulfici, 
Ditemi,  a chi  da  canto  vi  levate? 

O santi  antichi,  incorrotti  gindici, 

Che  rton  volevan  prete  far  nè  frate, 

Chi  non  era  d’  età,  chi  non  aveva 
Per  viriti  mostro  assai  eh’  esser  voleva. 

V 

Or  poi  che  '1  vizio  nostro  scorso  tanto  ' 
Vuol  che  si  magri,  e si  debili  siamo, 

Che  ci  bisogni  qualche  cosa  a canto. 

Onde  però  pili  magri  diventiamo,  •» 
Facciam  quel  che  Turpino  in  questo  Canto 
Per  Brandimarte  ci  mostra,  e pensiamo 
Ch'  a torto  ha  biasmo  il  stato  coniugalej 
Perchè  noi  ci  facciamo  il  bene  e '1  male,  . 

VI  • 

Ed  onorati  ©'svergognati  semo  ' 

Sol  dalle  tiostre  o dolcezze  o stranezze;  ‘ 
Le  donne  son  qual  noi  stessi  volemo, 
Secondo  che  da  noi  le  sono  avvezze: 

É uno  amore,  anzi  un  ardore  estremo 
Quel  d'  una  donna  quando  eli’  ha  carezze 
Dal  suo  marito,  e’  figliuoli  abbandona 
Per  lui,  e ’l  padre,  e la  stessa  persona^ 
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Ma  ben  sapete  che  se  per  lor  sole 
Le  leggi  noi  vogliam  che  fatte  sienOj 
Va  facendo  il  marito  ciò  che  vuole, 

Ed  alla  moglie  in  casa  tiene  il  freno, 

S'  altro  inlerviengli,  a gran  torlo  si  duole. 
Perchè  chi  ha  ^iù  senno  n’  usa  meno; 
Perchè  le  donne  de'  loro  appetiti 
Sono  assai  men  padrone  che  i mariti. 

vm 

Dunque  tre  volte  e più  son  quei  felici 
Che  la  copula  salda  insieme  tiene, 

E da  querele  salvo  e mali  ulSci 
Fin  all'  ultimo  giorno  amor  mantiene, 
Come  questa  gentil  coppia  d'  amici. 

Che  sempre  insieme  giunta  or  va,  or  viene 
Di  Brandirnarte  e Fiordelisa  dico. 

Che  di  prigione  a trar  viene  il  su' amico. 

' IX 

Veniva  da  Biserta  il  cavaliere. 

Queir  anima  cortese,  saggia,  umana, 

E’I  re  Gradasso,  e M mdricardo  altiero 
Avea  richiesti  a quella  impresa  strana: 

Ma  dove  riinangh'  io,  dicea  Ruggiero, 

Se  ben  nou  chieggo  al  conte  Durlindana? 
Se  ben  con  esso  lui  non  ho  contesa, 

Venir  non  debbo  a cosi  bella  impresa? 

• X 

Esser  bisogna  il  numero  dispari, 

Bispose  Brandirnarte,  a quel  eh’  io  odo; 

A me  sareste  tulli  quanti  cari. 

Ma  dell'  incanto  non  sciorremmo  il  nodo: 
La  fortuna  sia  quella  che  dichiari 
Chi  dee  restar,  eh'  io  non  vedo  altro  modo 
Ecco  una  pietra  bianca  ed  una  scura, 

Chi  ha  1^  nera  cerchi  altra  ventura. 


' CANTO  tsvmt  ' 577 

XI 

Dì  star  a questo  fu  ciascun  contento, 

Cosi  tra  lor  gettata  fu  la  sorte: 

Al  tAttSito  toccò  il  carbone  spento, 

£<,(^QÌndi  si  parti  dolente  a morte; 

^Correndo  se  n'andò  che  parve  il  vento 
Per  piani  e monti  quanto  può  pià  forte; 
Tanto  andò  eh’  a Parigi  giunse  un  giorno, 
Ove  Agramente  ha  già  1'  assedio  intorno. 

XII 

Di  fuori  in  campo,  dov'  era  Agramante,  i 
Fu  ricevuto  e gli  fu  fatto  onore: 

Ma  di  lui  più  jion  voglio  or  dire  ovante, 
Turpin  seguir  convien,  che  m'  è autore; 

Il  qual  ragiona  del  conte  d’  Anglante 
Che  si  ^ro  va  ^sommerso  in  quello  errore 
Tra  le  naiado  al  bel  fiume  del  Riso, 
eh' era  P inferno,  c pare  il  paradiso. 

XIII 

Queste  naiads  nell'  acqua  si  stanno, 

Van  per. essa  sguazzando  nome  il  pesce, 

£ per  incanto  gran  faccende  fanno, 
eh’  ogni  disegno  a lor  voglia  riesce: 

Di  qualche  cavalier  1'  amor  sempre  hanno. 
Che  star  seoz’  uomo  ad  ogni  donna  incresce; 
E di  tal  fate  assai  si  trova  al  mondo. 

Ma  non  si  veggon  tutti  i fiumi  in  fondo. 

XIV 

Queste  nell’  acqua,  che  Riso  s’  appella, 
Avevan  fatto  d'  oro  e di  cristallo 
Una  stanza,  che  '1  mondo  la  più  bella 
Hon  ha;  quivi  si  stan  facendo  un  ballo: 

Di  sopra  vi  contai  questa  novella. 

Quando  smontalo  Orlando  da  cavallo 
Chinossi  a ber  dell'  onde  cristalline:  , . 
Credo  che  fu  dell'  altro  Libro  al  fìne:.,,,  . . 
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E corno  dalle  donne  fa  raccoUo, 

E con  molla  allegrezza  messo  drcnUX'. 
Quivi  slette  dipoi  libero  e sciolto 
Del  corpo,  riia  prigion  del  sentimento: 
nell' onde  chiare  lavandosi  il  volto, 

Fuor  di  se  stesso  si  stava  e contento, 

E le  naiade  di  tanta  ventura 
Liete,. a guardarlo  pongono  ogni  cara. 

XVI 

PerA  di  fuori  intorno  alla  riviera  < 
Per  arte  aveva n fallo  un  bosco  grande, 
Ove  aveva  di  piante  o^ni  maniera. 

Lecci,  querce,  ed  altri  arbori  da  ghiande; 
Larice,  teda,  pin»,  abelo  v'  era. 

Di  grado  in  grado  ognuna  i rami  spande, 

E sotto  a se  il  terreii  rendono  scaro. 

Poi  fuor  del  bosco  volge  intorno  an  maro. 

XVII 

É fabbricato  il  muro  intórno  iotemo 
Di  marmi  bianchi,  rossi,  azzurri  e gialli, 
Di  sopra  aveva  un  veroncello  adorno 
Con  colonnette  d’  ambre  e di  cristalli: 

Or  mi  conviene  a quei  Ire  far  ritorno, 

Che  vengon  senza  ^uono  a qnesti  balli, 

Plè  san  delle  naiade  la  malarie, 

Dico  Ruggier,'  Gradasso  e'Rrandimarte,  ■ 

, XVIII 

E Fiordelisa  che  con  for  favella, 

E mollo  a questa  impresa  gli  conforta: 
Giunsero  in  line  alia  muraglia  «bella 
Che  tutta  di  metallo  avea  la  porta: 

Sopra  la  soglia  stava  una  donzella 
Quivi  posta  per  guardia  e per  iscorta; 

In  mano  ha  un  breve  ch'era  da  dueibande 
Scrìtto  con  tal  parole  in  forma  grande: 
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t)isio  di  chiara  Fama,  sdegno  e amore 
Trovano  aperta  a sua  voglia^la  via: 

£ran  questi  due  versi  scritti  fuore, 

Dentro  poi  cosi  scritto  par  che  sia: 

Amore,  sdegno,  e bel  disio  d’  onore, 
Quando  hanno  tolto  l'animo  in  balia, 

Lo  faa  di  sorte  innanzi  traboccare, 

Che  non  trova  la  via  da  ritornare. 

XX 

Giunti  quivi  i gnerrier,  si  come  è detto. 
La  donna  con  la  mano  il  breve  alzava. 

Il  qnal  da  tutti  fu  veduto  e ietto. 

Quella  parte  cioè  che  si  mostrava: 
Adunque  tutti  senz'  altro  sospetto 
Passar,  eh'  alcun  la  strada  non  vietava; 
Con  Fiordelisa  entrarno  tutti  quanti. 

Ma  per  la  selva  andar  uou  ponno  avanti, 

XXI 

Perch’  era  molto  intrigata  e confusa 
D*  arbori  spessi  ed  alti  oltra  misura. 

La  porta  alle  lor  spalle  era  già  chiusa. 

Che  più  Iacea  parer  la  cosa  scura: 

Ma  Fiordblisa  eh'  agli  incanti  er'  usa, 
Diceva  lur:  iiou  abbiate  paura; 

In  ogni  luogo  e parte  ove  si  vada, 

Il  brando  e la  virld  fa  far  la  strada. 

XXII 

Smontate  dell'  arcione,  e con  le  spade 
Tagliando  i tronchi  fal<*vi  sentiero. 
Quanto  più  cose  orribili  v'accade 
Veder,  tanto  più  il  core  abbiale  fiero: 
Larghe  sono  al  valor  tutte  le  strade. 

Ma  con  senno  pigliarle  è ben  mestiere; 
Cosi  dicea  la  donna,  onde  i guerrieri 
Scesero  in  terra  e lasciamo  i destrieri. 
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Smontati  tra  le  spine  aspre  e noiose, 
Huggiero  innanzi  agli  altri  volse  entrare, 
Ma  un  lauro  alla  sua  via  si  contrappose 
Con  folti  rami,  e noi  lascia  passare: 

Onde  la  mano  al  brando  presto  pose, 

£ quella  pianta  cominciò  a tagliare. 

Quella  pianta  che  sempre  è fresca  e verde, 
E per  fredda  stagion  foglia  non  perde.  , 

xxtv 

Poi  ohe  tagliata  fu  la  pianta  bella, 

E cadde  in  terra  il  trionfale  alloro, 

Fuor  del  suo  tronco  sorse  una  donzella 
Che  sopra  il  capo  avea  le  chiome  d'  oro, 

E gli  occhi  vivi  a guisa  d'  una  stella. 

Ma  si  piaguea  eh'  anch'  io  me  n'  addoloro, 
£ tanto  dolci  parole  diceva, 
eh'  alia  selva  pietà  di  se  faceva. 

XXV 

Sarai  si  erodo  ( dicea  ) cavaliere, 
eh'  abbi  piacer  della  mia  dura  sorte,* 

Se  qua  mi  lasci,  io  tornerò  qual  ero, 

Le  gambe  mie  saran  radici  torte; 

Tornerà  il  busto  nel  stato  primiero. 

Le  braccia  in  lunghi  rami  sarau  porte, 
Questo  viso  ha  scorza,  e queste  bionde 
Chiome  diventeranuo  foglie  e fronde: 

XXVI 

Perchè  si  fatta  è questa  incantazione. 
Che  trasformate  siamo  in  verde  pianta, 

Sin  che  qualcun  mosso  a compassione. 
Come  tu  or  facesti,  ce  ne  schianta: 

Tu  m'  arai  liberata  di  prigione, 

Se  la  tua  cortesia  sarà  ancor  tanta 
Che  m’accompagni  insin  alla  riviera, 

Se  nò,  la  forma  mia  sarà  qual  era. 
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<'H  giovinetto  pien  di  cortesia, 

Le  dà  la  fe  di  non  T abbandonare 
Sin  che  condotta  in  luogo  salva  sia; 

La  falsa  donna  con  dolce  parlare 
Alla  riviera  del  Riso  s'  avvia: 
nè  vi  dovete  maraviglia  fare 
Se  il  povero  Ruggier  fu  colto  al  ponto, 

Che  '1  pauo  e '1  savio  è dalle  donne  gionto* 

..  XXVIII 

Come  condotto  fa  sopra  la  riva, 

La  damigella  per  la  mano  il  prese, 

E del  senso  eh'  avea  tatto  lo  priva; 

Dentro  una  fiera  voglia  al  cor  gli  accese 
Di  lasciarsi  ir  nella  bell'  acqua  viva: 
nè  la  malvagia  punto  lo  contese, 

Ma  cosi  seco  a braccio  come  slava, 
nell*  onda  chiara  anch’  ella  si  gettava. 

XXIX 

In  quel  vago  palazzo  di  cristallo 
Fumo  raccolti  con  molla  letizia, 

Quivi  è '1  conte  e per  man  Sacripante  hallo, 
E molti  altri  maestri  di  milizia: 

Le  naiade  con  essi  fanno  un  ballo 
Con  canti  e suoni  in  gran  copia  e dovizia. 

In  danze,  in  festa,  in  allegrezza  e canto 
Si  consumava  il  giorno  tutto  quanto. 

XXX 

Bestd  Gradasso  al  bosco  che  1'  abbaglia, 
nè  gli  lascia  veder  strada  o sentiero, 

E sempre  innanzi  il  passo  gli  travaglia. 

Fra  1’  altre  piante,  un  frassino  leggiero. 

Il  quale  egli  alia  fin  col  brando  taglia: 
Eccone  uscito  un  feroce  destriero; 

Leardo  ed  arrotato  avea  *1  mantello, 

natura  mai  aon  fe'  timil  a queUe* 
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La  briglia  oh*  egli  ha  in  bocca  è tutta  df  ero 
E d’  oro  adorno  il  ricco  fornimento, 

Di  pietre  e perle  di  molto  tesoro: 

Gradasso  non  goardò  se  fosse  drento, 

O sotto,  inganno  a questo  stran  lavoro: 

A lui  s'  accosta  con  molto  ardimento, 

E dà  di  mano  a quella  briglia  bella, 

Senn  dir  altro  a luì  saltando  in  sella. 

xxxu 

Subito  prese  il  gran  destriero  nn  salto 
In  aria,  e stette  un  pezao  gid  a tornare; 

Per  r aria  se  ne  va  poggiando  in  alto, 

Come  talvolta  un  sogna  di  volare: 

Battaglia  non  fn  mai  nè  fiero  assalto 
Che  potesse  Gradasso  spaventare, 

Ma  senza  dubbio  paura  ebbe  adesso; 

Turpin  lo-  dice,  ed  io  anche  il  confìesses 

xxxai 

Però  che  in  aria  più  di  cento  passi 
L'  avea  portato  quella  bestia  vana; 

Volta  egli  spesso  a terra  gli  occhi  bassi, 

Ma  a scender  non  gli  par  la  scala  piana: 

Cosi  piacer  volando  un  pezzo  dassi, 

E finalmente  sopra  la  fontana 
Cader  si  lascia  1*  incantata  bestia, 

Ilei  fiume  si  tuffò  senza  molestia. 

xxxrv 

Cosi  Gradasso  nel  fiume  calessi, 

£ '1  gran  cavai  notando  a sommo  venn^ 

Poi  per  la  folta  selva  dileguossi 
SI  ratto,*  com'  avesse  a'  pie  le  penne: 

II  cavalier  che  nell*  acqua  trovossi, 

Subito  nn  altro  nel  suo  cor  divenne; 

Scordossi  tutte  le  passale  cose, 

E con  le  donne  a fèsteggiar  si  pose» 
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XXXV 

A saon  trombe  quivi  si  ballava  i 

Un  cento  bftllo  «ho  di  qua  non  $’,usa; 

I9el  eontrapaaso  V'  un  1’  altro  baciava, 
liè  si  potèa  tener  la  bocca  chiusa: 

In  colai  atto  si  dimenticava 
Ognun  se  stesso,  ed  io  ne  fa  la  scusa, 

Che  non  credo  che  incanto  sia  maggiore, 

Cb'  a bocca  aperta  un  bel  bacio  d’  amore» 

Quivi  era,. non  so  come,  capitato  , 

Un  certo  buon  compagno  horenlino. 

Fu  fiorentino  e nobii,  benché  nato 
Fosse  il  padre  e nutrito  in  Casentino; 

Dove  il  padre  di  luì  gran  tempo  stato 
Sendo,  ti  fece  quasi  cittadino, 

E tolse  moglie,  e s' accasò  in  Bibbiena, 

Cb*  una  terra  è sopr*  Arno  molto  ameaa. . 

sxxvu 

Costui  cb'  lo  dico  a Lamporeeobio  nacque, 
eh*  b famoso  caste!  per  quel  Masetto;  , 
Poi  fu  condotto  in  Fiorenza,  ove  giacque 
Fin  a dicraanove  anni  poveretto: 

A Roma  andò  dipoi,  com'  a Dio  piacque, 

Pien  di  molta  speranza  e di  concetUn 
D*  un  certo  suo  parente  cardinale. 

Che  non  gli  fece  mai  uè  ben  nè  male. 

XXXVllI 

Morto  lui,  stette  con  un  sub' nipote. 

Dal  qual  trattato  fu  come  dal  zio. 

Onde  le  bolge  trovandosi  vote, 

Di  mutar  cibo  gli  venne  disio:  • 

£ sendo  allor  le  laudi  molto  note  . 

D*  un  che  serviva  al  vicario  di  Dio 
In  certo  officio  che  chiaman  Datario, 

Si  pose  a star  con  lui  per  secceterte, 
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XXXIX 

Credeva  il  pover  aom  di  saper  ifart  A 

Quello  eseroisio,  e non  ne  sapea  straecìo!  I 
11  padron  non  potè  mai  contentare, 

E pur  non  usci  mai  di  quello  impaccio: 

Quanto  peggio  Iacea,  piu  avea  da  fare. 

Aveva  sempre  in  seno  e sotto  il  braccio, 

Dietro  e innanzi  di  lettere  un  fastello,  • ) 

E scriveva,  e stillavasi  il  cervello.  • • ••  ^ 

«*  f 

Quivi  anche,  0 fosse  la  disgrazia,'  o 'I  poco  ^ 
Merito  suo,  non  ebbe  troppo  bene:  • • 

Certi  benedciflli  aveva  loco,  f 

Nel  Paesél,  che  gli  eran  brighe  e pene: 

Or  la  tempesta,  or  I'  acqua,  ed  or  il  foco. 

Or  il  diavol  T entrate  gli  ritiene, 

E certe  magre  pensioni  aveva,  > . - 

Onde  mai  quattrin  non  riseoteva* 

>'  XLI 

Con  tutto  ci  A vivéva  àliegràmeàte^- 
Nè  mai  troppo  pensoso  o tristo-stava;  -V  > 
Era  assai  ben  voluto  dalla  gente,  -•  ..'1  : 

Di  quei  signor  di  corte  ognun  1' amava,  i .,  • ' 
eh*  era  faceto,  e capi  ioli  a mente 
D’orinali  e d*  anguille  recitava, 

E certe  altre  sue  magre  poesie, 

Ch'  eran  tenute  strane  bizzarrie.  > 

mi 

Era  forte  collerico  e sdegnoso, 

Della  lingua  e del  oor  libero  ó sciolto,  ' 1 

Non  era  avaro,  non  ambizioso,  • ' 

Era  fedele  ed  amorevai  moltoi 
Degli  amici  amator  miracoloso!  . . • ..."  * 

Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto  ' . • 

Odiava  a guerra  iìnita  e mortale,  > . j-.  : 

Ma  più  pronto  ero  amar,  eh’  a voler  male." 
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D!  persona  era  grande,  magro  e schietto. 
Lunghe  e soltil  le  gambe  forte  arera, 

E ’l  naso  grande,  e '1  riso  largo,  e stretto 
Lo  spasio  che  le  ciglia  divideva: 

Concavo  1'  occhio  aveva,  azzurro  e netto. 
La  barba  folta  quasi  il  nascondeva. 

Se  r avesse  portata,  ma  il  padrone 
Aveva  con  le  barbe  aspra  quistione. 

XLIT 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse. 

Nò  più  ne  fu  nimico  di  costui; 

E pure  a consumarlo  il  diavol  tolse. 
Sempre  il  tenne  fortuna  in  forza  altrui: 
Sempre  che  comandargli  il  padron  volse. 
Di  non  servirlo  venne  voglia  a lui; 

Voleva  far  da  se  non  comandato: 

Com*  un  gli  comandava,  era  spacciato. 

XLV 

Cacce,  musiche,  feste,  suoni,  e balli. 
Giochi,  nèssuna  sorte  di  piacere 
Troppo  il  movea;  piacevangli  i cavalli 
Assai,  ma  si  pasceva  del  vedere, 

Che  modo  non  avea  da  comperali!, 

Onde  il  suo  sommo  bene  era  in  iacere 
Nudo,  lungo,  distoeo;  e *l  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla,  e starsi  in  letto. 

XLVI 

Tanto  era  dallo  scriver  stracco  e morto. 
Si  i membri  e i sensi  aveva  strutti  ed  arsi. 
Che  non  sapeva  in  più  tranquillo  porto 
Da  cosi  tempestoso  mar  ritrarsi; 

Nè  più  conforme  antidoto  e conforto 
Dar  a tante  fatiche,  che  lo  starsi. 

Che  starsi  In  letto  e non  far  mai  niente, 

£ cosi  il  corpo  rifare  e la  mente. 
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Qaelfa,  dicera,  ehé  era  la  pii  bella 
Arte,  il  più  bel  mestier  che  si  facesse; 

Il  letto  er’  ana  reste,  una  gonnella 
Ad  ognun  buona  che  se  la  mettesse; 

Poteva  un  larga  e stretta  e lunga  avella. 
Crespa  e schietta,  secondo  che  volesse; 
Quando  un  la  sera  si  Spogliava  i panni, 
fasciava  in  sul  forzier  tutti  gli  affanni. 

xtvni 

Qui  trovandosi  adesso,  e fastidito 
Di  quel  tanto  ballare,  indi  levossi, 

E perchè  quivi  ognuno  era  ubbidito. 

Fece  che  da'  sergenti  apparccchiossi 
In  una  stanza  un  bel  letto  pulito, 

Con  certi  materazzi  larghi  e grossi. 

Che  d'  ogni  banda  avevan  capezzali; 
Quadro  era  il  letto,  e'  quadri  eran  egualià 

XLIX 

Di  diametro  area  sei  braccia  buone. 

Con  lenzuni  bianchi  e di  bella  cortina. 
Ch'era  pur  troppo  gran  consolazione, 

Una  coperta  area  di  seia  tìna; 

Stavanvi  agiatamente  sei  pvsode, 

Ma  non  volea  colui  star  in  dozzina, 

Volea  star  solo,  e pel  letto  notare 
A suo  piacer,  come  si  Fa  nel  mare. 

I, 

Era  con  osso  un  altro  buon  compagno 
Franzese,  e molto  tempo  in  corte  stato, 
Cuoco  eccellente,  m;i  poco  guadagno 
Della  su'  arte  anch'  egli  avea  cavato: 

Per  lui  Fu  Fatto  un  altro  letto  magno 
Simil  a quel,  cosi  dall'  altro  lato, 

E tanto  spazio  in  mezzo  rimaneva, 

Quanto  messa  una  tavola  teneva, 
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Sopra  la  qnale  eran  apparecchiatej  > 
Vivande  preaiose  d'  ogni  sorte  •* 

Tatte  dal  cuoco  Franzese  ordinate, 

Saper,  pasticci,  lessi,  arrosti  e torte: 

Ma  11  fìorentin  volea  cose  stillate, 

Però  che  la  fatica' odiava  a morte, 

Non  voleva  menar  le  man  nè  i denti, 

Ma  imboccar  si  faceva  dai  sergenti. 

U( 

Di  Ini  sola  .la  testa  si  vedeva,  ' 

La  coperta  gli  andava  insia  al  mento; 

Un  servidore  in  bocca  gli  metteva. 

Fatto  a qneir  nso,  nn  cannellin  d'  argento 
Col  qual  mangiava  ad  un  tratto  e beerà; 
Del  corpo  non  faceva  un  movimento. 

Per  non  a£Falicar  la  lingua;  rare.  r 
Volte  anche  si  sentiva  favellare. 

Ulf 

Ghiamavas!  quel  cuoco  mastro  Piero, 
Favole  raccontava  ihòlto  belle: 

Dicea  queir  altro:  bau  pur  poco  pensiero 
Quei  che  ballando  si  straccan  la  pelle: 
Mastro  Pier  rispindea:  voi  dite  il  vero; 

E poi  eh'  aveva  conte  due  novelle, 

. Toglieva  due  bocconi,  e s’acconciava 
A dormire,  e- dormito,  rimangiava. 

uv’ 

Questo  era  il  loro  esercizio  ordinario; 

Si  mangiava  a vicenda  e si  dormiva; 

Non  si  osservava  di,  nè  calendario. 

Mai  non  entrava  settimana  o usciva; 

Senza  vicissitudine  o divario 
Quivi  ore  nè  campane  non  s'  udiva; 

Avean  i servidor  commessione 

Nuove  non  portar  mai  triste  nè  buone.  : 
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Sopra  tutto  le  lettere  sbanditej 
E penne  e inchiostro  e carta 'e  poirer  era;- 
Come  le  bisce  eran  da  ior  fuggite, 

Come  il  diayol  si  fogge  o la  versieras  ' ' 

Tanto  eran  ancor  fresche  le  ferite  , 

Di  quel  coltel,  di  quella  peste 'fièra  j ’ ‘ | j 

Che  giorno  e notte  scrirendo  setterunnì  _ ' _ i 

Gli  arean  tutto  squarciato  il'pefcto  ♦'  paiioi.  ì 

IVI 

Fra  gli  altri  spassi  eh*  areiTati  ih  lètto^  't  ^ ' 

N'  era  uno  estremamente  singolare;  *' 

Che  voltati  con  gli- occhi  verso  il  tetto'  ' • 

Si  stavano  i correnti  a numerare; 

E guardavan  qual  era  largo  e stretto, 

E se  più  lungo  1*  un  dell*  altro  pare;  . 

S'  egli  eran  pari  o caffo,  e s’  eran  sodi,  • 

Se  V*  era  dentro  tarli,  o buchi,'  © chiodi.  >-  ■ < 

ivu 

In  questo  stato  fiacevan  diihora 
Costor  de'  letti,  e quei  de' balli  e .canti;  • ' 

Sol  Brandimarte-s'  affatica  aiicora, 

Nè  perla  selva  pud  spuntare  avanti;  i '• 
Quantunque  intorno  col  brandii  lavora 
Tagliando  il  bosco,  e da  diversi  incanti 
Era  assalito,  ma  nessun  ne  piglia. 

Che  Fiordelisa  sempre  lo  consiglia. 

rvni 

Tagliando  intorno  va  quei  laberinti, 

E di  ciascuno  èsce  nuovo  lavoro. 

Or  certi  grandi iuccellacci  dipinti,  • • 

Or  bei  palagi,  ormonli  di  tesoro; 

Ma  restarno  quei  mostri  tutti  estinti, 

Che '1  guerrier  valoroso  alcun  di  loro  •• 

Già  mai  non  prese,  e dietro  a se  gli  lassa. 

Ma  per  la  selva  insin  al  fiume  passa. 
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Come  Ca'giaRte  preeso  a quel  r«tont> 

In  faccia  renne  di  color  di  rosa^ 

E tatto  ai  cambiò  d’  opinione; 

Fu  per  gettarsi  nell'  aeqoa  amorosa: 

Tanta  area  forza  quella  ineaalaùone 
Che  s'  ha  scordato  Orlando  ed  ogni  eosa^ 

E già  rolca  gettarsi  ad  ogni  guisa. 

Se  non  ri  rimediava  Fiord«;lisa, 

/J.X' 

La  qual 'coimposto  aree  per  magica  arte 
Quattro  cerchielli  in  forma  di  corona 
Di  fiori  e d'  erbe  in  molte  parti  sparte, 

Atta  a guarir  d’  incanti  ogni  persona; 

Un  d'  essi  pose  in  capo  a Brandimarte, 

E poi  di  punto  in  punto  gli  ragiona 
La  ria  e'I  modo  e 1'  ordin  tutto  quanto 
Da  trarre  Orlando  fuor  di  questo  incanto» 

ixi 

Brandimarte  alla  donna  ubbidiente 
Fa  tutto  quanto  quel  che  ella  comanda; 

Fel  fiume  si  gettò  tra  quella  gente. 

Che  balla  e suona,  e voci  in  alto  manda: 
Egli  il  suo  senno  aveva  interamente, 

Mercé  di  quella  nobile  ghirlanda 
Che  in  testa  Fiordelisa  sua  gii  pose. 

Patta  per  arte  d’ incantate  rose.  . ^ 

iXXlI 

Come  fu  giunto  ove  si  fa  la  fèsta. 

Nel  bel  palagio  di  crialallo  e d’  oro. 

Un  d e' cerchielli  al  conte  pose  in  testa, 

E gli  altri  agli  altri  due  eh'  eran  nel  coro:  - 
Cosi  fu  quella  fraude  manifesta 
Subitamente  a tutti  quattro  loro; 

Lasciar  le  donne  e quel  falso  diletto. 
Uscendo  fuor  del  fiume  a lor  dispetto. 
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Come-t»  rocche ‘SU' Ttogoo®  «gtìl*,'  ' ’ ^ ^ 

Vscìrno  prima  dell' acqua- i chnieri, 

Poi  l'  elmo  apparve,  e 1'  una  e 1'  altra  spuli*) 
Alla  riva  n‘  andar  destri  e leggieri: 

Quindi  levati  a guisa  di  farfalla 
Che  va  girando  intorno  a’  candellien, 

Levossi  un  veniolin  fresco,  ed  nn*  ora, 

Che  gli  soffiò  di '.quella  selva  fuora. 

txiv 

Chi  detto  avesse  lor  com'  andò  H fatto,  r 
Won  r arebbcr  saputo  raccontare, 

Com’  uoro  che  sogna  e si  sveglia  ad  un  tratto, 

K non  si  può  del  sogno  ricordare; 

Ecco  nn  nano  alla  volta  d'  essi  ratto, 

A sprou  battuti  correndo,  volare, 

Che  come  presso  a'  cavaliur  si  vede, 

Signor,  gridava,  udite  per  mercede: 

ixa 

Se  combattete  per  cavalleria. 

Se  difendete  il  dritto  e la  ^nstiaia, 

Fate  vend-’tla  d’  una  villania. 

Che  ima  è al  inondo  la  maggior  tristizia: 
Disse  Gradasso;  per  la  fede  mia, 

S'  io  non  temessi  di  qualche  malizia, 

E d’  esser  con  ipcaoto  ritenuto, 

Io  verrei  volentieri  a darti  aiuto. 

ixvi 

Fa  sagramenti  allora  il  nano,  e giara 
Che  questa  impresa  inganno  non  ha  drento: 
Oh,  disse  il  conte,  chi  me  n'  asslcnra.’ 

Tanto  ho  creduto  già,  eh'  io  me  ne  pento: 

L’  agnel  eh’  esce  dal  laccio  ha  poi  paura 
D’  ogni  fraschetta  che  sì  muove  al  vento; 

Io  sono  stato  ingannato  si  spesso, 

Che  non  eh'  altrui,  ma  non  credo  a me  stesso. 
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Disse  Rsf^er:  non  è solo  un  parere 
Al  mondo;  ha  ognan  la  sua  opinione; 

Direbbe  alcun  che  fusser  da  temere 
L'  opre  di  spirti  e della  incantasione: 

Ma  se  il  buon  caralier  fa  il  suo  doTere, 

Rilrar  non  debbe  il  piè  per  condizione 
Di  cosa  alcuna,,  ogni  strana  Teiilura 
Provar  sì  debbe  e non  aver  paura. 

Lxvm 

Menami,  nano,ie'pe£  1’.  acqua  e pel  foeo^*  ' 

E se  mi  vuoi  per. l’aria  anche  menare, 

Verrò  con  esso  teco  in  ogni  loco; 

Che  mi  spaventi  mai  non  dubitare: 

Gradasso  e '1  conte  s’  arrossirne  un  poco, 
Buggier  cosi  sentendo  ragionare, 

E Brandimarte  a quel  gigante  disse 

Ch’  ognun  lo  vuol  seguir;  che  innanzi  gisse. 

LXtX 

\veva  il  natio  un  palafreno  ambiante, 

Gh'  era  anche  a lui  ben  grande  e grossa  alfanàì 
Dicea  Gradasso  al  gran  signor  d*  Anglante: 

S'  a questa  impresa  ( sia  di  fratto,  o vana  ) 

La  fortuna  vorrà  ch’io  vada  arante. 

Mi  vo'  servir  della  tua  Dnrlindana, 

Anzi  pur  mia,  però  che  tuo  padrone  ' 

Me  la  promise,  essendo  mio  prigione.  / 

Quel  che  te  la  promise  te  l’attenda, 

Rispose  il  conte  in  gran  furia  salito; 

To  parlo  chiaro  acciò  che  tu  m’  intenda, 

Che  non  è cavalier  si  bravo  e ardito. 

Dal  quale  io  la  mia  spada  non  difenda 
Anzi  di  lei  noi  mandi  ben  fornito; 

E se  tu  di  quelli  uno  esser  hai  brama, 

Vien,  eh’  ella  bella  e nuda  a se  ti  chiaina. 
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Or  ecoogli  alle  mani  ; ecco  Gradasso  - 
C'  ha  pur  trorato  il  disiato  brando; 

L'  ira,  la  furia,  il  romore,  il  fracasso 
Che  qui  si  fece  ai  pensier  vostro  mando; 

E le  minuzie  fastidiose  passo 

De’  colpi  di  Costui,  di  quei  d’  Orlando, 

11  disarmarsi,  il  farsi  tramortire, 

L'  aspro  di  due  valenti  alto  ferire, 

ixxn 

Aspro  più  eh'  alcun  mai,  darò  e spietato, 
Lungo,  fipro,  mortai  troppo  e villano: 

Ruggier  al  qual  non  era  punto  grato,  ' * 
A parlar  cominciò  discreto  e umano 
Per  accordar  fra  lor  1’  empio  mercato. 

Ed  altrettanto  ne  facca  quel  nano, 

Pregando  che  la  vana  lor  contesa  ' 

Non  digerisca  quella  bella  impresa;  ^ 

I.XXI1I 

E seppsr  tanto  confortare  e.  dire. 

Che  pur  al  fin  la  zuffa  è racchetata, 

Ma  ben  la  compagnia  volser  partire, 

Si  divise  in  due  parti  la  brigata: 

Ruggier  e '1  serican  là  volser  ire 
Dove  il  nano  una  torre  ha  lor  segnata; 
Rrandimarle  ed  Orlando  paladino 
Verso  Parigi  presero  il  cammino. 

LXXIV 

Quel  che  Ruggier  facesse  e ’l  re  Gradasso, 
Vi  sarà  poi  racconto  in  altra  parte  ; 

La  loro  istoria  per  adesso  passo, 

E vengo  a dir  d’  Orlando  e Brandimarte, 

Che  a Parigi  ne  van  studiando  il  passo, 

Nè  Fiordelisa  mai  da  lor  si  parte; 

Una  mattina  al  cominciar  del  giorno 
Vider  la  terra  con  1'  assedio  intorno. 


r * 
V ■ 


4 . 


CAUTO  txm. 


593 

t 

IXXV 

n re  Agremante^  come  già  narrai. 

Sconfitto  in  campo  Carlo  Mano  arendo, 

E morta  e presa  di  sua  gente  assai, 

Di  tende  il  piano  andato  era  coprendo: 

Tanta  canaglia  non  si  ride  mai, 

Nè  spettacol  più  misero  e tremendo; 

Ben  sette  leghe  il  campo  intorno  tiène, 

Le  valli,  i monti  e le  campagne  ha  piene. 

> txxvi 

Quei  della  terra  stanno  alle  difese. 

Fanno  la  guardia  all'  infelici  mora; 

Solo  de'  paladin  y'  era  il  danese, 

A lui  del  riparar  tocca  la  cura: 

Quando  da  quella  vista  il  conte  intese 
'Tanta  Infelicità,  tanta  sciagura, 

Si  gran  pena  assalillo  e dolor  tanto. 

Che  fuor  degli  occhi  gl^  scoppiava  il  pianto» 

ixnru 

Chi  la  sòa  speme  in  cosa  pon'mortale. 
Diceva  il  conte,  in  questo  mondo  vano,  c 
Guardi  il  misero  e ponga  mente,  quale 
Esempio  gli  appresenta  Carlo  Mano,  ' 

Che  $1  vittorioso  e trionfale 
Facea  tremar  T imperio  già  pagano; 

Or  d'  ogni  cosa  1*  ha  fortuna  privo 
In  un  momento,  e forse  non  è vivo» 

unrviir 

Mentre,  cosi  ragionando  si  dnole, 

Levossi  giù.  nel  campo  un  gran  rumore, 

Che  mandò  il  suono  insin  dì  sopra  al  sole, 

E si  facea  di  mano  in  man  maggiore: 

Ma  la  voce  mi  manca  e le  parole, 

E tanta  cosa  dir  non  mi  dà  il  core, 

Se  spirito  uon  piglio,  e fiato,  e lena, 

Che  «in  a qui  mi  sop  condotto  appenn» 


'orlando  innamorato 

ARGOMENTO 

Assai  Parigi  il  re  di  Pagania^ 

E in  guerra  entrando  il  conte  e Brandimarte^ 
Sciolgono  i prigionier,  Carlo  s’ avtfia  • 

Fuor  dei  muri  a pugnar  da  un’  altra  parte} 

Ma  gili  la  notte  il  mondò  ricoprla» 

Sana  la  piaga  d'  un  romito  t arte 
A Bradamante  cui  gran  sonno  prese^ 

E Fiordispina  £ amor  se  ni  accese» 


CANTO  SESSANTESIMOTTAVO 
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tornar  della  mente,  che  si  cUase 
Dinanzi  alla  pietà  di  Carlo  Mano, 

Dico,  che  la  pietà  dal  core  escluse 
Del  suo  signore  al  senator  romano; 

Di  doglia  e di  vergogna  si  confuse, 

Amor  pur  lo  lasciò  di  tanto  sano. 

Che  vide  ( ancor  che  non  vuol  confessarlo  ) 
Che  male  a.Tera  fatto  a lasciar  Carlo.  . . 

u 

Però  fece  di  sopra  quel  sennone,  > - 
Quella  orasion  cosi  santa  e morale, 

£ veramente,  si  com'  ha  ragione 
Un  di  piantarlo  quando  gli  fa  male. 

Cosi  ancor  quand’  è buono  un  padrone. 
Servirlo  e amarlo  ò cosa  naturale. 

Anzi  che  sia  non  credo  altro  martello. 

Amore  e gelosia  simile  a quello. 
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Sopra  lasciai  ( se  Vi  ricordar)  quando 
S’  udì  il  romor  nel  campo  de’  pagani, 
Talabalacchi  e timpani  sonando, 
IstrumOnti  di  bronzo  e corni  strani  : 

Allor  che  Brandimarte  e T conte  Orlando^ 
Giunti  sul  poggio  e giù  guardando  i piani, 
Vider  tanta  canaglia  e tante  schiere. 

Un  bosco  folte  di  lance  e bandiere^ 

rr 

Perchè  intendiate  il  caso  tolto  quanto, 
L'  ordine  è dato  appunto  per  quel  giorno 
Dar  r assalto  a Parigi  d*  ogni  canto, 

E’I  campo  era  disteso  intorno  intorno: 
DegirAnricani  ognun  si  dava  vanto. 
Ognun  brava  e minacoìa  e fassi  adorno, 
Chi  promette  a Maoone,  e chi  gli  giura 
Passar  d'  uu  salto  sopra  quelle  mura. 

V 

Scale  eo«  ruote  e torri  avean  assai, 
Che  si  movean  tirate  con  ingegno; 

Le  maggior  cose  non  fur  viste  mai; 

Gatti  tessuti  di  vinchi  e di  legno, 
Beltresche  di  cuoio  cotto,  ed  arcolai, 

Certi  strumenti  da  tirare  a segno;  ^ 

Qual  8*  apre  con  remore,  e qual  si  serra, 
£ pietre  e foco  trae  dentro  alla  terra. 

VI 

Dall'  altra  parte  il  nobile  danese, 
eh'  k fetta  capitan  del  grand’  impero. 

Li  ripari  fa  far  eon  gran  difese, 
Saettamenti  di  terror  ben  fiero: 

Vede  con  gli  occhi,  dov’  è più  palese 
Da  provveder,  provvede  saggio  e 'ntiero, 

E sassi,  e travi,  e solfo,  e piombo,  e foca 
Procura  far  gettar  da  oìmcuu  loco. 
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Sopr»  Ogni  COSE)  egli  ordina  e procam. 

La  gente  armata  a piedi  ed  a cavallo,  . 

Di  qua,  di  là  discorre  sa  le  mora, 

Non  mette  all'  ordinar  troppo  intervallos 
Si  veggono  i pagani  alla  pianura 
Che  sonano  le  trombe  di  metallo, 

Corni,  tamburi,  con  le  voci  orrende. 

Che  par  eh'  il  ciel  a quel  romor  si  sfende. 

vui 

O Re  del  cielo,  o Vergine  serena. 

Abbi  pietà  di  questa  tua  cittate, 

Non  credo  eh'  il  demonio  tanto  appena 
S'  allegri,  di  veder  tal  cmdeltate: 

Di  strida  e pianti  questa  terra  è piena, 
Piccioli  e grandi,  e donne  scapigliate. 

Li  vecchi  infermi,  e gente  d'  ogni  sorte 
Veggon  con  gli  occhi,  ansi  il  morir,  la  mmrte. 

IX 

Di  qua,  di  là  correa  eiasouu  di  ghiaccio 
Pallidi  del  timore  e sbigottiti; 

Le  mogli  triste,  con  li  tìgli  in  braccio 
Givan  piangendo  verso  1!  mariti: 

E che  gli  ^iutin  di  oolanto  impaccio 
Pregan,  che  sono  agli  ultimi  partiti; 

Scaccipuo  al  fin  la  femmiuil  paura. 

Ed  acqua  .e  pietre  portano  alle  mura. 

X 

Air  arma,  all'  arma  sonan  le  campane, 

E con  trombe,  e con  gridi  a gran  romore; 
Contar  già  non  si  può  eon  voei  umane; 

Va  Carlo  per  la  terra  imperadore: 

Ognun  si  vede  alle  sue  torti  strana. 

Pur  bramano  morir  col  suo  signore, 

Ma  Carlo  in  ogni  looo  vede  e manda, 

Prorrede,  ordina  gente  d'  ogni  bantjl^ 
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XI 

L'eftereito  pagan  si  fa  vieinoj 
E 'atomo  si  dislende  a schiera  a schiera;  ' 
Alla  porta  saa  Celso  H re  Sobrino, 

Con  BacìFarro,  il  re  dell'  Algazzera: 

E Balirerzo,  il  falso  saraci  no, 

Va  dorè  vien  di  Senna  la  riviera, 

Sforzasi  d’  entrar  la  gente  perversa, 

E seco  è*l  re  d’  Arzilla,  e quel  di  Persa. 

XII 

A san  Dionigi,  il  re  dì  Nasamona 
Col  re  della  Zamara  s'è  accostato, 

E '1  re  di  Getta,  e quel  di  Tremisona 
Combattono  alla  piazza  del  mercato; 

Bruciano  i venti  e la  terra  risona,  > 

Per  il  romor  che  fassi,  in  ogni  lato, 

E foco,  e ferri,  e pietre  con  gran  frette 
Gettano  dentro  a guisa  di  saette. 

XIII 

Quivi  si  sente  nn  furore  infernale 
Tra’  cristiani,  e gente  saracina;  ' 

Ognnn  s’  adopra  quanto  può,  e che  vale 
Gettar  de’  travi,  solfori  è calcina: 

Si  sente  intorno  un  fracassar  di  scale, 

E d’  arme  rotte  tremenda  ruiua, 

E fumo,  e polve  in  tenebroso  velo. 

Che  l'aria  trema,  e si  spaventa  il  cielo/ 

xiv’ 

E par  che  quivi  poco  soddisfaccia  ' 

La  gran  difesa  contra  a quei  felloni; 

Altro  si  sente  che  mastini  in  caccia, 

O vespe  raccozzar  con  galavroni: 

Di  qua,  di  là  si  grida  e si  minaccia, 

Pensan  magnar  cristiani  in  due  bocconi, 

E diroccando  al  fondo  ognun  ne  viene, 

Per  far  de'  morti  quelle  fosse  piene. 
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XV 

Gode  s’  è fatto  «a  quell’  acqua  un  ponte 
Orribii  da  veder  e sangui  doso: 

Egli  era  Mandricardo  e Rodamonte 
Per  salir  dentro,  e fanno  dei  bravoso, 

E Ferraù,  quella  superba  fronte, 

Col  re  Agramante  che  non  stava  ozioso; 

L’  un  più  dell'altro  di  cacciar  s’  affrezza 
Tra  frecce  e dardi  la  sua  vita  sprezza. 

XVI 

Orlando  quando  vide  il  caso  rio, 

Quasi  tnrbossi  mezzo  sbigottito,^ 

E piagnendo  ricorse  all’  alto  Iddio, 

Nè  sa  pigliar  da  se  altro  partito: 

Che  debbo  io  far,  o Brandi  marie  mio, 
Accid  di  Carlo  il  fio  non  sia  finito? 

Vedi  Parip  ornai  in  fiamma  e ’n  foco. 
Posto  da  questi  cani  -in  ogni  loco. 

XVII 

Ogni  soccorso  veggio  che  fia  tardo, 

Che  già  alle  mura  sono  li  pagani: 

Brandi marte  rispose:  se  ben  guardo, 

Là  si  combatte  d'  arme  con  le  manh 
Dfh  lasciami  calar,  che  nel  cor  ardo 
Di  far  un  tal  fracasso  in  questi  cani. 

Che  se  Parigi  aiuto  non  aspetta, 

Non  fia  disfatto  aimen  senza  vendetta. 

xvui 

Orlando  a questi  detti  non  rispose. 

Ma  con  gran  fretta  abbassa  la  visiera: 

E Brandimarte  a seguirlo  si  pose, 

E giù  correndo  va  dalla  costiera: 

E Fiordelisa  allora  si  nascose 
In  un  boschetto  presso  alla  riviera, 

E i due  baroni  menando  gran  vampo, 
Passarno  il  fiume  .e  giunsero  nel  campo. 
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XIX 

Ciascun' fu  presto  quivi  conosciuto 
All'  insegna  scoperla  dai  pennone; 

Arme,  arme  si^rida,  aiuto,  aiuto 
Per  le  trabacche,  e 'n  ogni  padiglione: 

La  prima  scorta  che  gli  ebbe  veduto, 

£ra  Marsiglio  e 'nsieme  Falseronc; 

£d  altri  re  de’  strani  lor  paesi 

Per  guardia  stavan  che  non  fossin  presi» 

XX 

Come  sapete,  il  nobile  Ulirieri 
Legato  è qui  con  il  re  di  Brettagna, 

Riccardo,  e*l  conte  Gano  da  Pontieri, 

Col  re  lombardo,  e molli  d’  Alemagna: 

£ran  qui  giunti  i franchi  cavalieri, 

E ognun  li  colpi  orrendi  non  sparagna; 

Chi  si  difende,  e chi  fugge,  e chi  resta, 

Che  la  strage  somiglia  a una  tempesta. 

xxt 

Grandine'spessa,  che  dal  cielo  a basso 
Venga  con  tuoni  spaventosi  e fieri. 

Tal  si  vedeva  quivi  il  gran  fracasso, 

Che  fanno  quei  due  franchi  cavalieri; 

La  terra  si  spaventa  a passo  a passo, 

E per  il  campo  s'  ode  gridi  austeri, 

Ond’  il  romur  che  giva  in  ogni  parte 
Fece  smarrir  tra  i Dei  iusino  a Marte. 

xxii' 

Al  padiglion  dov*  era  la  battaglia 
Noli  puole  il  re  Marsiglio  aver  difese. 

Gran  parte  è morta  della  sua  canaglia. 

Ed  ei  la  fuga  per  fuggir  si  prese: 

Orlando  il  padiglion  tutto  sbaraglia. 

Lo  squarcia  in  pezzi  e 'n  terra  lo  distese, 

K quando  li  prigion  videro  il  conte, 

Per  maraviglia  d segnarla  fronte.  ‘‘ 
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xxiu 

Un  gran  s)>ezzar  di  corde  e di  catene 
Faceva  Brandimarte  in  quello  stailo, 

L'  arme  di  sangue  aveva  tutte  piene, 

E pur  armati  montano  a cavallo;* 

L'  un  piu  dell’  altro  gran  voglia  li  viene 
Di  seguitar  Orlando  in  l'aspro  ballo, 

Che  ver  Parigi  a corso  si  distese, 

E seco  è ivano,  ed  Ulivier  marchese. 

XXIV 

Re  Desiderio  e lo  re  Salamene, 

E Brandimarte,  eh'  eran  dimorati 
Alquanto  per  diseiorre  ogni  prigione, 
Riccardo,  e Berlinghieri  appreziati: 

Seguiva  appresso  Avino,  Avolio,  Ottone, 

E '1  duca  Namo,  e ’l  duca  Amone  a Iato, 

Ed  altra  gente  da  battaglia  fiera, 

Che  più  di  cento  sono  in  una  schiera* 

XXV 

Or  SODO  giunti  appresso  delle  mora. 

Ove  la  zuffa  più  cruda  si  serra: 

Era  cosa  a veder  orrenda  e scura 
L'  aspra  ruina  intorno  della  terra: 

Si  sente  il  gran  romor  fuor  di  misura, 

Ognun  vi  grida  ammazza,  taglia,  e sferra; 
Cresce  il  ^scasso  intorno  d'  ogni  loco, 

Nè  altro  s'  adia  Che  morte,  e sangue,  e foco. 

XXVt 

Qui  Mandrieardo  avea  pigliato  un  ponte; 
Rotte  le  sbarre,  e’, fracassò  le  porle, 

E le  schiere  nemiche  a seguir  pronte, 

Non  stimano  all’ entrar  la  dura  sorte: 

Dall’  altra  parte  il  crudo  Rodamoute 
Su  per  le  mura  sprezza  1'  aspra  morte, 

E lancia  dardi,  e sassi  con  tal  possa. 

Che  fica  da'  merli  il  sangue  nella  fossa. 
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Gtiardii  te  torri,  e spregia  quell'  altesza 
Con  li  deali  schiumosi,  com'  un  verro; 

Non  fu  veduta  mai  tanta  (ierezza, 

Lo  scudo  in  braccio,  e *ii  n>an  scala  di  ferro: 
£ nel  veder  ognor  via  più  disprezza, 

Tanto  'I  furor  di  rabbia  al  cor  li  serra, 
Biastema  il  ciel,  la  terra,  e s'  assicura, 

La  scala  appoggia,  e salta  su  le  mura. 

X3tvut 

E par  eh’  ei  vada  per  la  strada  a spasso 
Sopra  le  mura  quel  pagano  arguto, 

E fa  ci>h  gran  ruina  tal  fracasso, 

Ch'  ognun  di  dentro  grida:  aiuto,  aiuto: 

Par  Lucifero  insieme  e Satanasso, 

S tutto  inferno  che  sia  qui  venuto, 

Per  far  Parigi  d’  ogni  cosa  privo, 

B che  nub  resti  dentro  un  uomo  vivo. 

XXIX 

E nondimanco  agli  ultimi  confort! 

Quella  gente  non  va  in  dis|>erazione, 

Ma  quasi  reputar  si  panno  morti, 

E 1'  aliùe  separar  dalle  persone: 

Condotti  sono  a dolorosi  porti, 

A\  fio  dell’  aspra  sua  distruzione, 

Pur  Iranno  dardi  e pali  a più  non  posso. 
Con  sdss!  è ifavi  a quel  gigante  addosso. 

XXX 

Passi  più  fiero,  e più  di  ciò  non  cura,' 
Come  di  cosa  lieve  mossa  al  vento, 

E sopra  i merli  insino  alla  cintura 
Si  vede,  e’nforza  sempre  1'  ardimento: 

E giuntie  in  cima  poi  a quelle  mura, 

E alia  terra  fa  gir  nuovo  spavento; 

Si  leva  uri  pianto  e un  strido  si  feroce, 

Che  sordo  si  fe’  il  bielò  a quella  voce. 

T,  li,  s6 
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XXXI 

Quivi  superbo  una  gran  to.rre  afferra, 

E tanta  ne  spiccò,  ({uanta  ne  prese, 

E lancia  dentro  ì pezzi  della  terra, 

D irocca  case,  cainpanili,  e chiese: 
Orlando  non  sapea  dell’  aspra  guerra, 

Che  in  altra  parte  stava  alle  contese, 

Ma  la  gran  voce  che  colà  si  spande, 

Venir  lo  fece  a quel  periglio  grande. 

XXXII 

Giunse  correndo  ov’  è 1’  aspra  battaglia, 
E tutto  dal  furor  si  fu  conunnsso. 

La  gran  scala  di  ferro  a un  colpo  taglia. 
Che  Rodamonte  ruinò  nel  fosso: 

E dietro  di  gran  pezzo  di  muraglia,  , 
E mezza  torre  ancor  tirossi  addosso; 

E un  merlo  Orlando  giunse  nella  testa. 
Che  lo  distese  in  terra  con  tempesta. 

XXXIll 

Fu  Rodamonte  rilevato  presto. 

Tanta  fierezza  e forza  area  il  pagano, 

E non  mostrava  di  curar  di  questo, 
eh’  ogni  gran  colpo  lo  percuote  invano: 
Ma  ’l  franco  conte  di  valor  rubesto 
Stava  sospeso  rimirando  al  piano, 

E Rodamonte* fier  non  si  ritiene. 

Esce  del  fosso,  e contea  a i nostri  viene. 

XXXIV 

D’ esser  gagliardo  gli  fa  be»  mestiero, 
eh’  intorno  a lui  sta  tutta  nostra  gente; 
Sopra  del  fosso  ò Gano  da  Pontìero; 
Benché  sia  falso,  tristo  c fraudolente, 
Quivi  dimostra  d’  esser  buon  guerriero, 

E fa  r astuto  e simula  il  prudente, 

Ma  Rodamonte  che  del  fosso  usciva, 

D’  un  cólpo  lo  distese  in  su  la  riva. 
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Questi  abbandona,  e di  ferir  non  resta, 
Taglia,  fracassa,  e affronta  Rodolfonej 
Parente  era  di  ]Namo,e  di  sue  gesta, 

E *1  gran  pagan  lo  fende  su  l’arcione: 

Poi  mena  al  re  lombardo  su  la  lesta, 

Com'  a Dio  piacque,  'J  colse  di  piattone: 
Cadde  di  sella  quel  re  Desiderio, 

A gambe ^er te,  per  più  vituperio. 

XXXVI 

La  gente  saracina,  già  fuggita 
Perla  giunta  d' Orlando,  ritornava, 

£ più  che  prima  si  mostrava  ardita 
Per  Rodamonte  che  s’  addoperava: 

Ognun  gli  grida  Intorno:  alla,  aita. 

Di  qua,  di  là  gran  gente  s’  adunava,  . 
Balifronle  di  Malga,  e ’l  re  Grifaldo, 

£ Baliverzo  il  periìdo  ribaldo; 

XXXVII 

E giunge  Fàtturante'  di  Manrina, 

EM  franco  Alzirdo  re  di  Tremisona, 
li  re  Gualciotto  di  Bellamarina, 

Con  altri  assai  che  ’l  Canto  non  ragiona* 

Ma  tutti  non  verranno  domattina, 

Che  Brandimarte  di  franca  persona 
Ke  manderà  sotterra  ed  all’  inferno 

Qualcuno,  ed >Ulivier,  se  ben  discerno. 

XXXVIII 

Or  si  raddoppia  un’  altra  zuffa  appieno,  " 
E si  comincia  un’  altra  nuòva  danza: 
Salamon  vede  il  figHuol  d’  Ulieno, 

Qual, più  d’ un  braccio  sopra  gli  altri  avanza: 
Ov’  il  colpo  segnò,  nè  piu  nè  meno; 

Lo  colse  a mezzo  ’l  petto  con  possanza; 

La  lancia  ruppe,  e 'I  pagan.  non  si  mosse, 

Ma  con. la  spada  il  crislianjpercosse. 
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XXXIX 

Lo  scado  li  spezzò  quel  maladelto, 

L’  altre  arme  ancora  come  fosser  carie, 

E gli  fece  una  piaga  sopra  il  pc-Uo, 

Ch’insino  all'  ombilico  lo  dijiarle: 

Un  altro  colpo  si  pensò  far  netto, 

Se  non- che  ivi  aggiunse  Brandimarte, 

E destinato  di  farne  vendetta, 

Sprona  il  destriero  e la  sua  lancia  assetta* 

XL 

A tutta  possa  il  cavalier  valènte  - 
Percosse  Rodamonle  nel  costalo: 

Guarnito  era  a scaglie  di  serpente, 

E pure  lo  distese  sopra  il  prato: 

Fece  un  romor  com'  albero  si  sente 
Quando  ne  vien  da  folgor  fracassato, 

Che  frange  sterpi,  e rompe  minor  piante; 

Tal  al  cader  s'  udi  quell’  adricaute. 

xti  ' 

Si  volta  Brandimarte  al  re  Gualciotto,  ^ 
Poi  eh’  è caduto  Rodamonte  tiero, 

E lo  percosse  ad  ambe  man  di  botto, 
Spezzogii  il  scudo,  eh’  era  tutto  intiero: 

L’  usbergo,  il  panzeron  eh’  egli  avea  sotto 
Fracassa,  e rompe,  e frange  anche  il  cimiero, 
E da  traverso  il  petto  gli  disserra 
Si,  eh’  in.  due  pezzi  lo  gittò  per  terra. 

XLII 

Quivi  Ulivieri,  il  Franco  combattente, 
Dimostra  quel  eh’  ei  nacque  ben  espresso: 
Alla  sua  stirpe  il  cavalier  non  mente, 

Cb’  il  re  Grì  falde  insinn  al  petto  ha  sfesso: 
In  questo  tempo  Orlando  si  risente, 

£ Brigli  adoro  sèmpre  gli  era  appresso: 

Era  il  cavallo  di  tal  razza  hitoua, 

Ch’  il  suo  padrone  mai  non  abbandona. 
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SabUo  salta;  sopra  del  destrero, 

E di  combatter  fermo  s'  assicura: 

Quando  quei  dentro  videro  il  quartero. 

Che  poo  terror  intorno  a quelle  mura, 

Si  rinfrancaro  insieme  il  grand'  impero^ 
Che-vide  Orlando  uscir  alla  pianura, 

£ per  combatter  salva  i cristiani, 

E addosso  aili  pagan  mena  le  mani . 

< X1.IT 

Non.  dimandate  se  T imperadore, 

Della  novella  gran  gioia  si  prese, 

A tutti  quanti  sfavillava  il  core 
D'  uscir  di  fuori  arditi  alle  contese: 

Una  porta  si  apre  a gran  furore, 

E salta  fuori  armato  il  buon  danese, 

E Guido  di  Borgogna  è seco  in  sella, 

Con  quel  d’  Amona,  e 1’  altro  di  Bordella* 

XLT 

Dioansi  a'tntti  il  figlio  di  Pipino, 

Che  non  vuol  star  di  dietro  il  re  gagliardo: 
Solo  in  Parigi  rimase  Turpi  no, 

Per  aver  della  terra  il  buon  riguardo: 

Ma  torniamo  al  danese  paladino, 

Che  sopra  il  ponte  scontra  Mandricardo, 
Qual  (coro'  io  dissi  ) fu  poco  davante 
Uscito  per  trovare  il  re  Agramente. 

XI.VI 

Correndo  viene  Dggier  con  l' asta  grossa, 
E giunge  Mandricardo  eh'  era  a piede, 

E se  lo  crede  urtar  dentro  la  fossa. 

Ma  queir  è ben  altr'  nom,  che  non  si  erede: 
Si  ferma  il  saracin  con  sua  gran  possa, 
Ch’ai  scontro  di  sua  lancia  già  non  cede; 
Passava  via  Bondello  a corso  pieno, 

E Mandricardo  gli  pon  man  nel  freno,  . 
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«.VII 

Agramante  «he  stava  11  da  latOj<’  ■ il  ' 

Si  crede  scavàlcario,  e non  è ciaaoiat 
Ma  Carlo  Mano,  eh'  ivi  fa  arrivato, 

Percosse  il  re  Agramante  con  sua  lancia: 

A terra  lo  trabocca  riversato, 

E li  passA  il  deslrier  sopra  la  pancia; 

Un'  altra  zuffa  quivi  si  rinnova, 

Ch'  ognan  si  sforza  a far  mirabil  prova* 

XLVUt 

S'  innalza  nn  grido  su  di  voce  in  vode,.  < 
Ch'  in  terra  era  abbattuto  il  re  Agramante: 
Quivi  ciascun  s'  aduna  a quella  voce. 

L’un  più  che  1'  altro  vuol  cacciarsi  avante: 

£ con  Grandonio  il  saracin  feroce 
Qui  viene,  c Ferraguto,  e Balugante, 

Ma  sopra  tatti , Mandricardo  è quello 
Che  fa  difesa,  e gran  strage  e macello.-  . . 

xux 

Questo  fa  qaél  eh'  Agramante  riscosse^ 

E lo  trasse  con  forza  di  travaglia,  .<  > 

Morti  infiniti  andarno  in  queste  fosse^: 

Perch’ eratsopra  il  ponte  la  battaglia: 

Quell’ acque  dentro  diventaron  rosse, 

Si  che  del  sangue  ancor  la  vista  abbaglia: 

Re  Carlo,  Uggieri,  c tutti  gli  altri  insieme 
Fracassano  ai  pagan  le  forze  estreme. . 

I. 

Già  cacciati  fuor  gli  avea  derpohite^ 

Ma  tra  le  sbarre  ancor  si  contrastava: 

Ecco  alle  spalle  de’  pagani  il  conte,  '■  ■ 

E Brandimarle  che  lo  seguitava: 

Quivi  altre  genti  vigorose  e pronte  . ; 

Fanno  altra  zuffa  sanguinosa  e brava, 

E si  raddoppia  tanto  dispietata,  ^ . 

Che  tale-in  carte  mai  non  fo  contata:  • . :>  J 
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Perocché  Rodamonte  il  cradft  e fiero, 
Seguiva  Orlando  e di  ferir  non  bada. 

Di  qua,  di  là  per  tutto  il  gran  sentiero 
Spera  menar  ognuno  a fil  di  spada; 

Or  1’  uno  or  1’  altro  ben  li  fa  mestiere 
Di  star  all’  erta  sopra  della  strada, 

Che  Rodamonte  solo  con  Orlando 

Fa  làrga  piazza  e stanno  a brando  a brando» 

ut 

O fosse,  che  quel  popolo  devoto 
Mandava  al  cielo  i gravi  suoi  lamenti, 
Ovvero  altro  destino  al  mondo  ignoto. 
Levarsi  in  aria  tempestosi  venti, 

E sopra  il  campo  nacque  un  terremoto. 

Che  fe'  tremare  li  quattro  elementi; 

Terribil  pioggia,  e nebbia  orrenda  e scora, 
Ch'  il  cicl,  la  terra  n’  ebber  gran  paura. 

LUI 

Menava  il  sole  il  giorno  ver  la  sera. 

Che  più  facea  la  cosa  spaventosa; 

Di  qua,  di  là  si  trasse  ognuno  in  schiera, 

E mancò  la  battaglia  tenebrosa: 

Tarpino  lascia  qui  1’  istoria  vera. 

Cavata  del  suo  libro  e di  sua  prosa, 

E torna  a ragionar  di  Bradartiante, 

La  qnal  di  poco  vi  lasciai  davante. 

nv 

Io  vi  lasciai  di  sopra  nel  cammino. 

Che  Bradamante  uccise  Daniforte, 

Io  dico  di  quel  falso  saracino. 

Che  quasi  a lei  vi  diede  acerba  morte: 

E poi  all'  alba  appresso  del  mattino, 

Ch*  era  la  notte  ancora  oscura  forte. 

Si  volse  in  un  diserto  assai  selvaggio. 

Ore  trorè  nel  mezzo  un  romitaggio.  ' 
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Arerà  gran  bisogno  di  riposo. 

Che  mollo  sangue  già  perduto  area, 

E per  il  eammin  lungo  e faticoso 
Dismonla  in  t^rra  e alla  porta  battea: 

E quel  ropiilo  stava  di  nascoso. 

Dicendo,  Are  Maria,  o nostra  Pea, 

E disse,  olà  chi  è là,  quel  buon  romito, 
Qu^i  del  lutto  o tneuo  slùgdttito. 

IV* 

Io  sono  un  caralier  ( disse  la  dama), 
Smarrito  ier  in  questa  selva  oscura, 

E di  posarmi  al  cor  io  sento  brama 
Che  una  ferita  tengo  oltra  misurai 
Rispose  quel  romito:  in  questa  lama 
Mai  non  discese  umana  creaturai 
Sessapla  gli  anni  son  che  qui  son  sialo, 

E non  ri  renne  mai  un  uomo  nato} 

vni 

0 

Ma  spesso  il  demonio  quivi 
In  tante  forme  che  non  saprei  dirti. 

Onde  allor  presi  quasi  a dubitare, 

E stetti  in  forse  a non  voler. aprìrlj:, 

Questa  mattina  qui  vidi  passare 
Una  barchetta  carica  di  spirti, 

Che  8*  andava  coi  cerni  alla  seconda 
Solcando  il  vento,  come  fos^se.  in  onda* 

' tvm 

Colui  che  stava  in  poppa  per  nocebieru,  * 
Mi  disse:  o fratacchione,  al  tuo  dispetto. 
Partito  8*  è di  Francia  il  buon  Ruggiero, 
Qnal  saria  stato  un  orislian  perfetto:; 

Tolto  r abbiamo  dal  dritto  sentiero. 

Che  volle  avea  le  spalle  a Macometto, 

Ma  di  sua  legge  non  creda  gjà.  oh*  esca. 

Ed  bollo  detto  acci4  o.bj».  t«  b'  iuof esoas 
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ux 

PassA  la  barea,  poi  eh*  ebbe  parlate 
Qael  tristo  spirto,  « piò  non  fa  veduta; 

Onde  rinuisi  assai  disconsolate, 

Pensando  cb'  era  I'  anima  perduta, 

E che  '1  barone  poi  morria  dannate, 

Se  la  pietà  d'  Iddio  non  ce  lo  aiuta, 

O se  persona  non  gli  mette  in  core 
Che  ai  battessi,  e uscir  di  tanto  errore. 

I.X 

Quando  questo  parlar  sente  la  dama, 

S*  accese  in  viso  del  color  del  foco,  ' 

Pensando  al  cavalier  eh'  ella  tant’  ama, 

E nella  mente  sua  non  trova  loco: 

E di  vederlo  più  s’  accende  e brama, 

E di  posarsi  poi  si  cura  poco: 

11  romito  prudente  assai  l’ invita 
A medicarla,  perch'  era  ferita,  ■ ’ 

ixt 

E tanto  ben  la  seppe  confortare,  ' 

Che  pur  al  lìn  ella  pigliò  I*  invito,  ' 

E volendole  il  capo  medicare. 

Vide  la  treccia,  onde  restò  smarrito) 

Si  batte  il  petto  e non  sa  che  si  fare. 

Perchè-  non  era  medico  pfri'o; 

Quest'  è 'I  demonio,  io  '1  veggio  all'  orma, 

Che  per  teularrai  ha  preso  questa  forma.  ' 

1.XU 

Ma  conoscendo  poi  per  il  toccare, 

Ch'  ella  avea  corpo  e non  era  ombra  rana, 

Con  erbe  incominciolla  a medicare 
Si  che  la  fece  in  poco  tornar  sana: 

E li  convfnne  le  chiame  tagliare 
Per  la  ferita  ch'era  tanto  strana; 

Le  chiome  gli  tagliò  com'  a garzone, 

E poi  gli  die  la  sua  beuedisìone. 
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Che  si  parU  ie  dice  con  pri^g^iera;  t 
Che  donila  noo.può  star  con  uom  onesta:. 
Ella  si  parte,  e aggiunge  a una  riviera. 

Che  traversava  per  quella  foresta: 

Il  sole  a me^zo  giorno  salii'  era,  . » 

L’  alFaniio,  e sete,  e '1  caldo  la  molesta^  i.j  ri 
E qui  discende  alUiripa  per  bercj  . ■ . ..q  •. 

Bevuto  ch'tebhe  posesi. a. giàcere* 

Lo  scudo 'trasse!  e l'elmo  si  dislaccia,; 

Che  persona  nou.v'  era  li  vicina}  w. 

Si  pose  il  capo  stanco  in  su  ile  braccia. 
Come  persona  .stanca  e pellegrina: 

Era  venuta  ,in  questo  bosco  a caccia 
Una  donna  chiamata  Fiordispina, 

Figliuola  di  Marsiglio  re.  di  Spagna, . 

Con  cani  e con  falconi  alla.cam{»agna« 

XXY 

E cacciando  ivi  giunse  in  su  la  riva  ' i 
Delia  riviera  eh' io  dissi  primiero, 

E vide  Bradamante  che  t^rmiva, 

E si  pensò  che  fosse  un  oavaliero:  . > 

E la  vide  nel  viso  tanto  viva, 

Gh' amor  s’  accese  dentro  al  suo  pensiero, 

E quiv,i  ad  onia  dis.se  di  natura, 

Ch'il  ciel  non  ha  si  bella  creatura.,..  , 

LXVI 

Bramava  esser  solinga  laidonaella, 

E porsi  a lato  del  bel  viso  adorno. 

Perchè  non  vide  mai  cosa  $i  hella. 

Per  quanto  gira  il  sole  intorno  intorno: 
Pareva  mattutina  e chiara  stella, 

Quando  più  luce  all'  apparir  del  giorno. 
Onde  che  Fiordispina  in  quésto  luco 
l'atta  s'  accese  d'  amoroso  foco.  ■ i • - 

* 1 
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IXVH 

Deh  Toss'l»  qa!  rimasa  in  questo  prato, 
Dicea,  solinga  e senza  la  mia  gente, 

Da  poi  eh'  io  sento  il  cor  cosi  intìammato, 

B che  la  fiamma  riene  ognor  più  ardente: 

Un  bacio  gli  darei  d’  amor  si  grato, 

Mentre  che  dorme  si  soavemente, 

Ma  non  possendo,  star  me  ne  bisogna. 

Che  gran  piacer  si  perde  per  vergogna. 

Lxvm 

Parlara  Fiordispina  in  questa  forma, 
riè  si  potea  mirando  saziare; 

Si  dolcemente  par  che  colni  dorma. 

Che  non  1'  ardisce  ponto  ad  isvegliare: 

Ed  or  eh*  abbia  m narrato  qnesta  norma. 
Ragion  è ben  alquanto  di  posare, 

Acciò  la  bella  istoria  sia  più  grata 
Di  Fiordispina  tanto  innamorata. 
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ARGOMENTO 

Si  narra  un  easo  strano,  ma  -pur-  varai 
Fiordi.spina  d’ amor  trasse  in  catena 
Bra  damarle,  creduta  un  cavitjiafo» 

E per  provarle  quanto  le  vuol  bene. 

Dono  II  e un  velocissimo  destriero. 

Che  non  si  arresto,,  come  agli  aifrr  «iftijrfwgt.* 
Afa  sol  dicendo  sta;  frattanto  enteamba 
Sono  agitate  datl’  idae  più  stramba. 


CANTO  SESSANTESIMONÒNO 

. I 

TTba  tutti  i casi,  che  d’  amor  si  rede, 
De'  più  diversi  d'  amorosi  effetti, 

Questo  tra  gli  altri  al  mio  parer  si  crede. 
Che  va  contrario  per  li  bei  diletti: 

Ogni  animai  di  par  si  face  erede, 

E per  le  coppie  eguali  stan  soggetti. 

Ma  se  ne  vien  alcun  di  strano  cura 
È per  esempio  raro  di  natura. 

u 

Natura  gran  maestra  delle  cose, 

Ch’  invan  non  s’ -affatica  di  su'  arte. 

Va  per  le  forme  ognor  più  dilettose. 

Ove  si  forma  in  noi  la  bella  parie: 

E crescono  dipoi  damme  amorose 
U il  ben  d'  amor  in  terra  ne  comparte, 

Si  eh'  ogni  cor  dispone  a qualch’  effetto. 
Secondo  che  si  vede  per  l'  obbietto. 
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Perd  natnra  è.'qnctl*  che  dbpeiie, 

Tutte  le  forme  In.  queste  parti  e *a-  quelle^ 
Ma  differenii  sono  le  pepsone^ 

Secondo  degli  effetti  delle  stelles 
E se  le  forme  in.  aoi  ci  son  men.  bnone, 

O men  pregiate  tra  le  cose  belley 
Non  possiamo  saper  la  gran  potenaia 
Che  sta  rinchiusa  in  la  Divina  eseeaaia. 

■ nr 

Questa  eongionse  da  i primi  parenti  ' 

L’  nomo  e la  donna  parimente  eguali^ 

E r altre  coppie  con  diversi  accenti 
(Per  dir  al  fin  di  lutti  gli  animali  } 

Cosi  dà  pari  denno  andar  contanti.» 

Secondo  le  nature  universali, 

Ma  gli  è un  proverbio  di  contraria  cura» 

Che  le  fiamme  d’  amor  non  ban  misurar 

r 

. Perd  io  credo  in  questo  manco  male 
Donna  con  donna  in  amoroso  foco. 

Non  possa  di  Cupido  bagnar  l*^ale. 

Nè  disfogarsi  il  dilettoso  gioco: 

Ma  un, altro  caso  fuor  di  naturale 
Farmi  di  porr*  oscuro  in  questo  loco, 

Che  si  congiunge  un  uomo  a I’  altro  in  cura 
Per  vituperio  espresso  di  ualura. 

▼1 

Se  Flordispìna  dell'  ingannò  accesa 
Che  vide  addormentato  il  cavaliere, 
Bramava  di  seguir  d'  amor  T impresa 
Ben  sì  pensava  giusto  il  suo  pensievor 
Era  ragion  di  non  aver  contesa, 

Anzi  provarsi  con  1’ effetto  intiero, 

Che  s’  amor  1'  avea  teso  il  dclce  inganno. 
Slava  mirando  di  alleviar  1'  affamo. 
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L'  affanno' era  tal  eiie  atnor  lé  pose^ 

Che  dentro  '1  petto'ha  la  gran  fiamma  ardente^ 
E per  sfogar  sne  Toglie  dilettose 
Si  contarbava  sempre  nella  mente: 

E per  le  selve  e per  le  piagge  erbose 
Andava  col  pensiero  e '1  cor  dolente, 

E sempre  gli  era  innanzi  quel  bel  viso. 

Che  parea  fatto  su  nel  paradise.  ' > 

vm 

Or  si  comincia  questa  bella  istoria 
Della  bella  e gioiosa  Fiordispina; 

E s'  altra  si  ritrova  in  gran  memoria 
Egnal  di  questa,  vaga  e pellegrina,  • * 

Vo'  dir  eh'  Amor  non  pregia  la  sua  gloria, 
nè  sa  che  cosa  mai  si  sia  divina: 

Che  questa  è la  più  bella  da  dorerò 
Che  tien  svegliato  sempre  il  mio  pensiero* 

IX 

Amor,  tu  vuoi  eh'  io  il  dica,  e me  ne  sproni, 
E ti  conosco  in  faccia  chiar’al  segno, 

Io  il  pur  dirò,  se  li  miei  versi  buoni 
Saranno;^  quanto  n'  è il  soggetto  degno: 

Ma  ben  ti  prego  che  non  m'  abbandoni, 

E che  discendi  alquanto  dal  tuo  regno. 

Acciò  eh'  il  canto  mio  con  gran  diletto 
A chi  r ascolta  accenda  il  cure  in  petto* 

X 

E com'  in  su  1’  aurora  al  primo  albore 
Danno  splendor  le  stelle  mattutine. 

Tal  questa  corte  luce  in  tanto  onore 
Di  cavalieri  e donne  pellegrine: 

Onde  scender  tu  puoi  dal  ciel.  Amore, 

Tra  queste  genti  angeliche  e divine, 

E se  discendi,  chiaro  tì  so  dire 

Ch'  al  tuo  voler  non  ne  saprai  partipe. 
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Deh  TtèÌHj’Amb*’,^  con  11  hió  idokc  ri«òy 
E spiratni'hVl  core  il  tao  dilet'to,- 
E vederai  qnl‘àn  altro  paracH*©"'' 

In  questo  realissimo  ricetto:  • 

E Fiordispina  cdi'  area  il  cor 'conquiso 
Per  Bradaraanle,  oilde  si'rode  il  petto,  v 
E del  disio  si'stntgge  a poco  a poco,' 
Come  rugiada  al  sole,  o cera 'al  foco» 

XII 

Onde  noft^puS  di  tal  vista  levarsi;  ' 
Quanto  più  mira  di  mirar  più  brama. 
Quivi  li  sdoi  rimedi  sono  scarsi,-'''  •' 

Che  più  intentamente  adora  éd  ama:- 
Erano  i cacciatóri  intorno  sparsi. 

Qual  cane,  qual  falcone  si  richiama 
Con  corni  e gridi  menando  tempesta. 

Che  Bradaibante  a quel  romor'si  desta. 

XIII 

E come  gli  òcchi  aperse,  incontanente 
Una  luce  n"ùSCl  con  tal  splendore,  • 
eh’  accese  in  Fiordispìna  un  foco  ardentCj^ 
E per  la  vista  gli  passò  nel  core;  • 

E ben  ne  dimostrò  segno  evidente,  ‘ 
Fingendo  la  sua  faccia  in  quel  colore. 

Che  fa  la  rosa  quando  aprir  si  vuol© 

^ella  bell’  alba,  all'  apparir  del  sole.  ■ 

xiv 

Or  Brada  ma  lite  in  piedi  rilevala,  > ' 

Mira  la  donna,  e all’abito  comprese 
eh'  eli’  era  dama  d'alto  onor  pregiata, 

E salutolla  in  modo  assai  cortese: 

E dove  la  giumenta  avea  legata  ■ 
Quando  in  sul  prato  prima  ella  discese. 
Veniva  per  trovarla  a franco  piede. 

Ma  non  la  trova  punto  e non  la  vede. 
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Che  da,$»,stMsa  arca  .tratta  la  bri^j^la»  • . 
E nel  bosco  pi&  folto  errando  andara;- 
Bradamante  disc.oqeio  assai  si  piglia, 

E di  lagrime  gli  occhi  si  bagnava! 

Ma  amor  cb'  ogn'  intelletto  rassottiglia, 

A Fiordispina  snbito  moajtrava 
L’ inganno,  che  si  vede  di  leggiero 
Trovarsi  sola  con  quel  cavaiiero»  , 

XVI 

Ella  avea  on  destrier  d'  Andologia, 

Che  non  trovava  paragone  al  corso. 

Tanto  leggiero,  e nn  sol  difetto  avia; 

Se  poteva  pigliar  co  i denti  il  morso, 

Portava  1’  uomo  al  suo  dispetto  via, 

Mè  si  trovava  a qnello  alcun  soccorso. 

Ed  il  secreto  eh*  il  potea  tenire 
Solo  sa  ella,  e ad  altri  noi  vuol  dire. 

XVII 

Onde  per  questo  crede  far  acquisto 
Di  Bradamante,  che  stima  un  barone, 

E dicet  eavalier,  come  stai  tristo 
Per  aver  perso  forse  il  tuo  ronaone; 

Se  ben  non  t'  abbia  conosciuto  o visto, 

La  faccia  tua  mi  mostra  p>-r  ragione 
Che  non  puoi  esser  di  natura  fello. 

Salvo  se  non  si  copre  il  reo  col  bello. 

xviti 

Cosi  non  credo  di  poter  locare 
In  altrui  meglio  una  mia  cosa  eletta, 

Però  questo  destrier  ti  vo*  donare, 

Che  non  ha  il  mondo  bestia  piA  perfetta: 

Bari  son  quei  che  dan  le  cose  care, 

Molti  si  san  privar  di  cosa  abbietta, 

E per  stimarmi  di  poco  valore, 
lo  non  ardisco  di  donarti  il  core. 
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Così  dieeo#Oy  della  aella^ 

E '1  corsier  per  la  lu-iglia.  1'  appresenta: 
Bradamante  ohe  vide,  la  donzella 
Nel  viso  del  eolor  d*  amor  dìpenta, 

E gli  occhi  tremolanti  e la  favella, 

Dicea  tra  ^e:  qiialcana  rnnl  contenta 
Sarà  di  noi,  e ’ngapnata.  alla  vista, 

Che  per  grattarle  il  dolee  non,  a‘  acqnlsU; 

E poi  tra  M 'paneando  Bradamante, 

Di^e  alla  dama:  questo  dono  è tale, 

Che  meritarlo-  non  sard  bastante; 

Se  ben  tutto  mi  dono,  poco  vale: 

Ma  *1  dar  per  merlo  e cosa  da  mercante, 

A voi  eh’  avete  1*  animo  regale, 

Degnatevi  acceUarmi  quel  io,  sono, 

Gb’  il  corpo,  « r alma,  e.  ’l  ecnr  imia  vi  dono.K  < 

W 

Cid  non  rliiato,  dls«e  Flardlildna,  ’> 

Ifd'di  cosa  oh'- io.  tenga  più  m'  eaaUo,  , 

Non  fece  mai  al  mondo  don  regina,  . > 

Che  ne  pigliasse  gniderdon  taot*  altot 
Bradamante  rìdendo  a lei  s*  inchina, 

E così  armata  prese  a far  on  -salto., 

Tetta  gÒMosa,  leggiadretta  e bella, 

Salì  il  destriero,,  e non  toood  la  selUik 

ai» 

I«a  saraoina  a qneU*  atto  a*  affisse  > 

Con  gli  ooohl  feami,  o di  mirar  godeva;. 
Chiama  i compagni  intorno  (e  cosi  disse); 

Che  la  caccia  par  lei  far  si  credeva,;  <,  , 

8'  al  mio  comando  alcun  disobhedisse,.  , 

Dal  mio  servir  ben  presto  se  ne  leva, 

E ohi  la  grazia  mia  spera  avere 

Mi  Uscia  sol  con  qnestQ  rimane  re»  . . 
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xxiii 

Stateri  cheti,'  e come  genti  tiHtte  > 
Lascerete  venir  le  fiere  fiiora,  ‘ . 

E non  voglio  ninno  eh’  e*  m’  aiate, 

Salvo  il  baron  che  meco  qni  dimora; 

Tutte  le  voglie  mie  saran  compiate, 

Quando  un  forasti  er  per  me  s*  onora; 

Cosa  non  tengo  mai  A cara  in  petto, 

Ch'  io  non  facessi  per  dargli  diletto» 

XXIV 

Acquetossi  ciascuno  ad  obbedire; 

Chi  stende  T arco,  e chi  suo  can  s’  aggroppa, 
E tutto  il  bosco  si  sentia  stormire 
Di  corni  e gridi  ond'  il  romor  s’ intoppa: 
Eccoti  un  cervo  della  selva  uscire, 

Ch'  area  le  corna  insino  in  su  la  groppa, 

E per  molt’  anni  era  conosciuto 
Per  il  maggior  che  mai'  fosse  veduto. . 

XXV 

Il  cervo  usci  del  prato,  e via  di  salto. 

Che  non  1’  arresta  pruno,  o macchia,  o rossa, 
E appresso  a Fiordispina  fece  un  salto. 

Che  r ebbe  del  suo  ardire  quasi  mossa: 

E Bradamante  vide  andar  più  alio, 

Sperando  dar  al  cervo  una  percossa, 

E seguendo  ambedue  la  caccia  intiera. 

Si  ritrovato  sole  a una  riviera, 

XXVI 

ÀI  fin  delle  parole  volta  il  fìreno,  ' 

Seguendo  il  cervo,  e sol  costai  domanda: 

Era  un  ambiante  sno  il  palafreno. 

Qual  era  nato  nel  regno  d*  Irlanda: 

Correva  oom*  un  veltro  o pooo  meno. 

Come  gli  ubini  fan  di  quella  banda. 

Però  non  era  al  corso  simigliante  . 

Dell*  altro,  cb’  area  dato  a Bradamante: 
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XXVII 

E correa  (foel  rodWlnb  assai  via!pti&,f^  ■,  i 
Che  non  volea  il  padrone  alcuna  data,  ' 

£ appena  nel  corso  posto  Fa,  < . t 

Che  Fiordispina  passa  d'  nna  arcata:  , . > 

Già  si  pente  la  dama  essersi  sa,  r t 

Perchè  gli 'area  la  bocca  disfrenata;  ■ ■ > 
Ora  lo  tira  forte,  ed  or  pian  piano, 

Ma  di  tenerlo  ogni  rimedio  è'vano*.  • i.  1,1; 'j 

XXVllI 

Trovar  davànte  an  monte  rilevato,  • 'f 
Pien  di  cespugli  e d*  arbucelli  strani,  , /( 
Ma  non-ritenne  il  cavallo  affocato,  ..  > 

£ lo  passa,  e'  traversa  monti  e piani: 

Dietro  alle  spalle  il  cervo  avea'laaciato,  : 
eh'  appresso  gli  rran  tatti  quanti  i cani,  t 
^ E poco  lungi  a quello  è Fiordispina, 

' Che  stadia  il' oorso,  e quanto. può’ cammina»,  1,» 

XXIX 

Nella  scesa' del  monte,  a un  stretto  passo,' 

Fu  preio  il' cervo  da  un  can  corridore, 

Quivi  si  sente  il  grido  e 'I  gran  fracasso  ‘ > 
De*^oani,  e cacclator  il  gran  remore:  t 

Fiordispina  discende  lieta  al  basso,  : 

Che  brama  di  veder  il  suo  amatore,  • • . i 
Grida  ai  destriero  come  far  si  snoie, 

Fermar  lo'feee  al  suon  delle  parole.  • i 

XXX 

Non  dimandar  se  Bradaniante  allora. 

Vedendo  il  destrìer  fermo,  si  conforta,  . • ;>f 

Smontò  d'  arcione,  senta  far  dimora. 

Che  per  1’  affanno  ella  era  quasi  morta,  imi 
E li  batteva  il  cor  nel  petto  ancora:  . , ; 

E ’n  questo  Piordispina  si  fu  accorta,  . u ■ ; 
E disse:  o cavalier,  o mio  signore,  >,  , 't 

lo  feci- il  fallo  solo  per  errore.  > - 
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xxxt 

Ben  si  suoi  ^ri  non  £sUo  oH  ntm 
Non  so  come  nnì  sia  di  niente  nscitOj 
Di  farli  noto  del  destrier,  che  t’  ha 
Quasi  condotto  a morte)  e a mal  partitot 
Qualunque  volta  se  gli  dice  sta, 

Non  passerebbe  il  corso  pur  d'  un  dito,t 
Ma  com’  io  dissi,  mi  dimenticai 
Farlo  a te  noto,  e ciò  mi  dole  assai* 

Rimase  Bradamante’ soddisfatta  • 

Per  le  parole,  ed  anco  per  Iq,  prove, 
eh’  il  cavallo  correndo  a briglia  tratta, 

Com’  udiva  dir  sta^  più  non  si  move: 

La  esperienia  fu  più  volte  fatta, 

ÀI  iìn  smontarpn  su  I*  erbette  nove, 

Distese  all*  ombra  d'  un  frondoso  monte, 
Ovtera  un  rivo,  e sopra  quell’  un  ponte* 

XX»II 

Sene  smontate  le  vaghe  donasUe, 
Bradamante  avea  1’  arme,  anco  d’ intorno, 

L*  altra  in  abito  bianco  fatto  a stelle 
D’  oro,  con  l’  arco,  e con  U strali  e ’l  eomot 
Eran  leggiadre  tanto  e tanto  belle, 
eh’  avrian  di  sue  belleaze  il  mondo  adorno, 
E tutte  due  accese  in  tal  desio, 

E li  mancava  il  meglio  al  parer  mio,  . 

XXXIV 

Avevan  di  desio  in  dolee  foco, 

E d’ amorose  fiamme  accesi  i cori,  , 

E non  potean  venir  al  dolce  gioco, 

Qnal  si  conviene  all!  vezaosì  amori) 

Eran  solette  quivi  in  questo  loco. 

Tutte  infiammate  de*  soavi  ardori, 

E 1’  una  e 1’ altra  accesa  di  tal  sorte,. 

Gb’  io  ul  morir,  ehiamavtit"  <lolce  morte» 
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XXXV 

Mille  punte  nel  cor  e mille  dardi 
Crii  diede  il  bel  Pancini  di  Giterea, 

E non  li  valse  i cori  aver  gagliardi 
Contea  il  figliuol  della  celeste  Dea: 

E li  pensier  veloci  si  Per  lardi, 

Che  Tana  e l’altra  non  pià  forza  area, 

E sopra  r erba  assise  in  questa  foia 
L’  una  dell*  altra  par  che  se  ne  mula. 

- • ' xxxvi 

Mentre  eh’  io  canto  gli  amorosi  detti 
Dì  queste  donne  dall’  inpanno  prese, 

Sento  di  Francia  riscaldarsi  i petti 
Per  disturbar  d’ Italia  il  bel  paese: 

Alte  ruine  con  rabbiosi  effetti  ' 

Par  che  dimostra  il  ciel  con  damme  accese, 
£ Mane  irato,  con  T orrida  faccia 
Di  qua,  di  là  col  ferro  ne  minaccia. 

XXXVII 

, Lasciar  vi  voglio  in  questo  vano  errore 
Di  Fiordispiiia,  eh’ ama  Biadain^nle, 

E sono  accese  insieme  in  tanfo  amore, 
Comé  vi  dissi  già  di  poco  avante: 

E s*  io  mi  tiro  del  soggetto  fuore, 

Un’  altra  volta  converrà  eh’  io  caute 
La  bella  istoria  delle  donne  belle, 

Se  mi  sarà  concesso  dalle  stelle. 
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ANNOTAZIONI 

ALLE  VARIANTI  SUDDETTE 


si  previene  il  lettore  che  qaando  non  è espres«a- 
ntente  avvertito  nelle  seguenti  note,  le  edizio- 
ni mòderne  leggono  uniformemente  a quella 
di  Fiienze  (Napoli)  lyaS. 

Il  numero  romano  intiica  il  Canto,  t numeri  a» 
tabi  indicano  la  stanza  e il  verso. 


(t)  XXXV.  i4-  7*  I-.<ome  è stalo  altrove  arver- 
tito  (Voi.  I.  Nota  27,)  mila  tipografìa  napo- 
letana ore  fu  eseguita  1' < dizione  del  1725, 
mancava  la  lettera  È maiuscola  con  accento. 
È chiare  che  in  questo  luogo  dev*  esser  la 
E verbo,  non  congiunzione;  ma  tutte- le  stam- 
pe moderne  che  han  copiato  quella  del  ijzS, 
ci  hanno  posto  la  E come  particella  congiun- 
tiv.i. 

(2)  ivi  35,  4*  É preferibile  la  lezione  delle  due 
antiche  stampe. 

(3)  ivi.  5o.  8.  Erronea  è la  lezione  introdotta 
dal  Cìccarelli  in  questo  luogo.  Dicendo,  le 
navi  hanno  tutte  percosse  e rotte  in  terra,  la 
locuzione  è viziosa. 

(4)  ,ivi.  53.  4>  stare  nell’ uno  e nell*  altro 
modo. 

(5)  XXXVI.  34.  3.  Vcd.  la  nota  (i) 

(6)  ivi  40.  8.  È evidente  l'error  tipografico  nelle 
due  edizioni  del  1641  e i545.  Piacque  .il 
Cìccarelli  di  conegger  la  porta.  A n.e  è piv 


4f»N0tAtet0lfl  ■ 

'*  eìttW  (ìì  dire  te  porte,  e spero  clìe  il  lettore 
sarà  del  iiiiu  pnrrre. 

(7)  XXXVII.  .^o.  4*  Mal  corresse  il  Ciccarelli  l' 
errnr  lipngraticn  delle  edizioni  prcoi-denli  alla 

- sua.  È evidente  in  esse  l’omissione  del  prò* 
• nome  un,  e saviamente  operò  l‘ ab.  Rubbì  che 
. cel  rimesse.  Anche  il  Boiardo  dice: 

Sopra  d'  un  gigiio  d‘  oro  era  it  carbone, 
{8)  XXXIX.  2.  4-  Nelle  edizioni  di  Livorno  e di 
Venezia  1786  è sialo  corretto  l’errore  di  quelle 
del  1545  e 1726.  Esse  leggono  come  quella 
del  1541. 

(9)  XLll.  60.  4-  Corresse  sanamenie  il  Ciccarci* 

- li  l’errore  che  In  vasi  in  questo  luogo  nelle 
edizioni  precedenti  alla  sua.  Anche  il  Boiardo 
dice: 

Che  la  pone  duo  miglia  di  lughetzai 
(to)  XLlll.  5t.  4*  È fuor  di  dubbio  arbitraria 
ed  erronea  la  correzione  del  Ciccarelli.  Egli 
ripete  la  parola  terra  che  trovasi  anche  due 
versi  indietro. 

(11)  XLIV.  I.  d.  Deve  dire  in  esso,  cioè  nei  san* 
gue,  e cosi  ha  detto  1’ ab.  Rubbi  correggendo 
l'errore  dell’ edizioni  del  i545,  1725  c di  Li* 
Vorno. 

(12)  ivi  47*  5.  La  regolarità  della  sintassi  richie* 
de  che  si  dica  qui  gridar  no  come  dice  anche 
il  Boiardo,  e non  gridando  come  Crroneamen* 

r le  ha  fallo  il  Ciccarelli, e tutti  quei  che  1'  bau* 
no  seguito. 

(13)  ivi  73.  4»  Saviamente  corresse  Tab.  RubbI 
in  questo  luogo  l'errore  delle  precedenti  edi* 

I rioni,  dicendo  gli  è ben  desso,  ed  anch'  io  ho 
adottala  la  sn.-i  lezione. 

(14)  XLV.  a.  a*  L’errore  introdotto  dal  Cicca* 
relli  in  questo  luogo  trov.vsi  poi  copialo  in 
tutte  le  stampe  posteriori  alla  sita. 

(15)  ivi  35.  5.  Ved.  la  nota  (1) 

(16)  iv4  39.  5.  Corresse  rettamente  il  Ciccarelli 
in  questo  luogo  l'errore  che  Irovsi  ncLe  edi. 
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rioni  che  pfecederono  la  sna.  Nella  stanza  che 
, segue  vedesi  dì  fa  Ili  ripetuto  ascendente  e noa 
accidente;  e il  Boiardo  dice  anch'egli  : 

Pelò  che  il  tuo  ascendente  è troppo  rio, 

(17)  XLIX.  IO.  5.  Non  saprei  indovinare  il  mo- 
tivo dì  questa  erronea  correzione  del  Gicca- 
relli,  che  si  rilrora  poi  nelle  più  moderne  edi- 
zioni. 

(18)  ivi  i5.  8.  Trattandosi  qui  di  cosa  remota^ 
dee  dirsi  quella  e non  questa.  La  lezione  della 
stampa  del  i54i  ù dunque  la  vera. 

(19)  L.  3q.  I.  La  lezione  delle  antiche  stampe 
in  questo  luogo  è certamente  la  vera. 

(ao)  LIl.  i5.  7.  Corressero  giustamente  i Gina- 
ti  nella  loro  seconda  edizione  l'errore  che  tro- 
vasi in  questo  luogo  nella  prima. 

(ai)  ivi  17.  8.  Può  stare  nell’uno  e nell'altro 
modo  , ed  io  mi  sono  uniformato  alla  stampa 
del i54r. 

(aa)  LUI.  34-  4*  Nell’edizione  di  Livorno  ed  in 
quella  dell’ ab.  Rubbi  è stato  corretto  questo 
verso  e reso  più  armonioso  coll’  agginiigervì  la 
' particella  ne,  stampando  cioè  altro  ne  dice. 
Pare  al  cerio  che  la  mancanza  di  quella  parti- 
cella  sia  un  errar  tipografico  della  prima  edi- 
zione, ripetuto  poi  nell’alire  due.  Quindi  an- 
ch’  io  ce  l'ho  posta.  Il  Boiardo  dice. 

Quel  che  ne  fusse  non  scrive  Tiupino. 
j[a3)  LIV.  8.  5.  Nel  Vocabolario  è registrata  la 
voce  Scardova  suU'autoritù  d’ un  verso  di 
Dante.  E dunque  errore  di  stampa  nelle  edizio- 
ni del  1541  e 1545  l’aver  posto  Scadova, 
l(a4)  ivi  18.  8.  Ha  voluto  il  Poeta  esprimere  la 
fretta  che  avea  Bradamante  di  affrontarsi  con 
Bodamonte,  e dice  che  la  sua  rabbia  maggio- 
''  ré  era  di  non  poter  correre  quanto  voleva  , a 
motivo  delle  persone  che  le  si  paravano  da- 
vanti. Quel  la  è perciò  pronome  personale  per 
ella  , e non  avverbio  di  luogo. 

(aS)  ivi.  a8.  4>  Ved.  la  nota  (i). 
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(•6)  LIV.  5o.  4-  virgola  dopo/M  ^ìndispcnsa» 
bile  per  r iulelligenza  di  questo  passo,  il  sen- 
so del  quale  viene  alterato  ove  la  virgola  si 
ponga  dopo  Tret^iso,  come  fa  il  Ciccarelli,  o 
sia  omessa  del  tutto  , come  nelle  edizioni  di 
Livorno,  di  Venezia  e di  Milano.  Eccelline  da 
Romano  fu  signore  della  Marca  Tririgiana. 
(*<])  LV.  3z.  I.  Il  Boiardo  dice 

Sohasso  era  di  Bursia  il  mio  marito. 

Per  Sobasso  vuole  intendersi  il  Subascì  che 
presso  i Turchi  è il  governatore  d’  un  paese. 
( Ved.  Idenavino  costumi  dei  Turchi,  Firenze 
i5Si,  a pag.  Si.  ) quinili  deve  scriversi  con 
s bassa.  Ambedue  le  suddette  voci  mancano 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(aS)  ivi  4>*  7*  lezione  delle  antiche  edizioni 
è da  preferirsi  a quella  introdotta  dal  Cicca- 
relli. 

(s9)  LVl.  i4>  Nelle  antiche  stampe  e carte 
manoscritte  trovasi  più.  volentieri  u.sata  la  va» 
. ce  Coneslabiteyche  (Contestabile,  cà  il  Vocabo- 
. lario  della  Crusca  alla  voce  Conesiahilà  ripor- 
ta per  esempio  appunto  il  verso  presente. 

(3o)  ivi  63.  6.  Nelle  edizioni  del  i54t  c i54^  i 
.stalo  omesso  per  errore  lo  spazio  fra  le  parti- 
celle ^er  e che.  I!  Giccarelli  prese  per  avver- 
bio quella  parola  percìif.  ed  aggiunse  1'  acceo- 
, to.suU' ultima  lettera,  il  che  altera  il  senso  div 
I, questo  passo.  Tutte  le  posteriori  edizioni  lo 
-han  seguito.  (Ved.  Voi.  I.  nota  So). 

(3t)  LVII.  i3.  6 Usasi  indistintamente  compia 
re  e cornpire,  ma  però  quel  eow/y/er  introdotto 
dal  Ciecarelli  in  questo  luogo,  e ripetuto  neUox 
edizioni  posteriotì  alla  sua,  rende, bruttissimo 
, il  verso.  , 

(3s)  ,ivi  21.  3.  La  eorrezione  del  Ciecarelli  in 
questo  luogo,  è a parer  mio  fatta  a capriccio 
ed  inutile.  Il  nome  delle  persone  cui  apparten- 
nero quelle  lance, potea 'trovarsi  scritto  sopra 
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* cìaschednna  di  esse,  come  nel  luogo  ore  sla- 
vano appese. 

(33)  LVII.  sa.  4.  e 38. 3.  Welle  auliche  edi/iionì  del 
Borni  del  i54t.  i5i2.  e i545.  trovasi  costan- 
temente  scritto  seugi  e sengio  tanto  in  questi 

' due  luoghi  che  nel  C.  T.XIII  St.  47’  ** 

«juelle  del  Boiardo  trovasi  nei  medesimi  luo- 
ghi  seguso,  sagitso,  o segunso.  Il  Ciccarelll 
legge  sempre  seg'igi , ed  i I Vocabolari  o regi” 
sira  soltanto  la  voce  segugio. 

(34)  LVTII.  7.  T.  Il  bruttissimo  errore  che  ha  in- 
trodotto il  Ciccarelli  in  questo  luogo  trovasi 

‘ in  tutte  le  moderne  ediiìoni  ripetuto. 

(3f>)  ivi  i5.  7.  Ved.  la  nota  ('). 

(36)  ivi  23.6,  Ecco  un  nntivo  sbaglio  del  Cicca- 
‘relli  che  è po!  passalo  in  tutte  le  edizioni  po- 
steriori alfa  sua,  cioè  la  parola  ripe- 

tuta in  due  versi  consecutivi.  Il  Boiardo  dice 

Costui  che  l’ienu  in' F'ranciri  n torta  morto,. 

(87)  LIX.  4t.  6.  Ved.  la  nota  (t). 

(38)  ivi  42.  8.  È preferìbili!  la  leeione  delle  an- 
tiche stampe  a quella  introdotta  dal  Ciocarel- 
.11.  Leggesi  nel  Boiardo 

Che  senza  aiuto  io  non  potrò- seguire , 

(3p)  LXII.  3a.  3.  La  correaionc  fatta  dal  Cic- 
' carelli  rende  questo  verso  affatto  privo  di  ar- 
monia. 

(40)  LKIIT,  it.  4.  è evidente  Kerror  tìpografieo 
neH‘edizione  òinntina  del  i545'.  Il  CicoavelU 
volle  al  solito  correggerlo  a capriccio,  pintto- 

' sto  che  consultare  quella  del  r54i  » ® tutte  le 
' moderne  ristampo  io  hanno  copiato, 

(41)  ivi  47-  Ved.  la  nota  (33) 

(42)  LXIV.  lo.B.  Questo  verso  trovasi  cosi  scrìt- 
to nelle  tre  edizioni  citate  dalla  Crusca  e in 

' quella  del  Calvo  i54».  Wella  livornese  e nella 
' veneta  dell* ab.  Bubbi,  si  leggo' 

Sin  eh'  ò condotta  sopra  la  rMera  ‘ 

e difètti  è néces&ario  il  verbo  i affiuebè  riesea 
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‘regolare  la  sinlassi.  Anche  il  Boiardo  dice 
Sì  che  condotta  è sopra  alla  risiera, 

(43)  LXV.  a.  4*  correzione  del  CiccarelH  la 
questo  luogo,  ripetuta  in  tutte  le  più  moderno 
edizioni  è senza  dubbio  arbitrari ameole  fatta. 
Il  prorerbio,  Come  san  Marcellino  in  paradi^ 
so,  trovasi  registrato  dal  Serdonati  nel  tomo  I. 
a C.  3oa  della  sua  Raccolta  di  proverbi  ita- 
liani che  conservasi  fra  i Codici  m moscritti 
della  Magliabechiana  al  palch  I.  God.  io.  Nel 
Leggendario  de' Santi  di  fra  Iacopo  da  Vora- 
gine leggesi  che  il  detto  santo  Pontetice  avea 
nna  volta  sacrilicato  agl’  idoli  per  scampar 
dalla  morte. 

(44)  ivi.  i5.  6.  È più  regolare  la  locuzione  come 
sta  nelle  edizioni  del  i54i  e 

gioni  addotte  nel  Voi.  I note  4*  S. 

(45)  LXVI.  IO.  8.  Quell'  O che  squarci  ammira- 
tivo come  nell' edizione., del  i54t  mi  sembra 
che  abbia  maggior  forza  dell’  E che  squnret 

..  interrogativo,-  che  trovasi- ili  quelle  del  i34S 
e I7a5.  1 .,|- 

(4-S)  ivi.  II.  3.  La  voce  albena  manca  nel  Vo» 
cab.  della  Crusca:.  Il  Boiardo  però  aveva  detto 
Che  coda  e chiome  atfea  Unte  d'  alrhena, 
ecoslmollo  prob.abilmente  sar^  stati)  scritto  nel 
Manoscritto  originale  del  Benii.  Il  Vocabolario 
registra  le  voci  alcanna  ed  alch^nna,  ma  sap- 
rebbero da  retlidcarsene  le  delinizìoni.  L' a/- 
chenna  è la  Lawsonia  inermis  di  Linneo  ed 
il  Cj-prns  degli  antichi.  Il  color  giallo  croceo 
che  som-ninistraiio  le  foglie  secche  di  questa 
pianta  ò grande  oggetto  di  commercio  per  gli 
Egiziani.  G-li  Arabi  ed  i Mori  usano  di  tinger- 
sene i capelli  e speci  ilm  Mite  le  unghie  delle 
mani  e dei  piedi  , come  ne  tingono  ancora  I 
crini  e la  coda  dei  loro  cavalli.  ( Ved.  Encjr- 
clop,  Method.  Jìotanique  , e il  Diclion.  des 
Sciences  naturelles,  all’ articolo  Hennd.  ) 

(47)  ivi  al.  3.  Quel  basin  ha  1'  iniziale  min«- 


Digitized  by  Google 


AIT»0  TAztOWI 


63« 

' scola  in  tnUe  le  antiche  edizioni  del  Bemr, 
Nelle  moderne  peri  di  Livorno,  Venezia  cc, 
l'iniziale  è maiuscola,  come  a nonre  pro- 
prio di  persona,  e lo  stesso  ho  fatto  io  pure. 

• II  Boiardo  il  quale  in  qnesta  ottava  è stalo 

■ quasi  interamente  copiato  dal  Berni  legge  in 
' questo  verso 

ineonirò  un  reòatin  sopra  al  cavallo, 

' Potendo  intendere  cosa  vuol  dire  quel  rebatìn 
del  Boiardo  si  troverebbe  forse  che  anche  il 
' Berni  in  quel  hasin  non  ha  inteso  parlar  di 
‘ nome  proprio  di  persona,  ma  bensì  di  mestie- 
re. o d*  abitante  di  paese,  o altro. 

(48)  LWI.  a3.'  1 . Inutile  è la  correzione  del  CTc- 
carelli,  e perciò  mi  sono  confbrmato  alle  anli- 

* che  stampe. 

(49)  i'^i  55.  2.  La  particella  ne  accresce  forza  ai 

■'  discorso  in  questo' luogo  e deve  essere  stata 
’ omessa  per  errore  nelle  edìzinni  del  i545 
*;  e'f725.  ‘ 

(50)  LX'VIt.  19.  6.  Tutte  le  edizioni  che  ho  con* 
saltale  leggono  in  questo  luogo  anima.  Io  ho 
corretto  nnr/Mo  per  farlo  accordare  col  lo  fan 

‘ del  verso  seguente  , ed  appoggiato  all'  autori- 
tà del  Boiardo  net  quale  si  legge 

Quando  hanno  preso  P animo  in  Balìa 
Lo  sospingono  avanii  ec. 

(51)  ivi.  37.  I.  È certamente  erronea  la  Te- 

■ zinne  delle  due  antiche  stampe.  Trovasi  quella 
terra  della  Val  di  Nievole  chiamata  sempre 
Lamporecchio  in  tutte  te  antiche  carte. 

(5z)  I<VVIII.  ir.  S.  Le  moderne  edizioni  dì  Li- 
vorno, di  Venezia  e dì  Milano  pongono  verbo 

■ la  prima  E di  questo  verso,  la  quale  è con- 
ginnzione  nelle  stampe  del  rS4r  e t545.  Il 

' Boiardo  dice  Et  seco  è il  re  dt  Arzilla,  e cosi 
ho  fatto  ancora  io. 

(53)  ivi  rq.  5.  Nella  lezione  introdotta  dai  Cie- 
ca ellì  non  si  sa  chi  sia  quell'  egli.  K stato 
*'4}etto  (•erario  invece  di  veduti  per  comodò  del* 
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la  rima,  ma  il  senso  è che  i primi  à rfcoilo- 
scere  Orlando  e Brandimarie  furono  Marsilio 
e Falserone. 

(54)  LX.VUI.  a3.  6.  In  questo  luogo  ho  corretto 
1'  errore  che  trovasi  nelle  tre  ediaioni  citate 
dalla  Crusca  , ponendo  , come  ha  fatto  1'  ab» 

;•  Rubbi,  Di  seguitar,  '■  ‘ 

(55)  ivi.  s8.  5.  6.  Arbitraria  èia  correzione  del 
Gìccarelli,  ma  ho  creduto  d'  adottarla  accioc^ 
che  questi  due  versi  sieno  almeno  di  giusta 
misura.  Il  Boiardo  disse  assai  meglio: 

Se  Lucifero  uscito  o Satanasso 

Fosse  giù  dall’  abisso  e qua  venuto, 

(56)  ivi  3a.  7.  Invece  di  correggere,  come  fece  il 
Giccarelli, questo  verso, ci  ho  sostituito  quello 
del  Boiardo  il  quale  dice 

B un  merlo  Orlando  giunse  nella  testa. 
Secondo  dedizioni  del  i54t  e 154^)  parrebbe 
che  Orlando  tirasse  un  merlo  nella  testa  a Ro- 
damonte  e lo  facesse  tramortire,  quando  all' 
opposto  fu  Orlando  che  rimase  fuori  de’  sensi 
colpito  da  un  merlo  che  gli  cadde  sul  capo, 
giacché  poi  all’  ottava  4^  si  legge  che  si  rin« 
venne. 

(57)  ivi.  5a.  4«  Ved.  la  nota  (55).ll  Boiardo  dictf 
assai  meglio 

Nell'  aria  si  levò  tempesta  e vento, 

(58) LXIK.  1.7.  £ assai  didìcile  il  cavar  costrut- 
to da  questa  ottava , la  quale  nel  Boiardo  non 
si  trova.  Ho  seguita  la  lezione  del  i54i  e i545. 

(5g)  ivi  27.  3.  Nell’  edizione  di  Livorno  e di  Ve- 
nezia ( Rubbi  ) è stato  corretto  questo  verso  e 
ridotto  alla  giusta  misura,  ma  riuscì  cattivis- 
simo, dicendo 

E appena  in  corso  posta  su  vi  fu. 

Il  Boiardo  dice 

Ora  appena  nel  corso  posto  fu 

(60)  ivi.  . 5.  È certamente  error  tipografico  quel 
d’  eservi  il  quale  rende  il  verso  troppo  lungo 
d’  un  piede.  Fu  ben  fatto  nelle  moderne  cdi> 

27* 
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. aioa.i  di  Livorno  e di  Venezia  di  togliere  I*«r- 
, tìcolo.  Anche  il  Boiardo  dice 

Già  si  pente  la.  dama  essenn  su^ 

(Gl)  LX'X.  3a.  4<  È questo  il  solo  luogo  nel  quale 
j l’edizione  del  Calvo  del  i54a  si  scosti  da  queU 
(la  de’  Giunti  i54i>  Vi  si  legge  di  Fatti  dir  sta 
come  ha  saviamente  correrlo  il  Giccarelli  ^ e 
( come  dice  anche  il  Boiardo.  Cosi  combina  il 
discorso  con  quanto  è detto  'oell'  ottava  che 
• precede  a questa. 


•> 
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DEI  NOMI  PROPRI  CONTENUTI 
NEL  PRESENTE  POEM\ 


H primo  numero  indica  il  Canto,  il  secondo 
la  Stanza 


A 

driano  re  nel  palazzo  incantato  di  Dragonii- 
na 9,  76,  77  ; 14 > 5»  liberalo  da  Angelica, 
giunge  con  essa  sollo  Aibracca  14  , 69  attacca 
la  pugna  i5,  7 seg.  esce  da  Albracca  con  Or- 
lando i6,  6 si  affronta  coll’  armata  di  Agrica- 
ne  19,  *6  fugge  da  Marfisa  ao,  44  esce  a dife- 
sa di  Truffaldino  contro  Rinaldo  21,  io  è at- 
terrato da  esso  ai,  24  riattacca  la  pugna  a3, 
47;  24,  14  è rimessa  la  pugna  al  giorno  dopo 
aS,  3o  seg.  torna  alla  battaglia  26,  i3  colpito 
da  Rinaldo  26,  4°  colpito  da  Marfìsa  3i,  65. 

Agramante  figlio  di  Troiano.  Sua  genealogia 
3o,  12  seg.  riunisce  in  Biserta  Irentadue  re 
3o  , a5  seg.  sala  del  suo  palazzo  descritta  , 
nella  quale  son  dipinte  le  geste  di  Alessandro 
Magno,  da  cui  discendeva,  3o,  28  seg.  presiede 
al  consiglio  3o,  38  seg.  impone  silenzio  ai  dissi- 
denti, e si  decide  per  la  guerra  3o,  70  seg,  de- 
libera di  mandare  a cercar  di  Ruggiero  3o,  83 
manda  Brunello  a rapire  1’  anello  incantato 
che  aveva  Angelica  3a,  4*  seg.  scioglie  il  con- 
siglio e fa  regali  a tutti  3a,  47  fa  Brnneilo  re 
di  Tingitana  perchè  gli  ha  portato  l’anello 
incantato  e 1’  altre  cose  rubate  ; quindi  parte 
in  traccia  di  Ruggiero  45 , 17  giunge  al  ca- 
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stello  e al  gìardiae  d’  AHantc'45,  a»  per  eot»- 
sibilo  di  Branello  attacca  una  tìnta  batta- 
glia fra  suoi  26  seg.:  46^  i4  »'“&•  maraTi- 
gliasi  delle  prodezze  di  Huggiero  credutolo- 
Brunello  all'armatura  4®>  3a  m.uovèsi  contro 
di  lui  46).  37  è-  abbaiato  da  esso  46,  3.7  y 3d 
suo  rammarico  5o,  3a  o«>ora  Brunello  creden- 
dolo Ruggiero  So,  33  trova  Bardulasto.  ucciso;, 
scuopre  che  lo  ha  ucciso  Ruggiero  con  1’  ar- 
mi di  Brunello,  e condanna  questo  alla  forca 
So,  37  seg.  trova  Ruggiero,  lo  abbraccia  e lo 
fa  cavaliere  So,  SS  si  prepara  a partire  e ras- 
segna le  truppe  Si , 7 seg.  fino  a 37  sente  l’ ar- 
rivo della  flotta  di  Rodamonte  5r,  37  , 38  in 
Bigotta  con  Ruggiero  57,  i3  giostra  con  Btan- 
dimarbe  e nuirpe  due  lance  senza  rautaggio 
37.  i5  seg,  va  con  esso  e Ruggiero  alla  cac- 
eia  de’  leoni  S7  da  24  ® 5o  fa  accompagnar 
..  •Brandimarte  con  doni  dal  nipote  al  suo  padi- 
gliotie  3.7  , Si  i!  giorno  appresso  fa  gran  £e- 
. sta  57.,  Sz  vien  questa  turbala  da  ai  tamlui- 
. tino  che  gli  rimprovera  la  tardanza  a parlixe 
57,  33  seg.  aduna  il  consiglio  e dispone  tallo 
per  la.  partenza  57  j 5q  seg.  imbarca  le  sue 
, tru|q>e  53.  7 seg.  ècon  1'  armala  di  Biscrta  33,. 
, 22  sbarca  a Torlosa,  e va  verso  Francia  58, 
, 17  ginnge  sotto  Montalbano  ove  è tuttavia 
. attaccala-  la  zufi'a  58,  28  manda  Pinadoro  alla 
.scoperta  38,  36  scende  alla  bai  tagli  a 58,  5a: 
5y,  3g  fa  rivoltare  i fuggitivi  Sg  , 4.^  ® segue 
la  descrizione  della  batingiia  per  molte  otla- 
. ve,  indi  riprende  60,  4>  seg.  ; 64,  14  all' asse - 
. dio  di  Parigi  67,  75:  68  , -i  seg.  abbattuto  da 
• Carlo  68,  47  soccorso  da  Mandrioardo  68,  49* 
Agricalle,  red'Ammonia,  sotto  Carena  i»i-Lla  lin- 
. la  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46,  34  seg, 
alla,  rassegna  d’  Agramante  Si  , 17  imbarcato 
, .nella  sua  flotta  58,  i5  ia  Francia  nella  batta- 
glia Sa,  . 

Ag_!  icane^  re  di  Tartarìa,.in  guerra,  con  Saerb 
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' p»nte  per  rolere  sposare  4^n"elfea  g,  4^*  *'»■ 
armata  contro  Galafrone  descritta  io,  t3  aeg* 

■ perciioie  Astolfo  ro,  fo  f i ]>rii;ione  e gua- 
dagna Balordo  ro  , 38  aitaccato  in  b-attagUa 
eoo  Sacripante  ro^  5i  incoraggisce  i suoi  ro, 
5a  abbaile  Varano  io,  53  sno  eombatiimento 
eoo  Sacripante  rr  , 9 scg.  ritorna  n>'Ha  zuffa 
Ji,  a3  seg.  burlato  da  Truffaldino  ii,  a5  en- 
►ra  in  Albracca  ir,  a8  uccide  Bordaeco  ir,  3r 
fa  stragi  inAIbraera  ir,  34  seg-:  >4,  *6  si-g.  sua 
risposta  al  messo  di  TrufFaWino  i4,  *>*  seg.  si 
arma  per  opporsi  ad  Orlando  14,  ’j\  » g.  s’ in- 
eontra  con  hii  i5,  H seg.  ricerc  un  colpo  che 
fo  toglie  de'  sensi  i5,  -U  riprenile  i suoi  che 
fuggono  i5  , 5<)  esce  nnovamente  a battaglia 
contro  Orlando  iB,  7 seg.  lo  prega  genlilmen- 

• te  a differir  la-pug  la  per  soccorrere  i suoi  e 
gli  dona  il  regim  di  \fosca  ro  , 3ì  seg.  tonta 
alla^tesla  de’  suoi  e affronta  Arcbiloro  r6,  fyS 

' seg.  lo  lascia  ferito  iG,5r  si  riafFroota  coti  Or- 
lando, fìtgge  da  esso  per  Parsi  seguire  , ed  èr 
da  lui  sopraggiunto  18,  34  seg.  si  riaflaccanu 
insieme  fino  a notte,  e rim-elton  la  pugna  aA 

• giorno  dopo  i8  , 3p  sfid.i-  di  nuovo  Orland'o  , 
conoscendolo,  per  gelosia  d’  Angelica  18  , 58- 
riattaccano  la  battaglia,  nella  q^uale  vinto  d’» 
Orlando- si  fa  da  lui  battezzare,  e-  muore  19, 
5 seg  sna  tomba  ritrovata  da  Brandrmarte,  il 

■ «piale  prende  la  sua  armatnra.  Bivìen  santo 
4.8,  a3,  28  seg. 

Aiguntdo , ibernese  ucciso  da  Ruggiero  64,  a»» 

A tardo  , fratello  di  Rinaldo,  abbattuto  nella- 
giostra  da  Grandouio  a,  60  in  Spagna  con  lil- 
aaldo  4 ì 46  abbattuto  da  Gradasso  4 , 88 
preso  da  Marsilio  sotto  Mnntalbano  5i,  4** 

AÌci-na,  fata  , sorella  di  Morgana.  Suo  giardino 
4a  , 57  fa  venire  con  incanto  tutti  i pesci  at 
fido  1 tapisce  Astolfo  , facendolo 

- salire  sulla  balena,  ^ seg. 
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jilda  , moglia  d’  Orlando  , alla  festa  di  Carlo 
Magno  1,  aS. 

Alfrera  , gigante  re  di  Taprobana,  con  Gradas- 
so in  Spagna  4>  ^6  abbaile  Serpentino  e fa  pri- 
gioniero Spinella  , 4 j 4'f  > 4^  ^ abbattuto  da 
Rinaldo  4>  4?  torna  in  battaglia  4i  83  prende 
Isoliero  e lo  porta  a Gradasso  prigione  4>  > 

7$  racconta  a Gradasso  le  stragi  che  ti  Ri- 
naldo 4)  76  alle  mura  di  Parigi  6 , 67  prende 
Tarpino  , Berlinghieri  e Ottone  7,  17. 

AUhanie  di  Toledo  che  seguitava  a combatte- 
re dopo  essere  stalo  ucciso  da  Orlando  33,  58. 

AUncUiara,  spada  d’  Oliviero  7,  ri. 

Altit'du  , re  di  Tremisona  , sotto  Carena  con 
Agramante  nella  tinta  battaglia  48,  33:  48,38, 
40  alla  rassegna  di  Agramante  5i,  aó  imbarca- 
to nella  sua  dotta  58,  14,  ao  >'>  Francia  in  bat- 
taglia 58,  5i:  5g,  8:  64,  36  all’  assedio  di  Pa- 
rigi con  Horiloiie  68,  la,  3y. 

Amerigo,  duca  di  Savoia,  sotto  Namn  a guardare 
il  litiorale  di  Provenza  35  , a6  sotto  Monaco 
contro  Rodamonte  35,  64  ucciso  da  esso  36,  a3. 

Ammirante  torna  di  Francia  in  Spagna  e marcia 
con  Isoliero  contro  Gradasso  4>  >7  > 33  man- 
dalo da  Marsilio  contro  Carlo  Magno  Sz,  ao,  s4- 

Am  tue,  padre  di  Rinaldo  e di  Rradamante;  Car- 
lo Magno  gli  affida  la  guardia  di  .Vlonlalbano 
35  , 20  seg.  parte  35  , 28  in  battaglia  presso 
Carlo  64,  37  fatto  prigione  è liberato  da  Or- 
lando eBrandirnarte,  e torna  verso  Parigi  68,24. 

Analardo,  signore  di  Barcellona,  con  Marsilio 
coniroCarlo  5ì,49  abbattuto  da  Rinaldo  Ó2,66. 

Anello  incantalo  dell'  Argalia  ; sua  virtù  ( ved. 
Arga/ia),  Dato  ad  Angelica  dal  fratello  1,48, 
53  libera  dall’  incanto  di  Oragoniina  Orlando 
ed  Uberto  dal  Leone  x4,  83,  55  rubato  ad  An- 
gelica da  Brunello  che  lo  porta  ad  Agramente 
34,36:  45,  i3. 

Angelica,  iìglia  di  Galafrone  re  del  Cattai,  man- 
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data  dal  padre  in  Francia  per  far  inragbir  di 
se  i paladini  c quindi  uccìderli  o mandarli 
prigioni  al  ]>adre.  Accompag  iata  dal  fraieilo 
Argalia  e da  quailro  giganti,  .si  presenta  a Car- 
lo Magno,  e sfida  chiunque  Tuoi  provarsi  col 
fratello  a condizione  che  chi  sarà  abbattuto 
dall’arcione  debba  rendersi  prigioniero  senza 
•Itrimenti  combattere,  e chi  abbattesse  lui  ab- 
biasi Angelica  in  premio,  e l'Argalia  se  ne  ri- 
torni coi  giganti,  I,a6,  3i  sorpresa  da  Malagigi 
nel  sonno  che  vuole  uccìderla  sapendo  chi  ella 
sia,  e perchè  sia  venuta  in  Francia;  ma  dopo  s' 
innamora  della  sua  bellezza  t,  4o  seg.:  5o  seg. 
svegliatasi  io  fa  legare  e gli  porta  via  ii  libro 
incantato,  poi  lo  fa  dagli  spiriti  trasportare  a 
Galafrone  che  lo  chiude  in  uua  grotta  i , 5S 
seg.  libera  i giganti  dall'  incanto  di  Malagigi 
1,  6o  te  piace  Astolfo,  i,  71  ricusa  Perraùper 
marito  2 , i3  fogge  alla  selva  d’  Ardenna  per 
aspettar  1’  Argalia  e farsi  trasportare  per  in- 
canto in  India  2,  z6  beve  alla  fontana  dell* 
amore  e s’accende  dì  Rinaldo  che  ivi  dormi- 
va 3,  seg.  fuggendola  egli,  essa  lo  segue  3^ 
5i  suoi  lamenti  3,  33  seg.  Ritorna  alia  fonta- 
na e s'addormenta  3,  Sy  è quivi  ritrovala  da 
Orlando  3 , 78  svegliasi- al  roinore  che  fanno 
FerraA  ed  Óriandn  battendosi,  e fugge  3,  87 
in  India  sempre  segu»  ad  amar  Rinaldo;  suoi 
lamenti  5,  18  seg.  libera  Malagigi  purché  le 
conduca  Rinaldo  3,  24  seg.  sua  impazienza 
9,  6 seg.  Malagigi  le  narra  ii  pericolo  di  Ri- 
naldo 9,8  seg.  sue  smanie  e parte  per  libe- 
rarlo 9,  Il  seg.  Rinaldo  la  sprezza  ed  ella  gli 
dà  i mezzi  per  liberarsi  dal  mostro  e si  parte 
9 , 18  seg.  toglie  al  padre  la  signoria  d’  .Al- 
bracca  io,  19  prega  Astolfo  che  l.i.  difenda  10^ 
aa  si  affaccia  alle  miua  per  veder  la  battaglia 
fra  Agricanc  e Sacripante,  e manda  a questo 
una  spada  ii,  io  smania  nel  veder  le  sue  gen- 
ti perdere  si,  17  si  ritira  nella  rocca  i4>-^9 
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aeg.  fogge  mercè  il  sno  anello  non  vista,  e va 
in  Gircassia  a cercare  aiuto  14  , 35  trova  un 
vecchio  che  la  conduce  per  inganno  a Poli  for- 
no 14,  36  a 43  seg.  ri  trova  Fiordelisa  14,  44 
fuggc  non  veduta  mercè  il  suo  anello  14  j 4j 
va  al  castello  di  Dragontina  , vi  trova  Orlan- 
do ed  altri  14,  49  lo  risveglia  con  1'  anello 
14,  53  disfà  col  medesimo  l’ incanto  di  Dra- 
goniina 14,  56.  seg.  parte  accompagnata  dai 
campioni  che  vi  erano,  e giunge  ad  Albraeea 
14,  73  seg.  rimasta  preda  d’  Agricane  chiede 
aiuto  ad  Orlando  i5,  18  seg.  in  braccio  a San- 
taria  si  raccomanda  di  nuovo  i5,  34,  33  libe- 
rata da  Orlando  i5  , 4<  difesa  da  lui  rientra 
in  Albraeea  i5,  47  seg.  si  pone  ad  un  balcone 
per  vedere  la  battaglia  fra  Orlando  ed  Agri- 
cane  16,  6 manda  a pregare  Orlando  di  soc- 
correr Oalafrone  16  , 58  fa  onore  ad  .Astolfo 
stato  liberato  19,  29  sua  grata  accoglienza  ad 
Orlando  a5  , 4*  *eg-  lo  pt''ga  di  soccorrerla 
controMarhsa  25,48  seg.  si  presenta  ad  Orlando 
e gli  dà  scudo  ed  elmo  per  combattere  àlartì- 
sa  26,  IO  seg.  fa  grate  accoglienze  ad  esso  che 
torna  da  battersicon  Rinaldo  27,  40  seg. si  tur- 
ba sentendo  esser  Rinaldo  nel  campo  nemico 
37,43  manda  Sacripante  a Mariìsa  per  chieder- 
le salvacondotto  per  stare  a vedere  la  pugna  37, 
44  seg  . impaziente  di  rivedere  Rinaldo  non 
può  dormire  e va  di  buonissima  ora  a sveglia- 
re Orlando  *7,  43  seg.  lo  prega  non  toccarla 
finché  non  lo  abbia  veduto  combattere  j>er  lei 
27,  54  seg.  gli  dà  elmo,  e scudo,  ed  esce  con 
esso  per  mano  a veder  la  battaglia  27,  89  seg. 
trattiene  Orlando  dal  ferir  Rinaldo,  e gli  co- 
manda di  andare  a distruggere  in  Orgagna  1' 
incantò  della  fata  Fallerina  38  , 38  seg.  suoi 
lamenti  nel  vedersi  disprezzata  da  Rinaldo 
38,  37  seg.  gli  rimanda  Baiardo  e fa  dire  in- 
giurie a Martisa  a8,  43  seg.  le  vieu  rapito  da 
Brunello  1'  anello  incantato  34j36  seg.  raccon- 
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ta  tal  fatto  a Sacripante  34,  4?  giun- 

gere nuova  armata  contro  di  lei,  ed  è di  Ga- 
ramano  34 , 53  seg.  fa  grata  accoglienza  ad 
‘ Orlando  che  ritorna  47  , 9 seg.  parte  Con  e«so 
per  la  Francia  per  riveder  Rinaldo  47,  s*g» 
( ved.  Orlando  ) fogge  dai  Lestrigoni  47  , 4* 

- liberata  da  Orlando  47,  53  seg.  seguila  il  viag- 
gio con  esso  4^  , 54  seg.  assiste  in  liicosia  al 

1 torneo  di  Tibiano  4g  , >6  parte  con  Orlando 
-49,  4>  beve  in  Ardenna  l'acqua  che  le  fa  odiar 
< Rinaldo  49  , 47  trova  Rinaldo  che  le  chiede 
scusa  49,  seg.  fogge  per  panca  vedendo 

- Orlando  e Rinaldo  azzuffarsi  insieme  60,9  seg. 
incontra  Uliviero  5o,  ii  gli  dice  ove  trovar  Ri- 

- naldo  ed  Orlando  5o,  14  va  con  Carlo  Magno  in 
traccia  di  essi  5o,  i5  seg.  fogge  dalla  presenza 

•>  di  Carlo  So,  ai  ripresa,  ò data  in  guardia  a Na- 
zno  So,  a4  promessa  da  Carlo  a chi  dei  due  , 
) Orlando  o Rinaldo,  farà  più  strage  de' nemi- 
' ci  Sa,  i5,  i6. 

Angeliero,  abbattuto  nella  giostra  da  Grandonio 

- 2,  5g  esceoontro  Gradasso  7,  8 si  attacca  con 

Spinello  7,  aò  Carlo  lo  destina  ad  assistere  al 
bisogtin  di  Amone  36 , aa  assediato  da  Mani- 
lio in  Montalbano  5t,  ‘ 

Angelino,  tì^noT  ài  Bordella  (Bordeaux)  com- 
parisce alla  giostra  a,  3g  è abbattuto  da  Ser- 
pentino 3 , 40  scelto  per  andare  con  Rinaldo 
in  Spagna  a soccorrere  Marsilio  4 , s3  fatto 
' prigione  da  Gradasso  4,  ^3.  .. 

Ansaldo  tedesco,  conte  di  Nura,  ucciso  da  F«r- 
raù  53,  t5.  ;.‘j< 

Anseimo  d'  Àltaripa  abbatte  Àstplfo  per  frode 
nella  giostra  3,  35.  • -ìi.  ■kj  j 

Ansuardo,  conte  di  Lorena  -,  destinato  da  Catlo 
Magno  a guardare  il  littorale  di  Provenza  s?t- 
to  Namo  35  , s5  sotto  Monaco^  contro  Roda- 
monte  35,  58,  64  ucciso  da  lui,  36,  i3. 
Antijbr  d'  Albarossia  , nel  palazzo  incantata  di 
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Dragontina  9,  7G:  14,  5a  liberato  da  Angelica 
giunge  con  essa  ad  Aibracca  i4)  69  attacca  la 
pugna  i5,  7 seg.  abbattuto  d i »ari  è fatto  pri> 
gione  i5,  17  lib'frato  da  GalaFrone,  e onorato 
da  Angelica  19,  ad  difende  Galafrone  contro 
Martisa  19,  41  abbattuto  da  essa  19,  43  fugge 
dalla  medesima  »o  , 44*  3i , 64  è fatto  pri- 
gione da  lei  di,  65 

jintropofagì , re  de’  Lestrigoni,  mentra^  cenara 
giunge  Orlando;  egli  In  colpisce  a traOHnentO 
e lo  atterra  47»  36,39.  Orlando  riavutosi  , lo 
uccìde  con  molli  de'  suoi  47 > 4? 

Aquilani^,  fratello  di  Grifone,  ambedue  nel  pa- 
lazzo incantato  di  Dragontina  9i  7**  <4  « 5a 
liberato  da  Angelica  giungo  10  in>ierae  ad  Al- 
bracca  in,  6 seg.  esce  a difesa  di  TrufFnldino 
contro  Rinaldo  al  , io  riconosce  Rinaldo  e 
Torrebbe  distoglierla  dalla  pugna  ai,  zi  seg. 
tua  battaglia  con  esso  a3,  >7  seg.  battasi  con 
Marfisa  venuta  ad  aiutar  Rinaldo  a3 , 46  seg: 
s5,  6 seg.  è rimess.v  la  pugna  al  giorno  dopo 
‘ aò,  a9  seg.  festeggia  Orlando  aS,  5i  seg.  tor- 
1 na  alla  pugna  36  , i3  colpito  da  Rinaldo  1a6  , 
41  parte  dopo  Orlandi  e resta  preso  nell'  In- 
canto da  Fallerina  ove  vede  Orrigilla  sa  Bri- 
- gitadoro  3i,  4^>  4?  condotto  ad  esser  divoralo 
dal  serpente,  incontra  Orlando  a piedi  3i  , 54 
liberato  da  e.sso  3a  , 57  seg.  licenziato  da  lai 
parte  con  Grifone,  3a  , 67  liberato  dalla  pri- 
gionia dì  Monodante  per  il  tradimento  di  Or- 
-rigilla,  parte  con  Grifone  e con  essa4i,  9 seg. 
seguito  del  loro  viaggio.  Giungono  in  Cipri 
alla  giostra  49>  3 seg.  sono  in  giostra  49?  >3 
è prigione  della  fata  che  custodiva  1’  armi  d' 
.-  Ettore  6i , a8  liberato  d.!  Mandricardo  parte 
con  Grifone  6a,  43,  45.  (ved.  Grif\ne). 
Archidanie  conte  di  Sanguinto  abbattuto  da 
Bradamante  54,  19,  so* 

Archiloro  , gigante,  guida  la  prima  schiera  di 
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•'  Galafronc  i6  , 27  , 3i  seg.  colpisce  Poliferno 
c Uldano  16,  34  sua  battaglia  con  Àgricane  16, 
4l-  seg.  resta  ucciso  16,  3o  seg. 

.//rc/wiArtWo,  figlio  di  Desiderio  re  de' Longobardi, 
viene  ad  opporsi  allo  sbarco  di  Hodamonle  in 
.j  Monaco  33,  37  seg.  resta  ferito  da  lui  35  , 46 
manda  corrieri  al  padre  ed  a Namo  35,  .*>4  com- 
batte sotto  il  padre  36,  3i  abbattuto  da  Roda- 
mmte  43> 

Argalia,  fratello  d’Angelica,  sotto  nome  di  Dber- 
to dal  Leone,  si  presenta  con  essa  e con  quat- 
tro giganti  a Carlo  Magno  allorché  stava  a 
mensa  i,  26  ( ved.  Angelica),  suo  cavallo  va- 
lente, chiamato  Rabicano,  e sua  lincia  d'  oro 
incantata  all'  urto  della  quale  ogni  guerriero 
convien  che  esca  di  sella;  sue  armi  e suo  anel- 
-1  lo  incantato  , che  portato  in  bocca  rende  invi- 
sibile : portato  in  dito  rende  vatio  qualunque 
incanto  i,  43  seg.  viene  a difendere  Angelica 
sorpresa,  dormendo,  da  Malagigi  i,  54  abbatte 
Astolfo  I , 69  abbatte  Ferrai  i , 76  combatte 
nuovamente  col  medesimo  1,90  seg.  si  scorda 
. della  lancia  incantata  i , 91  si  riattacca  con 
Ferrai  a,  3 seg.  fogge  dalla  battaglia  2 , 17  è 
ritrovalo  mentre  dormiva  da  Ferrai,  il  quale 
destato  lo  sfida  3,  61  seg.  combatte  con  esso  e 
resta  ucciso  3,  66  seg.  prima  di  morire  lo  pre- 
ga a volerlo  gettare  armalo  iu  un  fiume  3 , 
- 71  vi  è gettalo  3,  76. 

Argatiffi , spagnuolo,  va  contro  Gradasso  4>  *7> 
59  in  Francia  si  scontra  con  Namo  7 , ao  con 
Marsilio  contro  Carlo  52  ,48  abbattuto  da  Ri- 
naldo 52,  67. 

Argante,  gigante,  ìmperator  di  Rossia  , alla  te- 
sta de’  suoi  sotto  Agrioane  io  , i6  abbattuto 
da  Astolfo  IO,  34  abbatte  Savarone  io,  54  ab- 
battuto da  Sacripante  10,  55  ferito  da  Orlan- 
do aS,  26. 

ArgestOy  ìxntx  dei  quattro  giganti  ohe  aecompa- 
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gnavaao  Angelica  , i 8o  ucciso  da  Ferniù 

• *)  ®4* 

jirgoslo,  di  Marmonda  , ammiraglio  , sotto  Ga- 
■ rena  nella  finta  battaglia  abbattuto  da  Rag- 
I giero  46,  33  alla  rivista  d’  Agramante  5i  , 19 
( nella  dotta  d'  Agramante  58,  7 in  Francia  nel- 

• la  battaglia  5g,  3 ucciso  da  Rinaldo  69,  17. 
«tfrrtnnte,  amante  d'Orrigilla,  promessagli  in  spo- 
sa dal  padre  di  lei  , col  patto  che  gli  eonda- 

- oa  morto  o vivo  Oringo  , uccisore  del  suo  d- 
glio  Gorbino  ag,  a5  s' incontra  con  Uldano  fin* 

c,  to  Oringo  e lo  fa  prigione  ag,  26  è condannato 
a morte  ag,  35  si  oppone  che  non  aia  sciolta 

• Orrigilla,  ed  è abbattuto  da  Orlando  ag  , 44* 
^r/*ù/ano,  gigante  di  Morgana,  il  quale  aveva  far* 

> sa  sei  volte  maggiore  d'  ognuno  che  seeo  pò* 
-.•gnava  , percuote  una  donzella  legata  a un  ei* 
Impresso  3i  , ig  abbatte  Iroldo  e Prasildo  che 
1;  volcvan  liberarla  e U getta  nel  lago  incantato 
' 3i,  ai,  a3  -.si  batte icon  Rinaldo  ; lo  aiFerra  e 

ambedue  abbracciati  .cadono  nel  detto  lago3i, 
i !a8  appende  per  trofeo  le  di  lui  armi  a un  ci- 
I presso  33,  53  si  batte  con  Orlando  36,  70  seg. 
t:  si  getta  con  esso  nel  lago  86,  78  riattacca  la 

• cuna  37,  Il  sCg.  Ucciso  dal  medesimo  37,  iS. 
Astolfo  inglese,  vien  tratto  a sorte  il  primo  per 

• combattere  con  l'  Argalia  i,  63  sua  bellezza 
. -e -sue  ricche  armi  i , 63  seg.  abbattuto  dall' 

Argalia  e fatto  prigione  è accarezaato  da  An- 
, gelioa  I,  69  seg.  procura  di  appacificare  l'Ar* 

> .galia  e Ferraù  i,  8g  resta  solo  nel  padiglione, 
-f  si  riveste  l'armi,  e prende  la  lancia  incantata 

lasciata  dall'  Argalia  a,  ig  seg.  trova  Rinaldo 
ex  torna  a P.-irigi  e trova  Orlando  a,  aSnel 
. muoversi  per  giostrare  contro  Serpentino  gli 
. cade  .sotto  il.cavàllo  ed  egli  si  sloga  un  piede 

• a,  43  ritorna  in  piazsa!>s  , 57  sentendo  i la- 
menti di  Garlo  va  ad  armarsi  di  nuovo  a,  67 

- seg.  si  balle  couiGmadonio^e  lo  atterra  8 } 5. 
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abbatte  poi  6ias.<arte  e Pillasi  3,  io  indi  Gano, 
3,17  quindi  vari  suoi  compagni  3, 18  seg.è  poi 
abbaltulo  a tradimento  da  Anseimo  d’  Alla- 
ripa  con  altri  3,  24  seg.  sua  ira  3,  26  si  sca- 
glia contro  Grifone  e lo  ferisce  3 , 27  seg. 
Carlo  lo  fa  carcerare  per  aver  suscitato  tu- 
multo 3 , 33  è liberato  7, 47  millanterie 
7,  43  prigione  Riccardo  e manda  a sfi- 

dar Gradasso  negandogli  Baiardo  7 > 53  seg. 
esce  alla  giostra  contro  Gradasso  riccamente 
vestito  7 > 58  sue  bravate  7 , 5g  seg.  abbatte 
Gradasso  e riscatta  Carlo  Magno  e ì baroni 
7,  65  seg.  parte  di  Francia  e va  in  Circassia, 
ove  trova  Sacripante  in  guerra  con  Agricane 

- 9,  40  seg.  vìen  presentato  a Sacripante  9 , 44 

- sfida  tutto  il  suo  campo  ed  è creduto  pazzo 

- g,  4?  si  parte  e s'  incontra  cou  Brandi- 
niarte  e lo  sfida  g,  5a  seg.  Io  abbatte  e gli  la- 
scia la  donna  che  aveva  guadagnata  g,  56 seg. 
risponde  alla  disfida  di  Sacripante  9,  6410 
abbatte  e dà  il  di  lui  cavallo  a Brandimarle  g, 
66  va  con  Brandimarte  al  castello  di  Dragoii- 
tina  9 , 71  seg.  quivi  abbatte  Balano  che  sta- 
va alla  guardia  del  castello  9,  79  vi  trova  con 
molti  altri  Orlando  dal  quale  non  riconosciu- 
to ad  istigazione  di  Dragontina  è assalito  g , 

■ 81  fugge  ed  c seguito  da  Orlando  9 82;  io, 5 

' vede  da  lungi  l'esercito  d'  Agricane  e ne  sen- 

• te  chi  sono  i capitani  io,  12  seg.  va  a soecor- 

< rere  Angelica  che  lo  accoglie  con  carezze,  io, 

‘ «2  seg.  sfida  Agricane  e tutti  i suoi  io,  3i  seg. 

abbatte  con  la  lancia  d'  oro  Argante  io,  33 
poi  Uldano  e Saritrone  io,  35  , 36  è abbattu- 
to poi  da  tre  io,  37  fatto  prigione,  perde  Ba- 

• > lardo  e la  lancia  d'  oro  io  , 38  seg.  liberato 

• da  Galafrone  e onorato  da  Angelica  19,  28 
• seg.  sue  bravate  ig  j 3o  riacquista  la  sua  ar- 

matura  e la  lancia  d'  oro  19,  3a  seg.  fugge  da 

■ Marfisa,  e torna  in  Albracca  20, 45  va  a Iro- 

• var  Rinaldo  z5  , 87  seg.  viene  alla  battaglia 
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fe(ì,  i6  gettalo  in  ferra  a tradimento  da  TniP* 
> Faldino,  26)  24)  a5  liberato  da  Rinaldo  26,8} 
. vibìla  Rinaldo  maialo  e prende  Baiardo  che 
. era  sialo  ricusato  da  lui  28)  49 
bicano  con  Rinaldo  in  traccia  d‘  Orlando  3i, 
8 IroTH  una  donzella  che  sì  dispera  3i,  io  segk 
la  prende  in  groppa  3i,  i6  suo  dispiacere  ere* 
. dendo  Rinaldo  ad'ngato  3i  ^ 3o  seg.  Prende  il 
suo  Baiardo  e parie  con  le  due  sorelle  3t,  33 
seg.  sente  suonare  un  corno  3i,  35t  3g,  53  Fat* 
to  prigione  di  Monodanle  da  Balisardo  vestito 
da  donna  e trovalo  da  Rinaldo  3g  j 54  seme 
dal  carceriere  che  è preso  Orlando  e si  turba 
41  ) 36  seg.  domanda  di  vederlo  e 1*  ottiene 
4I)  3g  è legalo  per  pazzo,  sua  collera  e finaU 
mente  riconosciuto  4I)  49  ®‘‘g  rammari- 

co per  .aver  compromesso  Orlando  e Brandi- 
marie  4I)6o  ^ liberalo  4>  > 48  parie  con  Ri- 
naldo e Oudone  4>  ) 34  al  giardino  d’ 

Alcina  42)56  ingannalo  da  lei,  sale  sulla  ba- 
lena ed  è rapilo  42)  64  seg. 

.Atlante  di  Carena,  mago,  tiene  in  custodia  Rug- 
giero 3o,  80  seg.  vedendo  Agramante  e le  sue 
gemi  prega  Ruggiero  a non  scendere  al  piano 
45)  23  è forzalo  da  Ruggiero  a permettergli 
di  scendere  a vederla  fiiitii  battaglia  d*  Agra- 
mante 45)  3g  seg.  noli  può  più  ritener  Ruggiero 
ed  è costretto  a lasciarlo  parli  re  45)57  seg. cura 
Ruggiero  che  gli  torna  ferito  5o)  a8  seg.  suo 
rincrescimento  in  veder  Ruggiero  partire  Con 
'Agramante  5o,  56  seg.  predice  a Ruggiero  le 
sue  avventure,  la  sua  morie  , e fa  un  quadro 
de'  suoi  discendenti  della  casa  d'  Esic  5o  , 58 
seg.  in  Francia  con  Agramante  e Ruggiero  al- 
la battaglia  sotto  Montalbano  58,  53:  5g , 4° 
vedendo  Ruggiero  in  pericolo  ai  laccato  eoa 
Orlando,  fa  spartirli  con  incanto  6o,  38  seg. 
Avino,  Avoìio,  Ottone  e Tìerlinghieri  , abballo- 
ti  da  Grandnnio  nella  ginslra  2 , 5g  escono 
contro  Gradasso  7^8  fatti  da  lui  prigionieri 
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7,  37  liberali  per  la  rilloria  d’ Astolfo  7,  G3 
sotto  Monaco  contro  Rrdamonte  ?,5  , 65  ferii! 
e abbatinti  da  lui  36  , 26  .seg.  con  Carlo  con- 
tro Marsilio  5a,  26  ferii!  e abbatiuli  da  Gran- 
donio  5a  , 35  abballini  da  Ruggiero  60  , 4>  : 
64)  17  falli  prigionieri  son  liberali  da  Brandi- 
marie  e Orlando  e vanno  insieme  verso  Pari- 
gi 68,  24. 


B 

Boiardo  , cavallo  di  Rinaldo  3 , 22  atterra  coi 
calci  l'unicorno  giù  cavalcato  da  Uniasso  7,  16 
dù  un  calcio  a Gradasso  7 , 33  salta  il  muro 
del  castello  di  Dragontina  9,  81  viene  in  pos- 
sesse  d’  Agricane  io  , 38  morto  Agricane  è 
preso  da  Orlando  19,  20  seg.  ricono.sce  Ri- 
naldo e ricusa  di  correre  contro  esso  26,  27  seg. 
Orlando  lo  consegna  a Brandimarte  acciò  lo 
rieonchica  in  Albracca  26,  4^  seg.  Angelica  lo 
rimanda  a Rinaldo  38 , 44  ricusandclo 
Rinaldo,  lo  prende  Astolfo  28,  49;  3i,  33  seg. 
smontalo  Rinaldo  per  battersi  con  Ruggiero, 
mentre  vuol  rimontare  gli  fugge  ed  enira  in 

■ una  selva  64,42» 

Balano,  re,  nel  palazzo  incantato  di  Dragonii- 
iia  9,  75  si  balle  con  Astolfo  e poi  con  Bran- 
dimarle  9,  79:  io,  7 ritrovato  da  Angelica  i4} 
Sa  liberato  giunge  coiì  essa  ad  Albracca  14  , 
69  attacca  la  pngna  i5  , 7 seg.  è abbattuto 
da  Radamanto  re  di  Coman  i5  , ii  c lascia- 
to nel  campo  e fatto  prigione  i5  , 16  libera- 
to da  Galafrone  e onorato  da  Angelica  19 , 
38  abbattuto  da  Marfìsa  19,  5o  fugge  da  essa 
30  , 44  schiva  di  nnnvo  il  suo  incontro  ed 
essa  io  segue  3i  , 60  seg.  vien  fatto  prigione 
di  lei , 3i.  63. 

Baldovino,  magai, zese , va  a cercare  Orlando 
perchè  soccorra  Carlo  53,  21  lo  trova  a3. 

Balijronlg  re  di  Mulga , alla  rassegna  d'  Agra- 
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• mante  5r,  3o  imbarcato  nella  sua  flotta  58, 17 
in  Francia,  nella  battaglia  5g,  8 ferito  a morie 

- da  Carlo  5g,  53  torna  in  battaglia  64,  36. 

Balisarda,  spada  fabbricata  per  incanto  da  Fai» 

; lerina  per  uccidere  Orlando  alla  quale  egli  la 

toglie  33,  96  rapitagli  da  Brunello  40,  8 data 

- da  questo  a Ruggiero  sotto  Carena  45  , 58  re* 
stituita  da  lui  a Brunello  , e poi  Agramante 
comanda  che  sia  data  a Ruggiero  5o,  3i,  55. 

Balisardo  gigante  , incantatore  , sua  battaglia 
conPrasildo,  lroldo,Dudonc,  c Rinaldo.  Gli  fa 
tutti  prigioni  38,  63  seg.  : 3g  , 9 tino  a 49>  si 
batte  con  Orlando  4®,  a5  seg.  fa  prigione  Or- 

• laudo  e lo  conduce  nella  nave  j ma  soprag- 
giungc  Rrandimarte  e T uccide  4®j  88  seg.  1 

Balivernu , con  Marsilio  contro  Carlo  5a,  72  UC* 
ciso  da  Rinaldo  53,  3a. 

Baliverso,  re  di  ^^orniandia,  sotto  Carena  nella 
tinta  battaglia  abbattalo  da  Ruggiero  46 , 3o 
alla  rassegna  d'Agramante  5i,  32  all’  assedio 
di  Parigi  sul  ponte  della  Senna  68,  ix,  36. 

Balorda,  gigante  , in  Spagna  con  Gradasso  4> 
40  prende  Ricciardetto  4»  60  ucciso  da  Ri* 

I naldo  4,  73. 

Balugante,  re  di  Castiglia,  fratello  di  Marsilio, 
e parente  di  Carlo  interviene  alla  sua  gio* 
stra  I,  i3  fa  domandare  a Rinaldo  se  sia  ve* 
ro  che  in  Francia  si  faccia  più  onore  al  ricco 
che  al  buono  1 , so  si  compiace  in  veder  la 
bravura  del  Aglio  Serpentino  a , 4>  muoresi 
contro  Uggiero  , ed  è da  questo  abbattuto  s, 
47  torna  in  Spagna  4 , 37  con  Marsilio  sotto 
Montalbano  53,5,  30,  s4  uccide  Giachetto 

, 5s,  3i  ferito  da  Uggiero  Sa  , 3a  corre  da  Mar* 

silio  53,  68  seg.  5g,  5g  in  battaglia  64,  14  all' 
assedio  di  Parigi  soccorre  Agramante  abbat* 
luto  68,  48. 

Bambirago,  tt  d*  Arzilla,  sotto  Carena  nella 
Anta  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46,  99 

' alla  rassegna  di  Agramante  5x  , tg  imbarcato 
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'nella  saa  flotta' S8,  9 in  Francia  in  battnglia 
'58,  5i:  59,  7 all’assedio  di  Parigi  con  Bali* 
Terzo  68,  ii. 

Bardarico,  re  di  Canaria,  alla  rassego  a d’  Agra* 
‘mante  5r,  34  imbarcato  nella  sua  flotta  58, 
16  in  Francia  in  battaglia  5 9,  12,  tg  ucciso  da 
'Rinaldo  5g,  20. 

Bardino,  sergente  di  Monodante  a cui  tolse  il 
figlio  Brandimarle  ancor  bambino,  e Io  ven- 
dè al  conte  di  Rocca  Silvana;  s’ incontra  con 
•Fiordiligi  che  io  prende  al  suo  servizio  la 
'Seg.  sbarca  con  essa  a Uamogir;  è riconosciuto 
e incatenato  , rimproverandolo  aspramente 
Monodante  42,  5;  seg.  gli  vien  dal  re  perdonato 
essendosi  ritrovato  Braiidimarte  42,  46  seg. 

Bardulasto,  re  dell’ÀIgazera,  con  Agramante  sotto 
Carena  alla  tìnta  battaglia  46, 16  ferisce  Ruggie- 
ro a tradimento  46,  4°  ucciso  da  lui  46,  42,  43. 

Barioheo,  tesoriere  di  Marsilio,  ucciso  da  Orlan- 
• do  53,  63.  ’ 

Baricundo  di  Maiorca,  con  Marsilio  sotto  Mon- 
Ualbano  Sa,  8,  29  ferito  da  Orlando  5a,  62. 

Barigano  nella  flotta  d’ Agramante  58,  24  nella 
battaglia  in  Francia  Sg,  53;  60,  45;  64  36  esce 
dagli  aguati  ed  assalta  Bradamante  e Ruggie- 
ro 65,  47  t^olpisce  Ruggiero  per  vendicarsi 
della  morte  di  Bardulasto  suo  cugino  65,  5o  è 
ucciso  da  Bradamante  65,  53. 

Barigatto,  capo  assassino,  sentendo  la  rotta  de* 
suoi  compagni  si  arma  e va  contro  Brandimar- 
te  48,  26  seg.  sna  battaglia  con  esso  48,  36  re- 
sta ucciso  48,  5i. 

Basuldo,  turco,  alla  giostra  di  Tibiano  in  Cipri 
49)  5 abbattuto  da  Norandino  4g,  •.‘4.  ’ 

Basin,  genovese  ucciso  da  Ruggiero  66,  21. 

Batoldo,  cavallo  di  Barigazzo  48.  27  viene  in  po- 
ter di  Brandimarte  per  la  morte  di  Barigazzo 
, 48,52,53  ucciso  dal  gigantedi  Febosilla,  quin- 
di da  essa  risusci  tato  ed  incantato  54,  33;  55,  ig. 

Bwarti  con  Marsilio  contro  Carlo  5a,  72. 

a8 
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Bei  linghieri  vien  tratto  il  se.st»  per  battersi  con 
r Arjjalia  i,  64  preso  da  Alfrera  7,  17  libt-ra* 
to  per  la  viitoria  d’  Astolfo  7,  65  sotto  Mona- 
co contro  Rodanionte  .15,  58  (»ed.  /Ivino  eie.) 

Biagio  messer,  limo.«iniere  di  Carlo  roTescialo 
con  la  mula  da  Rinaldo  53, 33. 

Bordacco,  re  di  Damasco,  all’armata  di  Sacri- 
pante IO,  45  ucciso  da  Agricane  li,  .3i. 

Bradamanle  figlia  d’ Anione,  dcstin.ala  a guar- 
dar sotto  Piamo  il  littnrale  di  Provenza  35,  s5 
guida  la  prima  schiera  sotto  Monaco  contro 
Rodamonte  35,  58  seg.  s’incontra  con  esso  36, 
9 seg.  cade  per  averle  egli  ucciso  il  cavallo, 
36,  >4  staccala  da  Carlo  per  andare  con  altri 
guerrieri  contro  Marsilio  in  agualo  5z,  27  esce 
da„li  aguali  54,  i5  sue  prodezze  54>  17  s'  g*  •* 
azzufTa  con  Rodamonte  54,  24*  3o  è ripre- 
so il  racconto  di  questo  duello  64,  5a  seg..  sea- 
tendo  da  Ruggiero  la  disfatta  di  Carlo  prega 
Rodamonte  che  difFerisc.T  la  pugna  64,  5g  ne- 
gando Rodamonte,  Ruggiero  riprende  la  pu- 
gna per  essa,  ed  ella  parte  64,  8a  vedendo  di 
non  poter  raggiungere  i suoi  fuggitivi,  torna 
a cercar  Ruggiero  per  ringraziarlo  65,  8 seg. 
giunge  e gli  chiede  scusa  65,  la  vuol  partire, 
Ruggiero  si  offre  di  accompagnarla,  e per  via 
ella  sente  da  esso  la  di  lui  storia,  e genealo- 
gia 65,  ig  a 4*  nomina,  si  leva  1'  elmo,  e 
' si  scuopre  a.  lui  65,  4*  prega  Ruggiero  di  sco- 
prirsi 66,  46  sopraggiungooo  vari  pagani;  Mac- 
tassino  la  ferisce  nel  capo.  Ella  si  fascia,,  si  ri- 
pone l'elmo  e segue  gran  zuffa  65, 4?  scg^segue 
il  ragguaglio  di  sue  prodezze  in  tale  occasio- 
ne 6u,  6 fino  a 24  corre  dietro  a Dauiforte  66, 
25,  26  cade  da  cavallo,  egli  1'  assalta,  ed  ella 
fingendosi  morta  uccide  lui,  66,  27  seg.  sale 
sul  di  lui  cavallo  ferita  e si  lascia  condur  da 
esso  66,  33  giunge  alla  casa  d'un  romito  68, 
54  è accolta  da  esso  e medicata  68,  55  si  g.  le 
taglia  i capelli  68,  Ga  putte,  e addoruieatau- 
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dosi  sopra  una  riviera,  giunge  Piordispina  cac- 
ciando, la  quale  d>  lei  s’innamora,  tid,  fi4  seg. 
si  sveglia  e vede  Fiordìspina  69,  n seg.  rug- 
gitole il  cavallo,  Fiurdispina  le  dà  il  suo  sfre- 
nalo che  la  porla  via,  ed  essa  le  è dietro  69, 
i5  seg.  Fiordispina  le  insegna  domare  il  ca- 
vallo H9,  3i  seg.  scendono  insieme  sull’erba  a- 
morusainente  69,  .3.1  seg. 

Brandimiu le  sfìdalu  da  Astolfo  che  gli  uccide  il 
cavallo  ed  abbattuto  da  esso  9,  53  seg.  Aslol- 
fo  gli  rilascia  la  sua  donna  che  aveva  vinta,  ed 
egli  si  offre  di  spender  la  vita  per  Ini  5g 
seg.  Risponde  a Sacripante  che  lo  sfida  9,  6a 
guadagna  il  suo  cavallo  9,  Gli  va  con  Astolfo  al 
castello  di  Dragoniina  9,  71  ne  getta  a terra  le 
porte  9,  75  si  batte  con  B.alano  e con  Chiario- 
-ne; poi  per  consiglio  di  Piordiligi  beve  1’  acqua 
dell'  oblio  IO,  7 si  g.  ritrovato  da  Angelica  14, 
-Sa  giunge  con  Orlando  .ad  AIbracca  i4)t>9  at- 
-tacca  la  pugna  i5,  6 seg.  esce  da  AIbracca  con 
•Orlando  16,  6 si  affronta  con  l’armata  d' A- 
gramanle  19,  26  seg.  difende  Galafrone  contro 
-Marfisa  ig,  41,  44  trovalo  da  Fiordiligi  19,  57 
1'  accarezza  e si  ritira  con  essa  in  un  bosco  rg, 
60  sejj.  s’ .addormenta  19,  64  si  desta,  non  tro- 
va piu  la  donna  0 crede  vederla  fra  tre  gigan- 
ti 20,  i5  seg.  si  balle  con  essi  20,  17  seg, 
giunge  Orlando  a soccorrerlo  20,  23  seg.  baie 
taglia  tra  lui  e Orridanle  ao,  24  seg.  lo  uc- 
cide 20,  35  colpito  da  Malfnsto  cade  iramor- 
■tito  20,  38  soccorso  da  Orlando  vicn  guarito 
da  Leodilla  regina  delie  isole  lontane  ai,  41 
seg.  si  lamenta  per  aver  perduta  Fiordiligi  21, 
44  seg.  si  p.irte  in  cerca  di  essa,  ai,  74  corre 
dietro  a un  cervo  incantalo  e si  perde  22,  63 
seg.  trova  Fiordiligi  legala  ad  un  albero  a3, 
4 seg.  sopr.irriva  l’  uomo  saivalico  e combat- 
tono insieme  2 , 6 seg.  vien  preso  in  braccio 
e portato  via  dall’uomo  salvatico  a3,  i.Jseg, 
-quesfo  vuol  gittarlo  in  un  burrone,  ma  egli  si 
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-difende  e l' uccide  a3,  17  seg.  ritorna  a Hbe- 
.rar  Fiordiligi  a3,  2t  scg.  parte  con  essa  a3, 
s3  giunge  sotto  Albracca  e dà  Brigiiadoro  ad 
Orlando  zGj  44  parte  in  traccia  d'  Orlao- 
do  3j,  39  portato  neli'iiicaiitcsimo  di  Morgana 
37,  3g  s<-g.  rivede  Orlando  37,  5o  liberato  da 
4ui  38,  33  parte  con  esso  38,  5o  trovano  Martìsa 
che  corro  dietro  a Brunello  89,  56  seg.:  40,  7 
;va  con  Orlando  a Battere  Balisardo  40,  s3  re* 
dcndo  Orlando  fatto  prigione  da  lui  va  sulla 
iuave  e l'  uccide.  Libera  Orlando  e perdona  al 
padrone  della  nave,  dai  quale  sente  la  storia 
di  Monodante  4<>>  38  seg.  fatto  prigione  di  es* 
,80  con  Orlando,  questi  lo  converte  alla  fede 
4t,  it  seg.  si  fa  credere  Orlando  ed  è condob* 
-io  a Monodante.  Sente  da  esso  che  vuol  man- 
da rio  alla  fata  Morgana  in  cambio  di  Zìiian* 
,te^  gli  chiede  un  mese  di  tempo  e mandai  Or* 
-landò  a liberarlo  4i<j  27<seg.  conosciutod.a  A* 
istolfo  gli  convien  confessare  il  suo  strattagem* 
ma  4I)  4^  seg.  riposto  in  carcere  41,  ^9  rico* 
<nosciuto  per  tiglio  da  Monodante  4s,  38  seg. 
segue  Orlando  4*,  55:  4^>  47'.  s®S-  (ved.  Orlan- 
,do)  si  azzuffa  solo  contro  le  truppe  di  Mena- 
darbo  e Torindo  47,  x8  seg.  su  r prodezze,  uc- 
cide Marigotto  re  di  Saialia  ed  altri,  4?)  s* 
.«eg.  corre  dietro  al  re  de’  Garamani:  soprag- 
.giunge  la  notte;  si  ferma  e sente  il  lamento  di 
una  donna  47,  >9  seg.  riconosce  Fiordiligi  e la 
libera  dai  Lestrigoni.  47,  57  seg.  ritrova  Bra* 
■nello  e M.irtìsa  che  lo  segue  48)  7 ®eg.  è co- 
stretto per  salvar  Fiordiligi  di  lasciar  1’  arme 
,e  il  cavallo  a Marfìsa  48^  14  seg.  disarmato,  to- 
glie Fiordiligi  in  groppa.  Incontra  i masna- 
dieri; è costretto  a fuggire.  Trova  il  sepolcro 
d’  un  re  al  quale  toglie  la  spada  di  mano,  c 
uccide  i ladroni  48,  19  seg.  torna  alla  tomba 
« vede  che  è quella  d’  Agricane  ucciso  da  Or- 
lando 43,  28  prende  1’  artnatura  del  morto,  la 
•spada  Traucbera.e  1? elmo  di  Salamone  48,  3o 
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seg.  sua  battaglia  con  Barigazzo  capo  dei  la> 
droiii;  cerca  invano  di  convertirlo,  onde  1’  uc- 
cide 4^)  36  a 5i  prende  il  di  luì  cavallo  Balol- 
do  e parte  con  Fiordiligi  48»  53  giungono  al 
palazzo  incantato  di  Febosilla  54)  26  seg.  si 
azzutfa  coi  gigante  che  lo  assale  col  drago 
54)  3i  seg.  gli  uccide  ambedue  54)  4°)  4^  uc- 
cide anco  il  cavaliero  che  fa  guardia  al  pa- 
lazzo 54)  4>  osserva  le  pitture  della  loggia  , 
rappresenlanli  cose  future  54>  44  8110  al  fine. 
Trova  la  donzella  che  gli  dice  di  aprire  il  se- 
pelerò,  e che  dia  un  bacio  a ciò  che  ne  uscirà 
54)  55,  4 s‘‘g*  esce  un  serpe  ed  egli  dopo 

molte  ineerteize  lo  bacia  55,  7 seg.  il  serpe 
diventa  la  fata  Febosilla,  che  gli  rende  fatate 
le  armi  e il  cavallo  , e lo  prega  di  condurre 
Doriitella  sul  mar  di  Soria  55,  i3  seg.  parte,  e 
Doristella  gli  racconta  la  sua  storia  55,  20  seg. 
assalito  dai  ladri  li  uccide , serbando  al  pati- 
bolo il  capo  Fuggiforca  che  li>  scongiura  di 
non  portarlo  alla  Lizza  55,  54  seg.  Alia  Lizza 
si  batte  con  la  gente  di  Teodoro,  poi  ricono- 
> scinto,  fan  pace.  Fa  pace  Teodoro  con  Doli- 
sloue;  e per  i contrassegni  dati  da  Fuggiforca 
8»  trov.T  esser  FiordiJigi  figlia  di  Dolistone  56, 
6 seg.  sposa  Fiordiligi  56,  35  converte  alla 
fede  JDuiisione  e tutti  i suoi  sudditi  56,  36  seg. 
parte  cou  Fiordiligi  in  una  ricca  galea  , in 
tracci.!  d' Orlando  56,  40,  41  la  tempesta  li 
getta  ove  era  Cartagine  in  Barheria  56,  4»  ®cg. 
si  presenta  qual  figlio  di  Monodante,  e si  fa 
condurre  a Biserla  56,  48  ®i  accampa 

presso  Biserta.  Descrizione  del  suo  padiglione, 
ove  son  rappresentati  dodici  Alfonsi  56,  5i  seg. 
sfida  alla  giostra  i cavalieri  d’Agramante  67, 
xr  seg.  rompe  senza  vantaggio  due  lance  con- 
tro Agramante  57,  17  seg.  va  con  esso  alla  cac- 
cia dei  leoni  57,  27  a 5o  dopo  la  festa  torna 
al  padiglinne  coi  regali  d'  Agramante,  57,  5i 
seg.  incontra  Ruggiero  , lo  riconosce  e lo  ab- 
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braccia.  SpartisrioDO  la  pugna  fra  Gradalo  e 
. Muiidricardo,  e vanno  a liberare  Orlando  66, 
54  !>eg.  67,  9 sfg.  17  seg.  libera  Orlando  e ì 
compagni  67,  67  seg.  vanno  con  un  nano  che 
chiede  loro  aiuto  67,  65  seg.  separata  la  zaffa 
fra  Gradasso  e Orlando  va  con  Orlando  c Fior- 
diligi verso  Parigi,  ove  giunti  trovano  la  città 
assediala  67,  7.3  seg.  : 68,  3 seg.  16  seg.  si  getta 
con  Orlando  fra  i nemici  68.  17  seg.  Iii>era  i 
prigioni  e fa  altre  prodezze  68,  a3  seg.  sotto 
. Parigi  abbaile  Bodanionte,  e uccide  Giialciot- 
. to  68,  3g  seg. 

.Sranzardo,  di  Bugia  parla  nel  consiglio  di  Agra- 
mante  ed  è di  parere  che  non  si  faccia  la  guerra 
a Carlo  M^goo  3o,  4S  alla  rassegna  con  Àgra- 
mante  5.i,  s8  lascialo  da  Agramante  suo  vi- 
cario in  Biserta  67,  5g  gli  vien  «onsegnaio 
Diidone  da  guardare  67,  6a  vien  pubblicato 
nel  suo  impiego  rnn  autorità  sopra  Bucifarro 
e Fulvo  57,  6»  seg. 

Brigliadoro,  cavallo  d*  Orlando  venato  in  aaa 
. mano  per  la  morte  d'  Almonte  a,  3o  legata  a 
. un  rosaio  nel  castello  di  Dragontina  9,  78  ce- 
duto a Braiiflimarle  aa,  63  ricondolto  dal  me- 
desimo ad  Orlando  a6,  44  rapitogli  da  Otri- 
gilla  39,  5a  torna  nuovamente  in  sua  mano 
3a,  65,  ritoltogli  nn’  altra  volta  da  Orrigilla 
33,  13  torna  poi  in  suo  potere  e lo  consegua 
al  castellano  di  Monodante  4<>)  *3  restituito- 
gli dal  suddetto  4a>  55,  56. 

Bruniino,  re  di  rfnrmana  , alla  lesta  de'  suo! 
sotto  Agricane  io,  16  seg.  abbaltuto  da  Sacri- 
panie  IO,  55  ucciso  da  Orlando  i5.  a4- 
Brunaldu,  imperator  di  Trabisonda,  all'armata 
di  Sacripante  10,  43  attacca  il  nemico  io,  49 
. abbattuta  da  Poliferno  to,  54  uccisoda  Rada- 
manio  l4,  ai. 

Brunello,  ladro,  comparisce  avanti  d'Agramante 
. e si  offre  di  portar  via  ad  Angelica  I’  anello 
. incaatatoi.  3a,  4^  seg*  modo  colquale  ruba 
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1*  anello  34,  99  seg.  Fugge  d’  Albrabéll^lndi 

- ruba  il  cavallo  a Sacripante  e la  spada  a 
MarAsa  34,  38  scg.  fi^ge  da  essa  che  gli  corre 
dietro  ed  ei  le  fa  bef^  3g,  $7  seg.:  4^,  4 **•  g. 

' porla  via  la  spada  Bali  sarda  ad  Orlando  40, 
8 seg.  MarAsa  gli  è sempre  dietro  ed  ei  seguita 
a rubare  44i  ^9*  *^g''  4S>  ^ l'cg.  giunge  al  ma- 
re, s’ imbarca  e arriva  a Biseria  45,  i«  presen- 
ta, ad  Agramante  latte  le  cose  che  ha  rubate 
45,  i3  seg.  h coronalo  re  di  Tingitana  45,  17 
va  con  Agramante  in  traccia  di  Ruggiero  45, 
18  trova  il  modo  di  liberar  Ruggiero  e propo- 
ne che  si  Faccia  un  finto  attacco  45,  34-  seg. 
giunge  Ruggiero  con  Atlante  ed  ei  tanto  dice 
che  lo  infiamma  a partire  con  Agramante  45, 
seg.  gli  dà  Frontino  c 1'  armatura  45,  58 
•eg.  sente  da  Ruggiero  le  sue  prodezze,  e si 
fa  render  T armi  e il  cavallo  e torna  ad  Agra- 
mante  facendosi  creder  Ruggiero  So,  3i  seg. 
onorato  da  Agramante  So,  34  condannato  alla 

- forca  per  la  morte  di  Bardulasto  So,  38  seg. 
-•  liberato  da  Rnggièro  So,  43  seg.  Agramante 
~ ' gli  peidona  SoySò  alla  rassegna  d’ Agramante 

" 51,19*  irtfbareataélla  sua  flotta  S8,  io  in  Fran. 
" eia  tiella  baiiagihi  Sg,  40,  S4:  60,  45. 
Buctfan,  re  d'Algàrèra,  alla  rassegna  d’  Agra- 
' ''mante  5t,  99  lasclkto  da  lui  a guardar  le 
*•  coste  di  Biserta  57,  61  all’  assedio  di  Parigi 
' con  Sobri  no  68,  ti. 

Buovo  di  Donzona  sotto  Namcr  a guardare  il  lit- 
toraie  di  Provenza  35,  *6  sotto  Monaco  con- 
' tro  Rodamonte  35,  65  ucciso  da  Ini  36,  ao. 

s,  « ri  r . - 

c 

'CaltAruno,  re  d*  Aragona,  con  Marsilio,  contro 
Carlo  59,  4g  ucciso  da  Orlando  5*,  58. 
Catidora,  regina  , presso  alla  fonte  di  Narciso 
ove  era  morto  il  suo  Larbino  46,  49»  f> 
' guardare  il  passo  ad  Isoliero  e racconta  ad  Or- 
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lanflb  e Brandimarte  e Sacripante  )'  istoria  di 
. IVarciso  e della  fata  Silvanella  46,  5g  seg.  pre- 
ga Orlando  a frapporsi  nella  pugna  di  Sacri- 
pante e Isoliero  46)  73. 

Cai  amano,  fratei  di  Toriiido,  alla  testa  della 
sua  armata  giunge  sotto  AIbracca  contro  An- 
gelica 34j  53  seg. 

Cardane,  re  indiano,  in  Spagna  con  Gradasse  4> 

35  alle  mura  di  Parigi  6 , 66  ucciso  da  Uggie- 
ro  6,  70. 

Cardorano,  re  di  Cosca  , alla  rassegna  d'  Agra- 
manlc  5i,  3o  imbarcato  nella  sua  dotta  58,  tg 
in  Francia  alla  battaglia  5g,  8 ucciso  da  Or- 
lando 60,  26. 

Carlo  Magno  ordina  uoa  gran  giostra  x,  ii  sie- 
de a mensa  il  primo  fra  tutti  i re  e signori 
convitali  in  numero  di  ventiduemila  i , i5  s* 
inuamora  d' Angelica  i,  87  aderisce  alla  di  lei 
domanda  i,  40  tratto  a aorte  1’  ottavo  per  bat- 
tersi con  r Argalia  i,  64  aduna  il  consiglio  e 
stabilisce  i patti  per  la  giostra  a,  3a  compa- 
risce alla  giostra  a,  34  dispiacente  della  cadu- 
ta d'  Oliviero,  lo  conforta  a,  64  si  sdegna  per 
le  bravate  di  Grandonio  contro  Gano,  Orlun- 
' do  e Binaldo  cbe  lo  hanno  abbandonato  a, 66 
diffida  d'  Astolfo  il  quale  si  offre  di  combatie- 
re  2,  69,  70  va  a spartire  la  rissa  suscitata  da 
questo  3,  28  seg.  aduna  il  consiglio  sugli. af- 
fari di  Spagna  4 > spedisce  Binaldo 

con  soccorsi  4 ) 20  seg.  aduna  il  consiglio  per 
difendersi  da  Gradasso  6, 64  esce  fuori  armato 
con  i paladini  contro  Gradasso  7,  g,  uccide 
Francardo  7 , 14  si  scontra  con  Marsilio  7,  si 
è fatto  prigione  da  Gradasso  7,  33  questi  lo  fa  ' 
sedere  accanto  a se  e gli  parla  7,  49  seg.  gii 
^ promette. Baiardo  e DurLindana  7,.  53  riscattato 
da  AslolFo  7,  65  seg.  Aduna  il  consiglio  per  op- 
porsi ad  Agra  mante  35,  17  seg.  ordina  i diver- 
si provvedimenti  per  tal  difesa  33  , ai  seggio 
Proyeuaa  contro  Bodauionte  44i  H An- 
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''  goHca  in  iraccia  di  Rinaldo  e d'  Orlando  5o, 
i3  seg.  li  trova;  separa  la  pugna  e li  abbraccia 
5oj  19  segue  Rinaldo  ed  Orlando  che  van  die^ 
Irò  ad  Angelica  5o,  aa  li  trova  attaccali, e con- 
«egna  Angelica  in  guardia  a Naino  5o  , a3 

■ seg.  torna  verso  Parigi  5o,  a5  giunge  presso  il 

* campo' di  Marsilio  c promette  Angelica  a Ri- 
naldo ed  Orlando,  chi  farà  maggior  strage  dei 

'^'  nemici  3a,  i5  seg.  comanda  nella  battaglia  con- 

* troiMarsilio  32,il>seg.  27  seg.:  5o  seg:  53, 5 seg; 

*'  entra  ancòf  esso  in  battaglia  e colpisce  Ferrati 

■"  53,  17  seg.  abbattuto  da  lui  53,  20  soccorso  da 

Rinaldo  53,  35  seg.  è rimesso  da  lui  a cavallo 

■ 55,  3g  si  attacca  con  Marsilio  53,  53:  58,  29  , 
55  vedendo  scendere  le  truppe  d’  Agramanle  , 
lascia  Marsilio  e provvede  alle  difese  58,  56 
seg.  conforta  i suoi  ed  entra  nella  battaglia 
5g,  43  , seg:  60  , 21  vede  venire  Orlando  e si 

* conforta  60,  22  segue  la  descrizione  dcdla  bat- 
taglia per  molle  ottave  e riprende  64,  i4  seg. 
piange  vedendo  persa  la  pugna  64,  37  provve- 
de alla  difesa  della  città  nella  quale  è assedia- 

■ ta  68,  IO  seg.  veduto  Orlando  che  è di  fuori 
8i  rallegra;  fa  aprire  la  porta  ed  esce  alla  bat- 
taglia 68  , 44  abbatte  Agramanle  68,  47 
terremoto  fa  cessar  la  battaglia  68,  Sa. 

Chiarione,  nel  palazzo  incantato  di  Dragontina 
9,  77  s’  batte  con  Brandimarte  10,7:  14, 

5a  liberato  da  Angelica  giunge  in  AIbracca 
14,  69  esce  da  Albracc.i  con  Orlando  16,  6 fog- 
ge da  Marlisa  20 , 45  esce  a difesa  di  T;;uffal- 
diao  contro  Rinaldo  21,  io  ferisce  Rinaldo  23, 

r 36  riattacca  la  pugna  con  esso  23,  47-  24?  t4 
è rimessa  la  pugna  al  giorno  dopo  25  , 3o  seg. 
abbattuto  da  Rinaldo  26,  42  resta  hn  difesa 
della  Rocca  27,  61  esce  alla  battaglia  ed  è fat- 
to prigione  da  Marftsa’  3l,  57,  65. 

Clarice,  moglie  di  Rinaldo,  alla  festa  di  Carlo 
Magno  I,  25. 

*8* 
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Coni*  iV  Ahafoghn  si  rilira  dalla  giostra  all’, ap> 
, parir  di  Grandmiii)  -s,  53. 

Coriaria,  spada  d’  Dggii-ro  danese  5a,47* 

D 

Da  ntherlu,  re  di  Frisa  con  Carlo  contro  Agraman» 
to  sotto  Montaibano  58,  64:  5y,  54  ucciso  da 
, Buggiero  tì4j  ai. 

Danifortc  governa  ia  gente  di  Tunisi  nella  flotta 
. . d’  Agratnanle  53,  a3  in  Francia  nella  batta- 
glia 59,  ti-Of  53  esce  dagli  agnati  e assalta  Bra* 
j damante  e Ruggiero  (>5,  4?  66,  io seg.  fin- 

ge di  ritirarsi,  Bradamaulo  lo  segue,  cadendo 
a lei  il  csTallo,  ei  I'  assalta,  ed  ella  fìngendo- 
si morta  lo  uccide  66,  a5  seg. 

Dardinello,  tìglio  iT  Almome,  sotto  Carena  nella 
tìnta  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46>  5t 
, . alla  rassegna  d’  Agramantc,  da  lui  fatto  re  di 
Ziimara  5i,  29  imbarcato  nella  fiotta  d'  Agra- 
mante  58,  .18  in  Francia  nella  battaglia  69,  40: 
..,  60,  45:  64}  36  all’  assedio  di  Parigi  con  Pu- 
liano  68,  la. 

Desiderio,  re  de’ Longobardi,  interviene  al  con- 
vito  di  Carlo  Magno  in  occasione  dalla  gran 
, giostra  I,  i^  pane  da  Savona  per  soccorrerà  il 
figlio  assediato  in  Monaco  da  Rodamonte  .35, 
, . 55  attacca  1'  armata  di  Radamente  35,  61  la 
disfà  c corre  ad  aiutare  1'  altra  armala  che 
batteva  Rodamonte  36,  27  seg.  è fatto  prigio- 
niero d’4gramante  64,  5o  liberato  da  Orlao- 
. do,  torna  verso  Parigi  68,  apseg.  abbattuto  da 
Rodamonte  68,  35.. 

Doralice,  figlia  di  Stordilano  re  di  Granata, 
promessa  sposa  a Rodamonte,  che  la  porta  di- 
pinta nella  sua  bandiera  36,  33  seg,  in  campo 
con  Marsilio  sotto  Montaibano  Sa,  12. 
Doriconte , con  Marsilio  contro  Carlo  52,72. 
^Dorifeho,  re  di  Valenza,  con  Marsilio  contro  Car- 
lo 52,  49  colpito  da  Rinaldo  5a,  66.  , 
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Boritone^  rt  di  Setia,  alla  rassegna  d’Agraman- 
te  5t,  i8  imbarcato  nella  sii:t  flotta  5rt,  i3  in 
Francia  nella  battaglia  5g,  4^  ^6'  assedio  di 
Parigi  alla  porta  ,lel  mercato  68,  ta. 

Doristella,  tìglia  di  Dolistone  re  di  Lizza,  trova» 
ta  da  Brandimarte  e Fiordiligi  nel  palazzoin* 
cantato  di  Febosilla  54»  >6  seg.  : 55,  4 ^7 

seg.  parte  con  essi  55,  ao  racconta  la  sua  sto- 
ria 55,  ai  seg.  è interrotta  dall’  airiro  dei  la- 
dri 55,  53  giunta  a Lizza  ritrova  Teodoro,  suo 
amante,  poi  il  padre  e la  madre;  sposa  Teo- 
doro e trovasi  esser  sorella  di  Fiordiligi  56, 
i8  seg. 

Draghignaiio,  demonio  invocato  da  Malagigi 
5,  37  sotto  forma  di  Gradasso  si  batte  con  Ri- 
naldo 5,  44  seg*  f*  entrar  con  inganno  so- 
pra la  nave  5,  5o. 

Dragontina,  fata;  suo  incanto  delF  oblio  descrit- 
to da  Piordiligi  9 , 68  seg.  prega  Orlando  che 
la  difenda  da  Astolfo  e Brandimarte,  entrati 
nel  suo  castello  9,  78  vede  Angelica  venutavi 
per  mezzo  dell’  anello  14,  55  vien  disfatto  da 
essa  il  suo  incantesimo  14,  57. 

Drndinatso,  re  di  Libicana,  sotto  Carena  nella 
finta  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46,  34, 
35  alla  rassegna  delle  truppe  d'  Agricane  5t, 
8 imbarcato  nella  flotta  di  Agramante  58, 
17  in  Francia  nella  battaglia  5g,  8 ucciso  da 
Orlando  60,  98.  ' 

Duca  et  ucciso  da  Ferraù  53,  t5. 

Duca  di  Sttnsngna,  ucciso  da  Ferraù  53,  i5. 

Dadone  vien  tratto  il  quarto  per  combattere  con 
1’  Argalia  i,  65  esce  contro  Gradasso  7,  8'  si 
scontra  con  Grandonio  7,  ai  fatto  prigioniero 

• da  Gradasso  7,  3a  liberato  da  Astolfo  7,  47 
mandato  da  Carlo  a cercar  Rinaldo'ed  Orlan- 
do, è preso  dal  gigante  Arridano,  e gettato 
nel  lago  della  fata  M.organa  36,  49  s®g-  ‘>^ede 
Orlando  37,  49  liberato  da  luì  38,33  seg.  par- 
te verso  Parigi  con  Rinaldo  38,  46  ( ved.  tìi- 
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naldo  ) si  azzniFa  col  gigante  BaKsarcfo  3^, 
Z2,  si'g.  lo  pone  in  fuga,  ma  ili  gigante  tra» 
maialo»!  in  drago  torna  all'  assalto  39,  a3  seg. 
si  cangia  in  aliro'  mostro^  e battuto  tìnalmCn- 
te  corre  al  mare,  ore  Duiione  resta  preso  in 
un  laccio  e imprigionalo  nel'  fondo  di  una 
nave  dg.,  27  seg.  cuiidollu  prigione  a Mono' 
dante  dg,  5i  è liberato  e parte  per  la  Fran- 
eia  con  Rinaldo  ed  Àsioifu  5l  segue  Ri- 
. • naide  che  corre  per  liberare  Astolfo  d«  Alci- 

- na  42>  67  corre  rischio  di  affogare  43»  7 sai* 

^ .Tato  da  Ribaldo  43,  to  ( vc'd, 7?«na/do  ) sibalte 

con  Rodamontu  ed  è fatto  prigioniero  da  li» 
I-  43,  66  seg.i  44»  ^3  coiidolto'iii  Affrica  44» 

. lasciato  da  Agramanle  a Branzardo  in  guar- 
. dia  57,  62. 

Durlindana,  spada  d' Orlando,  venuta  hi  suo  pò- 

- tere  per  la  «morte  di  Almonle;  Gradasso  era 
venato  in  Francia  per  acquistarla  insieme  con 

; Baiardo  4,  36  toltagli  da  Orrigilla.  33,  la  la 
riacquistale»  a&  sua  storia  &i,  3z,  3a«>  < 

. . j.  . ' ■ : 

tigibardo,.  duca,  fatto  .prigione  nelle  iiatCagUa 
contro. Agramante  64iy  So. 

Ermellinat  moglie  d’  Uggiero  dq^se,  alla  festa 
> di  Carlo  Magno  I,,  aS..  . 

' P 

Falcone,  conte,  si  vitita  dalla  gjestr»  all^  appa- 
rir di  Grandonio  2,  53  tornato  eoa  Gaito  si  fa 
. legar  sulla  sella  per  giostrar  con  Astolfo  3,  ax 
I scoperto  ch’-era.  legato  è-  condotto  via  tra  gji 
( urli  della  plebe  3,  aS. 

FaUeiina,  fata,  regina  d’  Orgagna;  suo  giardi- 
no e iierpente  che  lo  difende  17,  io  seg.  Fier- 
. diligi  descrive  il  suo  caslello  incantalo  17,  41 
. seg.  non  volendo  insegnare  ad  Orlando  come 
. (Uscire  dall'incanto  la  lega  ad  un  faggio  33,  29 
xieu  disfatto  il  lutto  da  Orlando  ( ved.  Orlon.- 
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•-<fo)’ra«fConta  ad  Orlando  il  perèhè  aieva  fab- 
bricato quel  castello  incantato  34)  ai  seg.  vb 
co»  Orlando  a liberare  ì prigioni  3t»,  4y  seg. 
giunge  oon  esso  al  ponte  incantato  di  Morga- 
na e gli  narra  gl’  incanti  di  essa  36,  54  seg. 
rednto  cadere  Orlando  nel  lago  abbracciato 
con  Arridano  fogge  36,  76. 

Falserone,  re  di  Leone,  in  Spagna  in  soccorso 
di  Marsilio  contro  Gradasso  4,  27  con  Marsilio 
- antto  Monlalbano  5a,  5,  ag  ferito  da  Oliricro 
5a,  4®  all'assedio  di  Parigi'68,  19. 

Falsetto,  demonio,  invocato  da  Matagigi  5,  87  in 
forma  d'  Araldo  di  Rinaldo  va  a siidare  Gra- 
dasso  5,  36  indi  come  araldo  di  Gradasso  va  » 

. sRdar  Rinaldo  5,  4®*' 

Faraldo,  re  d’Arabia,  in  Spagna  con  Gradasso, 
4>  37  ucciso  da  Rinaldo  4,  5o. 

Fatturante,  re  di  Maanrina  o di  Manrina,  alla  rds- 
< si  gna  d' Agrama nte  5i,>  ^4' >*^barcato  nella 
sua  flotta  s6,  20  in  Francia  in  baiiaglia  58, 
i5i;  5g,  7 all'assedio  di  Parigi  68,  87:  ‘ 

Ferradotto , chirurgo  di  Gradasso,  lo  medica 
7,  35.  . ' , - ^ 

Ferraà,  spagnoolo, interviene  alla  giostra  di  Car- 
lo Maglio  I,  i3  vorrebbe  rapire  Angelica  i,  3S 
vico  tra  Ito  il  secondo  per  combattere  con  l'Ar- 
galiai,63è  abbattuto  dal  medesimo  i,  76  ne- 
ga di  rendersi  e uccide!  giganli  i,  77  seg.  ben- 
ché senz’elmo  sfida  nuovamente  l'Argalia  e se- 
co si  bal  te  i,  89  seg.:  2,  3 seg.  segue  l’Argalia  il 
quale  fugge  da  lui  9,  i8  lo  ritrova  addormeuta- 
• lo,  lo  sfida  e l'  uccide  3,  60 seg.  lo  compiange 
morto  3,  78  seg,  eseguisce  la  domanda  da  esso- 
fattagli  di  gettarlo  armalo  nel  tìame,  ma  pri- 
ma gli  chiede  in  grazia  il  suo  elmo  per  quat- 
' Irò  giorni  3,  74,  76  trova  Orlando  che  ammi- 
rava Angelica  derintetile  e combattono  insie- 
. me  3,  81  seg.:  4,  5 seg.  Fiordìspina  gl’  inter- 
rompe ed  eccita  Ferraù  a tornare  in  Spagna 
per  opporsi  a Gradasso  ebe  devastava  il -tuo 
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. regno  ed  avea  Patto  prigione  sao' padre  "False* 
rone  4«  parte  da  Orlando  4>  r5  gion- 

ge  presso  Marsilio  con  Rinaldo  4i  aó  marcia 
. contro  Gradasso  4»  33  insegne  l'  Alfrera  per 
liberare  Isoliero  4i  6^  seg.  resta  prigione  di 
Gradasso  4>  7^  azzuffa  con  Oliviero  io 
quindi  soccorre  Marsilio  contro  Carlo.  Incon- 
tra Rodamonte  44)  35  viaggiano  insieme  ra* 
gionando,  poi  si  battono  insieme  per  gelosia 
,,  44)  37  seg.  : 5i,  3g  seg.  Fa  pace  con  lui  e par- 
tono insieme;  (ved.  Rodamonte)  si  presenta  a 
Marsilio  che  lo  accarezza  5a,  4 tu  battaglia 
cóntro  Carlo  Sa,  70  seg.:  53,  4 seg.  uccide 
Ottachiero  53,  8 sue  prodezze  53,  14  seg.  ab- 
batte Carlo  53,  so  si  attacca  con  Rinaldo  53, 

45  seg.  58,  19,  57  s<-g.  è costretto  a riposarsi 
58,  61:  5g,  60  va  a rinfrescarsi  a una  riviera 
e trova  Orlando  59,  61  gli  cade  P elmo  nella  _ 
riviera  60,  8 suo  abboccamento. con  Orlando 
60,  9 seg.  Orlando  io  lascia  sol^  60,  i8  all’ 
assedio  di  Parigi  6S,  1 5 soccorre  Agramante 

68,  43*  / ' 

Fiordiligi,  figlia  di  Dolistone  re  di  Lizza,  con 
Brandiinarte  9,' 54  seg»  avverte  lui  ed  Astolfo 
dell’ incantesimo  di  Dragontina  9,  y3  seg.  gli 
■ conduce  ambedue  nel  castello  della  medesi- 
ttia  9,  74  consiglia  Brandimarie  a bever  l'ac- 
qua dell’oblio,  poi  si  Pugge  per  cercar  chi  lo 
liberi  IO,  8 trova  Rinaldo  e lo  impegna  a ta- 
le impresa  it,  47  S”g>  egli  la  fa  montare  >in 
groppa  ed  essa  gli  racconta  la  novella  di  Pra- 
sildo,  Iroldo  e Tisbina  11  intero.  Sentono  re- 
more nel  bosco  ti,  90  sta  a vedere  la  batta- 
. g'.ia  fra  Rinaldo,  il  gigante  ed  i grifoni  z3,  8 
. seg,  contempla  Rinaldo  dormiente  i3,  58  ve- 
de il  centauro  i3,  Gì  rapita  da  esso  in  groppa 
i3,  65  chiede  aiuto  a Rinaldo  14,  4 gettata  dal 
eent.’tnro  nel' fiume  14,  8 giunge  al  castello 
di  Poliferno  ed  è presa  14,  4<  racconta  il  suo 
osso  ad  Angelica  i4,  4S  seg.  trovata  da  Ri- 


Digitized  by  Google 


T A V 0 !•  A 


663 

fialdo  mentre  era  condotta  a morte  17,  a8  li- 
berata da  esso,  indi  battezzala  da  lai  17,  35, 
3j^  dc!>crive  a Rinaldo  il  castello  dì  Falleriiia 
17,  4^  lo  distoglie  dall’ andarvi  c lo  con- 
duce a liberare  Orlando  i 7,  5i  seg.  vede  e ri- 
.conosce  Marlisa,  e consiglia  i compagni  ad  e- 
viiarla  17,  Ci  seg.  sentendo  le  prodezze  di  Mar- 
fìsa  dalla  sua  cameriera,  va  in  traccia  dì  Uran- 
dimarte  xg,  55  seg.  lo  ritrova  t*  sì  ritira  in  an 
bosco  con  esso  ig,  58  seg.  s’  addonr.enta  xg, 
64  rapita  da  un  romito  xg,  65:  ao  7,  seg.  è 
portata  .da  questo  in  una  grotta  aa,  6 seg.  esce 
nn  leone;  il  romito  fugge,  ed  il  leone  lo  segue. 
Fugge  essa  ed, incontra  l'aomo  salvalico  «a, 
lo  seg.  vien  legata  da  esso  ad  un  albero  aa, 
xa  trovata  cosi  da  Brandimarte  i3,  4 spaven- 
tata all’  arrivo  dell'  uomo  salvalico;  che  at- 
tacca Brandimarte  a3,  fo  seg.  sciolta  da  Branr 
dimartc  parte  con  esso  a3,  ax  seg.  trovala  da 
Orlando  gli  racconta  le  sue  avventare,  dacché 
lo  lasciò  e gli  narra  1*  origoe  di  Brandimarte 
4a,  IO  seg.  sente  da  esso  le  nuove  dì  Braodi- 
marte  43>  ^8  seg*  pene  con  esso  4*<  3x  giuoge 
a Damogir  e ritrova  Brandimarte  4-»,  35  paft¥ 
pon  esso  per  la  Francia  4?>  <4  ^t>gg®  dei  Le- 
strigoni 47)  4x  inseguita  da  essi  e liberala  da 
Brandimarte  55  seg.  è presa  da  Martisa  e 
portata  sopra  uno  scoglio,  minacciando  di.  uc- 
ciderla se  Brandimarte  uon  le  cede  armi  e ca* 
vallo  48,  g seg,  è restituita  a Brandimafr 
te  48)  >8  seg.  .(  ved.  Brandimarie  ) Mediante 
le  confessioni  di  Fuggiforca  ritrova  suo  padre 
Dolistone,  la  madre  Perodia,  e riconosce  per, so- 
rella Doristella  56, 3s  seg.  si  sposa  a Brandimar- 
te 56,  35  parte  con  esso  56,  40  seg.  alla  fes.a 
di  ballo  di  Àgramaote  56,  5a  con  Brandi mnrtie 
trova  Ruggiero  66,  54  conforta  Brandimarte  e 
i compagni  che  liberino  Orlando  67,  x6  gli 
dirige  nell' impresa  67,  ax  seg.  : 67  seg.  pone 
in  capo  a Biandimarte  una  ghirlanda  di  fiori 
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incanita  pafché  noti  s?  laici  iriganiiare  nella 
selva,  C7,  6ó  si  nasconde  nel  lempo'che  Bràn- 
dimane  con  Orlando  vanno  contro  l'armata  d' 
Agramante  sotto  Parigi,  68,  ib.  * 

Fiordispina,  sorella  di  Maltalì-sta  e ilgiia  di  Mar« 

' silio,  viene  ad  interrompere  la  battaglia  fra  Or* 
landò  e Ferrati  a cui  narra- la  rovina  del  sno 
* regno  e la  presa  del  di  lai  padre  Falserone-  4, 
'9  seg.- andando  a Càccia  tròva  Bradamantc  àd> 
dormentala  e s' ìbnamora  df  lei  credutala  -un 
cavaliere  68,  69‘ieg.;'69,  6 ség.  le' regala'  il 
‘ cavallo  e Va  alla  caccia' còti' lei'  69,  iS  le  in* 
segna  dotnare'il  detto  catallc  69,  3i  ìdnaiilO' 
rata  sempre  di  lei  scendono  insieni'e  tuir^r* 
' ba  69,  3a  seg.  ' ‘ ‘ ' "*■ 

Fotviranle,  re  di  Navarra,  con  Màrsigiio  contro 
' Carlo  5a,  71' ucciso  dà  Rinaldo  53,  3».  • * 

Folvo  re  di  Piersà,  o Flessa  sotto  Càre'na''con 
‘Agramante  nella  Anta  battaglia  ^5,  33'  alla 
rassegna  d’ Agramante  5i,'i4  lasciàtb  da  ’A* 
gramanle  a guardar  Bisesta  dalla  parfe  dèi  de* 
serto  57,  61  seg.  all'  àssedio'di  Parigi  con  Ba* 

-rliv^rro  68j  li.  ' ■ ■ f 

Fontana  ieW  6dit>  in  Ardenna  fabbricata  da 
Merlino  ; >chi  beveva  delié  sue  acque  odiàva 
r quella  persona  che  aveva  ' innanzi  ama(ó'3, 
36,  37  Rinaldo  ne  beve  e cangia  in  odio  F a* 
more  per  Angelica  3,  38  ne  beve  Angelica  ed 
■ odia  Rinaldo  49,  46)  47-  ’ 

Fontana,  dell'  amore  in  Ardenna  fabbricala 'da 
Merlino  delie  cui  acque  chi  gustava  era  co* 
• stretto  ad  amarb  3,  4t^  4t>  ne  béve  Angelica 
ed  arde  per  Rinaldo  3,  4^  beve  Rinaldo  e 
cangia  in  amore  l'-odio  per  Angelica  44> 
seg. 

■ Frammarie,  re  di  Persia,  in  Spagna  con  Gradas* 
‘ so  4>  39  ucciso  da  Rinaldo  4,  Sa. 

Francardo,  re  d' Elissa,  moro,  in  Spagna  Con 
Gradasso  4,  35  assedia  Barcellona  4;  ^9 
' > mura-di-  Parigi  6,  67  ucciso  da  Carlo  7,'i4> 
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Frontino,  o Frontalatte  cavallo  di  Sacrìpànle  3^, 
71  rubatogli  da  Brunello  34,  4^  dato  da  esso 
a Ruggiero  sotto  Carena  4^,  reso  poi'b 
Brunello  So,  3t  consegnato  nuovamente  a 
Ruggiero  per  comando  d*  Agramente  So,  55 
preso  du  Turpìno  mentre  era  sceso  Ruggiero 
' per  soccorrere  Oliviero  64,  aS  torna  in  suo 
- potere  64,  47,  48, 

Fnggiforca,  assassino,  contro  Brandimarle  55, 56 
legato  da  esso  per  essr  coudotlo  alla  morte  55, 
60  lo  prega  a non  volerlo  condurre  alla  Lizza 
per  timor  d'  essere  appiccalo  56,  6 vien  riia* 
sciato  in  libertà  per  essersi  ritrovata  Fiordiligi 
56,  34. 

Fulicone,  tiglio  bastardo  di  Marsilio,  conte  d*Al- 
’ meria,  con  Marsilio  sotto  Montalbano  Sa,  g, 
) 4^  abbattuto  da  Rinaldo  5a,  67. 

■Fusberta,  spada  di  Rinaldo  a8,  ao  è altrove  ràm* 
• mentata.  ‘ 


. ' . , I G , . -i 

GaUfrone,  re  del  Calai,  padre  d’  Angelica  e dell* 

• ‘'Argalia,' quali  manda  iii> Francia,  acciò  essai, 

con  la  sua  bellezza,  questo  con  la  lancia  d' 
oro  e coir  anello  incantati  facciano  prigioni  'i 
paladini  e gii  mandino  a lui  in  India  1,  4^ 
manda  un'ambasceria  ad  Agricane  per  scusarsi 
se  non  può  dargli  Angelica  to,  ig  viene  ad  Al- 
bracca  al  soccorso  d' Angelica  x6,  a6  guida 
la  terza  schiera  i6,  3o  mette  in  rotta  1*  arma- 
ta  d*  Agricane  ig,  trova  MarHisa  che  cora^ 
batte  con  Rinaldo  ig,  37  prende  questo  per 
' r dccìsór  dell'  Argalia  e lo  assale  ig,  3g  sej^. 

• ferito  da  Martisa  sdegnata  ig,  4>  fbggo 
: da  essa  e si  ritira  nella  Rqcca  ao,  44,  4'>  rcata 

• in  difesa  della  Rocca  ' 37,  61  alia  venuta'  di 

• Caramano  col  suo.  esereito  tien  consiglio  ooo 

: Sacripante  e^  lo  persuade  ad  andare  a chie- 
der soccorso  a Gradasso  34>  58  seg.  • ; 


Digitized  by  Googl< 


TAVOLA 


666 

GaUrana,  moglie  di  Carlo  Magno,  alla  festa  di 
Garin  Magno  i,  a5. 

Gano  da  Ponlieri,  maganzese,  siede  con  onore 
alla  seconda  mensa  imbandì  la  da  Carlo  Ma- 
gno nell'occasione  della  gran  giostra  z,  i8  nel 
consiglio  di  Carlo  a,  3i  si  ritira  alla  vista  di 
Grandonio  a, Sa  sentendo  la  caduta  di  questo  ri- 
torna al  campo  e stìda  Astolfo  3,  14.  è abbattu- 
to da  lui  3,  17  gli  ritorna  addosso  3,  a8  esce 
Contro  Gradasso  7,  7 si  scontra  co.n  Morgante 
7,  20  è fatto  prigioniero  da  Gradasso  7,  33  li- 
; cerato  da  Astolfo  che  poi  lo  vuol  prigione  suo 
per  quattro  giorni  7,  76  scrive  a Marsilio  che 
protitti  dell’  occasione  che  Parigi  k sprovvisto 
e si  unisca  ad  Agramente  36,  37  seg.  con  Car- 
lo contro  Marsilio  Ss,  sS  abbatte  Grandonio 
Sa,  38  ferito  da  Rodaraonte  S3,  7 in  battaglia 

E rosso  Carlo  64,  87  fatto  prigioniero  64,  5i  It- 
erato da  Orlando  verso  Parigi  68,  ao  ferito  da 
Kodamonte  68,  34* 

Gi€icheUOf  conte  di  Ririera,  con  Carlo  contro 
Marsilio  Sa,  ig,  aa,  ucciso  da  Ralugan- 
te  Sa,  3z.  , * . v 

Giassaria,  re  d'  Arabia,  abbattuto  in  giostra  da 
Astolfo  3,  IO. 

Giganti,  quattro,  accompagnano  Angelica. e l'Àr- 
galia , e si.  presentano  con  essi  a Carlo  Ma- 
gno I,  a4  avevan  ordine  da  Galafrone  di  .ve- 
gliare mentre  Angelica  dormiva  i,  4g  addor- 
mentati perittcantoda  Malagigi  1,  Se  uccisi 
da  Ferraù  i,  8a,  83,  84,  86. 

Cordonetto,  re  degli  Arabi,  alla  rassegna  d*  Agra* 

. mante  Si,  3S. 

Gostamo,  fìglio  di  Vatarone  re  de’  Greci  49^  S 
aecogUe  Grifone  ed  Aquilante  49,  8 parte  con 
I essi  per  la  giostra  di  Tibiano,  e giunge >in 
. Cipri  49,  IO  abbattuto  nella  giostra  da  Orlan- 
.1  do  49,  27. ordisce  una  finzione  e fa  partire 
Orlando  nella  notte  49,  38  seg.  il  poeta  non 
parla  più  di  lui  4g,  43.' 


TAVOLA 


.Gradasso,  re  di  Sericana  in  Levanle  , vuole 
aver  Durliiidana  e Baiardo.  Riunisce  a late  cg' 
gelto  i5o  mila  cavalieri  i,  8,  io  giunge  in 
Spagna  3,  59  sue  conquisle  prima  di  giungere 
in  Spagna  4,  a8  seg.  vista  1'  armala  che  marcia 
contro  di  lui  dà  gli  ordini  opportuni  4> 
si  veste  le  armi  incantate  di  Sansone  per  assa- 
lir Rinaldo  e poi  lo  scontra  4 * 7l>i  ® di 
nuovo  4j  88  se^.  lo  disfida  particolarmente  e 
e fa  i patti  per  la  pugna  5,  i4,  s®g*  gl*  acp^" 
risce  Falsetto  in  abito  d'araldo  5,  38  seg.  va 
ad  aspettar  Rinaldo  per  combatterlo  e non 
trovandolo  torna  al  cani|>o  6,  57  si  unisce 
. con  Marsilio  6,  8r  si  i.iiunve  verso  Parigi  6, 
64,  G8  entra  nella  battaglia  7,  3i  seg.  tocca 
un  calcio  da  Baiardo  7,  34  abbatte  Carlo  e 
molti  altri  7,  33,  3y  »eg.  fa  prigione  Uggiero  7, 
45  fi  sedersi  accanto  Garin  e gli  chiede 
Balordo  e Durliiidana  7,  49  accetta  la  disfida 
d'  Astolfo  7,  56  seg.  abbattuto  da  lui  7,  66 
ritorna  in  Sericana  7,  80  suoi  fatti  raccontati 
da  Galafmne  34,  58  seg.  è prigione  della  fata 
che  serbava  ranni  d’  Ettore  61,  28  alla  gnar- 
dia  del  di  lei  palazzo,  si  batte  con  Maiidricardo 
6r,  45  seg.  abbracciasi  con  esso,  si  levan  di  sel- 
la, ei  resta  sotto  ed  è fatto  prigione  61,  5o  libe- 
rato, parte  con  Mandricardo  in  compagnia  6a, 
43,  44:63,  a5  seg.  trovano  Lucina  incatenata 
dall' Orco,  sentono  la  sua  storiarsi  batte  con  V 
Orco  e resta  suo  prigione  63,  27  a 44  liberato 
da  Mandricardo  con  Lucina,  saltano  sulla  na- 
ve di  Tibiano  63,  54  seg»  fuggono  dall*  Orco 
che  sopraggiungc;  soffrono  tempesta  in  mare 
63,  58  seg.:  64  6 sbarcano  in  Francia  e si  trova- 
no ove  era  stata  la  battaglia  fra  Carlo  e Agra- 
manle  64,  n seg.  incontrano  Ruggiero  e s’ac- 
compagnano eoo  esso  66,  3q  seg.  si  balte  a 
bastonale  con  Mandricardo  per  la  spada  Dtirs 
lindana;  son  separali  da  Brandiinarie  e vanno 
t . insieme  a liberare  Orlando  dall'  iucanlo  dei 
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fiume  del  Riso  66,  5o' seg.;  67^  9.  a T7  sei^. 
entra  nel  bosco,  taglia  un  frassino,  dal  quale 
esce  un  cavallo.  Vi  monta  sopra;  è portalo 
nel  fiume,  e preso->neU'  incanto  67,  3o  seg. 
Qui  il  Semi  sotto  finto  nome  parla  di  se  e di 
sue  cose  dalla  stanza  36  alla  56.  Liberato  da 

> Brandimarle  67,  62  parte  con  gli  altrit  trovano 
un  nano  che  li  chiede  soccorso  67,  64  seg. 

; prende  Durlindana  ad  Orlando  e si  azzufià  con 

• esso  67,  6g.  seg.  separati  dai  compagni  ra  eoa 
Ruggiero  ove  vuole  il  nano,  67,  78.  • 

Crandonio,  di  Vollerna,  re  di  Murroeco,  gigante, 
va  alla  giostra  di  Carlo  Magno  i,  i3  vi  e n tratto 
il  quinto  per  battersi  con  l'Argalia  i,64  abbat» 
le  nella  giostra  Uggiero  s,  55  indi  Tarpino  e 
Grifone  ed  altri  , i,  56  seg. -uccide  Ugo  di 
Marsilia  i,  60  è ferito  da  Oliviero  di  Borgo- 
gna,  ma  lo  abbatte  i,  63  sue  bravate  x,  65  è 
abbattuto  da  Astolfo  3,  5 mandato  da  Marsì* 
lio  a sostener  1'  assedia  di  Barcellona  centro 
Gradasso  4>  3o  seg.  sua  difesa  4 > - 66^  seg.  > in 
' Francia  si  scontra  con  Dudone  7,  at  eon  Mar- 

• ailio  sotto  Montalbano  5a,  5,  ao,  >4  abbatte 

• Salamone  cd  altri  Sz,  3o,  35,  ferito  da'  Olivie- 
- ro  ed  abbattuto  da  Gauo  Sa,  87  seg.t  58,  09: 

> 59,  55  torna  nella  battaglia  Sg,  5g  abbattuto 
da  Orlando  60,  a4  all'assedio  di  Parigi  soc- 
corre A grama  ntc  abbattuto  68,  48- 

^rifaldo,  re  di  Goto  Uà,  sotto  Carena  con  Agra- 
maute  alla  finta  battaglia  46,  t6  è' incaricato 
■ di  fare  appiccar  Brunello  5o,  4>  scampa  per 
. sorte  da  Ruggiero,  e portala  nuora  ad  Agra- 

• mantè  della  sua  disfatta  50,46  seg.  alla  ras- 
•:  segna  d*  Agramante  5i,  so  s'imbarca  nella 

• sua  dotta  58,  ta  in  Francia,  in  battaglia,  58, 

• 5i:  59,  ta  all'  assedio  di  Parigi  68,  36  nociso 

i.  da  Oliviero  68,  43.  < • -> 

Grifone  d’ Altaripa  e Stella,'  novella,  ('ved.  Bl- 

naldo)  8,  34  a 69.  . 

Grifone,  { maganzese.)  resta  nella,  giostra  se«M 
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4emer  i di  Gràhdnnid  53'è  abbattuto  dal 
■medesimo  a,  5y  è ferito  da>Astolfo  « lo  rac« 
.conta  a Carlo  3,  37  seg.  colpisce  Ruggiero  a 
.tradimento  64>  37  fngge  seguito  da  esso  64> 
.a8  rifugiasi  presso  Rinaldo  con  inganno  64,  3o. 

Grifone,  il  bianco,  fratello  d’ Aquilante,  ambe* 
4Ìae  nel  palazzo  incantalo  di  Dragontina  g,  75: 
iXA;  Sa  liberato  da  Angelica  giunge  con  essa  ad 
Albracca  14,  6g  attacca  la  pugna  i5,  7 seg, 
icsce  a difesa  di  TrulTaldino  contro  Rinaldo  al, 
,10  riconosce  Rinaldo  e cerca  di  far  pace  at, 

Il  seg.  sua  battaglia  con  esso  ar  , 34  seg.;  a3, 
,94  resta  tramortito  da  un  colpo  di  esso 
,93,  97  rìamtosi  torna  ad  attaccarlo  a3,  38 
battesi  con  Marlìsa  Tenuta  ad  aiutar  Rinaldo 
.93)46  seg.  *4,  34,  6 seg.  è rimessa  la  pugna  al  ' 
■giorno  dopo  zS,  39  seg.  festeggia  Orlando  3S, 
,5<  seg.  torna  alla  pugna  ed  abbatte  Torindo 
.«6,  i3,  97  battuto  da  Rinaldo  96,  ‘3g  parte 
:dopo> Oliando  e resta  preso  nell' incanto  di 
Fallerina  ore  vede  Orrigilla  su  Brigliadoro  3t, 

«4  o,‘ '4  7 non  dotto  ad -esser  divorato  dal  serpen-  ' 
te  incontra  Orlando  a piedi  3i,  54  liberalo  da 
esso  3a,  S7  seg.  licenziato  da  lui  per  gelosia, 
.parte  con- Aquilante- 39, <07  seg.  liberato  dalla 
prigionia  di  Monodante  pel  tradimento  d'Or- 
rigilla,  parie  con  essa  e-Aquilanie  4'>  6 ^^g* 
lascia  Orrigilla  malata  inBiancherna  e giun* 
ge  in  Cipri  alla  giostra  -49,  8 seg.  in  giostra  ' 
.49,  a8  riconosce  Orlando  e promette  a Go«  ' 
etanzo  che' sosterrà  la  giostra,  purché  lo  fac- 
•Cia  partire  49>  36  seg. 'è  prigione  della  fata 
cheicustodiva  l'armi  d'Ettore  61,  28  liberato 
da-ManUricardo  parte  con  Aqnilante  6a,  43} 
45  trovano  due  damigelle  una  con  vesti  e ca- 
cavano bianco)  l'  altra  nero,  con  due  nani  de-  > 
.gii  stessi  colori  6a,  46  erano  esse  la  fata 
bianca  e la  fata  nera  le  quali  per  allon^nare 
dai  due  fratelli  il  loro  destino,  che  era  di  mo- 
rire ia  Francia,  propongono  loro  la  battaglia 
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con  Orrìlo  6«,  >eg.  Queste  li  pregmin  a vo> 
lerie  difendere  da  Orrìlo  ivi.  Bai  lesi  prima 
Aquilante  6s,  5^  seg.  indi  si  affronta  col  eoo 
codrillo  6s,  63  segue  il  ragguaglio  delta  bat* 
taglia  fra  Orrilo,  il  cnccf  drillo  e i due  fra» 
-teili  63,  6 Aquilaiile  uccide  il  coccodrillo. 
Tornano  ad  azeuffarsi  con  Orrilo.  Compari» 
sce  un  cavaliere  che  strascina  iiicaienato  un 
gigante  6.3,  o seg.  (ved.  l' Ariosto). 

Gi  alcioilo,  re  di  Beliamarina,  sotto  Carena  con 
Agramente  nella  finta  battaglia  45,  3s  alla 
rassegna  d*  Agramanle  S.,  z6  imbarcalo  nette 
sua  flotta  58,  b in  Francia  nella  bart.-igiia  Sg, 
B:  60,  37  all’  assedio  di  Parigi  68,  37  ucciso 

da  Brandìmarie  68,  i4'* 

Gualtiero,  da  Monieone>  abballato  nella  gìo» 
stra  da  Uggiero  s,  49  mandato  da  Carlo  con 
Bradamanie  contro  Marsilio  in  agualo  Ss, 
27  esce  dagli  agnati  54,  18  scorilrato  da  Mar> 
fliliu  $9,  5a  abbattalo  da  Ruggiero  60,  43: 

64,  i8*  1 • 

Guglieintiero,  re  di  Scozia,  con  Carlo  sotto  Mon» 
lalbano  contro  Agramante  58,  65  in  battaglia 
5p,  5.3. 

GugUelmino,  signor  d'Orliense,  ucciso  da  Roda» 
-monte  33,  88. 

Guglielmo,  signore  di  Rossiglione,  destinato 
alla  difesa  di  Monlalbano  35,  a3. 

Guircuirdo.  fatto  prigione  da  Gradasso  4,  8a. 

Guido,  duca  di  Borgogna,  abbattuto  da  Grando* 
nio  nella  giostra  2,  58  esce  contro  Gradasso  7, 
8 destinalo  a seguir  Namo  atla  difesà  della  ri> 
viera  di  Provenza  35,  26  sotto  Monaco  ct>airo 
Rodamonle  35,  64  esce  fuor  di  Parigi  cloniro 
i nemici  68,  44* 

Guido,  conte  di  Monforte,  con  Carlo  contro 
Marsilio  Sa,  19,  aa,  a/f.  abbattalo  da  Serpen- 
tino .Sa,  3i. 
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Iroldo,  Prasildo  e Tisbina.  Loro  storia  raccon- 
tala da  Fiordiligi  la,  5 seg.  trovato  piangente 
ad  nna  fonte  da  Rinaldo  i4)  i3:  i6,  6i  seg. 
gli  racconta  i suoi  casi  17,  5 seg.  convertito  e 
battezzato  da  Rinaldo  parte  con  esso  17,  36 
seg.  abbattuto  da  Marfisa  18,  8:  19,  55  ritorna 
alla  pugna  a6,  16  parte  con  Rinaldo  a cercare 
Orlando  3i,  8 resta  tramortito  dal  gigante  Or- 
ridano  che  percuoteva  una  donzella  ed  è da 
dui  gettato  ai  fondo  di  un  lago  3i,  ao,  21  li- 
lieralo  da  Orlando  dall’  incanto  di  Morgana 
parte  con  Rinaldo  38,  5i  f'ved.  Rinaldo)  pre- 
so dal  gigante  Ralisardo  39,  n condotto  pri- 
gione a Moiiodante  89,  5i  liberato,  ritrovasi 
con  Rinaldo  43,  64:  43>  11. 

Isoliero,  spagnuolo,  signor  di  Pamplona  e fra- 
tello di  Ferran  e compagno  di  Serpentino,  in- 
terviene alla  giostra  di  Carlo  Magno  1,  i3  è 
abbattuto  da  Uggiero  a,  48  torna  in  Spagna  e 
marcia  con  I’  Àlmirante  contro  Gradasso  4> 
97,  33  preso  da  Alfrera  4)  6^  ^ fatto  prigione 
4,  75  trovalo  da  Orlando  a difendere  un  porvte 
per  ordiue  di  Calidora  si  batte  con  Sacripante 
46,  49  ^ divisa  da  Orlando  la  pugna  4&, 

74  resta  con  Calidora  alia  difesa  del  ponte  47 
4 liberato  da  Mandricardo  dall'  incanto  della 
fata  che  custodiva  l'armi  d'Ettore  6a,  43. 

Iwna,  scelto  per  andare  in  Spagna  con  Rinaldo 
per  soccorrer  Marsilio  4,  >3,46  fatto  prigione 
da  Gradasso  4)  Sa  liberato  per  la  vittoria  di 
Astolfo  7,  75  Carlo  lo  destina  ad  assistere 
Amene  35,  ae  in  Montalbano  assedialo  da 
Marsilio  5i,  i». 

L 

Lampordo,  uno  de' quattro  giganti  che  accompa- 
gnavano Angelica  i,  80  ucciso  da  Ferraù 


Lancia  d’  oro  incantata  ^11'  Argaiia  ; saa  rfr^ 
tù  Crcd.  Argalin')  lasciata  da  lui  appoggiata 
•a  un  pino  al  petron  dì  Merlino  i,  g5  presa  da 
A<itolFo  a,  20  abbattuto  Astolfo  a tradimento 
gli  vien  presa  io,  38  la  riacquista  19,  33. 

Languirano,  con  Marsilio  contro  Carlo  Sa,  72. 

Larbino  di  Portogallo  con  Marsilio  sotto  Mon« 
italba'no  S.t  , 8,  43  ucciso  da  Rinaldo  Sa,  54  seg. 

Ltodilln,  figlia  di  Monndante,  regina  dell' Isole 
-lontane  trovata  in  balia  di  tre  giganti  da  Bran- 
dimarte  ig,  a3  seg.  è liberata  da  essi  per 
• mezzo  di  lui  e di  Orlando  20,  iS  seg.  guari- 
ace  Brandimarte  21,  4<  seg.  racconta  ad  essi 
la  sua  storia  ai,  Sa  a 78  parte  con  essi  in 
4raccia  di  Fiordiligi  21,  ^4  riprende  la  sua 
'storia  22,  14  seg.  viene  interrotta  all’ appa- 
rir di  un  cervo  dietro  il  quale  corre  Brandi- 
Jnarle  aa,  5g  seg.  rimasta  sola  con  Orlando  si 
fermano  a riposare  sopra  un  prato  a4,  16  seg. 
ai  disgusta  d’ Orlando  che  la  lascia  tranquil- 
la ai,  ao  Cved.  Orlando )ntroy a il  sno  amante 
;i5,  aS  seg.  va  con  esso  verso  Circassia  a5,  27 
ritorna  al  padre  4*)  49  seg. 

Lucina,  tìglia  di  Tibiaiio.  Sua  bellezza  43,  5g 
seg.  ama  Norandino  49,  ^^3  si  mostra  al  torneo 
fatto  dal  padre  per  maritarla  49,  tS  trovata 
da  Gradasso  e Mandricardo  incatenata,  in  po- 
tere dell'  Orco,  li  prega  di  levarla  di  vita  63, 
%•]  seg.  li  prega  dar  di  se  nuova  a Norandino 
63,  33  seg.  liberata  da  Mandricardo  con  Gra- 
dasso vanno  al  mare,  e veggon  la  nave  di  Ti- 
biano  sulla  quale  si  salvano  63,  54  seg.  sof- 
fron  tempesta  in  mare  t>3,  62:  64,  5 seg.  è 
portata  dalla  tempesta  in  Francia  64,  tt 
seg. 

Lucrino,  amante  d' Orrigilla  29,  9 fatto  da  essa 
armare  coll’  insegna  d’  Arrianle  per  combat- 
tere nidano  fìnto  Oringo  29,  a3  s'imbatte  nel 
yerq  Oriiigo,  lo  fa  prigione,  e lo  conduce  al 
padre  d*  Orrigilla  39,  27  seg.  condannato  a 
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.inort«  19,  35  sì  oppone  che  non  sia  sciolta  Or* 
rigìllaed  è abbaitiilo  da  Orlando  29,  44* 

Lurcone,  re  di  Norvegia  alla  lesta  de’  suoi  sotto 
Agricane  10,  16  ucciso  da  Orlando  i5,  36. 

M 

Maccario  deir  Usana  si  ritira  dalia  giostra  all* 
apparire  di  Grandouio  a,  53  tornato  con  Gano 
è abbattuto  da  Astoltb  3,  18. 

Malagigi,  fratello  di  Rinaldo,  scuopre  col  meeco 
del  suo  libretto  fncanlato  chi  sìa  Angelica  e 
perchè  venisse  in  Francia  i,  4"  seg.  portato 
.dal  demonio  va  al  petron  di  Merlino  ore  ad* 
.donnenta  per  incanto  i giganti  che  guardava* 
-no  Angelica  dormiente.  Vuole  ucciderla,  ma 
,»*  innamora  di  sua  bellezza  i,  53  seg.  sveglia* 
.tasi  ella  lo  fa  legar  dal  fratello.*  gli  porta  via 
.il  libro  incantato  e d.igli  spiriti  io  fa  traspor* 
tare  a Galafrone,  il  quale  lo  chiude  in  una 
.^otta  I,  58  seg.  liberato  da  Angelica  a con* 
dizione  che  le  conduca  Kinaldo  5,  24  seg.  Ira* 
sportato  da  nn  demonio  va  a Rinaldo  e lo  in* 
.vita  a seguirlo  da  Angelica  5,  3o  seg.  ricusan- 
do Rinaldo  ei  gli  ordisce  un  incantesimo  5,  3y 
seg.  torna  da  A'igclica  e le  racconta  il  pericolo 
in  cui  si  trova  Rinaldo  9,  7 seg.  le  insegna  co* 
me  liberarlo  9,  14  tu- 11’ andar  con  Viviano  a 
chieder  soccorso  a Carlo  trovano  Ferrati  e Ro- 
damonte.  Malagigi  manda  contro  essi  i demo- 
ni, che  sono  da  loro  disfatti,  cd  è preso  poi 
con  Viviano  e legati  insieme  sopra  un  cavallo 
Si,  47  Ano,  al  fine,  5a,  3. 

Mnlapresa,  gigante,  contro  Mandricardo  61,  6a 
ucciso  da  lui  61,  64. 

Malf'usto,  gigante,  con  Gridante  e Rancherà  ao, 
20  seg.  battendosi  questi  con  Orlando  e Bran* 
diinarte  , sta  egli  a guardia  del  tesoro  ao,  36 
morti  i primi  si  azzuffa  con  Rrandimarle  e lo 
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atterra  bo,  87  seg.  fugge  da  Orlando  che  lo 
segue  e lo  uccide  so,  40. 

Midgarino  , con  Marsilio,  contro  Carlo  Magno 
5 a,  29  fugge  da  Oliviem  Sa,  34,  35. 

Malibruno  d’  Irlanda  con  Carlo  contro  Agraman* 
tc  sotto  Monlalbann  38,  64. 

Mandricardo,  imperator  di  Tartaria,  tìglio  d’  A- 
»grioaue,  invade  la  Circassìa  3a,  i>  seg.  suo  co- 
stume 61,9  abbandona  il  suo  paese  per  anda- 
re ad  uccidere  Orlando  per  vendicare  il  padre 
61,  12  seg.  va  solo  a piedi  61,  16  seg.  tiova 
in  un  padiglione  armi  e cavallo.  Si  veste,  e par- 
tendo è impedito  dal  fuoco  che  gli  si  accende 
intorno  61,  19  seg.  si  getta  nell’acqua  ove  re- 
sta nudo  61,  a3  sì  trova  in  braccio  a una  don- 
na, 61,  24  seg.  essa  gli  propone  d’acquistar 
l’armi  d'  Ettorre  61,  28  seg.  è ristorato  dalla 
donna,  e poi  armato  e salito  a cavallo  parto- 
no insieme  61,  38  seg.  giunti  al  palazzo  della 
fata  che  conservava  Tarmi  d' Ettorre  si  batte 
con  Gradasso  61,  46  seg.  lo  fa  rimaner  di  sotto 

61,  5o  è condotto  dalla  donzella  ad  un  altro 
.palazzo  ove  uccide  il  gigante  Malapresa  6r, 

53  seg.  rimane  nel  palazzo  fra  feste  e giuo- 
chi 61,  65  seg.  riparte  la  mattina  appresso 

62,  7 seg.  ritorna  al  palazzo  della  fata,  ove 
■ trova  lo  scudo  d’ Ettorre  nel  quale  è scolpita  la 

storia  di  Ganimede  62,  10  seg.  sue  prodezze 
per  vincere  ì diversi  incanti  di  quel  palazzo 

62,  17  seg.  trova  T armi  d‘  Ettorre  6a,  3o  seg. 
la  fata  gliele  veste  d<>po  avergli  fallo  giurare 
di  non  posarsi  tinchè  non  acquistasse  la  spa- 
da Uurlindana  che  fu  d’  Ettorre  aoch’essa,  e 
che  ora  portava  Orlando  62,  4<>  libera  i 
prigionieri  e parte  con  Gradasso  Ga,  43  seg> 

63,  2Ó  seg.  trovano  Lucina  im-aienata  dall’ 
Orco  63,  a8  seg.  Gradasso  resta  prigione;  Man- 
dricardo frigge,  e l'Orco  lo  segue,  (juaU*  poi 
rade  ili  un  burrone,  e Maiidric.nrdo  torna  verso 
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•U  's^clonrs  63,  4^  seg.  libera  Gradalo  e La* 
•CÌna;  trovano  la  nave  di  Tibiano  e vi  saiinnn 
«opra  63  54  seg.  faggono  dall*  Orco  e soifrono 
tempesta  in  mare  63,  36  seg.:  64,  5 seg.  sbar* 
cann  in  Francia  ov*  era  stala  la  battaglia  fra 
Carlo  ed  A„ramanlc  64,  H seg.  incontrano 
Ruggiero  e s'  nccornp.ngnano  coti  lui  66,  3g  seg. 

- questiona  con  Riiggit-ro  per  il  quarliero  che 
portava  e si  slidano  66,  ^5  seg.  attaccasi  poi 
Con  Gradasso  pi-r  Durlindana  e battonsi  col 

- bastone  66,  5a  seg*  giunge  Brandimarte  e li 

- separa,  e tutti  vanno- a liberare  Orlando  66, 

- 57  seg.  lirato  a sorte  viene  escluso  dalla 
compagnia,  parte  solo  e giunge  al  campo  d' 
Agramanle  67,  io  seg.  all’assedio  di  Parigi 
66,  i5  sta  presso  un  ponte  66,  36  altre  sue  prò* 

- «leste  66,  469  4^' 

Maniiardo,  re  di  Norisia,  sotto  Carena,  nella 
‘tinta  battaglia  abballato  da  Buggicro  46,  34' 
«eg.  alla  rassegna  d' Agramaiite  5i,  la  imbar* 

' calo  nella  dotta  d’  Agramanle  56,  16  in  F rais* 

1 eia  nella  battaglia  5g,  4^>  S4> 

Maradasio,  re  d' Andalusia,  con  Marsilio  sotto 
• Munialbano  52,  5,  39,  6a  fogge  da  Orlando 
53,  63, 

Marbalust  re  à’  Ortn\<ì,  sotto  Carena  nella  fìnta 
battaglia  abbattalo  da  Ruggiero  46,  »Q  alla 
rassegna  d'  Agramantc  5i,  25  imbarcalo  nella 
sua  dotta  58,  19  in  Francia  in  battaglia  38, 
5i;  S9,  7,  19.  ' 

Marcolfo,  sergente  di  Marslio,  ucciso  da  Rinal* 

> do  53,  3i. 

Marfiaa,  regina, conduttrice  della  seconda  schie* 
ra  di  Galafroiie  16,  27  suo  voto  d’uccide- 
re Gradasso,  Agricane  e Carlo  t6,  39  si  ad- 
dormenta sotto  un  pino  16,  54  seg.  trovata  da 
Piurdiligi,  Rinaldo  e 4 compagni  vuol  provarli 
17,  64  viene  il  messo  a chiamarla  in  soccorso 
diGalafrone  17,  65  seg.  abbatte  Prasildo  18,6 
indi  Iroldo  18,  8 saa  battaglia  cuti  Rinaldo 
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- i8,  8 seg.  e poi  19,  34  ?eg.  sorpresa  da  Gala- 
frone  19,  87  si  batte  con  esso  19,  4*  seg.  ab- 

. batte  Antifor  e molti  altri  19,  43  «eg.  viene 
aiutata  da  Rinaldo  19,  49  giang®  schie- 

na ed  essa  vi  si  pone  alla  lesta  19,  53  pone 
in  fuga  l'armata  di  Gaiafrone  20,  4a  seg.  la 
• insegne  fin  sotto  la  ri'cca  20,  41*  **1®  minacce 
20,  47  dice  a Rinaldo  che  vuole  spianare  Al- 
braoca,  uccider-  Gradasso  ec.  20,  48  seg.  si 
accorda  con  Rinaldo  20,  52  seg.  maovesi  in 
sua  difesa  e si  attacca  con  Grifone  ed  Aqui- 
lante  23,  44  seg.  24,-7-seg.  è.iàroessa  la  im- 
1 gna  al  giorno  dopo  a5,  29  seg.  torna. aUa  bat- 
taglia 26,  16  ammira  il  portamento  4' Orlan- 
do 26,  19  seg.  si  batte  con  esso  a6,  43» 

^ gponde  ad  Orlando  ebe  la  lascia  per  ant^r 
' contro  Rinaldo  s6,  53  seg.  tornata  al  padiglio- 
« ne  accorda  a Sacripante  il  salvacondotto  per 
Angelica  27,46  seg.  esce  disarmata  a- vettoe 
. la  pugna  fra  Rinaldo  ed  Orlando  ajj.Si  ACg. 

- raffrena  lo  sdegno  di  Rinaldo  e lo-pónMce 
al  padiglione  ab,  35  risponde  all*  imbasciaU 

, mandatale  da  Angelica  28,  5i  sua  origine  de- 
scritta 3o,  80  continua  ad  assediare  Albracca 
con  Torindo  3i,  36  sue  prodezze;  uccide  Uber- 
, to  3i,  58  seg.  si  batte  con  Sacripante  3i,  69 
se*^.  non  volendo  aderire  alla  doraaoda  di  Sa- 

r cripante  si  s®®°  *7"  ^ 

sc".  le  vien  rapila  la  spada  da  Brunello  34, 
44°gli  corre  dietro  3g,  87  seg.:.  4®>  4 seg.:44> 

- 69,  seg.i  45,  ti  8 morto  il  suo  cavallo  si  spoglia 
deir  armatura  per  meglio  seguirlo  45>  9 trova 

. una  donzella  con  un  cavaliero  45)  **  ® Brapp 

dimane  con  Fiorililigi:  Marfisa,  obbiiga^Bcan- 
.dimarte  a lasciarle  l’armatura  e U cavallp  e 
« segue  Brunello  48,  8 seg.  « 

Muricnldo.  re  de  Galleghi,  gigante,  con  Mani- 
lio sotto  Monlalbano  5»,  6,  43  ucciso  da  Or- 
. laudo  52,  61.  . • ' 

Mariganu.  conte  di  Gironda,  con  Marsilio  oon- 
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tro  Carlo  52,  40  nrciso  da  Rinaldo  Sa,  64,  05. 
Marigotto,  re  di  Satalia,  sotto  Albracca,  contro 
Angelica,  sì  azzuffa  con  Bratidimarlc  da  cui 
è ucciso  47j  *3- 

Marsilio,  re  di  Spagna;  Gradasso  co'  suoi  sara- 
cini  gl'  incade  il  regno  4,  18  sta  in  Sirona  con 
parte  delta  sua  corte  e manda  Grandonio  a 
Barcellona  4)  ^4  gui<ia  l’ ultima  schiera  con* 
tro  Gradasso  4,  34  fa  lega  con  Gradasso  6,  60 
è sotto  Parigi  (>,  68  si  scontra  con  Carlo  7, 
*t  avvisato  da  Gano  si  muove  dì  nuovo  con* 
Irò  Carlo,  e giunge  a Montalbano  36,  45  rom- 
pe Amene  5i,  4*>  4*  abbraccia  Ferrai  5a  , 4 
fa  feste  per  onor  di  Rodamonte  62,14  ordina 
e dirige  la  battaglia  5z,  20  seg.  manda  Per* 
raù  e Rodamonte  in  soccorso  de’snoi  5a,  70; 
53,  4 sog.  entra  in  battaglia  53,  22  si  attacca 
con  Carlo  53,  53:  58,  *9,  55  sente  1'  arrivo  d’ 
Agramante  e ritorna  in  battaglia  5g,  5g:  64> 
14  »eg.  all’assedio  di  Parigi  fugge  da  Orlando 
68,  22. 

tartassino,  re  dì  Garamanta,  alla  rassegna  d' 
Agamante  5i,  17  imbarcato  nella  sua  flotta 

- 58,  la  in  Francia  in  battaglia  58,  So:  5g,  7, 
II,  18:  60,  45:  64,  35  in  aguato  assalta  Èra* 
damante  e la  ferisce  65,  47>  48  seg.  ucciso  da 

' lei  66,  17,  18. 

Mattalista,  fratello  di  Fiordispina,  abbattuto  nel* 

- la  giostra  da  ITggiero  2,  Si  torna  in  Spagna  e 
* marcia  con  Morgante  contro  Gradass'»  4, 27, 33. 
Mazarigi , con  Marsilio  in  battaglia  contro 

Carlo  52,  70. 

tenadarbo,  gran  snidano  d’Egitto,  sotto  Albrac* 
< ea  contro  Angelica  47>  7 ucciso  da  Brandi* 
‘ marie  47,  26. 

•tirabaldo,  re  di  Bolga,  sotto  Carena  nella  fìnta 
' battaglia  45,  3i  alla  rassegna  d'  Agramanta 
' Si,  i3  imbarcalo  nella  sna  flotta  58,  8 in 
Francia  in  battaglia  58,  5i:  69,  8 ucciso  da 
Rinaldo  50,  (4« 
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’Monnrlante,  padre  di  BramaJoro  chiamato  pei 
Brandiin:«rte,  e di  Zilianie;  redi  Dam«gir;  sua 

; storia  raccontala  ad  Orlando  e Braodìmarte 
dal  padron  della  nave  4«j  4?  s®?*  riccre  i due 
sudd.  con  disliiMÌone,  che  gli  olTron  di  dargli 
prigione  Orlando  4®i  5®  allegreaia  in 

sentir  da  Orrigilla  che  era  in  suo  potere  Or- 
lando 4i>  7 s«o*  i*hera  questa  con  Grifone  ed 
Aquilanle  4i>  9 f*  addormentare  Orlando  e 
Brandimarte  e gli  fa  prigioni  4*  > ®*B* 

parla  con  bontà  a Brandimarte  crerlendolo 
Orlando^  e gli  racconta  che  lo  Ira  fatto  prigio- 
ne per  mandarlo  a Morgana  in  cambre  di 
. Zilianie  4ij  a3  seg.  feste  per  la  speransa  di  ria- 
ver Zìiiante  fra  un  mese  4t>  34  scg.  scuopre 
l’inganno  di  Brandimarte  per  mezzo  d*  Astol- 
fo, Sua  collera  4*,  4*  <*^g'  Orlando  gli  ricon- 
duce Zitiautc.  Riconosce  l’altro  tìglio  in 
Bi-andiinarte.  Fa  molte  feste  4»»  34  seg. 
tSorbeco,  turco,  alla  giostra  di  Tibiano  in  Ci- 
pri 49,  5,  32  abbattuto  da  Norandinn  49»  *3. 
Murdante,  tiglio  bastardo  di  Garrpgglero  nella 
r Bolla  d’ Agramaiitc  58,  21  in- Francia  nella 
battaglia  Sg,  4ot  60,  43  esce  dagli  agnati  e as- 
. salta  Bradamante  e Ruggiero  65,  4?  ®«g»  “®* 
ciso  da  Ruggiero  66,  36. 

Morgana,  fata,  suo  incanto  disfatto  da  Orlando 
. a4,  ai  seg.i  a5,  8 sue  occupazioni  aS,  ii  aeg. 
rifà  un  nuovo .ineanteslmo  perchè  debba  ca- 
derci Orlando  36,  55  seg.  fved.  Orlando^  tro- 
vala da  Orlando  addormentata  27,  45  ( red. 
Orlando)  Orlando  le  snpraggìunge  mentre 
cantava  e danzava  a una  fonte,  ed  essa  fugge 
inseguita  da  lui  37,  60,  6tt  38,  5 a 19  presa  da 
lui,  gli  chiede  in  grazia  che  gli  lasci  -Zitiante 
. 38,  24  seg.  mula  Zilianle.in  drago  4»,  7 tro- 
. vaia  da  Orlando  © presa  è costretta  lasciar  Zi- 
li  ante  e giurar  per  Demogorgonc  di  non  mo- 
. leslar  più  nè  l’  uno  nè  l altro  .42,' »3  seg. 
Mot  gitale,  re,  tornato  di  Franoja  in  Spagna  ia 
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soccorso  di  I^rsilio  con  Matlalìsta  va  con- 
tro Gradasso  4>  *7,  ^3  fatto  prigione  da  Gra- 
dasso 4)  8a  venuto  in  Francia  si  scontra  con 
Gano  7,  ko  con  Marslio  contro  Carlo  5a,  48 
abbattuto  da  Rinaldo  5a,  67. 

Mulabnferzo,  re  di  Filano,  mandato  da  Agra- 
mante  in  cerca  di  Ruggiero;  torna  senza  aver- 
lo trovato  e proverbia  Martassino  3a,'2i  scg. 
con  Agramonle  sotto  Carena  alla  finta  batta- 
glia 45,  3o  alla  rassegna  d’Agramanle  5i,  28 
imbarcalo  nella  sua  flotta  58,  24  in  Francia 
nella  battaglia  5g,  4o*  60,  45. 

N 

Namot  vecchio,  duca  di  Baviera,  s’innamora  d* 
Angelica  I,  37  nel  consiglio  di  Carlo  2,  3i  fa 
medicare  Uggiero  a,  55  esce  contro  Gr.^dasso 
7,  8 si  scontra  con  1*  Argaliffa  7,  20  fatto  pri- 
gione da  Gradasso  e poi  liberato  da  Astolfo 
7,  70  Carlo  gli  affida  la  difesa  della  riviera  di 
Provenza  35,  24  seg.  parte  per  Marsilia  35, 
s8  parte  di  là  per  soccorrere  Arcimbaldo  as- 
sediato in  Monaco  da  Rodainonte  35,  55  seg. 
65  impaurito  vedendo  le  prodezze  di  Rodamon- 
te  invia  a chieder  soccorso  a Carlo  36,  18  seg. 
gli  sono  uccisi  da  lui  quattro  figli  43,  a3  eoo 
Carlo  contro  Marsilio  5a,  a5:  64,  87  fatto 
prigione  è liberato  da  Orlando  e Brandimar- 
te,  torna  verso  Parigi  68,  24* 

Narbinale^  conte  d'Algiera,  assale  Bradamante  ed 
é da  essa  nociso  54,  22,  23. 

Norandlno,  re  di  Damasco,  amante  di  Lncina, 
figlia  del  re  di  Cipro  Tiliaiio;  imbarcato  a 
Barati  invita  Orlando  ad  andar  con  esso  alla 
giostra  a Cipro  48,  57  seg.  giunge  in  Cipro 
49?  I*  entra  in  Nieosia  con  gran  corteggio  49, 
12  seg.  nella  giostra  A soccorso  da  Orlando 
49i  *3  seg.  Non  parla  più  di  lai  49,  43.  - 
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Oggieri  dì  Dardenna  va  in  cerca  -di  Kìiraldo 
perchè  soccorra  Carlo  53,  ai  lo  trova  e gli 
racconta  il  suo  pericolo  53,  a5  seg. 

Oggiero,  ( ved.  Uggiero ) 

Oliviero  di  Borgogna  si  presenta  alla  giostra  a, 
6o  ferisce  Grandonio,  ma  poi  è da  lui  abbat- 
tuto' 3,  63  esce  a difender  Parigi  e ucr.ide 
Straceiaberra  7,  ii  si  scontra  con  Ferraù  7, 
so  quindi  soeeorre  Carlo  coatro  Marsilio  7, 
37  fatto  prigione  da  Gradasso  e poi  liberato 
da  Astolfo  7,  70  in  Proveriaa  contro  Roda- 
monle  44 > trova  Angelica  e sente  da  lei  0- 
Te  si  trovano  Orlando  e Rinaldo  So,  ii  seg. 
con  Carlo  contro  Marsilio  40  battaglia  5e,  sS 
uccide  Sinagonc  53,  34  si  attacca  con  Gran- 
donio e lo  ferisce  Ss,  37  seg.;  56,  a^:.  5g, 
55  abbattuto  da  Ruggiero  64,  a4,  rtman 
prigioniero  64,  &o  liberato  da  Orlando  torna 
verso  Parigi  68,  30  seg.  uccide  Grifaldo  68,  4^* 

Orco,  esce  dalla  tana  contro  Gradasso  e Man- 
dricardo;  sua  figura;  prende  in  spalla  Gradas- 
so e lo  incatena  nella  spelonca  63,  4^  *<*S* 
corre  dietro  a Mandricardo  e cade  in  un  bur- 
rone 63,  46]  61  seg.  scaglia  gran  parte  d*ao 
monte  dietro  alla  nave  dì  Tibiano,  ore  ì del- 
ti erao  fuggiti  con  Lucina  63,  60  seg.^ 

Oridante,  gigante  assalito  da  Brandimarte  10, 
30  seg.  resta  solo  con  lui  ao,  a4  ^ ucciso  da 
esso  20,  36. 

Origante,  signor  di  Molega  con  Marsilio  contro 
Carlo  5a,  72  ucciso  da  Orlando  53,  65.  - 

Oringo,  uccisore  di  Corbino  fratello  d’  Orrigilla 
39,  17  è abbattuto  da  Lucrino,  armato  eoli* 
insegna  d'  Arriante  29,  37,  26  condannato  a 
morte  29,  35  si  oppone  ad  Orlando  perchè 
nou  sciolga  Orrigilla  ed  è da  es&o  abbattuto 
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OrionSj  re  dt  Macrobìa,  gigante,  in  Spagna  con 
Gradasso  4)  ^9  prende  Ricciardetto  4>  97  ^ 
ucciso  da  Rinaldo  5,  io. 

Oriselloi  Poiindo  ed  Àlbaivsa  traditi  da  Traf* 
faldino  i3,'38  a 5s> 

Orriio,  gigante,  nato  d*  nna  fata  e d'  un  fol> 
letto  62,  Si  si  atzaffa  con  Grifone  ed  Aqui- 
lante  6a,  56  seg.  si  riattaccava  al  corpo  le 
membra  che  gli  erau  recise  6a,  6i  seg.  scio- 
glie il  coccodrillo  contro  di  essi  62,  64  si 
riattacca  nnovamente  con  loro  63,  io  seg. 

- (Per  la  fine  di  questo  racconto  ved.  1’  A- 
rìosto  ). 

Orlando,  si  accosta  il  primo  ad  Angelica  e di 
lei  subito  s'  innamora  i,  3t  vuole  essere  il 
primo  a battersi  con  1' Argalia  t,  6t  è infor- 
mato da  Astolfo  della  fuga  d*  Angelica  2,  24 
va  solo  in  traccia  di  lei  verso  Ardcnna  a,  29 
la  ritrova  dormiente  3,  78  seg.  è sorpreso  men- 
tre la  contemplava  da  Ferrati  e conibatlono 
insieme  3,  81  seg.  4>  3 seg.  è interrotta  la  pu- 
gna da  Fiordfspinà  4)  9 in  traccia  d’  Ange- 
lica 4)  s’  incontra  con  un  Vecchio 

che  gli  racconta  la  sua  disgrazia,  quindi  fa 
prigione  un  gigante  5,  64  seg.  combatte  con 
un  mostro  e lo  uccide  5 > 76  a 80  incontra 
il  gigante  Zambardo  5,  84  combatte  con  esso 
e lo  vince  6,  5 seg.  resta  preso  in  una  rete  6, 
X’j  sopragginngc  un  frate  che  non  potendo 
scioglierlo  cerca  consolarlo  con  parole  6,  19 
a 29  è sciolto  da  altro  gigante  6,  3a  combatte 
e poi  uccide  ancor  questo  6,  33  seg.  incontra 
un  corriere  d' Angelica  6,  4*  beve  l'acqua  in- 
cantala dell'oblio  ed  entra  nel  palazzo  della, 
fata  Dragontina  6,  48  seg.  rilruvalo^da  A- 
' slolfo  9,  70  non  lo  riconosce,  e ad  imgazio- 
ne  di  Dragoniina  lo  assale  9,  79  Astolfo  fog- 
ge ed  egli  lo  insegue  g,  81,  82:  io,  ó non 
potendolo  arrivare  ritorna  a Dragoniina,  io,  6, 
ti  è trovato  da  Angelica  14,  .3o  risentito  da 
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lei  merci  P anello  14,  53  liberato  eof  coni|ai« 
gni  dall' incantesimo  e tatti  ranno  a soeeor* 
rt-re  AIbrarca  14,  Sg  loro  arrivo  14,  66  si  po- 
ne all'  avanguardia  con  Brandimarte  i4,  69 
stida  il  campo  d’ Agricane  i4j  74  s' in- 
contra con  esso  i5,  4 seg.  attacca  la  pugna 
i5,  6 seg.  soe  prodezze  per  liberare  Angelica 
i5,  20  seg.  uccide  Radamanto  ed  altri  i5,  s3 
corre  dietro  ad  Agricàne  i5.  Su  seg.  tCMrna  in- 
dietro ed  Qccide  Liurcone  iS,  S6  indi  con  un 
pugno  Santaria,  e libera  Angelica  tg,  4<>  seg. 
sue  miaacre  a Truffaldino  che  nega  d'  aprir- 
gli la  rocca,  i5,  4?  seg.  giura  di  salvarlo  ed 
entra  in  Albracca  i5,  64  seg.  sdda  il  campo 
d’ Agricàne  i5,  53:  16,  5 sna  battaglia  a solo 
contro  esso  16,  9 seg.  pregato  ria  lui  differi- 
sce la  pugna  t6,  4>  pregato  da  Angelica  va 
a soccorrer  Galafrone  t6,  60  entra  nella  zaf- 
fa i6,  29  seg.  si  attacca  di  nuovo  con  Agri- 
cane  i6,  34  gli  corre  dietro  e lo  rampt>gna 
s8,  36  seg.  si  riattaccano  insieme  finché  la 
notte  gii  sopraggiunge,  e giacciono  vicino 
parlandosi.  Orlando  si  fa  conoscere  e Agrica- 
ne  lo  sfida  di  nuovo  per  gelosia  18,  89  seg. 
ricominciano  la  battaglia  19,  5 seg.  vince  fi- 
nalmente Agricàne  e lo  battezza  19,  t4scg. 
prende  Baiardo  19,  20  seg.  trova  nn  cavaliero 
che  si  batte  con  tre  giganti  per  liberare  una 
donzella  che  avevan  portata  via  dall’ Isole  lon- 
tane 19,  23  seg.  è questo  Brandi marie  10, a3  si 
batte  con  due  dc'giganti  eli  uccide  20, 24  seg. 
va  a soccorrer  Brandimarte  feri to  2',  4*  »eg- 
parte  con  lui  in  traccia  di  Fiordiligi  ai,  74 
Brandimarte  corre  dietro  ad  un  cervo  incantato 
ed  C^ando  resta  con  Leodilla  regina  dell’  Iso- 
le lolKane  22,  S9  va  in  cerca  con  essa  di  Bran- 
diin-irte  e si  addormenta  su}vra  un  prato  24, 
16  seg.  parte  di  nuovo  eon  lei  e trova  una 
donzella  a cavallo  che  gli  dà  un  corno  ed  un 
^ libro  incantato  a4>  21  seg.  suona  ed  escono 
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faort  dae  tòri,  34,  3o  sua  battaglia  cnn  essi 
t4,  34  seg.  gli  viiicp  e gli  fa  arare  il  terreno 
34,  43  suona  di  nuovo  ed  esce  un  dragone 
24,  46  seg.  si  balle  con  esso  34,  S3  seg.  gli 
taglia  la  testa,  gli  estrae  i denti  e li  semina 
*4,  56  seg.  ne  nascono  uomini  armati  ed  Or- 
lando gli  uccide  34,  59  seg.  suona  la  terza 
volta  il  corno  ed  esce  una  cagnolina  a5,  8 
vuoi  partire  adirato,  ma  la  donzella  gli  dice 
esser  quella  mandala  dalla  fata  Morgana  a5, 
9 seg.  disprezza  d’  acquistare  il  cervo  con  le 
corna  d’  oro,  che  gli  offre  la  donzella  aS,  19 
seg.  parte  di  nuovo  con  Leodilla  ed  incontra 
il  di  lei  amante  a5,  a4  gli  rende  la  donna  e 
torna  verso  Albracca  s5,  37  vi  giunge  a5, 
40  accolto  con  carezze  da  Angelica  s5,  4*  s*g» 
sna  gelosia  contro  Rinaldo  e suoi  lamenti  35, 
SS  seg.  sua  impazienza  di  battersi  con  esso 
26,  4 **o*  Angelica  gli  dà  scudo  ed  elmo  a6, 
Il  seg.  va  contro  Rinaldo,  ma  Baiardo  si  fer- 
ma 36,  37  seg.  sua  collera  26,  39  risponde  ar- 
rogantemente a Rinaldo  16,  34  seg.  si  attac- 
ca con  Martisa  2 »,  43  »eg.  giunto  Brandimar- 
te  si  fa  dare  Brigliadoro  e gli  dà  Baiardo  26, 
45  seg.  si  attacca  di  nuovo  con  Martisa  26, 
43,  5i  la  lascia  per  andar  contro  Rinaldo  26, 
55  seg.  dice  villanie  a Rinaldo  a6,  87  seg.  at- 
tacca pugna  con  esso  27,  6 per  molte  ottave. 
Sopraggiunge  la  notte  e si  separano  dicen- 
dosi inginrie  37,  33  seg.  torna  in  Albracca  ed  è 
accarezzato  da  Angelica  37,  3g  seg.  va  in  let- 
to ed  è poi  svegliato  da  lei  27,  5o  seg.  Le 
giura  di  rispettarla  27,  5y  si  arma  e poi  scende 
con  essa  al  piano  27,  58  seg.  ricomincia  la  pu- 
gna con  Rinaldo  dopo  essersi  nuovamente  in- 
giuriali 28,  5 seg.  è interrotto  da  Angelica  che 
gli  comanda  di  atidarein  Orgagna  a disfar  l'in- 
canto della  fata  Fallcriiia  38,  18  seg.  ubbidì- 
•ce  e lascia  la  pugna  28,  34  trova  una  donna 
attaccata  ad  un  albero  per  i capei  I4  si  muo- 
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ve  per  sciogiierla,  ma  an  cavaHere 
glie  lo  impedisce  28,  5t  seg.  segue,  e sente 
che  è Orrigiila,  e>Uldano  glie  ne  racconta 
l' istoria  ag,  il  seg.  -non  si  svolge  per  questo, 
ma  abbatte  Uldann,  Oringo,  Lucrino  ed  Ar> 
rianle,  che  si  oppoiierano  e la  libera  ag^  4> 
seg.  è ingannato  da  lei , che  gli  ruba  Briglia* 
doro  al  sepolcro  di  Nino,  e resta  a piedi  sg, 
5i  seg.  s’  incontra  in  molta  gente  ag,  SS:  3a, 
4g  seg.  riconosce  Grifone,  Aquilante  éd  Or> 
rigilla  che  gli  ateva  rubato  il  cavallo,  con- 
dotti per  pasto  al  serpente  di  Fallertna  .^2, 
Sa  seg.  gli  libera,  perdona  alla  do'ona  e parte 
con  essi  3s,  87  seg.  licenzia  Grifone  ed  Àqui- 
la nte  e resta  con  essa  de,  (>7  à sorpreso  da 
una  donzella  cbe  lo  avverte  esser  vicino  al 
giardino  di  Fallerina  3a,  69  seg.  si  fa  lose* 
gnarda  lei  la  strada  per  andarvi  3z,  71  seg.  ne 
riceve  un  libro  ov*  è descrìtto  il  giardino  e 
sente  della  spada  incantata  che  Fallerina  vi 
fabbrica  33,  4 mentre  dorme  gli  vien  ra- 
pita la  spada  e il  cavallo  da  Orrigiila  3S,  ii 
seg.  parte  non  ostante,  si  affronta  eoi  drago  e 
r uccide  33,  i3  seg.  entra  nel  giardino,. ^un- 
ge jal  palaszo,  trova  la  fata  che  fabbrica  la 
spada,  glie  la  toglie  e vuole  ucciderla  33,  ig 
seg.  segue  la  descrizione  del  modo  con  eai  di- 
sfà  r incanto  di  Fallerina.  Uccide  la  sirena 
33,  3S  uccide  il  toro  e poi  altri  mostri  33,  4< 
fino  alla  fine  del  canto  e riprende  il  raccon- 
to 34.  6 seg.  vien  disfatto  tinainvente  l’ in- 
cauto 34,  z8  seg.  perdona  a Fallerina  purché 
liberi  i suoi  prigioni  e si  metta  in  viaggio  con 
lei  34,  37:  36,4-h  seg.  giungono  al  lago  incan- 
tato di  Morgana,  dove  Arridano  getta  i vi.in- 
danti  3G,  4b  seg.  vede  appese  l'arnvi  di  Ri- 
naldo che  crede  morto  e vuol  battersi  con 
Arridano  36,  64  seg.  si  balte  con  esso  ed  è 
portato  al  fondo  del  lago  36,  70  aeg.  giunge  al 
fondo  e trova  un  altro  cielo  87,  7 si  butte  di 
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mlovo  eoo  Arridano  « l'uccide  87,  xo  seg.  sc' 
,gii«  il  suo  cammino  per  il  luogo  incantato  e 
marariglie  che  vi  trova  87,  17  seg.  per  molle 
ottave.  Va  verso  il  luogo  ove  son  prigioni  Ri> 
naldo,  Dudone,  Brandiinarte  ed  alirì  87,0^  seg. 
trova  Morgaua  addormentata  3^,  43  rivede 
Rinaldo  egli  altri,  e sente  da  essi  il  modo  di 
iiberargli,  87 , 49  corre  dietro  a Morga^ 
na  37,  61  seg.  continua  a seguirla,  trova  la 
Paziensa  che  lo  flagella  e finalmente  la  giun> 
ge  33,  5 a 19  libera  i prigioni  meno  Ziliante 
38,  3i  seg.  ricusa  di  andar  verso  Parigi  e par- 
te con  Brandimarte  38,  So  trovano  Marfisa  che 
corre  dietro  a Brunello  89,  53  seg.  Brunello 
gli  porta  via  la  spada  e il  corno  d'Almonte 
40,  7 seg.  giunge  al  fiume  del  castello  di 
Monodanle  e vi  trova  Orrigilla  che  gli  aveva 
portato  via  Brigliadoro  4<>,  16  seg.  si  Fa  pas- 
sare e s’invaghisce  di  nuovo  di  essa  4°,  ao 
parte  peri  combattere  Balissrdo  e lascia  Bri- 

f [li adoro  in  custodia  al  castellano  4^,  a3  si 
latte  con  Balisardo  4c,  aS  seg.  cade  nel  lac- 
cio teso  da  esso  ed  è fatto  prigione  4<>>  36  è 
liberato  da  Brandimarte  40,  4@  sente  dal  pa- 
dron  della  nave  la  storia  di  Monodante,  e ehe 
sono  prigioni  suoi  Rinaldo,  Dudone  ed  altri  4o, 
53  seg.  presentasi  a Monodante  e gli  offre  di 
dargli  prigione  Orlando  40;  38  seg.  Fatto  ad- 
dormentare è posto  in  prigione  ove  converte 
alla  fede  Brandiinarte  4^>  seg.  per  stratta- 
gemma liberato  da  Brandimarte  va  a liberar 
Ziliante  dalla  fata  Morgana  4I;  33  giunge  ai 
lago  di  Morgana,  trova  una  donzella,  che 
piange  un  drago  morto  e poi  si  precipita  nel 
fiume  con  esso,  indi  altra  donna  a cavallo  lo 
chiama  per  nome  4i,  61  seg.  la  prima  era 
Morgana,  la  seconda  Fiordiligi  4^,  ^ consola 
Fiordili^i  e va  a liberar  Ziliante  4*»  *9 
passa  dai  luoghi  incantati  ch’egli  conosce,  e 
ritrova  Morgana  con  Ziliante  4>>  22  seg.  con- 
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duo*  via  Zi(iante,e  fa  Fare  a Morgana  il  giara* 
niiftito  sacro  di  non  mnlestarln  4«,  *8  seg.  ri* 
cniiduce  Zitiante  al  padre  4*>8t  Fa  cria  iano 
Monodante  ed  i suoi  4»>  4?  parie  con  Brandi* 
marie  4>,  55:  46,  47  giunge  ad  un  ponte  guar* 
dato  da  un  guerriero  e di  là  è una  regina  che 
piange  presso  un  sepolcro.  Sta  a veder  la  baU 
taglia  fra  esso  ed  un  pellegrino  46, 49  1> 

giiia  è Calidora  che  gli  racconta  la  favola 
di  Narciso  e la  storia  sua.  11  guorriero  è 
Isoliero,  ed  il  pellegrino  è Sacripante  48) 
58  seg.  va  a spartire  i due  guerrieri  48)  74 
parte  e giunge  ad  Albracca  47>  5 seg.  raccon- 
ta ad  Angelica  le  sue  avventure  4?j  9 »eg. 
parte  per  la  Francia  con  essa,  Brandimarte  e 
Fiordiligi  47t  ta  seg.  sopraggiunti  dall’arma- 
ta di  Menadarbn  e Torindo  47>  16  seg.  lascia 
Brandimarte  per  tenerli  in  dietro  ed  ei  segue 
il  cammino  con  le  due  donne  47>  ^^6* 

giunge  ore  sono  i Lestrìgoni  a tavola  e man- 
gia con  essi  47  33  seg.  i gettato  in  terra  con 
nn  colpo  di  bastone;  torna  iu  se  e fa  strage 
dei  Lestrigoni  47j  4<*  riprende  l'armi  c 
va  ili  cerca  della  sua  donna  47>  5o  libera  An- 
gelica dai  Lestrigoni  47)  5a  seg.  segue  il  viag- 
gio con  essa  48,  54  seg.  s' imbarca  a Barali 
con  Norandino  48,  5j  seg.  giunge  a Cipro 
49)  4 sue  prodezze  nella  giostra  49)  >6  seg. 
crede  alla  finzione  ordita  da  GostanzO  e parte 
con  Angelica  49  89  seg.  giunge  in  Provenza  49» 
44  trova  Rinaldo,  si  sdegna  dn  esso  senten- 
dolo innamoralo  di  Angelica  49>  49  ^g>  si  at- 
taccano insieme  49)  82:  5o,  4 seg.  è interrotta 
la  pugna  da  Carlo  5o,  T9  segue  Angelica  5o, 
ai  si  riazzuffa  con  Rinaldo,  Carlo  consegna  a 
Namo  Angelica  e tornano  verso  Parigi  So  «3 
seg.  in  battaglia  contro  Marsilio  Sa,  5i  seg. 
sue  prodezze  5a,  58  seg.:  53,'a3  va  a soccorrer 
Carlo  che  è in  pericolo  53,  34  seg.  suo  dispetto 
Vedendo  che  è giunto  dopo  Rinaldo  e troppo 
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fard!  53,  53  seg.  rientra  in  battaglia,  sue  pro- 
dezze 53,  57  seg.  taglia  Alibante  in  due  parti 
a traverso  con  tanta  velocità  che  seguila  a 
connbattere  da  morto  53,  5osi-g.  si  attacca  con 
Rndamunie  54,  7 seg.  58,  3i  va  contro  le 
truppe  d'Àgramaute  58,  34  seg.  abbatte  Pi- 
nadoro  dal  quale  è informato  delle  genti  che 
conduce  seco  Agramanie  58,  3g  seg.  riman- 
da Piiiadoro  ad  Àgramante  58,  43  entra  in  un 
bosch'-tto  e vi  trova  Ferraù  Sg,  Go  seg.  suo 
abbnrcarncnto  con  esso  60,  9 stg.  adiratosi 
con  lui  lo  lascia  e torna  alla  battaglia  Go,  i5 
•eg.  abbatte  Grandonio,  ed  altre  imprese  60, 
24  Seg.  si  azzu^.i  con  Ruggiero  60,  3o  seg. 
Atlante  divide  la  battaglia  per  incanto  e Or- 
lando fogge  Go,  39  seg.  si  dilegua  l'incanto  e 
trovasi  vicino  ad  Ardenna  60,  4?  scende  e 
vede  in  fondo  ad  un  lago  un  palazzo  di  cri- 
stallo con  donne  che  balLano  60,  49  seg.  sua 
spada  Durlindaiia  che  fu  prima  d’EIllore  61, 
3i,  33  segue  la  discrizione  del  lìnmu  del  Riso  e 
del  Naiadì  67,  la  seg.  descrive  le  occupazioni  in 
quel  luogo  e sotto  tinto  nome  fa  il  Poeta  un 
breve  e bizzarro  racconto  della  sua  vita  67,  35 
. seg.  liberalo  da  Bran^marie  67,  62  trova  un 
nano  che  gli  chiede  soccorso  67,  64  stimolato 
da  Ruggiero  acconsente  di  andare  in  suo  aiu- 
to 67,  G6  seg.  si  scontra  con  Gradasso  che 
pretende  da  lui  Darli  ndana  67,69  seg.  sepa- 
ratidai  compagni  va  conBr.mdiraarte  vers'»  Pa- 
rigi e vi  giungono  67,  73,  74  piange  .sui  danni 
della  rotta  de' suni  67,  76:  68,  3 seg.  16.  seg.  sì 
getta  con  Brandiinarte  fra  i nemici  G8,  18  seg. 
libera  i prigioni  c altre  prodezze  68,  19  seg. 
fa  cader  Rodamonte  dalle  mura,  poi  cade  an- 
ch’esso  68,  3 seg.  riavutosi  fa  nuove  prodez- 
ze 68,  4<  riattacca  con  Rodamonte,  ma 

un  trrremnoto  fa  cessare  la  pugna  68,  5i. 
Onigilln,  trovala  da  Orlando  appesa  ad  un  al- 
bero; Uldano  gl'lmpedisce  di  liberarla  28,  Sa 


Digitized  by  Google 


688  txvotA 

sne  malvagità  raccontate  da  esso  99,  8 seg. 
nc'^a  ella  e si  raccomanda  ad  Orlando,  che 
la  libera,  ag,  40  seg.  parlesi  con  Orlatulo  99, 
46  seg.  lo  fa  innamorare  e poi  gli  ruba  **  *»* 
vallo  ag,  48  seg.  nel  castello  incantato  di  Fal- 
lerina  3r,  47  racconta  a Grifone  cd  Aquilante 
una  strana  falsità  ag,  49  ritrovata  di  nuovo 
da  lai  meiilrc  era  condotta  per  pasto  al  drago 
di  Fallerina  e liberata  da  esso  3a,  5a  seg. 
Orlando  le  perdona  3t,  63  seg.  si  innamora 
di  Grifone,  e Orlando  per  gelosia  parte  solo 
con  lei  3a,  66  seg.  mentre  dorme  Orlando  es- 
sa gli  rapisce  il  cavallo  e la  spada  c fug^e 
33,  II,  12  ritrovata  da  Orlando  al  passaggio 
del  castello  di  Monodante  4^0,  i5  seg.  si  scusa 
con  esso  40,  ig,  ao  sente  lo  strattagemma  coi 
quale  Orlando  entra  nel  castello  di  Monodan- 
te 40,  5g  tradisce  Orlando  svelando^  a lui  il 
segreto  41,  7 seg.  le  vien  dato  per  ricompen- 
sa Grifone  e parte  con  esso  e con  Aquiianta 
4t,  9,  IO  resta  in  Biancherna  malata  49» 

OttacAiero,  tìglio  di  Filippone  re  d’ Ungheria, 
parte  con  le  sue  truppe  e con  Rinaldo  inaiato 
di  Carlo  43,  17  seg.  attaccasi  con  Rodamonte 
ed  è da  esso  abbattuto  43,  64  ucciso  da  Fer- 
rau  53,  8.  , « . 

Ottino,  conte  di  Tolosa  , abbattuto  da  Roda- 
monte 53,  6g. 

Ottone,  re  d’ Inghilterra,  interviene  alla  mensa 
imbandita  da  Carlo  Magno  per  la  gran  giwtra 
I,  i;  tratto  il  settimo  per  battersi  con  l’ Ar- 
galia  i,  «4  esce  contro  Gradasso,  7,  8 preso 
da  Alfrera  7,  17  sotto  Monaco  contro  Roda- 
monte 35,  58  sotto  Monlalbano  contro  Agra- 
mante  58,  64  resta  prigioniero  64,  5o. 

P 

Pandi-agone,  re  della  Gotti  a , alla  testa  de'  suoi 
sotto  Agricane  IO,  16  percuote  Astolfo  io,  37 
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abbattalo  da  Sacripante  io,  55  ucciso  da  Or> 

< landò  i5,  i5. 

Pancone j conte  d'AIva,  adosso  a Carlo  abbattu- 
to, è ucciso  da  Binaldo  53,  3g. 

Partano,  conte  di  Cordora,  addossò  a Carlo  ab- 
battuto è ucciso  da  Binaldo  53,  3g. 

Pillasi,  re  di  Rossia  , abbattuto  da  Astolfo  nella 
giostra  3,  io. 

Pinabelio,  figlio  d' Anselmo  d'Allarifra,  si  ritira 
dalla  giostra  all’  apparir  di  Grandonio  x , 53 
tornato  con  Gano  è abbattuto  da  Astolfo  3,  ig. 

Pìnadoro  , re  di  Costantina  , sotto  Carena  con 
Agramante  alla  finta  battaglia  46,  14,  i5  al- 
la rassegna  d'  Agramante  5i  , *6  imbarcato 
nella  sua  flotta  58, t4  mandato  da  lui  alla  sco- 
perta 58,  37  atterrato  da  Orlando  58,  3g  torna 
ad  Agramante  e io  ragguaglia  di  eid  che  gli  è 
accaduto  58 , 44  entra  in  battaglia  5g  , 4> 
agnato  assalta  Bradamante  e Ruggiero  B5,  4? 
seg.  ucciso  da  Ruggiero  66,  3j, 

Po/(j^r»o,  re  d'Orgagna,  alla  testa  de’ suoi  solda- 
ti sotto  Agricane  io,  i5  abbatte  Brunaldo  io,53 
abbattuto  da  .Sacripante  10,  55  va  contro  Archi- 
loro  ed  è abbattuto  da  essoid,  33,  34  ritorna 
in  battaglia  16,  5a  Pallerina  gli  usurpa  il  re- 
gno 17,9  seg.  abbattuto  da  Brandimarte  18, 33. 

Prasildo  f ved.  Iroldo  ) si  offre  in  cambio  d*  I- 
roldo  nelle  prigioni  di  Pallerina  e lo  libera  ij, 
i5  seg.  liberato  da  Rinaldo  mentre  era  con- 
dotto a 'morte  con  Fiordiligi  17,  aS  seg.  con- 
Tertito  e battezzato  da  Rinaldo  parte  con  esso 
17,  36  seg.  abbattuto  da  Marfisa  i8,  6,  7:  19, 
^ 55  ritorna  alla  pugna  a6,  16  parte  con  Rinal- 
do a cercare  Orlando  3i,  8 gettato  in  un  lago 
dal  gigante  Arridano  che  percuoteva  una  don- 
zella 3i,  93  , s3  liberato  da  Orlando  dall'  in- 
canto di  Morgana  parte  con  Rinaldo  38  , 5z 
( ved.  Rimaldo  ) preso  dal  gigante  Balisardo 
39,  condotta  prigione  a Monodante  ig  , 5t 

- liberalo  riiroTasi  con  Rinaldo  49j  54t  43j 
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Prusìone,  re  dell’  isole  Alvaracchie,  sotto  Care* 
na  nella  fìnta  battaglia  abbattuto  da  Raggiere 
46  , s8  alla  rassegna  d'  Àgramanie  SS  , i6  io 
Francia  con  Agramante  alla  battaglia  sotto 
Montalbano  5g,  4»* 

Putiano,  re  di  Masamona,  sotto  Carena  con  Agra* 
mante  alla  fìnta  battaglia  46,  14  olla  rassegna 
d'  Agramente  5i,  16  imbarcato  nella  sua  not* 
ta  58,  14  in  Francia  nella  battaglia  5g,  8 all' 
assedio  sotto  Parigi  alla  porta  S.  Dionigi  68,iSi 

H 

.Pabicano  cavallo  dell'  Argalia  concetto  di  fanco 
e di  vento  1,  43  sciolto  da  Ferraù  <f  onde  l'a- 
veva legato  1'  Argalia  e fatto  fuggire  3,  61  ri- 
torna alla  spelonca  onde  era  nato,  guardato  da 
un  gigante  e due  grifoni  »3,  io,  la,  i3  aecisi 
questi  da  Rinaldo  viene  in  sua  mano  i3 , 54 
quindi  trovato  da  Astolfo  3t  , io  dato  a una 
donzella  per  ricondurlo  a Rinaldo  3t,  34  tor- 
na in  potere  di  Astolfo  43,  54. 

Radamanto,  gigante,  re  di  Mosca  (chiamalo  an- 
che re  di  Cornati  i5  , io  ) alla  lesta  de'  suoi 
soldati  sotto  Agricane  io,  14  percuote  Astolfo 
IO  , .'7  abbatte  Ugnano  io,  54  uccido  esso  e 
Brunal^o  14  , ai  abbatte  Balano  e si  attacca 
con  Grifone  i5,  ii  ucciso  da  Orlando  i5,  a3. 

Ramando,  piccardo,  ucciso  da  Rodamonte 53,i3. 

Rancherà,  gigante,  assalito  da  Brandimarte  *0  , 
ao  seg.  si  attacca  con  Orlando  ao,  a4  s®g-  uc- 
ciso da  esso  ao,  35. 

Ranihaldo,  duca  d'  Aversa,  ucciso  da  Rodamon- 
le  53,  i3. 

Ranieri,  conte  d'  Altafoglia,  di  concerto  con  An- 
seimo d'  Altaripa  fanno  cadere  Astolfo  a tra- 
dimento nella  giostra  3,  a5. 

.Ranieri  di  Rana  padre  d*  Oliviero  ferito  a mor- 
te dr.  Ferraù  53,  14. 

.Riccardo,  signore  diPupignano  destinato  alla  di- 
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« ' fesa  di  Montaìbano  35  , aS  abballato  da  Ser> 

• peritino  5a,  36. 

Ricciardeito,  fratello  di  Binaldo,  abballato  nel* 
la  giostra  da  Grandonio  9,  6o  preso  da  Kalor* 
za,  in  Spagna  4,  6o  liberato  da  Rinaldo 
ripreso  da  Orione  4 > 97  liberalo  da  Rinaldo 
5,  8 lasciato  da  Rinaldo  in  sua  vece  5,4i  seg. 
torna  verso  Parigi  6 , 5g  parla  a Carlo  6,  63. 

Hirriardo , o Riccardo  , re  dì  Normandia  com- 
parisce alla  giostra  ed  è abbattuto  da  .Serpen- 
tino 9,  4t  esce  in  battaglia  contro  Gradasso 
j,  7 è fatto  prigioniero  dal  medesimo  7,3* 
mandato  a Parigi  per  prender  Baiardo  è ini- 
prigiunalo  da  Astolfo  7 , 5.3  con  Carlo  contro 
Marsilio  5a,  19,  s4'  !»9)  5*  ferito  e fatto  pri- 
gioniero da  Ruggiero  64,  i<)  liberalo  da  Orlan- 
do torna  verso  Parigi  68,  90  seg. 

JUgomnne  da  Parma  con  desiderio  contro  A- 

§ ramante  36,  3i  seg.  scaglialo  in  aria  da  Ro- 
ainonle  col  cavallo  4^,  3a. 

JUinaldo,  adirasi  contro  i Maganzesi  e contro 
. Gano  perchè  Io  beffavano  di  non  esser  cosi 
ben  vestilo  quanto  essi  alla  festa  dì  Carlo  i y 
- 18  risponde  alla  domanda  dì  Baliig.inte  i , ai 

vlen  tratto  il  ferzo  per  combattere  con  1*  Ar- 
galia  r,  63  nel  venire  alla  pugna  trova  Astolfo 
e sentendo  la  fuga  d‘  Angelica  la  segue  9,  9* 
giunge  in  Ardenna,  e beve  alla  fontana  che 
guarisce  dall'  amore  3 , 35  seg.  scende  e si  ri- 
- posa  alla  fontana  dell'  amore  e soprnggìunta- 
. gli  Angelica  egli  la  fogge  3,49  scelto  Carlo 
per  comandar  1'  esercito  che  va  in  Spagna  a 
soccorrer  Marsilio  4>  ao  giunge  avanti  al  me- 
desimo'con  Ferraù  4 > aS  marcia  contro  Gra- 
dasso 4>  33  abbatte  Alfrera  4,  4?  geste  4> 
> 43,49  uccide  Paraldo  e Prammarte  4>  5* 

uccide  Balorza  e libera  Ricciardetto  4>  ?a  sfi- 
dato da  Gradasso  5,  14  Malagigi  gli  palesa  il 
desiderio  d’  Angelica  e io  invila  ad  .sadare  da 
lei  ed  et  ricusa  5,  3i  seg.  stidalo  per  incauta 
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da  Falsetta  a nome  di  Gradasso,  parte  e lascia 
Ricciardetto  nel  suo  posto  5,  4 1 seg.  si  batte  con 
Draghignazzo  credendo  di  battersi  con  Gradas» 
so  5,  44  t'io  portalo  via  su  d'  una  nave 
per  incanto  5,  5i  suoi  lamenti  5 , 53  seg.  ap* 
proda  ad  un  giardino  5,6o  descrizione  del  det« 
to  giardino  e palazzo  d'  Angelica  8,  6 seg.  fog- 
ge in  una  barca  dal  medesimo  8,  ai  seg.  ap- 
proda ad  una  selva  8,  aa  seg.  si  affronta  con 
un  gigante  8,  a6  è legato  da  esso  e portato  in 
un  castello  8 , ag  seg.  la  vecchia  gli  r:«cconta 
r istoria  di  questo  castello  8,  34  seg.  si  affron- 
ta col  mostro  8,  6a  seg.:  g , i5  seg.  Angelica 
viene  per  liberarlo  g,  i8  seg.  egli  la  dispreiza 
ma  essa  lasciatogli  di  che  vincere  il  mostro  si 
parte,  ed  egli  strangola  il  mostro,  indi  uccide 
i giganti  e tutte  le  guardie  del  castello  g,  aa 
seg.  prende  la  via  lungo  il  mare  e trova  una 
donna  disperata  g,  3g  è questa  Fiordiligi  che 
lo  impegna  a liberare  Orlando  e gli  altri  dall’ 
incanto  di  Dragontina  ir  , 47  seg.  Rinaldo  la 
fa  salire  in  groppa  ed  ella  gli  racconta  la  no- 
vella di  Prasildo , Iroldo  e Tisbina  12  intero. 
Sente  nuovo  roraore  12,90  trova  il  gig.vnle  che 
ha  in  guardia  con  due  grifoni  il  cavallo  dell' 
Argalia  i3  , 8 seg.  si  batte  con  esso  e lo  feri- 
sce i3,  i5  seg.  si  batte  con  un  grifone,  e Io  po- 
ne in  fuga  id,  19,  so  poi  con  1’  altro  e lo  uc- 
cìde^ i3,  s3  seg.  trova  il  cavalla  delP  Argalia 
Rabicano  i3,  34  seg.  giura  di  vendicare  Alba- 
rosa  tradita  da  Truffaldino  i3  , 54  si  addor- 
menta nel  bosco  con  Fiordiligi  i3,  56  vede  il 
centauro  i3,  61  si  balte  con  esso  il  quale  poi 
&gge  trasportando  via  Fiordiligi  i3 , 62  seg. 
sale  su  Rabicano  e lo  segue  14  » 6 seg.  lo  ar- 
riva e lo  uccide  14,  8 seg.  trova  un  cav alierò 
ad  urta  fonte,  14,  i3:  i6,  61  vuol  sapere  la  ca- 
gione del  suo  dolore  16,  6a  seg.  scinte  esser  I- 
roldo  e gli  promette  aiuto  17,  20  seg.  trova 
Fiordiligi  che  andava  a morte  e la  libera  17, 
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s8  seg.  converte  e battezza  Prasildo,  Iroldo  e 
Fiordiligi  17,  36  seg.  Fiordiligi  gli  descrive  il 
Castello  incantato  di  Falleriiia  , lo  distoglie 
dall*  andarvi  e lo  conduce  a liberare  Orlando 
17,  5u  seg.  trovano  un  cavaliere  che  fugge  im« 

. paurilo  e loro  racconta  le  prodezze  d‘ Orlando 
in  Àlbracca  17  , 5i  seg.  trova  Martisa  17 , 60 
seg.  vuol  provarsi  con  lei  17  , 64  seg.  com- 
. batte  con  essa  18,  ii  seg:  19  , 34  seg.  giunge 
Galafrono  il  qu.'vie  lo  crede  1’  uccisor  dell'Ar* 

. galla  c lo  assale  19  , 37  seg.  si  unisce  con 
oMartisa  per  difeDderla  , 49  soe  prodez- 
.,'se  19,  Si  seg.:  20,  44  «eg.  promette  a 
. Marlisa  d’  aiutarla  nelle  sue  imprese  ao,  Sa 
X,  sfida  TrulTaldino  20,  54  seg:  21  5 seg.  rìcono> 

. .sciuto  da  Grifone  e Aquilante  che  ban  giu- 
rato difender  Truffaldino,  vuol  nondimeno  bat- 
tersi con  loro  ai,  i3  seg.  combatte  con  Uber- 
_ to  e lo  ferisce  ai,  ao  seg.  abbatte  Adriano  ai, 

. a4  seg.:  a3,a4  seg.  lo  tramortisce  con  no  col- 
po 23 , a6  è attaccato  da  Aquilante  a3 , ay 
^ seg.  è ferito  da  Chiarione  a3,  36  battesi  eoa 
questi  tre  insieme  a3,  3q  seg.  difeso  da  Marfi- 
sa a3,  44  seg.  si  attacca  con  Adriano  e Ghia- 
; rione  24,  14,  seg.  è rimessa  la  pugna  al  gior- 
no dopo  a5,  29  seg.  va  a trovarlo  Astolfo  aS , 
39  si  prepara  di  nuovo  alla  pugna  a6, 6 si  turba 
.conoscendo  Orlando  26,  i5  si  batte  con  euo 
..ed  è riconosciuto  da  Baiardo  che  non  vuole 
. andargli  contro  26,  27  seg.  parla  ad  Orlando 
• per  conciliarlo  26.  3i  seg.  corre  dietro  a 
i,.Trofraldiao  a6,  36seg.  colpisce  Grifone  26,  3g 
. indi  Adriano  a6, 40 ppi  Aquilante  26, 41  prende 
. .Truffaldino  e lo  strascina  alla  coda  del  ea- 
' Tallo  26 , 4?  s«g>  pii#*  cod  davanti  Orlando 
, e Marjfisa  .ajB,  5a  risponde  alle  minacele  d’  Or- 
lando e gli  richiede  Baiardo  96,  53  seg.  attac- 
cano pugna  insieme  >7,  6 se^.  per  molte  otta- 
ve: sopraggiunge  le  notte  e,.^i,.separa  la  batta- 
glia dicendosi  villanie  27,  33  seg. torna  al  pa- 
diglione 27  , 39  si  presenta  il  giorno  dopo 


alla  pugna  cóntro  Orlando  con  Marfìsa  per  ma- 
no 37,  61  s g.  riattaccano  la  pugna  dopo  es- 
sersi nuovamente  ingiuriali  28,  5 seg.  resta 
fuori  di  se  per  un  colp  > ricevuto  28,  26  risen- 
tilo vuol  vendicarsi  ma  Orlando  era  partito 
28,  34  sì  fa  medicare  38,  36  gli  yien  rimanda- 
to Baiardo  da  Angelica  ed  ei  lo  ricusa  28,  48} 
49  va  in  traccia  d’  Orlando  con  Astolfo  3i,  6 
seg.  trov  ino  una  donzella  disperata  3i,  io  seg. 

' condoni  da  es<a  a soccorrerla  sorella  che  era 
frustata  da  un  gigante  3i  , 17  seg.  è abbattu- 
to dal  gigante  e abbracciato  con  esso  cade 
nel  lago  3i,  37  , 38  è quello  1’ incantesi- 
mo di  Morgana  36  , 64  seg.  rivede  Orlando 

87,  5o  liberato  da  lai  38, 33  porta  via  la  sedia 
d'  oro  38  , 35  seg.  contrasto  che  trova  all’  u- 
sciia,  onde  lascia  la  sedia  38,  89  seg.  torna 
verso  Parigi  con  Uudone,  Frasi Idu  ed  Iroldo 

,38,  4-8  seg.  giungono  al  castello  di  Monodante 

88,  53  seg.  vann»  contro  il  gigante  Balisardo 
38,  61,  seg.  si  batte  I’  ultimo  contro  d'  esso  , 

:Che  prende  la  forma  di  Dudone,  indi  si  mata 

■ in  altre  forme,  e tinalinente  Rinaldo  resta  le- 
galo prigione  nella  nave  con  Uudone  3g,  35 

-»eg.  condotto  prigione  a Monodante  39,  5i  è 
. lib  erato  43  , 48  parte  per  la  Fiancia  con  A- 

■ stolfo  e Dudone  4»,  53  vedendo  portar  via  A- 
stolfo  da  Alcina  sprona  in  mare  per  liberarlo 

' 67  salva  Dudone  che  affogava,  poi  vorreb- 

be tornar  dietro  ad  Astolfo  43,  8 seg.  traUe- 
1 nato  dai  compagni  parte,  e in  Ungheria  trova 
le  squadre  che  vanno  in  aiuto  a Carlo  43,  i3 
aeg.  accolto  dai  re  in  Buda  vien  fatto  capita- 
no 43,  17  parte  alla  testa  della  truppa  43, 

. x8  giunge  in  Provenza  mentre  Rodamon- 
te  batte  i Lombardi  43  , 3s  , 43  seg.  lascia 
Ottachiero  e Dudone  a eondur  le  truppe  e va 
incontro  a Rodamonle  43  , 4^  l'abbatte  43, 
4?  mette  in  fuga  i pagani  43  , So  scende  a 
piedi  per  rialiaccarsi  con  Bodanionle  43,  56 
azzuffasi  con  esso  43 , 72  seg.  : 44,  x seg. 
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U notte  separa  la  pugna  44>  ^9  **>  riattacca 
coi  saracini  mentre  caricarano  le  navi  i-d  i 
prigioni  44  , a3  seg.  va  in  traccia  di  Roda- 
monte  in  Ardc-nna  al  fonte  di  Merlino  44^  28 
seg.  43  seg.  al  fonte  d’  Amore  trova  nn  giovi- 
netto con  Ire  donzelle  nude  che  lo  percuoto- 
no con  liori  poi  vanno  via  a volo  44  , 45  seg. 
torna  Pasilea  una  d’  esse  e gli  dice  esser  quel- 
lo Amore  che  lo  punisce  per  non  aver  corri- 
sposto ad  Angelica  44>  54  su®  consi- 

glio va  al  fonie,  beve  e s'innamora  d' Angeli- 
ca 44,  57  seg,  parte  in  traccia  di  lei  e incon- 
tra una  donzella  e un  cavaliere  con  un  Mongi- 
bello  per  insegna  44»  seg.  sono  Orlando  ed 
Angelica  alla  quale  chiede  scusa  49  , 49  seg. 
riconosce  Orlando  e si  scusa  49 , 56  seg.  si  at- 
taccano insieme  49>  fi»*  5o,  4 seg.  sono  sepa- 
rati da  Carlo  5o  , 19  segue  Angelica  che  fog- 
ge 5o,  sa  si  riattacca  con  Orlando;  Angelica 
viene  data  in  serbo  a Namo  e partono  verso 
Parigi  5o,  23  seg.  in  battaglia  contro  Marsilio 
5a,  5t  seg.  sue  prodezze  5a  ,56,  64  seg:  53, 
s6  va  a soccorrer  Carlo  che  è In  pericohj  53, 
*7  ®*^g’  1°  rimette  a cavallo  53,  3g  si  azzulTa 
con  Ferrai  53,  45  seg.:  58  29,  seg.  senten- 
dosi chiamar  da  Carlo  in  aiuto  egli  accorre 
58,  60  seg.  attacca  battaglia  58,  65  seg.  col- 
pisce Sobrino  58,  68;  5g,  4j  7)  u uccide  Mi- 
rabaldn  ed  altri  59,  t2  seg.  segue  il  dettaglio 
della  battaglia  64,  16  seg.  scende  da  cavallo 
e si  attacca  con  Ruggiero , 64,  3a  , 33  diviso 
dalla  folla  dei  fuggitivi  vuol  rimontare  a ca- 
- vallo  , ma  Raiardo  gli  fogge,  ed  ei  seguendo- 
lo entra  in  una  selva  64,  40  seg. 

Rinieri  di  Rana,  padre  d' Oliviero  ferito  a morte 
da  Ferraù  53,  14 

Roberto,  conte  d’ Asti,  sotto  Namo  a guardare  il 
littorale  di  Provenza  35,  26  sotto  Monano  con- 
tro Rodamonle  35:  58 , 64:  36,  12  ucciso  da 
esso  36,  z5. 
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R0damonl^i  re  di  Sarta,  figlio  d’ITlieno,  al  con* 
fiigUo  d’  Agramanle  parla  io  favor  della  guer> 
ra  3o,  5g  seg.  sua  risposta  superba  al  re  di 
Garamanta  3o  , 64  seg.  sue  ingiurie  dette  al 
tncdi-simo  82,  24  seg.  delibera  di  partir  solo 
cuniro  la  Francia  e fa  adunar  le  sue  genti  in 
Algeri  3a , 38  seg.  sue  smanie  per  non  poter 
partire  35,  3 seg.  parie  con  tempo  burrascoso 
e sotTre  tempesta  33,  ii,  seg.:  3o,  seg.  investe 
Monaco  ed  i paesani  s*  oppongono  allo  sbarco 

35,  33  seg.  sbarca  a lor  dispeilocon  molti  de' 
suoi  e attacca  la  pugna  33,  4^  ferisce  Ar- 
cimbaldo  35,  46  fuggiti  i nemici  si  accampa 
sul  mare  35,  49  s*g*  ''adendo  venir  le  due  ar- 
mate da  Savona  e da  Marsilia  fa  attaccare  da' 
suoi  la  prima  ed  egli  attacca  solo  la  seconda 
35  , 5g  seg.  sue  prodezao  in  tal  fatto  d’  arme 

36,  7 seg.  : 43,  aa  seg.  è abbattuto  da  Rinal- 
do 43,  47«  48  sì  riattacca  con  esso  e tenta  fe- 
rirgli il  cavallo  43,  5a  seg.  attacca  gli  Ungherì 

, 43,  5g  seg.  seguono  le  sue  prodezze  43  > 6t 
seg.  fino  al  fine.  .Si  scontra  nuovamente  con 
Rinaldo  44  > I seg.  lo  lascia  per  andar  contro 
I'  annata  di  Cario  e ferisce  Uggiero  44)  <6 
. seg  la  notte  separa  la  pugna  ed  egli  parte  per 
I' Ardcnna  in  traccia  di  Rinaldo  ed  i suoi  si 
. rimbarcano  44,  ig  seg.  segue  il  cammino  ed 
incontra  Ferrad  44)  3o  seg.  viaggia  con  esso, 
poi  si  batte  con  lui  per  gelosia  44)  ^7  seg.: 
5i,  38  seg.  sospende  la  battaglia,  sentendo  da 
un  messo  le  nuore  di  Marsilio  si  uuisce  con 
. Ferraù,  trovano  Malagigi  e Viviano  e mettono 
. in  fuga  i demoni  suscitatigli  contro  dal  pri- 
mo ; indi  li  prendono  prigioni  5i  , 43  seg.  è 
presentarlo  da  Ferrati  a Marsilio  Sa,  4 gio- 
stre per  piacere  a Doralice  5a,  t3  in  battaglia 
I controGarlo 53,70 seg.:53, 4seg. ferisceGano 53, 
. 7 sue  prodezze  51,  g seg.  va  a soccorrer  Marsilio 
. 93,  67 seg.  si  attacca  c(t|BOrlando  54>7  seg.  poi 
conBradamaule  34)  24^8, 3o  seguila  la  descri* 
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kionfe  d«Ì  dello  duello  64  > sente  da 

huggiero  la  rolla  di  Carlo  e nega  a Bradaman^ 
le  di  di/Terir  la  pugna  64,  60  s!  attabca  con 
Ruggiero  64,  62  segue  nel  Cw  65  , 5 seg«  esce 
dai  sensi  per  un  colpo  che  riccTC)  e vinto  dì 
conesia  da  Ruggiero  Ta  la  pace  e si  parte;  ar* 
riva  al  campo  65,  i5,  16  all'assedio  di  Parigi 
60,  (5  sale  sulle  mura,  e sue  prodezze  6U  , 36 
seg.  è gettato  nel  fosso  da  Orlando  66,  3z  seg. 
proseguono  lesile  prodezze  68,  37  seg.  abbai* 
luto  da  Brandimarte  68,  l^o  ritorna  in  balta* 
glia  e combatte  con  Orlando  68  , 5i  un  terre* 
moto  fa  cessar  la  pugna  66,  5a. 

Hodclfone  , parente  di  Gano  , ucciso  da  Roda* 
monte  66,  35. 

Rondsllo  cavallo  d*  Uggiero  68,  46. 

Rubicone,  gigante  che  portava  Fiordil'gi  e Pra* 
sildo  alla  morte,  incontrato  da  Rinaldo  17,  37 
ucciso  da  lui  17,  3o. 

Ruggiero,  figlio  di  Gallicelia,’già  regina  di  Risa  e 
figlia  d‘  Agolante;  sua  genealogia  3o  , 77  .>^eg. 
ritenuto  prigione  da  Atlante  o,  81  sta  a ve* 
der  la  fìnta  battaglia  d‘  Agraiilanie  e prega  A* 
dante  che  lo  lasci  scendere  4^)  67  scende  con 
Atlante,  trova  Brunello,  sì  accende  al  suo  di* 
scorsa,  e acquista  da  esso  Frontino  , Balisarda  e 
Farmatura  del  re  di  Tingitana  45,  4^  seg.  entra 
bella  mischia  e abbatte  diversi  4B,  s5  seg.  fe- 
rito a tradimento  da  Bardulasto  46,  4o  lo  se- 
gue e Io  uccide  46,  4>  seg.  va  da  Atlante  a 
farsi  medicare  46.  45:  So,  37  seg.  rende  1'  ar* 
mi  e il  cavallo  a Brunello  5o,  3i  lo  salva  dalla 
Forca  5o,  43  seg.  si  scusa  con  Àgramante  d'a- 
ver ucciso  Bardulasto;  è da  lui  abbraccialo,  e 
Fatto  cavaliere  ottiene  1’  armaiura  e il  cavallo 
di  Bmnello  5o,5o  seg.  genealogia  de'  suoi  di- 
scendenti narrala  da  Atlante  So  , Sj  seg.  in 
Biserta  Con  Àgramante  5j,  i3,  16  va  alla  cac- 
cia dei  leoni  5j.  3x  a 5o  imbarcato  nella  dot- 
ta d'  Àgramante  alla  testa  della  gente  di  Tri- 

3o 


Digitized  by  GoogI< 


698'  T A V O l A ■ 

Ipoli  58,  23  in  Francia  alla  battaglia' solfo 
. Montalbano  58 , 53:  89  4<>  si  azzuffa  con  Or^ 
land»  60,  3o  seg.  TÌen  spartito  da  Atlante, 
torna  in  battaglia  ed  abbaile  diTers^  60 , 41 
seg.:  64,  18  seg.  abbatte  Oliviero,  por  scende 
dal  cavallo  per  soccorrerlo  G4,  zS,  *6  colpito 
a tradimento  da  Grifone  m.tganzese  , lo  inse' 

, gue  e giunge  ov'èRinaldo  64,  37  seg.  si  attao* 
con  esso  l>4  j 82 , 33  separato  dalla  folla  dei 
-fuggitivi  64,  39,  4o  trova  Tnrpino  che  fogge 
. sopra  Frontino,  lo  segue  e gli  dà  ainto  per  al- 
- carsi,  che  era  caduto  , e gli  offre  di  dargli 
Frontino  64,  44  Rodamoute  si 

-balle  con  Bradamantej  sta  ammiraudo  il  loro 
Talore  64,  5a  seg.  annunzia  a chi  di  loro  è 
cristiano  la  rotta  di  Carlo  C4,  58  riprende  Ro* 

. daniohle  perchè  non  vuol  lasciar  partir  Brada* 
mante  64,  61  « attacca  con  esso  per  far  partir 
Bradamanle  64,  62  segue  nel  65,  5 seg.  colpito 
. Rodamonle  e fuori  dì  se  cadutagli  la  spada,  si 
pone  in  disparte  senza  più  ferirlo.  Giunge  Bra- 
damanle e gli  chiede  scusa.  Rodamonle  ria- 
. TUlosi,  vinto  di  cortesia  si  parte  65  , io  seg.  I 
, accompagna  Bradamante  per  farle  scorta  e le 
_ narra  la  sua  genealogia  65,  19  seg.  Rradanian* 
te  si  scuopre  ed  egli  s*  innamora  di  lei  65,  4® 

, sopraggiuniì  da  Pinadoro,  Martassino  ed  altri 
che  , in  agnato,  feriscono  Bradamante.  Segue 
.gran  zuffa  per  difenderla  65,  46  seg.  seguono  le 
, sue  prodezze  in  tale  occasione  66 , 6 a 24  re- 
. sta  a combatter  Pinadoro  e Mordanle  e li  uc* 

, eide  tulli  due  , 66  , <14  ®^g»  ritrovar 

.(Bradamante  e ineonlra  Gradasso  e Mandricar- 
, do  e s’accompagna  con  essi  66,  38  seg.,  Man- 
, dricardo  prende  questione  con  esso  per  il  quar- 
tiere che  portava;  poi  Maiuiricardo  e Gradas» 

. so  azzuffansi  i nsieme  col  bastone  per  causa  del- 

. la  spada  d’  Orlando.  Egli  vuol  spartire  la  pu- 
gna: sopraggiunge  Branditnarle,  si  riconoscono 
e s’ abbraccianaj fanno  cessar  la  pugna  e vao- 
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no  tatti  insieme  a liberare  Orlando  dall'in- 
canto 66,  44  ^7>  9 ^7  ^ntra 

nel  bosco,  taglia  un  alloro  e ne  esce  una  nin- 
fa che  lo  conduce  con  inganno  alla  riricra  , 
ove  resta  preso  nell' incanto  67  , aH  seg.  libe- 
rato da  Brandimarte  67,  62  trovano  nn  nano 
cbe, chiede  loro  soccorso:  egli  persuade  Or- 
lando d'  andare  ad  aiutarlo  67  , 64  acg.  sepa- 
rala la  zaffa  tra  Gradasso  e Orlando,  parte 
eoa  Gradasso  ove  vuole  il  nano  67,  73. 

S 

Sacripante^  re  di  Gircassia,  in  guerra  con  Agri- 
cane  in  difesa  d’  Angelica  9,  41  gli  vien  pre- 
sentato Astolfo  g,  44  io  licenzia  credendolo 
pazzo,  poi  gli  va  dietro  travestito , 9 , So  seg. 
lo  arriva  con  Brandimarte  g,  61  gli  sfida  am- 
bedue g , 6a  abbattuto  da  Astolfo  perde  il 
cavallo  ed  è lascialo  in  terra  g,  66,  col 
auo  esercito  giunge  in  difesa  d’  Angelica 
ad  Albracca  io,  4t  seg.  attacca  la  battaglia 
IO,  66  seg.  abbatte  Poliferno  ed  altri  io,  55 
sfidato  da  Agricane  si  batte  con  esso  ii,  g 
seg.  è ferito  pericolosamente  da  lui  ir,  171!- 
torna  nella  zuffa  11,  ad  seg.  si  ritira  in  Al- 
bracca ir,  a8  sentendo  le  Siragi  che  fa  Agri- 
cane,  benché  ferito  in  letto,  carré  in  camicia 
contro  di  esso  e raccoglie  i suoi -fuggitivi  ir, 
35  seg.:  14,  18  si  ritira  nella  Rocca  con  An- 
gelica 14,  3a  lascialo  alta  difesa  di  quella 
14,  33  legato  da  Truffaldino  in  letto  e posto 
in  una  torre  i4,  61  liberalo  da  Angelica  pur- 
ché faccia  pace  con  Truffaldino  ao,  56  man- 
dato da  Angelica  a chiedere  il  salvacondotto 
a Marfìsa  27,  45  seg.  ferito  era  restato  in  Al- 
bracca 3i,  56  si  scontra  con  Marfisa  e si  bat- 
te con  lei  3i,  69  seg.  3a,  5 seg.  un  corriere 
gli  porta  la  nuova  che  Mandricardo  gl’  inva- 
, de  il  suo  regno  62,  ii  seg.  non  volendo  Maf- 
fisa  lasciare  1’  assedio  d'  Albracca  torna  ad 


TA ▼ Ol  1 


IJO» 

^ . azzuffarsi  cim  essa  3 a,  i8  seg.:  34 > 87  seg.'gli 
TÌen  rubato  il  cavallo  da  Brunella  34>  43  ri- 
. torna  presso  Angelica  34<  4?  ’>^g'  consi- 
glio con  Galafrone  34)  58  sog.  (-arte  in  abito 
. di  peregrino  a domandar  soccorso  a Gradasso 
34,  ^7  seg.  al  passo  d’  un  ponte  battesi  con 
Isoliero  46)  5o  seg.  (Novella  di  Narciso  e 
. della  fata  Silvanella  46,  Sg  seg.  ) è divisa  la 
• zuffa  da  Orlando  46,  7Ì,  78  segue  il  suo  viag- 
gio 47>  5 liberato  da  Maudrieardn  dall'  incan- 
to della  Fata  che  custodiva  l'arnii  d*  Bttorre 
62,  43  con  Orlando  nell'  incanto  del  duine  del 
Riso  67,  20. 

S«iamoue,  re  di  Brettagna,  interviene  al  convi- 
. lo  di  Carlo  Magno  nell'  occasione  della  gran 
. giostra  1,  17  11-1  consiglio  di  Carlo  s^  3i  è 
< abbattuto  nella  giostra  da  Serpentino  2,  4a 
esce  per  ordine  di  Carlo  contro  Gradasso  7, 
7 fatto  prigione  da  lui  7,  3s  poi  liberato  da 
Àslolfo  7,  70  COI»  Carlo  contro  Marsilio  Sa,  18, 
za,  2i  abbattuto  da  Graiidunin  Sa,  3o  ferito 
, da  Rodomonte  53,  67  abbattuto  da  Ruggiero 
60,  4®!  1>4,  17  resta  prigioniero  64,  5o  libera- 
to da  Orlando  e Brandimarte  va  verso  Parigi 
68,  24  seg.  ferito  da  Rodamonte  68,  38. 
Salerno,  conte  d'  Alverna,  ucciso  da  Rodamonte 
. 53,  i3. 

Sansone,  piccardo,  con  Carlo  alla  battaglia  sot- 
to Montalbano  s'  attacca  con  Tandrìone  5g,  54> 
Santa’ ia,  re  di  Svezia,  alla  testa  de*  suoi  sotto 
Agricane  io,  16  prende  Angelica  e si  difende 
. da  Orlando  opponendola  ai  suoi  colpi  i3,  38 
ucciso  con  un  pugno  da  Orlando  i5,  4o* 
Saritrone , re  di  Mongaglia,  alla  lesta  de' suoi 
. soldati  sotto  Agricane  io,  r4  abbattuto  da  A- 
. sloifo  lo,  37  ucciso  da  Orlando  i5,  24* 
Sauarone,  re  di  Media  all'  armala  di  Sacripante 
IO,  44,  5o  abbattuto  da  Argante  io,  54  mno- 
. re  sotto  Albracca  it,  ao. 

Scarampino,  demonio,  palesa  a Malagigi  l'  ez- 
•ere  di  Rodamonte  e Ferrea  Si,  4ji 
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S$haati,  re  di  Barsia,  ricercato  d«‘  Torindo  |)er 
dar  soccorso  ad  Angelica  3i,  36. 

Serpentino,  spagnuolo,  tiglio  di  Balogan te,  com- 
pagno d' Isoliero.  Interviene  alla  giostra  di 
Carlo  Magno  i,  t3  è scelto  per  sostenere  il 
primo  giorno  la  giostra  2,  35  abbatte  Angeli- 

■ no  a,  40  quindi  Ricciardo  2,  4^  pui  Salamo- 
ne  2,  4»  abbottato  da  Uggiero  2,  4^'  torna 

' in*  Spagna  4)  comanda  la  prima  scìiierii 
con  Spinella  cofitro  Gradasso  4,  abbattuto 
da  Alfrera  4>  44  torna  in  battaglia  4>  *a 
Francia  contro  Carlo  6,  68  ferito  da  Uggie- 
ro 7,  4^  con  Marsilio  sotto  Monialbano  Sa,'g, 
ao,  24  abbatte  Guido,  ed  altri  fatti  in  batta- 
glia Sa,  3i,  36,  4'>)  4^  si  attacca  con  Uggiero 
Sa,  4S:  ag:  Sg,  56  torna  nella  battaglia 

Sg,  Sg. 

Sigieri,  duca  d*  Arli,  mandato  da  Carlo  contro 
r armata  d' Agramente  58,63  accisù  da  Mar- 
tassino  Sg,  28. 

Sinngone,  re  di  Calatrava,  con  Marsilio  sotto 
Montalbano  Sa,  S,  agucciso  da  Oliviero  5a,34< 

'Sinibaldo , conte  d’  Olanda  , con  Carlo  sotto 
Montalbano  si  aszu/Ta  con  Sorridano  Sg,  53 
ucciso  da  Ruggiero  64,  ai< 

Siiifalto,  cavallo  d'Agramante  4S,  3o. 

Siesifalto,  in  Francia  con  Agramante  alla  bat- 
taglia sotto  Montalbano  58,  53. 

Smeriglio,  conte,  abbattuto  nella  giostra  da  Astol- 
fo 3,  ao. 

Sohrino,  re  d’ Algocco,  parla  nel  consìglio  d’A- 
gramante  e consiglte  di  non.far  gnerra  a Car- 
lo Magno  3o,  Si  seg.  sotto  Carena  in  tìnta  bat- 
taglia per  aver  Ruggiero  45,  agi  46,  27  alla  ras-- 
segna  d’Agramante  (chiamato  qui  re  dci-Gar- 
bo)  Si,  27  imbarcato  nella  sua  dotta  58,  g sen- 
tendo chePtnadoro  è stato  abbattuto  da  Orlan- 
do, rimprovera  ad  Agramante  la  sua  venuta 
in  Francia  58,  46  seg.  scende  alla  battaglia 

■ 58,  5i  si  attacca  con  Rinaldo  58  66  seg^: 
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5g,  4»  7 torna  in  ■battaglia  5g,  33- seg.  60,  4®;  - 
64,  36  all'  assedio  di  Parigi  alta  porta  san 
Celso  con  altri  68,  ii. 

Sorridano^  re  dell'  Esperia,  sotto  Carena  nella 
fìnta  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46,  3g. 
40  alla  rassegna  d’Agratnanle  5i,  g imbarcalo 
nella  sua  flotta  58,  i3  in  Francia  nella  batta- 
glia 5g,  40,  53< 

Spinèlla  d'Allamonte,  spagnuolo,  è abb.tUato 
nella  giostra  da  Uggie*"®  2,  5o  torna  in  Spa- 
, gna  4)  *7  comanda  la  prima  schiera  con  Ser- 
'pcnliiio  contro  Gradasso  4>  prigioniero  di 
,,> Gradasso  4,  45,  82  venuto  con  Marsilio  in 
Francia  si  attacca  con  Angeliero  7,  20. 
Stordilano,  re  di  Granata,  con  Marsilio  sotto 
Montalbano  5a,  8,  29  ferito  da  Orlando  Sa,  6a. 
Straceiaherra,  re  di  Luctnoreo,  in  Spagna  con 
. Gradasso  4>  »Hc  mura  di  Parigi  c sua  tì- 
. gura  6,  67  ucciso  da  Oliviero  7,  i»* 

T 


Tanfirione,  re  dell’ Almassilla,  alla  rassegna  d' 
Agramante  ti,  io  imbarcato  nella  sua  flotta 
58  20  in  Fr-'iiicia  .nella  battaglia  5g,  4*j 
ucciso  da  Orlando  60,  29. 

TardaccOs  re  d'  Alserbe,  sotto  Carena  nella  finta 
battaglia  abbattuto  da  Ruggiero  46,  *9 
rassegna  d' Agramanti*  5i,  27  imbarcato  nella 
sua  tìolla  58,  19  in  Francia  nella  battaglia 


;59,  8,  19. 

Tehaldoy  di  Borbone  abbattuto  da 


Rodamonte 


53,  69. 

Teodoro,  re  d’  Erminia,  amante  di  Dorislella 
(ved.  Dotistella)  si  trova  con  essa  56,  18  T ac- 
carezza teneramerite,  (juindi  le  dice  la  cagio- 
ne per  cui  era.  in  arme  contro  il  di  lei  padre 
Dolislone  58,  ao  fa  festa  a Brandimarle  56,  24 


seg.  sposa  Doristella  56,  35> 

Tibiunoy  re  di  Cipro,  ordina  un  torneo  per  ma- 
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‘ ritàr  la  figlia  Lncina  1(8,  60  seg.  assiste  al 
medesimo  49>  t6  va  in  traccia  di  Lncina  63, 
56  ta  ritrova  con  Gradasso  e IVfandricardo  dai 
quale  era  stata  liberata  Gl,  07  fa  salir  tatti 
nella  sua  nave  e si  libera  dall'  Orco  con  la  fu- 
ga 63,'  57  seg.  sofFron  tempesta  in  mare  63, 
6a:  64,  5 seg.  approdano  in  Francia  ov’ è la 
battaglia  fra  Carlo  ed  Agramante  64,  n seg. 

Tishino,  (ved.  Irotdo). 

. Turindo,  re  di  Turchia,  all’ armala  di  Saciipan- 
te  IO,  44}  5o  eccita  i suoi  a soccorrer  Sacri- 
pante presso  ad  esser  vìnto  da  Africane  n,  19 
riattacca  la  zaffa  coi  nemici  it,  ao  seg.:  i4> 
17  legato  da  Truffaldino  e posto  in  una  torre 
14,  61  liberato  da  Angelica  nega  di  far  pace 
con  Truffaldino  ed  esce  d'Albracca  *0,67  va  a 
Martisa  20,  89,  60  si  batte  in  difesa  di  lei  con 
Uberto  a3,  47*  24,  i5  è rimessa  la  pugna  al 

fiorno  dopo  aS,  3o  seg.  ritorna  alla  pugna  ed 
abbattalo  da  Grifone  26,  16,  27  manda  per 
soccorso  a Sebasti  in  Favor  di  Marfìsa  3i,  36 
va  dietro  ad  Angelica.  É ucciso  da  Brandi- 
marie  47,  17,  27  seg, 

Tranchera,  spada  d’ Agiscane  l4,  75  tolta  da 
lato  con  tutte  le  altre  armi  al  morto  Agricane 
da  Bradi marte  4^, 

Truffaldino , re  di  Babilonia  e Baidacca,  all’ 
armata  di  Sacripante  io,  44  libera  con  un' 

' astuzia  da  Agricane  ii,  24  racconto  del  iradi- 
mciiln  atroce  da  esso  fallo  ad  OrisHlo, Poiin- 
do ed  Albarosa  i3,  38  seg.  fa  prigione  To- 
rindo  e Sacripante  con  inganno  14,  60  seg.  fa 
sapere  ad  Agricane  qnesto  fatto  14,  62  seg. 
nega  di  aprire  ad  Orlando  con  Angelica  i5,  42 
seg.  spaventalo  acconsente  ad  aprire  purché 
sia  difeso  da  esso  i5,  5o  seg.  s.hdato  d.i  Ri- 
naldo rammenta  loro  il  giuramento  20, 5$  seg. 
libera  Sacripante  e Torindo  purché  faccian 
seco  pace  20,  36  sfidato  da  Rinaldo  esce  in 
mezzo  a cinque  cavalieri  21,  fo  seg.  sta  in- 
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;*  differentemente  a veder  la  battaglia  a3t  4? * 
a5,  dii  fogge  in  Albracca  ^ di  esce  nuora- 
mente  il  giorno  appresso  coi  campioni  ^ 
scansa  l’urto  dell’asta  d' Astolfo  a6,  ^ seg. 
fogge  da  Rinaldo  ^ seg.  è da  esso  rag- 
giunto e strascinato  a coda  di  carallo  ^ 

42  = . 

Turione,  uno  de’ quattro  giganti  che  accompa- 
gnavano Angelica  i,  Su  combatte  con  Ferraù 
il  quale  gli  taglia  le  gambe  Tj  BR. 

Turpi’to  di  Rana  abbattuto  da  Grandonio  nella 
giostra  2,  5B  preso  da  Alfrera  2^  ^ con  Ug- 
giero  in  traccia  d’ Orlando  e Rinaldo  che  si 
battono  insieme  ^ id  con  Carlo  contro  Mar- 
silio 5^  a6  abbattuto  da  Serpentino  ^ dfi 
, quindi  da  Ruggiero  4l  sopra  Fronti- 
no 64j  di  fugge  ed  è trovato  e inseguito  da 
Ruggiero.  Cade  in  un  pantano.  Raggierò  Io 
soccorre  e gli  offre  il  cavallo.  Fi  lo  ricusa,  e 
trova  un  pagano  che  uccide  e portagli  via  il  ^ 
, cavallo,  e raggiunge  il  suo  campo  in  ritirata 
64,  44  seg.  si  ritirano  in  Parigi  49  ! 

alla  difesa  di  Parigi  6^  43» 

Vberlo,  dnea  di  Baiona,  mandato  da  Carlo  con- 
. tro  l'armata  d’Agramante  5^  64*  3^,  5d  fe- 
rito da  Ruggiero  6o,  4*  ^ ucciso  in  battaglia 
64i  I?  1 

Uherlo,  dal  Leone  ( ved.  V Ar galla  ) 

Uberiii,  dal  Leone  ( altro  personaggio  ) ^nel  pa- 
- lazzo  incantato  di  Dragontina  9.  75,  77  trova- 
to da  Angelica  14,  do  giunge  sotto  Albracca 
i4i  69  attacca  la  pugna  6 seg.  esce  da 
Albracca  con  Orlando  S abbattuto  da 
Martisa  19,  do  fugge  da  essa  ao,  44  ® dife- 

sa di  Truffaldino  contro  Rinaldo  ai,  lo  si 
balle  con  esso  e resta  ferito  ai,,  ao  combatte 
con  Torindo  2^  475  *4j  ^ ^ rimessa  la  pu- 
gna al  giorno  dopo  ^ do  seg.  resta  in  Al- 
Bracca  per  curarsi  a^  l3  ucciso  da  Martisa 
. RR  seg. 
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Uggiero , danese,  giostra  Con  Serpentino  e lo 
abbatte  ^ 4i>  abbatte  poi  Isoliero  ^ 4^  indi 
Gualtiero  a,  4i|  P<>*  Spinella  e Matlalista  ^ 5fi 
è abbattuto  da  Grandonio  ^ &5.  esce  a difeo» 
der  Parisi  ^ (i5  uccide  Gardone  ^ 70  è ferito 
da,  Urnassu  6,  71  lo  uccide  Tj  S è ferito  dall' 
unicorno  ravalvato  dal  sudd.  7^  (ì  apre  la 
porta  ai  fuggitivi  dalla  battaglia  di  fuori  ac* 
ciò  ritornino  in  città  e ne  difende  il  ponte 
contro  i Saracini  dei  quali  molti  uccìde,  e fe- 
risce Serpentino  7, 43  seg.  resta  prigione  diGra- 
' dassb  7,  liberato  per  la  vittoria  d'Atstolib 

?,  65  in  Provenza  contro  Rodainonic  44»  l5 
érito  da  osso  4ii  1^  Carlo  ove 

combatte  Orlando  con  > Rinaldo  5o,  16  con 
Carlo  contro  Marsilio  5^  aS  ferisce  Balugante 
Sa,  3a  si  azzada  con  Serpentino  Sa,  45  seg.: 
58,  ap;  Sp,  Sfi  nella  disfatta  ritirandosi  gli 
riesce  di  salvare  l'inségna  64^  So  in  Parigi  sta 
riparando  le  mura  fi7 , 76:  63  6 seg.  vede  Or- 
lando fnor  di  Parigi  ed^  fa  uAa  sortita  68, 
44  seg. 

Ugnano,  re  di  Prussia,  all'armata  di  Sacripante 
IO,  43  abbattuto  da  Radainanto  lo,  5^  ucciso 
dal  medesimo  ai. 

Ugo,  di  Cologna  ucciso  da  Rodamonte  53,  1 3. 
Ugo,  dì  Marsilia  ucciso  da  Grandonio  a,  60. 
Uìdano,  re  di  Dramma,  alla  testa  de' suoi  sotto 
Àgricane  ^ abbattuto  da  Astolfo  10,  35 
esce  contro  Archiloro  ed  é abbattuto  da  esso 
i6,  33,  34  ritorna  in  battaglia  16  Sa  abbat- 
■ tato  nuovamente  da  Brandimarte  18,  33  men- 
tre guarda  Orrigìlla  da  esso  appesa  per  i ca- 
pelli ad  un  albero  acciò  ninno  la  sciolga,  giun- 
ge Orlando  Sa  seg.  questi  vuol  liberarla 
ed  egli  raccontagli  la  malvagità  d'  Orrigìlla 
ag,  3 abbattuto  d.a  Orlando  aa,  4*- 
Ulgano,  uno  de’  quattro  giganti  che  accompa- 
gnavano Angelica  I , 6g  ucciso  da  Ferrai 
I,  ILL 

3o* 


DIgiiized  by  Google 


TAVOLA 


706 

Ulivalto,  signor  di  Gartagena,  ucciso  da  Brada* 
mante  ^ 19. 

Uliuiero  (red.  Oliviero) 

Urgino,  Saracino,  con  Marsilio  contro  Carlo  5a, 
ucciso  da  Orlando  ^ 66. 

Urnasso,  re  indiano  in  Spagna  con  Gradasso  ^ 
35  alle  mura  di  Parigi  ^ 66  ferisce  Uggiero 
^ 70  i ucciso  da  lui  2^  5< 

. a 

V 

Valìburno,  conte  di  Medina,  ucciso  da  Orlando 
53  , 56. 

Varano,  re  dell' Erminia  all' armata  di  Sacri- 
pante ^ 4?  attacca  il  primo  io,  48  abbattuto 
da  Agricane  io,  53  maore  sotto  Albracca  i4ao. 

Viviano,  fratello  di  Malagigi  ( ved.  Malagigi  ) 

Z 

Zambardo,  gigante  alla  gnardia  del  ponte  che 
conduce  al  castello  di  Dragontina;  si  oppo- 
ne ad  Orlando  5,  83  si  batte  con  esso  e resia 
ucciso  ^ 5 a i^. 

Ziliante,  figlio  di  Monodante,  prigioniero  di 
Morgana,  a sua  richiesta  le  rien  lasciato  da 
Orlando  38>  5i  suo  dispiacere  per  questo  ^ 
33  mutato  in  drago  da  Morgana  4^  7 muore 
4a,  8 è portato  da  lei  in  fondo  al  lago  9 
è risuscitato,  e trovato  da  Orlando  in  brac- 
cio di  Morgana  lo  libera  4i,  aa  seg.  parte  con 
esso  e Fiordiligi  4a,  3a  ricondotto  al  padre 
4»,  35  resta  con  esso  4^  55. 
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